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A SUA  ECCELLENZA 


D.  ANTONIO  M.‘  STATELLA  E NASELLI 
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MO DI  CAMERA  CON  ESERCIZIO  DI  S.  M.  IL  RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SI- 
CILIE ; SUO  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  ; COR- 
RIERE MAGGIORE  ETC.  ETC.  EIC. 


ECCELLENZA 


iNELL’imprendere  io  un  corso  d’impiego  nel 
Ministero  cuil’E.  V.  sì  degnamente  presie- 
de , fermai  tosto  l’animo  a manifestare  un 
dì  la  mia  gratitudine  per  la  benigna  acco- 
glienza fattami  da  V.  E. , quando  per  la  pri- 


ma  volta  ebbi  l’onore  di  rassegnarmi  a’ ser- 
vigi di  Lei. 

Esponendomi  allora  ad  un  concorso,  do- 
ver mi  corse  di  approfondire  i miei  studi  in- 
torno al  diritto  ed  al  commercio,  ed  a niuna 
altra  fonte  più  venusta  e copiosa  n’ebbi  ad 
attingere  le  notizie , che  dalla  storia  , alla 
quale  sì  da  vicino  congiunto  va  il  filo  delle 
concatenazioni  tra  le  società , c su  la  quale 
per  esperienze  e confronti  de’  falli , e per 
esame  de’  costumi  de’  popoli , poggian  le 
basi  del  diritto  pubblico  , politico  e specia- 
le. E proseguendo  animoso  in  sì  diuturna 
fatica , non  ultime  mi  venner  dinanzi  le  na- 
politano istorie  ; le  quali  contuttoché  copiose 
sieno  , e taluna  per  erudizione  o per  ele- 
ganza di  stile  a nessuna  seconda,  nondimeno 
c per  la  moltitudine  o per  la  parzialità,  lor- 
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nano  la  più  parte  gravose  alfinlellelto  ed  al- 
lontanano dalla  narrazione  de’  fatti  di  que- 
sto regno  la  desiata  e cotanta  richiesta  pre- 
cisione. Onde  in  sì  vastissimo  campo,  infi- 
nite essendo  pure  le  lacune , queste  mi  volsi 
a riempire  ; per  la  qual  cosa  d’uopo  mi  fu 
moltissime  opere  consultare , e le  medesime 
comparando  ed  annotando , rinvenni  infine 
aver  io  tanta  materia  raccolta  da  poter  forse 
avventurare  di  apporvi  il  nome  di  Storia  di 
Napoli.  Ciò  divisato  appena  , mossi  incon- 
tanente ad  effettuare  il  sospirato  disegno. 
Cioè  quello  di  rendere  un  sincero  omaggio 
alle  somme  virtù  che  fregiano  il  cuore  del- 
l’E.  V.  il  cui  senno  nell’Augusto  Consesso, 
preclaro  per  nobile  e maschio  consiglio  vien 
ricolmo  di  unanimi  lodi.  Se  non  che  la  dif- 
fidenza del  poco  o niun  merito  del  mio  scrii- 
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to, schivo  alquanto  rendevami  per  dimostra- 
zione siffatta.  Ma  fatto  avendo  considera- 
zione clie  la  elevatezza  di  mente  di  V.  E.  a 
tal  riguardo  ne  avrebbe  sempremai  disgra- 
dato, non  clic  la  mia,  sì  ben  l’opera  d’ogni 
più  fiorito  ingegno,  solo  m’ebbi  a conforto 
la  magnanima  bontà  di  Lei,  onde  dedicarle 
oso  questo  mio  giovenile  lavoro,  in  pubblico 
attestato  del  mio  profondo  rispetto. 

Di  V.  E. 


Umilissimo  e divinissimo  servitore 
Màssimo  Atc.xcs. 
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Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  accurati  e 
profondi  storici  i quali  le  glorie  del  pairio  suo- 
lo ed  i dir  illi  di  dominazione  sul  suo  territorio 
avendo  mostralo  sotto  varii  e chiarissimi  aspetti 
al  giudizio  de’  posteri,  per  le  lunghe  e pregevoli 
loro  fatiche  abbian  poi  ben  meritalo  verso  la  co- 
mune terra  materna.  Ciò  nondimeno  nell'  abbon- 
dar di  tanti  pairii  scrittori  sembra  però  che  man- 
chi tuttavia  una  storia,  la  quale  dalla  origine  dei 
popoli  incominciando , e gradatamente  toccando 
tulle  le  epoche  susseguenti , precisa  insieme  ed 
imparziale,  servir  possa  a presentare  gli  avveni- 
menti antichi  e moderni  di  questa  classica  terra 
su  cui,  a giusta  sentenza  dimoili,  punto  non  hav- 
vi  dove  un  monumento , una  gloria , una  cele- 
brità non  nsplcnda.  La  qual  mancanza  scorge- 
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si  di  leggieri  nel  dare  uno  sguardo  alla  mollipli - 
ce  materia  di  tante  opere  diverse,  che  ripetendo 
i medesimi  fatti  con  istoriali  colori  di  un  partico- 
lare interesse,  tornan  cotanto  gravose  ed  oscure 
alla  mente  degli  studiosi,  di  modo  che  per  pene- 
trar poscia  nella  veridicità  de'  fatti  tra  le  discor- 
danze delle  opinioni  fa  d' uopo  loro  applicar  visi 
esclusivamente , o rimanerne  per  lo  meglio  a f- 
fallo  a digiuno. 

A ciò  adduciamo  in  esempio  le  opere  più  pregia- 
le onde  la  storia  napolitano  va  adorna,  come  sono 
certamente  quelle  del  Summonle  perla  originali- 
tà, del  Costanzo  per  la  eleganza  disposizione,  del 
Capccelatro  per  la  esattezza  de' fatti,  e di  Pietro 
dannane  per  la  profondità  c per  l'arditezza  dei 
concepimenti.  Una  copiosa  e non  men  ragguar- 
devole schiera  di  altri  putrii  scrittori  vieti  dopo 
costoro,  di  cui  lungo  e fuori  luogo  sarebbe  qui 
notare  i pregi  c i difetti.  Ma  sopralutto  non  v’ha 
chi  non  rilevi  nelle  opere  loro  la  niuna  connes- 
sione de'  fatti  remoli  a moderni;  non  che  il  col- 
pevole obblio  delle  glorie  de  nostri  progenitori 
prima  e durante  la  romana  repubblica , le  quali 
essendo  per  se  stesse  grandi  e degnissime  di  es- 
ser rammentale , ridondano , taciute , in  onta  in- 
finita pregiudizievolissima  al  paese,  ed  alla  ve- 
ridica esattezza  dello  studio. 

Ora  le  sopra  esposte  ragioni , ed  i tanti  osta- 
coli da  superare , rernlon  l imprendimelo  di  una 
cotale  opera  non  meno  arduo  e laborioso  di  quel 
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che  richieggan  di  lumi  e di  spcrienza.  Ma  non 
debbon  di  cerio  mai  le  difficoltà  esser  limili  insu- 
perabili al  ben  volere , nè  per  aver  forse  infer- 
mo il  braccio  scemar  debba  il  cuore  di  ardenza 
o vigoria.  Noi  non  osiamo  conchiudere  che  l’ope- 
ra richiesta  all’uopo  sia  quella  appunto  la  quale 
oggi  in  queste  carte  si  rende  di  pubblico  diritto, 
che  anzi  per  lo  contrario  l autore  di  queste  ti  è 
. cpidanle,  però  clic  riguarda  in  esse  un  suo  lavo- 
* giovanile  incomincialo  con  ben  altre  mire  che 
quelle  di  volersi  elevare  alla  dignità  di  storico. 

L arte  del favellare  a'  dì  nostri  è divenuta  sì  in- 
divisibil  compagna  dello  scibile  che  bene  spesso 
più  che  cotesto , quella  si  ha  in  pregio  e favore. 

L avventurare  adunque  alla  luce  un  qualsivoglia 
lavoro  non  rivestito  delle  grazie  dello  stile  e nudo 
delle  dispotiche  frasi  del  pretto  dire,  render  dee 
un  autore  mal  sicuro  o presso  che  del  tutto  spac- 
cialo. Se  pure  alcun  che  d' indulgenza  non  vo- 
gliasi usare , nè  confondere  là  ricercata  testura 
di  un  sonetto  con  le  lunghe file  onde  va  ordito  un 
poema. 

Quindi  è che  i cortesi  leggenti  nell' accogliere 
la  presente  istoria  del  Regno  di  Napoli,  mirar  ' 
dovranno  solo  al  puro  e schietto  sentimento  dei- 
li  autore  di  essa,  il  quale  ha  voluto  ripromettersi 
di  pubblicare  la  serie  de  pairii  avvenimenti  con 
un  metodo  alquanto  più  chiaro  cppcrò  più  intel- 
ligibile che  altri  non  ha  fatto  sinora  ; lolle  aven- 
do molle  cose  all'  obblio,  altre  illustrale  cparec * 
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chi  e messe  alla  luce  forse  nuove  del  tutlo}  e ciò 
con  tulli  que  mezzi  che  ha  potuto  o saputo  im- 
piegarvi. 

Non  rimane  ora  a sperare  che  i benevoli  na- 
politani degnino  di  qualche  loro  suffragio , se  non 
il  presente  lavoro , almeno  il  desiderio  manife- 
stato dall’  autore , cioè  di  giovare  allo  studio  del- 
le rimembranze  della  patria  comune. 
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Corografia  del  Regno  di  Napoli. 


Nella  Europa  meridionale , e propriamente  al  sud 
della  bella  penisola  italiana , ritrovasi  il  Regno  di  Na- 
poli. La  sua  posizione  astronomica  è Ira  il  grado  37® 
4.0 ; ed  il  4-3°  io'  di  latitudine  settentrionale,  e tra  il 
grado  io0  io'  ed  il  1 6°  20'  di  longitudine  dal  meri- 
diano di  Parigi.  Vien  esso  circondato  da  tre  parti  dal 
mare,  e si  congiunge  solamente  al  nord  con  gli  stati 
della  Chiesa.  Si  noverano  4-20  miglia  nella  massima 
sua  lunghezza  dal  fiume  Tronto  al  Capo  Spar  tivento, 
e i3i  miglia  nella  maggior  larghezza  tra  la  punta 
della  Campanella  nel  mar  Tirreno , ed  il  Promonto- 
rio Gargano  nell’ Adriatico.  Tra  1^28  miglia  di  cir- 
cuito vien  rinchiuso  un  suolo  di  23, 000  miglia  qua- 
drate sul  quale  vivono  circa  sei  milioni  di  abitanti. 
Questo  florido  stato , tanto  per  la  sua  grandezza , che 
per  la  sua  popolazione,  quasi  la  quarta  parte  rappre- 
senta dell’intera  Italia. 
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SII 

Divisione  dell’istoria  di  detto  Reame. 

Tra  le  innumerevoli  vicissitudini  che  han  dato  vi- 
ta agl’ imperii  e questi  han  poi  rovesciati  con  varie 
ed  inesplicabili  cause  fonti  perenni  di  riproduzione 
delle  umane  società , una  particolare  avvertenza  me- 
rita il  regno  di  Napoli , o sia  quell’aggregato  di  re- 
gioni e di  città  fiorenti  quasi  tremil’anni  or  sono.  Per- 
ciocché queste  separate  per  istituzioni  un  tempo,  e dopo 
aver  percorsi  tutt’i  politici  stadii  inerenti  al  governo 
ed  a’costumi,  riannodale  avendo  in  ultimo  le  disperse 
forze , ed  i disuniti  interessi  di  tanti  membri  in  un 
corpo  solo , si  sono  poi  presentate  al  cospetto  del 
mondo  , come  Stato  ampio  ed  indipendente , ricco 
di  naturali  prodotti , culla  di  uomini  celeberrimi , e 
capace  d’ogni  ardito  e generoso  imprendimento. 

Or  , dallo  esposto , la  storia  del  regno  di  Napoli 
può  giustamente  dividersi  in  due  epoche  differenti. 
L’una  rappresentata  da’ gloriosi  secoli  di  sua  civiltà, 
quando  tutto  il  rimanente  d'Europa  compresa  era  an- 
cora dalla  primitiva  rozzezza  ; e quindi  dell’annulla- 
mento di  quest’era  famosa  atterrata  dalla  sterminata 
possanza  del  romano  imperio  ; e dell’invasione  in  fine 
de’ Barbari  e Goti  e Longobardi  e Saraceni  e Nor- 
manni che  travagliaron  cotanto  queste  regioni , onde 
mutaron  le  leggi , variossi  il  costume  , cangiò  la  lin- 
gua , e novelli  ordini  di  civili  istituzioni  ebbero  na- 
scimento. 
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Risulla  poi  l’altra  epoca  dal  proseguimento  del  filo 
di  queste  istorie  ed  i fatti  comprende  dalla  fondazio- 
ne della  monarchia  fino  al  presente. 

La  speziosità  degli  avvenimenti  compresi  nella  pri- 
ma parte , le  diversità  de’  costumi  in  essa  tratteggia- 
ti, le  nobili  geste  di  que’ popoli,  tornan  gradevoli 
ognora,  benché  ripetute  , agli  animi  in  cui  non  (an- 
gue il  riconoscente  amore  verso  il  luogo  ove  aprim- 
mo gli  occhi  alla  luce;  e volgeran  sempremai  l’ intel- 
letto alla  nobil  bramosia  di  penetrare  in  quelle  età  re- 
motissime delle  quali  ben  pochi  pietosa  cura  si  dette- 
ro di  raccogliere  le  notizie , ed  abbellirne  con  sana 
critica  l’insegnamento.  Sì  che  ben  duole  l’udir  le  pa- 
trie tradizioni  andar  narrate  di  tante  favole  commi- 
ste, nè  saper  donde  muovere  per  siffatto  laberinto, 
che  dannosissimi  tornaron  que’ tanti  comcntari , e 
que’ tanti  etimologici,  che  ottenebra ron  per  sempre 
la  nuda  semplicità  delle  cose  e de’  fatti. 

Non  così  poi  può  dirsi  in  riguardo  alla  seconda 
parte.  Noi  non  vedremo  in  essa  che  una  invariabile 
continuazione  di  monarchi  da  Ruggiero  sino  a’  nostri 
dì , senza  nessun  notabile  cangiamento  in  questo  po- 
litico sistema.  Essa  non  presenterà  che  fatti  e costu- 
mi alle  nostre  istituzioni  più  uniformi;  arti  nuove  di 
guerra  c di  pace  ; progressioni  notabilissime  nelle 
scienze  ; perfezionamento  delle  arti  ; invenzioni  ma- 
ravigliosc  ed  onorande  ; e l’umana  natura  per  istudio 
volta  a maggior  civiltà  ; in  una  parola  l’estratto  e le 
conseguenze  di  tutto  ciò  che  addimandasi  al  presente 
diritto,  politica } ed  incivilimento.  Le  quali  cose  mol- 
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tissimi  presero  a descrivere , e con  tanta  e tale  copio- 
sità  che  altra  cura  non  chiedesi  che  sceglierne  e re- 
strignerne  gli  avvenimenti. 

Ed  ecco  in  qual  modo  presentasi  l’ istoria  del  Na- 
politano reame.  Apparterrà  ben  poi  a’ non  ingrati 
Ggli  di  una  patria , lo  studiarne  seriosi  le  vicende, 
ammirarne  le  celebrità,  modellarsi  dalle  durate  sven- 
ture, additare  con  compiacenza  a’ posteri  ed  al  curio- 
so straniero  le  grandezze  di  lei , torla  a difendere 
quando  l’invidia  ,'o  le  altre  male  arti  l’addentano  ; 
ed  imprimere  profondamente  i fatti  de’  nostri  mag- 
giori nella  mente  de’ tardi  nepoti , ai  quali , un  dì 
forse  migliori  di  noi  , auguriamo  il  far  rivivere  in 
un’epoca  sola  tutte  le  glorie  e le  virtù  de’ nostri  con- 
temporanei ed  antenati. 
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LIBRO  I. 


DALLA  FONDAZIONE  DI  NAPOLI  SINO  ALL'ERA  VOLGARE 


CAPITOLO  I. 

DE’  POPOLI  nomili. 


L’origine  de’ primi  abitatori  del  regno  di  Napoli  ri- 
sale ad  una  antichità  che  si  disperde  tra  le  favole. 
Poche  ed  incerte  sono  le  notizie  che  si  possono  attin- 
gere dagli  antichi  scrittori  di  queste  cose  cadute  or- 
mai in  obblio  per  le  tante  rivoluzioni  che  agitarono 
l'Italia  e la  involsero  per  tanti  secoli  nella  confusione 
e nella  ignoranza.  Taluni  ingegni  nella  sublimità  de’ 
loro  concepimenti , al  lume  solamente  della  critica  e 
di  una  scienza  nuova,  impresero  arditamente  a dira- 
dare le  fitte  tenebre  delle  età  remote,  e rintracciar- 
vi le  istituzioni  delle  prime  umane  società  ; ma  lo  lo  in 
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ricerche  ben  è vero  ingegnose  e profonde , fomauo 
più  congetturali  che  positive  (i). 

Certo  è però  non  far  mestieri  doversi  rivolgere  <ri- 
l’Egitto  o all  Ellenia  per  rinvenire  le  oscure  deriva- 
zioni de’progenitori  de’popoli  italiani.  L’uomo  fu  sem- 
pre il  medesimo  in  tutt’i  tempi  c sotto  tutti  i climi; 
non  mancaron  quindi  all’  italica  terra  isuoi  aborige- 
ni , ossiano  esseri  naturali  ed  originarii , ed  i più  an- 
tichi viventi  che  possansi  immaginare  , e non  popoli 
particolari , ed  avventizi  , come  da  molti  si  crede, 
venuti  in  Colonie  dalla  Grecia  a popolare  quesfe  de- 
serte regioni  (2). 

Pochi  e selvaggi  abitanti  (*)  superstiti  dell’ uni- 
versale cataclismo,  ricoveravano  adunque  in  quei 
tempi  dalle  ingiurie  delle  stagioni  in  rozze  e tenebro- 
se spelonche  scavate  nelle  viscere  delle  montagne, 
opera  che  la  natura  e gli  animali  modellarono  alla 
prima  laboriosità  de’ mortali.  Onde  derivò  il  loro  no- 
me di  Cimmcrii  o di  Trogloditi  (3)  comune  a tutt’  i 
popoli  in  tal  guisa  raccolti.  Or  questi,  e paratamente 
i Cimmerii  ebbero  stanza  nelle  adiacenze  del  lago 
d’ A verno  , o pure , come  altri  portano  opinione,  nel- 
le sotterranee  catacombe  che  tuttavia  percorronsi  in 


(1)  Vico.  Princip.  di  una  scien.  nuov.  — M.  Pagaa.  Sag- 
gi ec. 

(2)  Mirali.  L’Ital.  prima  della  domin.  de’Romaui.  Tom.  1. 
(*)  Discendenti  da  uno  degli  individui  della  famiglia  di  Noe, 

i quali  individui  furono  superstiti.  ( Nola  del  11.  Ilev.  ). 

(3)  Ovid.  Metbamor.  lib,  zi.  Brocharl  Geog.  Sac.  — Dal 
greco  Tpoy>.y  che  vuol  dire  caverna. 
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gran  parte  sotto  la  moderna  Napoli  (i)  (A).  Nè  privi 
eran  costoro  di  sociale  reggimento , però  che  figura- 
van  tra  essi  e principi  e sacerdoti  (2).  Colai  regione 
apparteneva  agli  Opici , Opsci  o Osci , corrispon- 
dente oggidì  all’  intera  Provincia  di  Napoli  ed  alla 
maggior  parte  di  Terra  di  Lavoro;  tenimento  allora 
famoso  pe’ Campi  Flegrei,  detti  così  da’fuochi  vulca- 
nici che  vi  scaturiva  la  terra. 

Due  altri  antichissimi  popoli  compariscono  pure  a 
traverso  di  quelle  tenebre  di  antichità , cioè  i Pelas- 
ghi  ed  i Lestrigoni.  Quelli  dimoranti  nell’  addentro 
delle  terre  e reputati  emanazioni  degli  antichissimi 
Etruschi  , questi  nelle  isolette  che  di  tratto  in  tratto 
incontransiiungo  la  costiera  , o pure  su  i lidi  mede- 
simi del  continente.  Furono  i Lestrigoni  gli  stessi  che 
la  mitologia  confonde  co'  ciclopi  di  cui  si  ha  contez- 
za in  Omero  primo  narratore  di  tali  cose  (3)  ; isolani 
naturalmente  rozzi  e privi  d’ istituzioni , mentre  che 
gli  Etruschi  ed  i Pclasghi  progredivano  nella  civiltà; 
questi  ultimi  poi  si  addissero  esclusivamente  all’agri- 
collura  , il  che  dette  luogo  a credere  , non  significa- 
re il  nome  di  Pelasgo  se  non  popolo  coltivatore. 

Tutti  questi  viventi  molte  età  prima  esistevano  che 
Troia  cadesse  pel  decenne  assedio  de’ Greci  avvenuto 
millecentotlantaqualtro  anni  innanzi  l’era  volgare, 
onde  le  poche  notizie  clic  ne  rimangono  sono  quasi 


(1)  Ab.  Cestari.  Descriz.  dell’anl.  città  di  Napoli. 
(A)  Vedi  le  note  in  fine  del  libro,  e cosi  sempre. 

(2)  Strab.  Geogr.  lib.  v.  • (3)  Orner.  Odiss. 
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tutte  incerte , oscure  e favolose.  Al  che  contribuirono 
in  ispecial  modo  i Greci  che  occuparon  dipoi  que- 
ste terre  , i quali  vanitosi  per  divina  genealogia  pre- 
posero sempremai  all'origine  di  ogni  umana  cosa  un 
Nume,  un  semideo,  o altra  causa  soprannaturale. 
Epperò  il  Re  Giano,  il  cui  nome  si  scambia  con  Ogi- 
ge  (i),  e che  corrisponde  a Noè  della  sacra  Scrittura, 
e Saturno,  ambedue  sovrani  de’popoli  aborigeni,  ma- 
gnificati furono  per  semplici  tradizioni  tra  le  discen- 
denze di  quelle  prische  genti , come  istitutori  delle 
umane  società  in  quello  evo  patriarcale  che  i poeti 
corrompitori  della  verità  abbellirono  co’  loro  carmi  e 
chiamaron  poscia  secolo  d’oro  (2). 

Parecchi  altri  popoli  contemporaneamente  occupa- 
van  le  rimanenti  parli  della  penisola,  ma  poiché  l’in- 
dole de’ primitivi  caratteri  viene  espressa  in  un  modo 
affatto  allegorico,  in  colai  guisa  col  proseguir  de’  se- 
coli andaron  dimenticati  i simboli  delle  primitive  ri- 
cordanze , e cangiando  poscia , con  vario  innesto  di 
popoli,  e lingue  e costumi,  sorsero  nuove  favelle  che 
le  antiche  resero  incolte  ed  inintelligibili , si  che  ri- 
masero alla  posterità  nudi  vocaboli  c questi  per  lo 
più  d’ignota  significazione. 

Ondechè  diciamo  essersi  appellate  queste  regioni: 
Italia  da  Italo  principe  dell’Enotria  ; 0 forse  tal  nome 
derivò  dalla  bontà  del  bestiame  , perocché  italo  in 
greco  significa  bue  (B). 


(1)  Diod.  Sicul. 

(a)  Virgil.  vuì.  Macrob.  Satura.  1,  7,  .g,  ecc. 
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Enotria  si  disse  per  la  eccellenza  de’ suoi  vini  ; nel- 
la quale  regione  andaron  comprese  le  odierne  Cala- 
brie (i). 

Esperia,  perchè  posta  all’occidente  della  Grecia. 

E tanti  altri  nomi  ebbero  quo’  popoli  per  quanti 
si  supposero  essere  stali  i loro  condottieri  o sovrani  ; 
cosi  chiamaronsi  : gli  Ausonii  da  Àusone  figlio  di 
Ulisse  e della  favolosa  Calipso  , i Siculi  da  Siculo , i 
Messapii  da  Messapio;  ed  iDauni,  i Peucezii , gli  Ia- 
pigi , i Morgesii,  da  altri  principi  aventi  il  nome  me- 
desimo. 

Si  appellaron  finalmente  anche  in  ragione  delle 
loro  varie  prerogative  ; come  Toschi  perchè  peritissi- 
mi nell’arte  divinatoria  ; Tirreni  per  la  singolarità 
ond’eran  costruite  le  loro  case  ; e Calcidici  per  aver 
i primi  fatto  uso  della  calce  ; sebbene  più  verisimil 
sembri  ch’essi  fossero  provenienti  o originarii  della 
Calcide , provincia  dell’antica  Ellenia. 

CAPITOLO  II. 


DELLE  PRIME  COLORIR  ITALO- GRECHE,  E FONDAZIORE 
DELLA  CITTA  DI  NAPOLI. 

Alla  già  narrata  epoca  di  prima  antichità,  un’altra 
ne  segue  vetustissima  altresi , ma  ricolma  tuttavia  di 
gloriose  reminiscenze , e chiara  per  uomini  famosi, 


(i)  Cluver.  Ital.  Antiq.  c.  i. 
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per  fatti  eccelsi , per  ricchezze  e per  civiltà.  La  quale 
attribuir  deesi  alla  venuta  di  genti  orientali,  sien Gre- 
ci, Fenicii  o d’Egitto  che  abbandonando  una  patria 
divenuta  ornai  troppo  angusta  per  essi,  si  dilatarono 
sino  al  mezzogiorno  dell’Italia,  e quivi  fondarono  ric- 
che e superi»  città,  la  cui  unione  venne  dipoi  appel- 
lala Magna-Grecia. 

Le  più  grandi  città  Ilalo-greche,  quali  furon  Locri, 
Cuma,  Sibari  e Crotone  (i),  già  mollo  tempo  prima 
fiorirono  che  Roma  avesse  fama  e potenza.  È impossi- 
bile però  stabilire  con  esattezza  l’epoca  in  cui  ciascuna 
di  esse  venne  edificata  in  quei  tempi  ne'quàli  la  storia 
è tanto  incerta  e favolosa.  Nulladimeno  noi  ne  dire- 
mo quel  poco  che  intorno  la  loro  origine  si  attinge 
dalle  antiche  storie  , e che  merita  di  essere  narralo. 

§1- 

Locrì. 

Immemorabile  c il  tempo  in  cui  sorse  l’antichissi- 
ma città  di  Locri , la  quale  ebbe  forse  a fondatori 
quegl’  istessi  Calcolici  che  poscia  popolarono  Cuma. 
Quando  l’intera  Grecia  mosse  a danno  di  Troia,  Lo- 
cri non  solo  avea  nome  , ma  bensì  per  potenza  era 
nota  ; trentasetlc  navi  locresi  sostennero  in  quello  as- 
sedio gli  Argivi  vessilli , ed  altissima  fama  ne  acqui- 
stò il  valoroso  Aiace,  detto  da  Inori  per  distinguerlo 


(i)  Poscia  della  Colrone. 
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dal  Telamonieo , clic  v’  intervenne  a condottiero  de 
suoi  (i).  Ond’ebber  poscia  quei  cittadini  in  costumo 
di  serbar  sempremai  negli  eserciti  loro  un  posto  vuo- 
to per  rispetto  e per  memoria  di  un  tanto  Capita- 
no (2)  (C). 

La  gloria  più  bella  però  clic  onora  Locri  c 1 Italia 
di  que’ tempi  si  è l’aver  i Locrcsi  per  la  prima  \ olla 
ricevuto  da  Zaleuco  loro  principe  c filosofò  un  codice 
di  leggi  scritte  ; delle  quali  a malgrado  l’ingiuria  de’ 
secoli,  leggonsene  ancora  i preziosi  frammenti  (3).  E 
quando  la  romana  repubblica  ad  incivilirsi  spedì  varii 
legati  per  apprendere  in  terre  straniere  leggi  e costu- 
mi , vennero  quelli  primamente  a Locri  (4).  Il  sito  di 
questa  nobilissima  città  viene  addi  nostri  indicata  in 
parte  dalla  terra  di  Gcrace  in  Calabria. 

$»• 

Cu  ni  et.  . 

Anni 

Dugenlotlantatrè  anni  prima  della  fondazione  di  £f“v.‘ 
Roma,  ovvero  mille  e trentasei  anni  innanzi  l’era  voi- 1031» 
gare , un  numero  di  Calcidici  aventi  a duci  Ippocle 
e Megastene  gettaron  le  fondamenta  alla  città  di  Co- 
ma (5).  Niuna  tradizione  , niun  monumento  rimem- 

(1)  Virg.  Acneid. 

(2)  Conon.  xvm.  Narrazione  secondo  rapporta  l'ozio. 

(3)  Stob.  in  fragmenlis  legura  Zaleucbianarum  iu  exord. 

(4)  Diouis.  Alicar.  lib.  io.  Tit.  Lir.  lib.  3. 

(a)  Veli.  Patere,  lib.  1.  Tit.  Liv-  I.  8. 
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bra  1 fatti  de  suoi  primi  secoli , tranne  la  celebrità 
onde  onorati  andarouo  i responsi  della  Sibilla  Amal- 
tea  ch’ivi  ebbe  sua  stanza  (D).  Per  lo  che  conviene 
a noi  tacer  di  quattro  in  cinque  secoli , sino  a che  un 
nuovo  ordine  di  cose  introdottosi  in  questa  Repub- 
blica ne  precede  di  poco  if  disfacimento. 

5 III. 

Siùari. 


719  La  fondazione  della  città  di  Sibari  sul  Grati  (o  roggi 

vediamo  Terranova)  viene  attribuita  a Greci  achei. 
Repubblica  oltremodo  potentissima  a cui  ivan  sog- 
gette quattro  regioni  e venticinque  città  (i).  Ma  l’uber- 
toso suolo  e la  floridezza  del  commercio  apportando 
a suoi  cittadini  immense  ricchezze , ne  volsero  altresì 
gli  animi  all’ozio  ed  alla  voluttà.  Narrasi  di  taluno  fra 
essi  che  a stipendio  tenea  mille  servi  che  il  provve- 
deano  di  caccia,  mille  di  pesci,  e mille  addetti  a’ pia- 
ceri della  mensa.  Vietavano  di  custodire  nella  città  i 
galli  perchè  perturbatori  del  mattutino  riposo  ; e ne 
bandivano  eziandio  gli  artefici  ed  operai  a Gne  di  to- 
gliere a’ cittadini  l’immagine  penosa  del  lavoro.  E per 
estrema  galanteria  un  anno  prima  invitavansi  le  da- 
me a banchetti , acciò  avessero  l’opportunità  di  ba- 
dare agli  abbigliamenti  (2).  Le  mollezze  de*  Si  én- 


fi) Slrab.  lib.  6. 

(a)  Strab,  lib,  6.  Diod.  Sic. 
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riti  per  antonomasia  andarono  e vanno  sul  labbro  di 
tutti. 


§ IV. 


Crotone. 

/ 


Non  meno  splendida  e fiorente  delle  anzidette  eie-  '03 
vossi  la  città  di  Crotone , le  cui  mura  in  circonferen- 
za estendcvansi  oltre  a dodici  mila  passi  (i).  I primi 
stabilitoci  di  questa  colonia  furon  benanche  i greci 
achei  ch’ivi  vennero  condotti  da  MisceUo  (2).  Sei  mi- 
glia lungi  da  Crotone  ergevasi  il  famoso  tempio  di 
Giunone  Licinia  (3)  a niuno  secondo  per  ampiezza  e 
per  magnificenza.  I cui  tegoli  eran  di  marmo,  e ne  fu 
sufficiente  la  metà  per  coprire  in  Roma  un  vasto  pala- 
gio. Nè  in  meno  grande  venerazione  tenevasene  il  re- 
cinto, che  tutto  que’ popoli  vi  trovavano  miracoloso. 

Sì  che  spaceiavasi  errare  ne’ pascoli  gli  armenti  sacri 
alla  Dea  senza  guardia  di  pastori  ; ed  illesi  da  umana 
o ferina  insidia  rientrare  la  notte  di  per  se  nel  covile. 

Ed  erasi  dal  frutto  di  essi  riscosso  cotanto  danaro  che 
ne  bastò  a formare  una  colonna  di  oro  massiccio.  Al- 
cune polveri  misteriose  lasciate  sull’altare  nel  vestibu- 
lo  del  Tempio  rimanervi  rispettate  dal  vento.  Ma  il 
più  superbo  monumento  che  vi  si  ammirava  l’imjna- 


(1)  Tit.  Liv.  Dee.  ni,  lib.  iv.  — Circa  11  miglia  mo- 
derne. 

(a)  Strab.  lib.  6. 

(3)  Ove  oggi  dicesi  il  Capo  delle  colonne. 
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pino  ora  di  Giunone,  opera  di  Zeusi  nalivo  di  Eraclea, 
il  pittore  per  eccellenza  di  quei  tempi.  11  quale  nel- 
l'imprendere  colai  lavoro,  savvisò  di  ritrarre  le  sem- 
bianze di  Elena,e  non  potendo  rinvenire  in  una  sola 
donzella  tutte  le  perfezioni  richieste  dall’arte,  cinque 
ne  scelse  e ritenne , le  più  leggiadre  tra  le  cotronesi 
fanciulle  che  tutte  di  bellissime  godevano  vanto  (E). 

§V. 

Origine  e fondazione  della  Città  di  Napoli. 

II  tempo  della  fondazione  della  città  di  Napoli , e 
l’origine  de’  suoi  primi  popoli  perdonsi  nella  notte  de’ 
secoli.  Una  città  non  pertanto  di  angusti  confini , e 
di  poco  o niun  potere  forse  appellata  Falerio,  scorge- 
rsi molto  innanzi  la  guerra  di  Troia;  c questa  città 
visitata  era  da  Ulisse  (i),  c veduta  da  Enea  (2).  Sap- 
piamo inoltre  che  molti  anni  innanzi  l’istituzione  de’ 
giuochi  Olimpici  (3),  i Rodii  percorrendo  il  Mediter- 
raneo approdarono  a’  lidi  degli  Opici , ed  ivi  amplia- 
rono Falerio  (4). 

Sorta  è quindi  ingegnosa  opinione  che  il  nome  di 

(1)  Frane,  de  Pctris. 

(2)  Ovid.  Metani,  lib.  i-U  Parthcnopeia  dcxlra  Moenia  de- 
serti it. 

(3)  Il  premio  riportalo  da  Corcbo  ne’ giuochi  Olimpici  sta- 
bilisce la  cosi  detta  prima  Olimpiade;  la  quale  corrisponde 
a 776  anni  prima  dell’Era  corrente. 

(4)  Strabone.  De  situ  orbis  lib.  4- 
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Partenope, che  sostituito  venne  a quello  di  Falerio, da- 
to le  fosse  da’  cennati  Rodii  o Fcnicii , i quali  venuti 
in  Colonia,  estatici  ammirando  l’amenità  del  sito  e la 
purezza  del  l’aere, avessero  cotal  luogo  appellato  Parlh- 
nop  die  vuol  dire  bealo  clima,  o altrimenti  Parthen- 
ops  clierendcsi  in  nostra  favella  fecondo  suolo{  i). 
Ov’egli  è da  notarsi  essere  il  nome  di  Parlenope 
più  usitato  nelFantieliità  di  quel  che  si  crede;  e molto, 
prima  del  preteso  arrivo  in  queste  parti  de’Fenicii,  sap- 
piamo che  uno  de’  Sette  Capi  cantra  Tebe  avea  no- 
me Partenopeo  ; che  un  figliuolo  di  Meleagro , che  la 
madre  di  Licomedc,  e quella  di  Europa,  ebbero  il  me- 
desimo nome, senza  che  cosi  appellati  fossero  pel  clima 
o pel  suolo. 

Ond’è  più  conveniente,  riconosciuto  avendo  per  ve- 
ro quanto  è detto  de’  Rodii,  dar  fede  a coloro  i quali 
narrano  gli  Euboici  o Abanti  popoli  dell'isola  Eu- 
bea  (2), essere  stati  gli  ampliatoli  della  Rocca  di  Fate- 
rò, a cui  dettero  3 nome  di  Partenope  in  onore  della 
figliuola  diEumelo  re  di  Fera  in  Eubea,  la  quale  con 
essi  venne  a Regina  della  Colonia.  Onde  i Partenopei 
furon  lienanche  nomati  Eumelidi , Fereciadi  ed  Eu- 
boici (3). 

L’aver  dato  poscia  alla  Principessa  Partenope  il  so- 
prannome diSirena (F),  a tutt’altro  corrisponde  che  a’ 


(1)  Vargas  Macoiucen.  I Fenici  primi  abitatori  ec.  Maz- 
zarella Farao  Dis.su  le  xu  Fratrie  Napolitane.lt  Martorellinc. 
{a)  Ora  Negroponle. 

(3)  Stai,  lib,  4,  in  Sitv. 
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suoi  licenziosi  postumi.  Imperocché  le  sirene  furono 
il  simbolo  dell’incivilimento  delle  nazioni,  le  quali  col 
perfezionamento  delle  arti,  delle  scienze,  e dell’agia- 
tezza di  vita  allettavano  a dimorarvi  gli  stranieri  (i). 
Oltreché  mille  testimonianze  rimaste  della  tomba  di 
lei  (2)  non  lasciali  dubbio  a credere  che  Partenope  fosse 
un  ente  reale,  e non  già  una  combinazione  di  vocabo- 
li (G).  Che  se  dar  vuoisi  Ubero  campo  alla  fantasia  di 
passionati  archeologi  ci  dovrem  non  solo  rivolgere 
alla  Fenicia  0 all’Egitto,  ma  rinverremo  fondatori  di 
questa  città  NaupUo  (3),  Diomede  (4),  Enea  (5),  Erco- 
le (6),  i Cumani  (7)  e la  favolosa  Sirena  (8). 

Non  meno  anUea  per  principii  e vicinissima  alle 
mura  di  Partenope  un’altra  città  sorgeva,  la  quale  co- 
meché  edificata  fosse  posteriormente  da’Cumani,  era 
appellata  Napoli,  ovvero  città  nuova.  Onde  Parleno- 
pe  andò  a mano  a mano  scambiata  di  nome,  e quella 
ricevè  di  Palepoli  corrispondente  a città  vecchia. 


(1)  Cicer.  de  Fin.  tib.  S,  cap.  1 8. 

(2)  Plin.  lib.  in.  cap.  ì>.  Strab.  lib.  v.  Silio  Italie,  lib.xu. 

(3)  Capac.  Aia/.  Neap.  lib.  1.  c.  3.  De  Petris.  inprinc. 

(4)  F.  Jac.  Filip.  da  Bergam.  Cron.  univ.  lib.  3.  Capac. 
Hitt.  Tieap.  lib.  i.cap. 3. 

(5)  Telcsin.  lib.  3.  cap.  19.  in  cita  Reg.  Roger.  Napod. 
Proem.  in  consuet.  Neap.  Scoppa  in  Colloq.  Cap.  23. 

(6)  SummonleTom.  1.  all’assertiva  di  Diodoro  e di  Giov. 
Pontano. 

(7)  Lulazio,  citalo  dai  Filargirio  in  Virg,  1?.  Georg. 

(8)  Golzio  de  Magna  Graecia  ece. 
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Ma  non  andò  guari  e queste  due  sì  propinque  cit- 
tà per  costumi  uniformi  si  congiunsero  eziandio  per 
interessi , e quindinnanzi  contenendo  un  medesimo 
popolo  e sottoposte  ad  un  istesso  reggimento , anda- 
ron  entrambe  conosciute  col  solo  nome  di  Napoli , il 
che  propriamente  avvenne  a’  tempi  d’Augusto  (i). 


§ VI. 


Origine  di  Taranto , Reggio , Metaponto  e Velia. 


Unalunga  assenza  degli  Spartani  occupati  in  guerra 
contro  iMesseni  diè  luogo  inlsparta  a’natali  di  molti  ' 
figli  adulterini  o altrimenti  appellati  Partenii,  i quali 
mal  veduti  poscia  nella  propria  terra  s’ avvisarono  di 
cangiar  suolo.  Guidati  in  gran  numero  daFalanto,il 
mare  attraversando,  approdarono  in  Taras  sito  per- 
tinente alla  regione  iapigia;  e ritrovando  quivi  quan-  696 
to  era  lor  d’uopo  a dimorarvi,  vi  stabilirono  una  Co- 
lonia, detta  da  essi  Taranto  ; la  quale  alquanto  dopo 
divenne  una  delle  più  prosperose  e potenti  città  della 
Magna-Grecia  , il  cui  nome  addì  nostri  tuttavia  sus- 
siste (2). 

Nel  tempo  medesimo  aumentandosi  il  numero  de’ 
coloni  cumani , una  parte  di  essi  , secondo  l’uso  di 
que’secoli , risultando  gravosa  alla  consumazione  de’ 


(1)  Soliti,  lib.  vii . 

(*)  Polyb.  Hislor.  lib.  8. 
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pairii  prodotti,  venne  mandata  in  Zancle,  ora  Messi- 
na, allora  stabilimento  subalterno  dc’Cumani.  Imbat- 
teronsi  gli  esuli  in  cammino  con  uno  stuolo  di  Mes- 
seni  a cui  era  spellata  una  cgual  sorte;  ondechè  fatto 
avendo  causa  comune,  pervennero  nella  estrema  pun- 
ta della  penisola  ed  ivi  gettarono  le  fondamenta  alla 
città  di  Reggio  (i). 

695  I Tarantini  intanto  gente  bellicosa  , comechò  di 
sangue  sparlano , impresero  a dilatar  la  loro  colonia 
in  danno  de’  deboli  vicini.  Di  clic  avutone  i Sibariti 
gelosia  mosser  loro  la  guerra  in  una  co’  Crolonesi  c 
co’Metabi  piccol  popolo  limitrofo.  Scemali  di  numero 
e di'  forze  abbandonarono  cotesti  Metalli,  indi  a poco 
651  la  loro  città,  la  quale  da  una  moltitudine  di  Greci  A- 
chei  tosto  venne  occupala  ed  il  nome  n’  ebbe  di  Me- 
taponto (2). 

Alcuni  Focosi  fuggendo  dalla  schiavitù  dc’Persia- 
ni  pervennero  ancora  a stabilirsi  in  cotesto  regioni  e 
543  dettero  origine  alla  piccola  e celebre  repubblichetta  di 
Velia  0 Elea  sul  littoralc  bagnato  dal  mar  Tirreno  (3). 

§ VII. 

Della  scuola  Pitagorica  c della  Setta  Eleatica. 

Intorno  a questi  tempi, cioècinqueccnlocinquant’au- 


(1)  Strabon.  lib.  6.  Pausa  11.  Hb.  4-  in  Messen.  cap.  23. 

(2)  Strabon.  lib.  6.  Pausan.  lib.  3. 

(3)  Herodot.  lib.  1.  167. 
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ni  circa  innanzi  l’Era  volgare, avvenne  l’arrivo  del  fa- 
moso Pitagora  in  Crotone  ed  in  Metaponto.  Epoca 
memoranda  in  cui  questo  misterioso  personaggio  in- 
stallando la  filosofìa  in  Italia  insegnò  e diffuse  la  ci- 
viltà, onde  poscia  rifulsero  le  città  della  Magna-Gre- 
cia.  Pitagora  ignoto  di  Patria  , reputato  a vicenda 
Etrusco,  Metapontino  c di  Samo  (i),  fornito  appar- 
ve abbastanza  di  lumi  in  mezzo  all’ignavia  di  que’po- 
poli  ; ond’ei  conoscendo  appieno  quanto  poco  influi- 
sca la  nuda  ragione  sulla  cieca  ignoranza,  seppe  con- 
giungere a’suoi  insegnamenti  il  maraviglioso,e  l’am- 
mirazione riscosse  de’coulemporanei. Vuoisi  ch’ei  fosse 
bello  di  persona  ed  avvenente  di  fisonomia  con  tutto- 
ché noverasse  allora  l’anno  quarantesimoscsto  di  sua 
età;  e a queste  doti  unisse  ancora  una  eleganza  di  modi 
ed  una  imperiosa  ed  insinuante  facondia. Disdegnan- 
do esser  chiamato  Sofo,  fu  il  primo  che  si  nominasse 
filosofo.  In  breve  tempo  ei  vide  concorrere  ad  udirlo 
seicento  Crotonesi  dipendenti  in  tutto  dalla  sua  vo- 
lontà (2).  E questa  scuola  o altrimenti  setta  venne  Ita- 
lica appellata,  perchè  Italia  chiamavasi  la  parte  me- 
ridionale del  presente  Reame,  come  pure  per  distin- 
guerla dalle  altre  sette  che  fiorirono  di  poi  nell’Ellenia. 
Fecondissima  fu  la  scuola  italica  di  molti  uomini  in- 
signi, tra  cui  rimaser  famosi  Àlcmcone  il  primo  che 
aprisse  un  cadavere  per  esaminare  il  magistero  degli 


(1)  Bruker.  Tom.  1,  pag.  ggf. 

(2)  Altri  fanno  ascendere  questo  numero  aduc  mila.  Bruker. 
pag.  ioi3. 
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organi  vitali  : Archita, Tarantino,  celebratissimo  mec- 
canico , valente  generale  e peritissimo  politico , che 
insegnò  la  geometria  al  divino  Platone  ; e Filolao 
crotonese,  il  quale  per  la  prima  volta  introdusse  lo 
studio  del  sistema  celeste  (i).Noi  non  c’intratterremo 
su  la  vita  e sulle  opere  di  molti  altri  celeberrimi  fdo- 
sofi  usciti  dalla  scuola  di  Pitagora  e che  risplendero- 
no in  quel  secolo,  appartenendo  alla  storia  della  filo- 
sofia esaminare  i vantaggi  che  la  sua  venuta  reèò 
alle  scienze  ed  alle  arti.  Aggiungiamo  soltanto  che 
Pitagora  fu  il  primo  che  introdusse  nella  Magna-Gre- 
cia  i pesi  e le  misure  (2). 

Oltre  la  Pitagorica  un’allrasella  di  filosofi  non  meno 
celebre  fiorì  nella  Magna-Grecia  che  stabilita  venne 
da  Senofane  in  Elea  0 Velia , onde  appellossi  Elea- 
tica.  Ed  i chiari  nomi  di  Parmenide,  di  Zenone,  di 
Leucippo  le  furon  d’ornamento.  Da  questa  Setta  eb- 
be nascimento  l’altra  denominata  degli  Scettici  che 
avevan  per  principio  il  dubitare  d’ogni  cosa , di  cui. 
istitutore  fu  Pirrone , nativo  anch’egli  di  Elea  (H). 


(1)  Fiutare,  lib.  3,  cap.  i3. 

(2)  Laert.  lib.  8,  cap.  14. 
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CAPITOLO  III. 

PRIMI  CANGIAMENTI  POLITICI  DELLH  ANI. CHE  COLONIE 
ITALO-GREQUE. 


§ I. 


Gli  Etruschi  in  guerra  co’  Cumani  ed  elevazione  di  Ari- 
stodemo. 


La  prosperila  della  città  di  Cuma  e l’ incremento 
de  suoi  popoli  scrii  oggetti  divennero  di  gelosia  a’con- 
finanti  Etruschi,  usati  sino  allora  a non  aver  rivali  ne’ 
traffichi  commerciali  sul  Tirreno.  Per  la  qual  cosa 
sperando  costoro  di  abbattere  l’emula  potenza  riunì- 
ronsi  co’Dauni  e cogli  Umbri,  e mossero  contro  Cli- 
ma con  un’oste  di  cinquecentomila  fanti  e diciotto 
mila  cavalli  (i).  Cotal  numero  è senza  dubbio  esa- 
gerato, del  pari  che  lo  sembrano  tutt’i  fatti  avvenuti 
alquanto  dopo,  raccolti  da’ scrittori  posteriori  per  sola 
tradizione  e spacciati  in  buona  fede  a’popoli  ignoran- 
ti. D'altronde  scemar  dee  la  maraviglia  se  ancora  più 
innanzi  vedremo  combattere  numerosissimi  eserciti, 
imperocché  in  que’secoli  militava  cliiunque  era  capa- 
ce di  portare  le  armi. 

Quattromilacinquecento  pedoni,  e soli  seicento  ca- 
valieri Cumani  affrontaron  le  sterminale  masse  de- 


(i)  Dionjs.  ILlicarn.  lib.  7.  pag.  aig. 
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gli  Etruschi.  Il  combattimento  segui  tra  il  Clamo  (i), 
ed  il  Volturno,  e gli  Etruschi  vi  furono  compiutamen- 
te sconfini.  Il  volgo  superstizioso  cumano  attribuì  ta- 
le vittoria  alla  mediazione  di  Giove,  il  quale  interve- 
nendo nella  mischia  avesse  combattuto  contra  il  po- 
tente nemico  con  la  grandine  e coi  fulmini , che  ira- 
524  perversarono  in  fatti  al  momento  della  pugna  (2). 

Per  l'anzidetto  trionfo,  Aristodemo  di  origine  ple- 
bea, a causa  del  valore  mostrato  nelle  armi  divenne 
in  Cuma  l’ammirazione  di  tutti.  Seppe  egli  destro 
profittarne,  ed  in  una  popolare  sommossa  di  cui  si 
fece  capo,  tolse  il  governo  della  città  dalle  mani  de- 
gli ottimati  e lo  passò  nelle  sue.  Nessuna  sccllerag- 
ginc  trasandò  poscia  per  aspreggiare  i suoi  concit- 
tadini ; imperciocché  dopo  aver  fatto  un  macello  di 
tutt'i  nobili,  da  astuto  tiranno  educò  i loro  figli  a’ più 
vili  mestieri,  ed  i costumi  ne  corruppe  con  ogni  sor- 
ta di  dissolutezze. 

§ ». 

Distruzione  della  Repubblica  di  Sibari. 

Non  andò  guari  c l’armonia  tra  i Crotoniali  cd  i 
Sibariti  venne  interrotta.  Govcrnavansi  queste  due 
città  a forma  aristocratica.  Colai  governo  perverten- 
dosi in  Sibari  in  oligarchia,  spinse  la  plebe  di  questa 
città  a discacciarne  i più  potenti  e nobili  abitanti , i 


(1)  Il  Lagno  in  Terra  di  lavoro. 

(2)  Halicarnas.  loc.  cit. 
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quali  ricoverando  in  Crotone,  implorarono  protezio- 
ne ed  asilo.  Essendo  la  repubblica  crotonese  fonda- 
la sulle  basi  medesime  di  quella  di  Sibari , reputò  di 
proprio  interesse  proteggere  i fuorusciti;  per  lo  che 
mandò  un'ambasceria  di  trenta  oratori  a Telys  capo 
della  insurrezione  de’  Sibariti  ; in  » questi  ultimi  di- 
sprezzando ogui  umano  diritto,  fecero  barbaramente 
trucidare  l’intero  messaggio. 

Tali  procedimenti  inasprirono  gli  animi  da  ambe 
le  parti,  e tosto  si  diè  mano  alle  armi.  I Sibariti  pose- 
ro in  campo  trecento  mila  uomini  sotto  il  comando  di 
Telys;  i Crotonesi  gliene  opposero  cento  mila  sotto  la 
condotta  di  Milone  celebre  atleta,  che  per  sette  volte 
avea  vinto  ne’giuocbi  Olimpici;  c che  fiero  della  sua 
forza  straordinaria , ad  imitazione  di  Ercole  portava 
sull’omero  una  pelle  di  leone.  Per  settanta  giorni 
osteggiarono  gli  eserciti.  Ma  una  curiosa  singolarità 
decise  dell’esito  della  guerra.  Narrasi  che  fra  le  altre 
mollezze  , avessero  i Sibariti  durante  la  pace  adde- 
strali i loro  cavalli  a ballare  a suono  de’  flauti  ; il 
che  saputosi  da’Crotoniali,  fecero  nel  caldo  della  pu- 
gna echeggiare  eolal’istrumenti,  mercè  de’quali  rup- 
pero le  file  della  cavalleria  sibaritica,  e ne  ridussero 
in  pezzi  l’esercito  (i).  E si  infierirono  iCrotonesi  nel  cor- 
so della  vittoria  che  non  contenti  di  ridurre  alle  ul- 
time estremità  la  socco  udiente  Sibari,  le  rivolsero  so- 
pra la  corrente  del  fiume  Orali  (2);  poneudo  fine  con 

(1)  Suid.  Ccnlur.  2. 

(a)  Slrabon.  lib.  6.  — Diod.  lib.  12, 
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un’alluvione  a quella  Repubblica  cotanto  celebre  per 
510  le  ricchezze  e pel  lusso. 

Settantanni  dopo  una  colonia  ateniese  mosse  ad 
occupare  colai  disertalo  luogo  , e sulle  rovine  di  Si- 
bari  diede  nascimento  alla  città  di  Turio  (I). 

§ IH. 

% 

Origine  di  Possidonia  e di  Nota. 

Gli  avanzi  fuggitivi  del  popolo  sibaritico  ricovera- 
rono in  varie  parti  delle  circonvicine  città.  Una  buo- 
na porzione  ne  passò  a stabilirsi  in  una  terra  della 
Lucania  cba  da’ Sibariti  venne  appellata  Possidonia, 
509  ossia  città  di  Nettuno  (i). 

Le  rivoluzioni  prodotte  dall’ira  degli  uomini  anda- 
rpn  altresì  seguite  da  sconvolgimenti  terrestri.  L’isola 
Pitecusa  (oggidì  Ischia)  (2)  era  abitata  dagli  Eritrei  (3), 
quando  il  monte  Epomeo  che  in  mezzo  le  torreggia- 
va , improvvisamente  scoppiando , scaturì  immense 
lave  di  acceso  bitume.  Quei  che  poteron  salvarsi  ab- 
bandonando l’isola  passarono  nella  Campania  , e 
notevol  incremento  dettero  alla  popolazione  ed  alia 
50S  grandezza  della  città  di  Nola , molto  tempo  innan- 
zi dagli  Etruschi  edificata,  ma  sino  allora  non  av- 
vertita. 


(1)  Strabon.  tib.  b. 

(2)  Chiamata  eziaudio  Enaria,per  avervi  dimorato  Enea. 

(3)  Popolo  anch’esso  dell'isola  Eubea. 
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§ IV. 


Riforma  delle  repubbliche  di  Cuma  e di  Reggio. 


L’oligarchia  rovesciala  in  Cuma  fu  d’esempio  a’ 
Iapigii  di  scuotere  quella  de’Partenii  sotto  cui  viveva- 
no oppressi  ; e questi  due  cangiamenti  decisero  pure 
Anaxilao  capo  di  una  fazione  nella  città  di  Reggio  a 
spegnere  il  dispotismo  de’ nobili.  Nel  favorevol  esito 
della  sua  impresa  fu  Anaxilao  d’altronde  ben  mode- 
rato e niuna  usò  delle  crudeltà  che  Aristodemo  prati- 
cate aveva  contro  i nobili  cumani.  Onde  potè  in  sua 
morte  trasmettere  il  supremo  potere  a’  suoi  figli,  po- 
tere ingrandito  da  lui  con  la  città  di  Zancle , che  per 
essere  allora  abitata  ila’Messeni,  incominciò  ad  appel- 
larsi Messene  e dipoi  Messina  (i). 

Non  quietavano  intanto  i malcontenti  di  Aristode- 
mo d’ insidiare  i giorni  di  lui.  Laonde  riuniti  eh  essi 
furono  in  qualche  numero  infestarono  i dintorni  di 
Cuma,  e non  fu  mai  possibile  ad  Aristodemo  per  la 
scabrosità  de’  siti,  e per  la  vegghiante  guardia  che 
que’facevan  a non  farsi  scoprire  , di  poterli  sorpren- 
dere e farli  prigioni.  Sicché  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendo costoro  in  audacia,  con  uno  stratagemma  pe- 
netrarono in  Cuma.  Il  temuto  Aristodemo  e tutta  la 
sua  famiglia  furon  messi  a morte,  e la  città  riebbe  il  489 
suo  antico  reggimento  (2). 


(1)  Ilcrodot.  lib.  6. 

(2)  Dionjs.  H.ilicaru.  lib.  8. 
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Un’altra  volta  e sul  mare  combatterono  i Cumani 
con  gli  Etruschi  a cagione  del  dominio  del  Tirreno. 
L’azione  navale  segui  nel  seno  cumano , e gli  Etru- 
schi anche  questa  volta  ne  andarono  in  rotta.  In  tale 
occasione  Icrone  Re  di  Siracusa , forse  in  compenso 
de’servigi  resi  a’Cumani,fece  occupare  dalle  sue  na- 
vi l’isola  Pitecusa  su  cui  era  cessala  l’eruzione  (i). 

§ V. 

La  cillà  di  Capua. 

Intorno  a questi  tempi  incominciò  ad  aver  rino- 
manza la  città  di  Capua;  la  quale  molto  prima  decen- 
nali avvenimenti  stata  era  edificala  dagli  Etruschi. 
L’appellarono  alcuni  Volturno  (2)  ed  altri  le  attribui- 
rono il  nome  di  Capua  dulia  fertilità  de’  suoi  cam- 
pi (3).  Nè  mancaron  di  quei  che  le  assegnarono  per 
fondatore  Capys  troiano  consobrino  di  Enea  (4);  ovve- 
ro per  essere  dessa  la  principale  o Capo  delle  dodici 
città  etnische  fondale  nella  Campania  (5).  In  qualsi- 
voglia modo  avvenisse  il  suo  nascimento,  certo  è però 
che  clevossi  bentosto  a tanta  splendidezza , che  si  per 


(1)  Strabon.  lib.  S. 

(2)  Tit.  Liv.  lib.  4-  37. 

(3)  Peregriniti!.  Disc.  4-  §•  *• 

(4)  Svelon.  in  Jul.  Caes. 

(5)  Pomp.  Mei.  lib.  II.  cap.  II.  Slrab.  lib.  V.  Casaub.  Ad 
Slrabon. 
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la  sua  popolazione,  come  pel  suo  commercio  solevasi 
sempre  paragonare  a Roma  ed  a Cartagine  , le  due 
più  fiorenti  città  del  mondo  allora  conosciuto , o pu- 
re ad  Efeso  città  dell’Asia  ove  i più  ricchi  mercatanti 
facevano  i loro  traffichi  (i) . Ma  se  Capua  fioriva  nel- 
le arti  di  pace, non  curante  era  però  di  quelle  di  guer- 
ra,onde  facil  preda  risultò  de’bellicosi  Sanniti, i quali 
estesero  eziandio  le  loro  conquiste  su  tutte  le  altre 
città  etnische  della  Campania,  tra  cui  andarmi  com- 
prese Nuceria,  Alfaterna,  Accrra,  Pompei,  Ercolano, 
Marchia  (2),  ed  altre. 

5 vi. 

Pesto  ed  Eraclea. 

L’esempio  de’ Sanniti  invogliò  benanche  i Lucani 
a dilatare  il  loro  dominio.  La'  città  di  Possidonia  fu 
la  prima  a soddisfare  a tal  bramosia. E di  qui  nacque 
la  corruzione  dell’antico  nome  di  Possidonia,  il  quale 
pronunziato  da’  novelli  occupalori  con  le  parole  de- 
crescenti di  Pesilan,  poi  Pestati,  rimase  finalmente 
menomato  in  quello  di  Pesto. 

La  città  di  Eraclea  non  meno  chiara  c famosa,  si- 
tuala nel  golfo  di  Taranto,  ricevè  la  sua  fondazione 
da  un  numero  di  Tarantini  esuberanti  alla  consuma- 
zione delle  patrie  derrate.  In  breve  si  rese  l’emporio 


(1)  Lue.  Fior.  lib.  1,  cap.  16. 

(2)  Dalle  cui  rovine  ebbe  origine  la  Cava. 
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della  Magna-Grecia,  e gloriosa  per  aver  dati  i natali 
a Zeusi  ed  a molti  discepoli  di  Pitagora. 

Qual  raro  monumento  dell’anlichitàsi  conservano 
tuttavia  le  tavole  su  cui eran  scritte  le  costituzioni  del- 
la Magna-Grecia  custodite  in  cotesta  città , e [lercio 
delle  tavole  di  Eraclea  (i). 

CAPITOLO  IV. 

QUADRO  DI  TUTTI  OLI  ASTICI!!  TOTOCI  DEL  REQSO  DI  BATOLI, 
E LORO  POLIZIA. 

Mentre  l’intero  littorale  della  penisola  die  ora  co- 
stituisce il  napolitano  reame , era  occupato  da  greche 
colonie , sci  principali  popoli  contrassegnati  in  venti 
denominazioni  diverse  , di  genti  per  lo  più  separale 
tra  esse  di  nome  e d’interessi,  ne  occupavano  Tintemo. 
A fine  di  meglio  intendere  la  storia  de’  tempi  susse- 
guenti , noi  ne  presentiamo  il  quadro  seguente. 

§ I. 

Popoli  mediterranei. 

I.  I Sabbiti.  Oecupavan  costoro  presso  che  luparie 
principale  dell’attual  Regno.  La  piti  ragguardevole  lor 
sede  era  nel  presente  Contado  di  Molise  ; e le  città  di 
Boviano  e d’Isernia  n’eran  quasi  metropoli.  Estende- 
van  essi  eziandio  in  qualche  parte  il  loro  dominio  in 
quelle  regioni  che  oggidì  vanno  conosciute  col  nome 


(i)  Mazoch.  Ad  tabul.  heracleeus. 
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eli  Abruzzi,  Terra  di  Lavoro,  Capitanata  e Principato 
Ulteriore. 

Laonde  suddividevasi  questa  potente  e bellicosa  na- 
zione in  tre  diramazioni  ; cioè  in  Sanniti  : 

1.  Pcntri 

2.  Caudini  ed 

3.  Irpini.  Oltre  i quali  eranvi  : 

4-  / Marruecinì  o Mauricini  corrispondenti  agli 
attuali  Chietini , la  cui  città  era  detta  anticamente 
Teste , supposto  nome  della  madre  d’Achille. 

5.  I Peligni  abitanti  ne’dintorni  di  Sulmona  tra  i 
fiumi  Pescara  e Sangro.  A cotal  popolo  apparteneva  la 
città  di  Corfinio  (1)  che  nella  guerra  sociale  { come  a 
suo  luogo  diremo  ) venne  trascelta  a capitale  dell'Itaiia. 

6.  I Vestini  tra  i fiumi  Potnba  e Pescara.  Avevan 
essi  la  città  di  Amiterno  sulle  cui  rovine  fu  edificata 
Aquila. 

7.  I Precuzii  o Pretuzii  , abitanti  d’Interamnia, 
oggidì  Teramo  (2). 

8.  I Morsi,  abitatori  nelle  adiacenze  del  lago  Fu- 
cino ; popolo  che  presso  gli  antichi  ebbe  fama  d’in- 
cantatore di  serpi  ; ed  è propriamente  anche  a’ dì  no- 
stri che  i rettili  che  rinvengonsi  nelle  loro  campagne 
sono  per  lo  più  innocui. 

9.  I F rentani  dimoranti  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Fortore  (3)  da  cui  ricevevano  il  nome. 

(0  ®SS'  S.  Pelino  e Valva  non  lungi  da  Sulmona. 

(a)  La  città  di  S.  Germano  in  Terra  di  Lavoro,  perchè  po- 
sta tra  i fiumi  Melfa  e Garigliaoo  fu  anche  appellata  Itile- 
ramata.  Leand.  Albert.  (3)  Aulicamente  Frentone. 
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Colesli  ultimi  sei  popoli  corrispondono  al  presente 
agli  abitanti  delle  tre  Provincie  di  Abruzzo,  e di  por- 
zione della  Basilicata. 

II.  I campani.  Occupavan  essi  le  due  odierne  Pro- 
vincie di  Napoli  e di  Terra  di  Lavoro,  ed  avevano  per 
sede  principale  la  città  di  Capua.  L’agro  detto  pro- 
priamente campano  dividevasi  in  tre  parti  ; cioè:  in 

Campo  Falerno  lodatissimo  pe’  suoi  vini,  il  quale 
si  estendeva  dal  Garigliano  al  Volturno  ; ed  ivi  abita- 
rono gli  antichissimi  Aurunci  (i)  ; però  che  Sessa  ab 
antico  chiamossi  Aurunca; 

in  Campo  Stellale , ora  conosciuto  sotto  il  nome 
di  mazzone  di  Capua  ; ed 

in  Campo  Caleno , ossiano  le  terre  di  Calvi  e di 
Calinola. 

Dcbbon  riguardarsi  come  parte  della  Campania 
anche  i seguenti  popoli. 

10.  I Latini,  occupatori  del  suolo  circoscritto  tra 
Fondi  ed  il  Garigliano.  Furon  essi  conosciuti  ancora 
col  nome  di  Amie  lei,  popolo  taciturno  e di  pochissimo 
nome  (2).  In  colai  ragione  era  Gaeta,  ove  per  favo- 
losa tradizione  dicevasi  sepolta  Caiela  nutrice  di  Enea. 

1 1 . I Sidicini,  ove  oggidì  è Teano. 

12.  Gli  Erniei,  che  possedevano  la  città  di  Aquino 
patria  di  Giovenale,  c di  Arpino  patria  di  Mario  e Ci- 
cerone. 

13.  Gli  Alellani , poco  lungi  dal  silo  ove  fu  edi- 


(1)  Peregrin.  Disc.  2,  § 3j,. 

(2)  Onde  si  disse  in  adagio  Atmjclas  tacendo  perii • 
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fica  la  A versa  (i).  Ebber  fama  costoro  d’inventori  di  al- 
cune commedie  , le  quali  esprimendosi  con  atti  e con 
parole  voluttuose  delter  luogo  ad  appellare  osceno  qua- 
lunque sorta  di  licenzioso  parlare  , perocché  la  città 
di  Atella  era  nel  tenimento  degli  Osci. 

III.  I lucani.  Dopo  il  popolo  sannitico  furon  questi 
gli  abitanti  più  marziali  di  queste  contrade.  La  Lu- 
cania abbracciava  quasi  tutta  la  provincia  di  Basili- 
cata , e varie  altre  terre  contigue.  In  tutte  le  guerre 
del  continente  cotesto  popolo  fece  sempremai  causa 
comune  co’  Bruzii. 

Possono  andar  compresi  co’  Lucani  : 

4. 1 Picentìni , ossiano  gli  antichi  abitatori  della 
provincia  di  Salerno. 

IV.  I brusii.  Abitaron  costoro  i luoghi  alpestri  e 
selvaggi  delle  attuali  Calabrie  , mentre  il  liltorale  di 
questa  regione  era  occupato  dalle  colonie  greche. 

V.  I calabri.  Stanziò  questo  popolo  nella  maggior 
parte  della  odierna  Terra  d’Otranlo.  Soggiogando  po- 
scia i Lucani  ed  i Bruzii  sali  ad  alta  potenza,  onde 
dette  nome  alle  attuali  Calabrie  (2). 

VI.  Gli  apuli  finalmente  occuparono  lutto  il  rima- 
nente suolo  che  si  estende  dui  territorio  tarantino  sino 
al  fiume  Fortore:  vale  a dire  quanto  vien  compreso  dal- 
le due  provincic  di  Bari  e di  Lucerà.  Cotal  regione 


(1)  Ora  S.  Elpidio. 

(a)  Vuoisi  far  derivare  la  voce  Calabria  dal  greco  Calo 
che  si  rende  in  latino  per  vaco , e brio  ossia  bonum , a cau- 
sa delle  naturali  ricchezze  di  cui  gode. 
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grandemente  ferace,  oltre  il  nome  di  Apulia  ebbe  co- 
muni ancora  quelli  di  Peucezia,  Giapigia,  e Daunia, 
le  cui  principali  città  si  pretesero  fondate  dagli  Eroi 
della  favola,  siccome  Taras  da  Tara  figlio  di  Nettu- 
no; Lecce,  in  cui  nacque  il  poeta  Ennio,  da  Idome- 
neo,  Foggia  da  Diomede,  ec. 


§ II. 


Della  Magna-Grecta  e delle  altre  colonie  italo-grecke. 


Per  render  compiuto  il  quadro  di  tutti  gli  antichi 
popoli  del  Regno  di  Napoli,  a’sei  succennati  debbon- 
si  aggiungere  que’dellaMagna-Grecia  (i).  Cotesla  re- 
gione si  famosa  ed  interessante  della  penisola  , e che 
raccoglie  in  se  sola  la  storia  principale  dell’Europa 
di  que’lempi  componevasi  di  otto  repubbliche  , ed 
erano:  Taranto,  Metaponto,  Eraclea,  Sibari,  Croto- 
ne, Scillaceo,Caulonia(2),  e Locri, tutte  città  del  con- 
tinente bagnato  dal  mar  Ionio.  Dalla  parte  opposta 
poi  sul  Tirreno,  oltre  la  potente  Cuma, primeggiava- 
no le  tre  repubblichette  di  Napoli,  Pesto,  e Velia,  ol- 
tre all’inclita  città  di  Reggio , la  quale  andò  pure  tal- 
volta compresa  nella  Magna-Grecia  (3). 


(1)  Itala  nam  Tellus  Graecia  major  erat.  Ovid. 

(2)  Distrutta  nella  guerra  Punica. 

(3)  Polib.  lib.  io. 
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§ HI. 

Polizia  delle  citlà  italo  ■ greche , e della  città  di  Napoli. 

La  forma  di  governo  delle  italo-greclre  colonie  era 
generalmente,  per  quanto  avvertimmo,  aristocratica. 
Però,  membri  tolti  ad  antiche  ed  agiate  famiglie, 
con  le  abitudini  del  potere  o de’  privilegi , all  om- 
bra delle  ricchezze,  e-dcgli  esclusivi  diritti  fanno  su 
i popoli  gravar  l' oligarchia.  Onde  di  volta  in  volta 
urti  violenti  scuotevano  la  macchina  politica,  ed  in 
novello  equilibrio  la  componevano. 

1 Bruzii , ultimi  a deporre  la  severità  de'  costumi, 
soggiogarmi  l’opulenta  e molle  potenza  greca  che  li 
circondava  ; e molto  meno  vi  durarono  i nuovi  con- 
quistatori costretti  a piegar  la  fronte  dinanzi  l'imperio 
romano,  alle  cui  istituzioni  le  proprie  ragguagliarono. 
Poche  città  salvaronsi  dalla  romana  colluvie  ; Napoli 
fu  tra  esse;  e la  polizia  di  lei  noi  qui  tratteremo  più 
diffusamente. 

La  città  di  Napoli  dalla  sua  origine  sino  alla  fon- 
dazione della  monarchia , per  lo  spazio  cioè  di  due- 
mila dugonlo  sessantacinque  anni  fu  sempremai  gre- 
ca ed  amministrata  andò  pari  all’ateniese  repubblica. 

I suoi  primarii  Magistrati  erano  appellati  Demar- 
chi, i quali  eletti  venivano  per  un  tempo  determina- 
to (i).  Dividcvasi  poi  la  città  in  dodici  quartieri  cia- 


(i)  Il  voler  troppo  paragonare  l’antica  repubblica  «li  Na- 
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senno  amministrato  da  una  Fratria.  Era  la  Fratria 
una  sacropolitica  comunità  i cui  membri  sceglievansi 
in  numero  di  trenta  tra  i più  ragguardevoli  cittadini, 
i quali  le  loro  attribuzioni  esercitavano  a simiglianza 
degli  Orgeoni  dell’Attica (i); ossia  funzionavano  nello 
stesso  tempo  da  Magistrati  e da  Sacerdoti.  Registra- 
rmi le  nascite , i matrimoni , le  morti , le  guerre  , le 
geste  degli  eroi,  i patri!  fasti,  e tutt’altra  cosa  riguar- 
dante la  pubblica  amministrazione. 

Presiedeva  ad  ogni  Fratria  un  Capo  appellato  Fret- 
tar co,  e questi  divideva  le  incombenze  del  suo  ufficio 
con  tre  uffiziali  subalterni  pertinenti  a ciascuna  co- 
munità; ed  erano:  il  Calcoloso  ossia  razionale  , il 
Frontista  ovvero  Procuratore  ed  economo;  ed  il  Dia- 
ccia che  nera  il provvisioniero o spenditore ; tutti  gli 
altri  componenti  il  Collegio  eran  poi  chiamati  Fra- 
tori  (2). 


poli  a quella  di  Atene  ha  indotto  i più  ragguardevoli  storici 
ad  immaginare  senza  alcun  fondamento  o pruova-autorevole, 
che,  in  Napoli,  il  maestiato  vi  fosse  degli  Arconti.  Noi  d’al- 
tronde crediamo  stabilire  la  prima  magistratura  ne’  Demar- 
chi ; riflettendo  tra  lo  altro  cose,  c'ho  l'Imperatore  Adriano 
compiacendosi  ne’ suoi  viaggi  d'investirsi  delta  primaria  di- 
gnità in  tutte  le  città  dell’Impero  in  cui  recavasi  , prese  in 
Napoli  il  titolo  di  Demarco  e non  di  Arconte. 

(1)  Vesseliog.  Log.  Alt.  tit.  9,  pag.  647. 

(2)  Colali  notizie  atlingonsi  dal  celebre  marmo  riportato 
dalGrutero  pag.  123.  dal  Mazoelt.  de  eccles.  Nenp.  pag.i4o 
col.  2,  c dal  Capac.  pag.  238. 


Digitized  by  Google 


DELIA  CITTÀ  DI  NAPOLI  47 

Si  radunavan  essi  in  appositi  luoghi  , ove  eretto 
vedevasi  un  tempio  in  onoranza  di  qualche  Deità  tu- 
telare del  paese  e della  fratria.  Lasciando  noi  agli  e- 
ruditi  il  diletto  di  spaziarsi  nella  copiosa  messe  dei 
marmi  e de’loro  comenti , taceremo  di  ogni  altra  par- 
ticolarità riguardante  tali  collegi,  c di  essi  i nomi  ri- 
porteremo soltanto. 

I.  Degli  EUMELiDi.  A colai  fratria  apparteneva  il 
Tempio  del  Dio  Ebone  , la  cui  adorazione  pervenne 
co’  primi  stahilitori  della  Partenopea  Colonia  ; i Greci 
sopravvenuti  il  dedicarono  poscia  ad  Apollo;  enei 
tempi  posteriori  i Cristiani  il  consacrarono  a Cristo  ; 
stante  che  sulle  rovine  di  quel  Tempio  s’inalzò  la  no- 
stra cattedrale  (i).  Apparteneva  pure  agli  Eumelidi  il 
Tempio  di  Bacco  o Mercurio  (2)  ove  fu  rinvenuto  il 
mirabil  vaso  baccanale  , che  al  presente  è convertito 
in  battistero  nel  detto  Duomo. 

II.  Degli  ARTEMisn,  il  cui  nume  tutelare  era  Diana 
sotto  il  nome  di  Artemide. 

III.  De’  cinei,  i quali  veneravano  il  Dio  Serapide, 
ossia  il  nume  maggiore  degli  Alessandrini , da’  quali 
questi  fratori  traevano  origine. 

IV.  Degli  aristei,  po’  quali  gli  eruditi  sono  discor- 
di a spiegarne  la  derivazione  , la  cui  fratria  era 
forse  dedicata  ad  Aristco  che  la  favola  suppose  figlio 
di  Apollo  , e che  si  onorò  pel  primo  inventore  del- 
l’uso del  miele , e del  latte  coagulato. 


(1)  Celati.  Cari.  Topogr.  ec. 

(2)  Oggi  SS.  Apostoli. 
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V.  Degli  AGATiim.  Gerla  n’è  la  Fratria;  se  ne  igno- 
ra però  (origine. 

VI.  De’  panclidi  ; i quadi  componevano  forse  un 
Magistrato  causidico  della  citlà. 

VII.  Degli  EUMroi,  da  Eumeo  compagno  diUlisse, 
o pure  da  Eumede  compagno  di  Enea. 

Vili.  De’  gionh.  Costoro  veneravano  ilSemideo  Io- 
ne o Gionio  uno  de’  piti  antichi  re  di  Atene. 

IX.  Degli  antijìoiti  , appellala  cosi  negli  ultimi 
tempi  in  onoranza  di  Antiuoo  giovanetto  favorito  del- 
l’Imperadore  Adriano.  Il  nome  che  questa  fratria  aver 
dovette  ne’  tempi  più  antichi  viene  ignorato. 

X.  Degli  ecnostidi , adoratori  di  Eunosto  , Eroe 
celebratissimo  per  la  continenza. 

XI.  De’  partenopei  ; in  onor  di  Partenope. 

XII.  De’  mopsopiti  ; i quali  aver  doveano  uno  spe- 
cial cullo  verso  Mopso  famoso  indovino.  Giova  intanto 
avvertire  che  l’esistenza  di  eoteste  due  ultime  fratrie 
è sinora  assai  dubbiosa  (i). 

CAPITOLO  V. 

X DUE  DIONIGI  RE  DI  S1AACCSA. 

Saliva  Capua  ad  altissima  potenza  mentre  Cuma 
pe’sofferti  travagli  notabilmente  declinava.  Nè  minor 
detrimento  cranio  la  crescente  prosperità  de’ Parteno- 
pei , e la  vicinanza  della  nuova  Colonia  de’  Greei-Sa- 


(j)  Mazzarcll.  Far.  Leti,  sulle  xn.  Fratr. 
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mii  ch’erasi  stabilita  in  Dicearchia,  poscia  Pozzuoli,  a 
mezzo  la  via  tra  Parlenope  e Coma.  Se  questa  volta 
i Cumani  bravaron  gli  attacchi  de  Sanniti-Capuani, 
virtù  non  ebbero  a sostenerne  l’impeto.  Cuma  diven- 
ne adunque  preda  de’Capuani,  i quali  danneggiando 
la  città,  ne  menarono  in  servitù  gli  abitanti,  lu  colai 
guisa  cadde  larepubblica  di. Cuma  dopo  seicento  an-  *26 
ni  in  circa  di  sua  fondazione,  e se  andò  poscia  men- 
zionata, tale  ella,  fu  come  soggetta  a’  Capuani.  I po- 
chi che  camparono  alla  licenza  de’  vincitori  rifuggi- 
rono nelle  vicine  città. , ed  in  gran  numero  vennero 
accolli  amorevolmente  in  Napoli,  che  non.  poco  van- 
taggio dalla  conceduta  ospitalità  ritrasse  , sia  per  le 
ricchezze  che  vi  trasportarono  gli  esuli  , sia  pel  nu- 
mero che  per  essi  si  accrebbe  de’  cittadini  (i). 

§ £ 

Dionigi  il  Vecchio. 

Un  formidabile  vicino  incominciò  intanto  ad  infesta- 
re la  Magna-Grecia.  Era  questi  Dionigi,  il  quale  eletto. 
da’SiracusaniaDuce  contro  i Cartaginesi,  co’quali  era- 
no in  guerra,  divenne  poscia  il  loro  tiranno  (G).  Pa- 
ri a que’  che  dal  nulla  si  elevano,  ritenue  Dionigi  un 
orgoglio  insoffribile  , e l’accoppiò  alle  crudeltà  (2). 

Con  tal  carattere  molestò  lungamente  tutte  le  città  ma- 


fi)  Strabon.  Iib.  5.  Liv.  Iib.  4- 

(3)  Diod.  Sicul.  ad  Olyinp.  g4,  au.  1 et  se<j. 


Digitized  by  Googl 


£0  I DUE  DIONIGI 

ritiime  delle  nostre  regioni.  Le  quali  governavansi  al- 
lora tutte  da’  Glosofi  usciti  dalla  scuola  di  Pitagora, 
siccome  erano  Timeo  in  Locri  , Ippone  in  Reggio, 
Archita  in  Taranto  e Filolao  in  Crotone.  La  città  di 
Reggio  in  particolar  modo  andò  presa  di  mira.  Àsse- 
389  diala  dal  sicolo  Sovrano  e ridotta  ad  arrendersi  nello 
stato  più  miserevole  , giacque  distrutta  dalle  fonda- 
menta. 

L’eccessivo  numero  intanto  delle  soldatesche  che 
Dionigi  per  secondare  i suoi  capricci  manteneva  sti- 
pendiate , vuotaron  bentosto  l’erario  siracusano.  On- 
d’ei  a ripararvi  usò  de’  più  violenti  mezzi.  E tutte  e- 
saurite  avendo  a ciò  le  sue  arti , si  volse  in  fine  allo 
spoglio  de’  tempii  ; tra  i quali  malamente  capitarono 
i due  più  ricchi  che  vantassero  le  nostre  terre  , cioè 
quello  di  Proserpina  fuori  le  mura  di  Locri , e l’altro 
384  cotanto  rinomato  di  Giunone  Lacinia  in  Crotone. 

Morì  dopo  un  lungo  regno  Dionigi  nel  colmo  di 
sua  grandezza  , lasciando  al  suo  successore  un  eser- 
cito di  centomila  fanti  e dieci  mila  cavalieri , ed 
una  flotta  di  quattrocento  navi  da  guerra.  Riferiscono 
alcuni  eh’ei  fosse  ucciso  a tradimento da’suoi(i).  Altri 
atlribuiron  la  sua  morte  alla  soverchia  gioia  che  sent  i 
nel  sapere  che  un  suo  carme  meritato  aveva  in  Grecia 
la  palma  ne’  pubblici  giuochi  (2). 


(1)  Giusi,  lib.  20  cap.  5. 

(a)  Diod.  Sicul.  ad  Olymp.  io3  an.  1. 
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SI 


Dionigi  il  giovine.  ' 

Dionigi , secondo  di  lai  nome,  figliuolo  del  trapas-  367 
salo  tiranno  e perciò  appellato  il  Giovane ^ nell  ascen- 
dere al  trono  lutti  vi  recò  ivizii  e la  protervia  del  pa- 
dre. Privo  però  della  solerzia  di  lui  si  segnalò  d’al- 
tronde per  una  estrema  indolenza.  Al  danno  altrui 
nondimeno  ingegnoso  ebbe  divisamente  di  ergere  a 
traverso  la  Magna-Grecia  una  muraglia,  la  quale  di- 
videndone e separandone  le  diverse  città,  la  potenza 
ne  rendesse  in  siffatta  guisa  per  l’avvenire  incapace 
di  ostare  alla  sua  dominazione.  Venne  in  fatti  tal  • 
opera  tracciata  dall’attuai  golfo  di  Squillace  a quello 
di  Sant’Eufemia  perla  lunghezza  di  quaranta  miglia. 

Ne  interprelaron  però  gli  abitanti  le  sinistre  conse-  • 
guenze  e riuscironoafrastornare  il  pericoloso  disegno. 

La  tirannide  di  Dionigi  venuta  iu  odio  a Dione  fra- 
tello della  seconda  moglie  del  padre  di  lui,  costui  in- 
dusse a liberarne  Siracusa.  Sorpreso  e perseguitato  il 
despota  ricoverassi  in  Locri,  ed  alla  ospitalità  di  quei 
cittadini  corrispose  con  tutta  la  ingratitudine  di  cui  era 
capace.  Immerso  nelle  dissolutezze  nulla  omise  a cor- 
rompere tra  le  lascivie  i costumi  di  quella  gioventù  (i); 
e bisognando  di  danari  per  sostenere  la  guerra  contro 
Dione,  trovò  opportuno  di  fare  uccidere  i più  ricchi  Lo- 
cresi,  e di  appropriarsi  apertamente  delle  loro  sostanze. 

(i)  Aelian.  ltb.  9.  cap,  8.  Strab.  lib.  5. 
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Vendicarousi  i Locresi  alla  lor  volta.  In  assenza  di  lui 
scagliaronsi  contro  la  sua  famiglia  ch’era  rimasta  tra 
essi  e tutta  la  coprirono  di  brutture.  L’approdo  alfine 
in  Metaponto  diTimolcontc  venuto  di  Grecia  per  com- 
porre a concordia  le  turbolenze  ond’era  involta  la  Sici- 
lia, ristabilì  la  tranquillità  nelle  ilalo-greclie  colonie  e 
liberò  Siracusa  dalla  soggezione  di  Dionigi  ; il  quale 
mori  indi  a poco  in  Corinto  nella  oscurità  c nella  mise- 
346  via , la  professione  dell’avo  esercitando  (i). 

CAPITOLO  VI. 

Gt’EnnE  dk’rcmani  co’sanniti  e co’napolitani — decadimento 

DELLA  MAGNA- GRECI  A. 

Un  forte  popolo  costituiva  la  nazione  de’Sanniti,  ed 
essi  come  i Romani  non  conoscevano  altro  mestiere 
che  quello  delle  armi.  Dimorava  intanto  un  pugno 
di  viventi  tra  il  territorio  sannitico  e’1  campano,  i qua- 
li, a quanto  dicemmo,  appcllavansi  Sidicini.  A costo- 
ro, perchè  più  deboli,  era  stato  da  Sanniti  dichiarato 
la  guerra.  Ricorsero  i Sidicini  per  soccorso  a’Capua- 
ni,  che  pel  conquisto  di Cuma  cran  divenuti  i più  po- 
tenti popolidiquesteterre.il  che  saputo  i Sanniti  mos- 
sero ostilmente  sopra  Capua,e  colesta  città  obbligarono 
a darsi  piuttosto  a’iontani  Romani  che  esporsi  al  furore 
del  vicino  nemico.  Di  qui  ebbero  origine  le  strepitose 
guerre  tra  i Sanniti  ed  i Romani;perciocchè  quest’ultimi 

(i)  Diod.  ad  Olymp.  109  an.  2.  Plutb.  in  Tiuiol. 
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quantunque  fossero  antichi  alleati  di  quelli , amaron 
meglio  infrangere  i legami  di  una  pace  improduttiva 
che  ricusare  l’acquisto  di  una  città  grande  e dovizio- 
sa qual’era  Capua. 

A tal  patto  adunque  i Romani  impresa  avendo  la 
difesa  de’ Capuani,  in  numerose  bande  vennero  nella 
Campania  a sostenere  i loro  novelli  diritti.  Nè  tarda- 
rono a prorompere  alle  offese.  Affrontaronsi  le  schiere 
nemiche  lungo  il  Volturno  ; sanguinoso  ne  fu  il  con- 
flitto, e trentamila  Sanniti  rimasero  sul  campo  (i).  312 

Mentre  l’ ira  e la  vendetta  in  fermento  teneano 
questi  due  bellicosi  popoli , a’ Lucani  ed  a’Bruzii,  che 
contenti  eran  stati  sinora  di  una  vita  silvestre,  venne 
ancora  desio  d’ingrandirsi  mercè  le  conquiste.  1 Bru- 
zii , istigati  dall’ardente  spirilo  de’  Lucani,  abbando- 
naron  gli  aviti  monti  e assoggettaronsi  Turio  ed  al- 
tre città.  Accrescendo  poi  di  potenza  ed  in  socia- 
li rapporti  fondarono  la  città  di  Cosenza  , la  quale 
stabilirono  centro  e capitale  della  loro  nazione.  Con 
questo  ed  altri  baluardi  si  dettero  i Bruzii  quindin- 
nanzi  ad  infestare  i Crotoniati  ed  i Metaponlini , ed  a 
mano  a mano  si  avanzarono  sul  territorio  di  Capua. 


§ I. 


V mula  di  Alessandro  Molosso. 


L’inaspettata  irruzione  de’ Bruzii  , i Tarantini  in- 


(i)  Til.  Liv.  Dee.  i lib.  7. 
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dusse,  prima  die  maggior  divenisse  il  pericolo  , ad 
affrontare  e respingere  gl'invasori.  Ma  da  se  non  ba- 
stando, nè  alcun  v icino  popolo  avendo  capace  ad  aiu- 
tarli, di  alcun  soccorso  richiesero  Alessandro  Molosso 
Ite  di  Epiro,  piccolo  stalo  della  Bassa  Albania,  e zio 
materno  di  Alessandro  il  Grande.  11  quale  incontanente 
mosse  con  le  sue  flotte,  c su  i lidi  tarantini  discese  più 
con  isperanza  di  farne  sua  conquista  clic  di  apportar 
loro  difesa.  La  novità  della  disciplina  militare  di  que- 
sti stranieri  , e la  loro  ordinata  condotta  ne’combatti- 
menti  sorpresero  i Lucani  ed  i Bruzii,  i quali  non  ce- 
devano d’altronde  per  valore  e coraggio.  Ma  volta 
era  la  mente  di  Alessandro  nonché  a far  loro  laguer- 
ra , quanto  ad  occupare  la  Magna-Grecia  ; per  la 
qual  cosa  la  pace  obbiettando  tra  alcune  dissidenti  cit- 
tà , Metaponto , furio , ed  Eraclea  con  le  sue  milizie 
occupava. 

Non  potendo  i Lucani  ed  i Bruzii  soli  sostenere  co- 
tanto impeto,  trassero  al  loro  partilo  i Sanniti.  Del 
cui  aiuto  incuorati,  nuovamente  alle  mani,  nelle  vici- 
nanze di  Pesto,  cogli  Epiroti  ne  vennero.  Nè  con  for- 
tuna migliore.  Ma  la  vittoria  che  vi  riportò  Alessan- 
dro non  fu  di  molta  importanza,  imperocché  dopo  di 
essa,  a buoni  patti  pe’Bruzii,  si  conchiuse  la  pace. 

Le  ambiziose  mire  concepite  dal  re  Molosso  su  le 
nostre  regioni,  sempre  più  si  chiarivano.  Oltre  alle  tre 
innanzi  dette  città,  toglieva  a’ Bruzii  ferina  e Cosen- 
za, nè  i suoi  alleali  curando,  come  particolarsua  con- 
quista riguardavate.  Onde  i Tarantini  medesimi  pro- 
motori di  sua  venuta  in  non  poco  sospetto  entrarono 
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di  lui,  e nella  lega  intiepidivano  ; ma  fatto  al  fine  del 
dubbio  certezza  ad  altro  estremo  partito  si  volsero,  e 
quello  fu  di  favorire  in  segreto  con  danari  e vettova- 
glie i Lucani  ed  iBruzii,  l'ire  temprando  testé  nutrite 
contro  essi.  Nè  di  ciò  poscia  paghi  dalle  ascose  pra- 
tiche ripugnarono,  e,  togliendosi  la  maschera,  nel  fer- 
vor  della  guerra  apertamente  lo  abbandonarono.  La 
perizia  d’Alessandro  però  cotanta  lotta  a lungo  sosten- 
ne, nè  pe’disastri  scorando,  chiare  pruove  egli  diè  di 
valore  e di  destrezza , e da  soldato  e da  generale.  Ma 
nell’ultima  giornata  a cui  venne  co’ Lucani  e Bruzii  325 
vicino Pandosia(i),  tradito  essendo  nella  zuffa  e nella 
ritirata,  per  trarsi  in  salvo  a guado  entrava  nel  fiumi- 
cello  Acheronte  (2)  in  un  momento  di  piena;  quivi  as- 
salito da  un  soldato , non  si  potendo  difendere , cad- 
de sotto  i suoi  colpi.  Ed  il  superstizioso  volgo  credè 
avverato  in  tal  guisa  ciò  che  l’oracolo  aveagli  predet- 
to prima  di  por  piede  in  Italia , cioè  : di  evitare  la 
morte  che  lo  attendeva  in  Pandosia  nelle  acque  di 
Acheronte, città  e fiume  entrambi  della Tesproti de  (3), 
dond’ei  teneasi  lontano,  ignorando  che  ima  città  ed  un 
fiume  di  egual  nome  erano  nella  Bruzia  destinati  ad 
avverare  il  vaticinio  (4). 

Ad  Alessandro  Molosso  s’incolpa  feslremo  abbatti- 

(1)  Al  presente  Minicino  non  lungi  da  Cosenza. 

(2)  Oggi  appellalo  Maresanto. 

(3)  La  Provincia  di  Vaiolizia  in  Epiro  , dirimpetto  all’i- 
sola di  Corfù. 

(4)  Giustin.  lib.  iz,  cap.  2 — Slrab,  lib.  6.  — Tit.  Liv. 

Dee.  1,  lib.  8. 
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mento  della  filosofia  nella  Magna-Grecia,  la  quale  in 
onta  de’gravi  sforzi  fatti  da’due  Dionigi  per  ispegner- 
la,  erosi  mantenuta  in  lutto  il  suo  splendore  pel  corso 
di  due  secoli. 


§ II. 


Guerre  Ira  i Partenopei  ed  i Romani. 

La  rivalità  trai  Sanniti  e i Romani  giunta  era  intanto 
al  suo  colmo,  e niun  mezzo  lasciavasi  da  essi  per  acqui- 
stare gli  uni  su  gli  altri  una  superiorità  decisiva.  On- 
dechè  conoscendo  i Sanniti  che  la  protezione  da’  Ro- 
mani conceduta  al  commercio  capuano,  di  molta  ge- 
losia e dannosa  tornava  a’Palepolitani , questi  isti- 
garono alle  ostilità.  I quali  parecchie  scorrerie  con  fa- 
vorevol  evento  recarono  su  i tenimenti  della  Campa- 
nia e di  Cuma,  che  come  è detto  appartenevano  a’Ca- 
puani.  Per  la  qual  cosa  non  andò  guari  ed  i Romani 
con  solenne  ambasceria  mandarono  in  Palepoli  i Feria- 
li, ossiano  Araldi  di  guerra,  per  reclamare  le  cose  pre- 
dale (i).  In  varii  avvisi  titubarono  i Palepolitani  se 
accettar  dovessero  la  pace  o la  guerra  ; ma  i Sanniti 
con  le  loro  persuasioni  soffocaronle  voci  di  concordia, 
ed  i Feciali  vennero  rimandati  in  Roma  carichi  d’in- 
giuriose parole  (2). 

Incontanente  i Romani  posero  in  campo  due  eser- 
citi. Al  primo  condotto  da  Pubblio , commessa  ven- 


(1)  Ad  res  repetendas.  — Tit.  Liv.  Dee.  I,  lib.  8. 
(a)  Tit.  Liv.  toc.  cit. 
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ne  la  guerra  co’Palepolitani;  l’altro  capitanato  dal  Con- 
solo Cornelio  rimaneva  in  osservazione  e pronto  a te- 
nere a bada  ogni  movimento  de’Sanniti.  Napoli  ePa- 
lepoli  quantunque  fossero  due  distinte  città  contenean, 
coiti’ è detto,  un  sol  popolo,  al  quale  con  pari  impor- 
tanza sonavano  le  voci  di  salvezza.  Onde  all’appressar 
de’ Romani  trova  varisi  abbastanza  fortificate,  e a di 
più  nelle  loro  mura  stavano  a difesa  quattro  mila  San- 
niti e duemila  Nolani.  Con  tali  forze  sostennero  e pro- 
trassero Timpetodi  Pubblio,  il  quale  insinuatosi  col  suo 
•esercito  tra  le  due  città,  e per  assedio  e per  assalto  ne 
accennava  volersi  impadronire. 

Ma  le  ristrettezze,  il  pericolo,  e il  durar  nelle  difese 
non  eran  corrispondenti  alle  volontà  degli  assediati, 
per  la  qual  cosa  Ninfio  e Carilao,  personaggi  prima- 
rii  delle  due  città,  col  consentimento  de’magnati  tra- 
marmi eo’Romani  la  resa  della  patria.  Ingannarono 
il  popolo  , tradirono  gli  ausiliarii  Sanniti,  e Napoli  e 
Palepoli  dettero  in  mano  anemici. Furono  però  i Ro- 
mani ben  generosi  per  non  abusare  della  facile  con- 
quista, e concederono  a’Napolitani,  sotto  il  cui  nome 
intenderemo  quindinnanzi  entrambi  i popoli,  quel  325 
medesimo  patto  di  confederazione  che  da  essi  soleva- 
si  fermar  solo  colle  nazioni  libere  ed  egualmente  po- 
tenti (i). 


(i)  Tit.  Liv.  Foedus  Neapolitanum. 
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§ IH. 

Le  forche  caudine. 

In  questo  mezzo  ben  altrimenti  procedevan  le  cose 
de’  Sanniti.  Capaci  eglino  soli  di  opporsi  al  torrente 
impetuoso  de’  Romani  , seguitarono  alacremente  a 
combatterli.  Indarno  Lucani,  Alarsi,  Peligni , Mar- 
marli e Vestirli  Tennero  in  campo  in  loro  aiuto  ; le 
deboli  forze  di  questi  piccoli  popoli  in  nulla  contrabi- 
lanciaron  l’intrapresa  guerra.  Essi  l’uno  dopo  l'altro 
furori  soggiogati  da’  Romani  ; ed  i Sanniti,  tra  tante 
sconfitte,  con  tutto  che  rimasti  isolati,  non  si  perdendo 
di  coraggio  tennero  fronte  al  vittorioso  nemico. 

Cotal  determinato  volere  in  difendersi  privo  non 
andò  di  compenso,  chè  i Romani  arrestando  a mezzo 
il  corso  delle  loro  vittorie,  la  gloria  con  tremendo  di- 
sastro ne  oscurò.  Riuniti  avevano  i Sanniti  gli  estremi 
sforzi.  E poiché  i Romani  ricusavan  la  pace  che  a giu- 
sti patti  loro  proposta  veniva,  Ponzio  , ragguardevole 
cittadino,  del  Saiuiio,  eletto  a Duce  Supremo  in  tanta 
bisogna  , ottenere  divisò  con  uno  stratagemma  ciò 
che  contrastato  gli  era  con  le  armi , c negato  con  le 
offerte.  Traendo  ei  partito  dalla  pratica  de’  luoghi 
l’esercito  condusse  in  angusta  valle  appellata  Caudio, 
ed  essendosi  impadronito  de’ passi , dieci  de’  suoi  sol- 
dati travestì  da  pastori  e sul  sentiero  de’  Romani  di- 
sperse. A seconda  de’  loro  desiderii  imbatteronsi  co- 
storo nel  Consolo  nemico.  11  quale  tratto  in  inganno 
da  ciò  che  apparivano  , domandò  loro  novella  delle- 
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sercito  sannilico.  Al  che  que’  finti  risposero  : sapere 
che  all'assedio  di  Luceria  , città  delPApulia  del  par- 
tito romano,  recato  si  fosse.  Vi  prestò  fede  il  Consolo, 
nè  d’insidia  temendo  d’apportar  tosto  s’avvisò  alcun 
soccorso  a quella  città  ; laonde  per  la  uà  più  breve  si 
volse , la  quale  si  era  appunto  il  passaggio  di  Caudio 
ove  col  pieno  delle  armi  stava  Ponzio  in  aguato.  Quivi 
i Romani  non  badando  deller  ne’lacci , nè  del  fune- 
sto caso  s’avvidero , che  quando  senza  speme  di  salute 
scopersero  su  le  adiacenti  eminenze  i Sanniti  che  li  320 
circondarono. 

Cotesto  sito , pel  detto  avvenimento  ornai  famoso, 
credesi  corrispondere  a quello  oggi  appellato  Arpàia 
nella  Campania,  o pure  ad  un  luogo  ad  esso  parallelo 
volgarmente  chiamato  Mastro-Marco  ; ma  il  pre- 
cisarne la  realtà  non  è lieve  opera.  Giova  intanto  os- 
servare che  le  strette  caudine  descritte  dallo  storico 
Livio  ora  non  ravvisami  più  nella  Campania , per- 
ciocché dopo  più  di  due  mila  anni  esse  han  dovuto 
probabilmente  alterarsi  sia  per  le  rivoluzioni  della  na- 
tura , sia  per  opera  de’  grandiosi  Romani , che  forse 
vollero  cancellare  in  appresso  il  monumento  della  loro 
ignominia  , sia  finalmente  per  la  poca  esattezza  che 
mostra  in  questo  fatto  l’accennato  storico  non  bene  ed 
ocularmente  informato  del  luogo. 

Padroni  i Sanniti  di  trentamila  Romani,  che  a tanfo 
ascendeva  il  sorpreso  esercito,  deliberarono  lungamen- 
te intorno  a’consigli  del  savio  Erennio  padre  di  Ponzio, 
lui  richiedendo  se  miglior  partito  fosse  il  far  morire 
tutt’i  prigionieri  e liberarsi  di  tanti  nemici , o dar  loro 
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la  li  ber  là  e generosi  comprare  con  la  clemenza  la  loro 
amicizia.  Il  consiglio  più  mite  prevalse  ; rimandaron- 
si  liberi  i Romani , se  non  che  si  fece  loro  deporre  le 
armi , e passare  in  segno  di  schiavitù  , secondo  l’uso 
di  que’  tempi  , per  sotto  il  giogo.  Alto  di  umiliazione 
grandissima  massimamente  per  la  fiera  natura  de’Ro- 
mani  non  sottoposti  mai  per  lo  innanzi  a si  dura  e mi- 
serevole condizione.  E quando  i vinti  e dolenti  soldati 
privi  delle  armi  e di  onta  ricolmi  ritornarono  in  Ro- 
ma, cotanto  ne  fu  il  cordoglio  ed  il  lutto,  che  deserti 
stettero  il  foro  e le  vie,  gli  affari  rimasero  in  sospeso, 
i cittadini  vergognarono  mostrarsi  al  pubblico , i Con- 
soli da  se  si  deposero,  e se  annichilata  o distrutta  non 
fu  la  romana  repubblica , ne  tacque  almeno  per  quel- 
la volta  l’orgoglio  (i). 

Ebbri  del  riportato  vantaggio,  mossero  immanti- 
nente i Sanniti  contra  gli  Apuli.  Era  l’Apulia  tra  le  vi- 
cine regioni  la  più  ricca  ed  ubertosa  tli  bestiami  e di 
prodotti  naturali,  e lungo  tempo  avea  loro,  servito  di 
granaio  durante  laguerra.  Essi  però  con  la  frequenza 
di  tome  non  seppero  conservarsi  questa  importante 
contrada  , onde  gli  Apuli  desolati  e smunti  dall’avido 
alleato  si  diedero  a’ Romani  pel  cui  patrocinio  spera- 
vano restarsi  alquanto  in  riposo.  Ora  poi  che  la  for- 
tuna romana  era  soccombente,  rimase  l'Apulia  espo- 
sta al  risentimento  de’ Sanniti,  i quali  agevolmente  la 
riconquistarono. 

Brevi  furon  però  cotestc  sorti  ; imperocché  i Re- 


fi) Lir.  Dee.  i . lib.  9. 
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mani  riavutisi  dall’abbattimento , stimolati  dall’ira  e 
dalla  vendetta  con  manifesta  violazione  de’  patti  po- 
canzi  fermati  , ed  usando  del  diritto*  del  più  forte, 
presero  nuovamente  le  armi  contro  i Sanniti  , a cui 
ritolsero  Luceria  e l’Apulia.  Ma  i risultamene  di  tali 
ostilità  non  furono  di  molto  momento.  Queste  due  na- 
zioni rivali  non  altro  fecero  per  lunga  pezza  che  sor- 
prendersi e danneggiarsi  a vicenda  (i). 

§ IV. 

Via  Appia. 

Intorno  a questi  tempi  fu  costruita  da’  Romani  la  SII 
celebre  strada  che  da  Roma  conduceva  a Capua  , la 
quale  dal  nome  del  censore  Appio  Claudio  appellata 
venne  via  Appia.  Opera  grandiosa  c degna  del  nome 
romano,  essendo  lastricala  tutta,  con  grand’arte  e di- 
spendio, di  grossissime  selci.  Sotto  il  Tribunato  di 
Caio  Gracco  fu  prolungata  da  Capua  sino  a Beneven- 
to, e quindi  sino  a Brindisi  (2).  Ricevè  finalmente  le 
ultime  ampliazioni  ed  abbellimenti  dalflmperatore 
Traiano,  ed  allora  cangiò  nome  in  Via  Traiana  (3). 


(1)  Diod.  Sicul.  lib.  iS  ad  Olinip.  1 1!>. 

(2)  Appian.  de  bell,  civil.  lib.  1. 

(3)  Mcdiobarbus  in  Numismatica  Imper, 
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DELL 4 POLIZIA  DE’  UOMINI  NELLE  CITTA  CONQUISTATE, 

E DELLO  STATO  POLITICO  DB*  SANNITI. 

Combattendo  i Romani  in  un  suolo  per  essi  stranie- 
ro , la  somma  de’ vantaggi  era  sempremai  dal  canto 
loro;  imperciocché  non  potendo  essere  astretti,  per- 
dendo , che  a sgomberare , per  lo  contrario  , vincen- 
do, acquistavano  irremisibilinente  e regioni  e città 
che  subito  costituivano  sotto  la  dipendenza  della  loro 
repubblica.  Bisognosi  d’altronde  di  espurgare  la  folla 
de’ concittadini  indigenti , nessun  mezzo  tornava  loro 
più  acconcio  che  ripartirli  e collocarli  tra  le  città  sog- 
gette , le  quali  andavan  mantenute  in  varia  condizio- 
ne nel  modo  seguente. 


SI. 

Polizia  de"  Romani  nelle  terre  conquistate. 

Alle  città  ragguardevoli  obbligate  a riconoscere 
solamente  la  primazia  romana,  il  nome  davasi  di 
Municipii , e questi  continuavano  a conservare  le 
leggi  e le  consuetudini  patrie.  Tale  andò  conside- 
rata Napoli  nella  pace  che  trattò  co’  Romani. 

Dicevansi  poi  Colonie  quelle  città  che  conquista- 
te da’  Romani , ricevevano  un  numero  di  essi , i qua- 
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li  ripartendo  tra  loro  le  terre  e le  magistrature  della 
colonia,  tenevano  a freno  il  soggiogato  popolo  , e 
l’amministravano  tributario  di  Roma. 

A queste  due  iustituzioni  venivan  dietro  le  amorini* 
strazioni  appellate  Prefetture,  le  quali  erano  durissi- 
me, perciocché  sottoponevano  le  dipendenti  città  alle 
sole  leggi  e consuetudini  romane  , e privandole  del- 
la elezione  de’  capi  del  governo  le  obbligava  a ricever 
di  Roma  i prefetti  e gli  altri  maestrati.  Dieci  prefet- 
ture noveraronsi  nelle  nostre  regioni , e furono  : Ca- 
pila , Casilino , Volturno,  Aeerra  , Suessola  , Linter- 
no  , Calazia  , Alella  , Cuma  , e Pozzuoli  , tutte  città 
nel  tenimento  campano. 


§It. 

Stalo  politico  de  Satinili. 

La  nazione  sannitica  la  quale  per  quasi  dugento 
anni  bilanciò  sola  ogni  sforzo  della  repubblica  roma- 
na, merita  efesere  con  particolare  avvertenza  descrit- 
ta. Occupavano  i Sanniti,  com’è  detto,  un  vasto  trat- 
to di  paese  nella  parte  centrale  del  presente  Regno  di 
Napoli , in  guisa  clic  all’uscir  in  iscena  di  essi , lutti 
gli  altri  menzionali  popoli  rimangon  si  scarsi  di  genti 
e di  territorio  che  poca  o nissuna  figura  fanno  nella 
istoria  di  que  tempi.  Ascendevano  a circa  un  milio- 
ne di  numero,  etra  loro  vivevan  divisi  e ripartili  in 
tante  separale  repubblichettc , essendone  il  capo  di 
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ognuna  appellato  Merrict-Tubtisc  (i).  Niuna  coltura 
abbellivali , anzi  educati  in  una  silvestre  indipenden- 
za , donde  originavasi  la  loro  indole  guerriera , per 
mera  natura  trattavano  Tarmi.  Robusti,  sani  e valo- 
rosi muovean  poi  alla  guerra  più  pel  privato  interes- 
se , che  pel  comune.  IN  è combattevano  cbe  alla  spic- 
ciolata , ed  affrontavano  il  nemico  solamente  coloro 
cui  più  da  vicino  minacciava  il  pericolo.  Ed  in  fatti  col 
loronumeroe  con  la  loro  bravura,  se  alquanto  meglio 
avessero  conosciuto  l’arte  della  guerra , e fossero  sta- 
li frenati  da  miglior  disciplina  che  avesse  loro  impe- 
dito di  sottrarsi  volontariamente  all’esercito , avreb- 
ber  essi  ben  potuto  repulsare  la  romana  potenza , se 
non  darle  un  tremendo  crollo  o schiacciarla  in  sul 
suo  nascimento.  Ma  la  cattiva  forma  del  loro  gover- 
no, non  basata  sulla  unità  del  comando,  tenne  da  essi 
lontano  ogni  progresso  di  civiltà;  e ottantamila  San- 
niti senz’alcun  nazionale  giovamento,  vennero  sacri- 
ficati in  guerra  contro  i Romani. 

Soltanto  negli  estremi  casi  di  pubblica  salute  , in- 
viava ogni  comunità  il  suo  deputato  al  Congresso  Ge- 
nerale . e questi  v’interveniva  accompagnato  dal  con- 
tingente di  milizie  del  suo  paese  , il  quale  sosteneva 
e proteggeva , secondo  uopo  era  , il  voto  che  nel- 
l’adunanza si  profferiva  da  lui. 


(1)  Per  avventura  si  rinviene  nelITlinerario  di  Antonino 
chiamato Equus  magnus,  opera  di  un  anonimo  vivuto  intor- 
no al  quarto  secolo  dell'Era  corrente , che  la  voce  Tublisc 
significa  Magnus.  Ignorasi  tuttavia  il  significato  di  Merrict. 


' DE’ SANNITI 


6$ 


Questa  poi  solennizzavasi  in  un  tempio  dedicato  a 
Marte  , ovvero  Mamers  Dio  della  guerra , o pure  a 
Minerva.  Il  qual  tempio  stabile  non  era , e colà  so- 
leva ergersi  ove  avea  luogo  il  congresso.  In  esso  i 
soli  deputati  avevan  facoltà  di  por  piede  e di  delibe- 
rare. Eleggevan  cotesti  Ira  loro  un  presidente , che 
in  uso  di  que’  tempi  era  nomato  Imperatore.  E que- 
sto e quelli  doveano  la  loro  elevazione  al  valore  di- 
mostrato in  guerra  , ed  alle  grandi  virtù  palesate 
ne’  consigli.  E v’ha  chi  asserisce  con  giusta  ragione, 
avere  i Sanniti  i primi  usato  il  nome  d’ Imperatore, 
Jmperalor  o Empralur,  donde  tolto  l’avessero  po- 
scia i Romani. 

In  molte  altre  cose  furon  i Sanniti  maestri  a’  Ro- 
mani , particolarmente  nella  fabbricazione  delle  ar- 
mi (i)  ; e tuttala  loro  eleganza  facevan  consistere  nel- 
la ricchezza  de’  militari  ornamenti.  Per  la  qual  cosa 
una  eletta  schiera  di  Sanniti , la  quale  esclusivamen- 
te consecravasi  al  Dio  della  guerra,  primeggiava  nel- 
la moltitudine  per  la  magnificenza  e per  la  varietà 
de"  colori  delle  vesti , e delle  piume  d’ uccello  che  so- 
vrapponevano a’  loro  elmetti.  Distingue vansi  ancora 
allo  scudo  ch’era  ricoverto  d’una  lamina  d’oro  o d’ar- 
gento (2) , e tali  insegne  accompagnavano  con  abili 
colorati  o candidi.  Un’altra  singolarità  fregiava  pure 


(r)  Sallust.  in  Cai.  Arma  atque  tela  militaria  a Samni- 
libas  swnpsimus.  Atheneus  : A Samnitibus  Romani  didietro 
senti  usum. 

(3)  Liv.  Dee.  1.  lib.  9. 
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cotesto  strenuo  drappello,  ed  era  il  portare  uu  cosciale 
di  ferro  o di  cuoio  alla  gamba  sinistra.  Le  armi  of- 
fensive de’  Sanniti  erano  generalmente  i dardi  (i);  e 
per  difesa , oltre  la  lorica , imbracciavano  scudi  lar- 
ghi al  di  sopra,  e clic,  con  molta  proprietà  di  scher- 
mire, terminavano  aguzzi  nell’opposta  parte. 

Nella  loro  religione  poco  grandeggiava  il  culto 
esterno.  Nelle  città  non  eranvi  tempii  ; questi  poi  si 
costruivano,  a seconda  delle  circostanze,  negli  accam- 
pamenti , ed  ivi  recavano  i simulacri  de’  loro  numi 
clic  d’altronde  si  conservavano  in  famiglia  come  Dei- 
tà tutelari.  1 Sanniti  non  avevano,  come  porta  talu- 
no opinione , un  governo  teocratico  ; ma  a simiglian- 
za  di  tutti  i barbari  prostravansi  ad  una  religione  ter- 
ribile e sanguinaria  ; ed  i trasgressori  della  volontà 
dell’ Imperatore  o del  sommo  sacerdote  immolati  era- 
no in  ostia  cruenta  alla  Divinità. 

CAPITOLO  Vili. 

VICENDE  DELLA  MAGNA -GRECIA  INNANZI  Li  VENUTA  DI  PIRRO, 


Giungevano  i rumori  delle  narrale  guerre  alla  re- 
pubblica di  Taranto  : la  quale  se  stata  era  sinóra  in- 
dolente spettatrice  delle  sanguinose  lotte  tra  i Roma- 
ni ed  i Sanniti,  egli  era  mollo  più  per  la  propria  de- 
bolezza che  per  volontà  o ritrosia.  Le  delizie  ond’essa 
iva  fastosa  snervati  ne  avevano  i cittadini,  ed  ora  tro- 


(i)  Vcgct.  lib.  i.  cap.  i5. 
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vandosi  nella  necessità  di  premunirsi  dalla  romana 
invasione,  s’avvidero  che  lor  mancavano  i mezzi.  Nè 
per  le  sofferte  sciagure  fatto  senno  migliore , ebber 
nuovamente  ricorso  alle  armi  straniere. 

§1. 

Cleonimo  spartano  recasi  a difesa  di  Taranto. 

Ripugnando  i Tarantini  da’  Principi  epiroli , le  lo- 
ro istanze  recarono  a Cleomene  Re  di  Sparta,  lui  ri- 
chiedendo di  schiere  e di  Duci.  Aderì  questi  alle  do- 
mande, ed  i vantaggi  e la  gloria  promovendo  di  sua 
famiglia,  l’opera  ne  commise  a Cleoni  ino  suo  figliuo- 
lo , il  quale  con  cinque  mila  uomini  approdò  a lidi  30 1 
di  Taranto. 

A’  cinquemila  Spartani  uni  Cleonimo  dieci  mila 
Tarantini , oltre  a cinque  mila  pedoni  ch’ei  radunò 
di  vagabondi  e volontarii  tra  le  vicine  nazioni.  Levò 
Taranto  eziandio  due  mila  cavalli  ; ondechè  forte  di 
ventiduemila  soldati  il  lacedemone  Duce  cominciò  la 
campagna. 

Parve  Cleonimo  sulle  prime  fortemente  inteso  alle 
cure  di  guerre,  ond’ei  le  principali  città  della  Magna- 
Grecia  premuniva,  l'alleanza  fermava  co’  Lucani,  ed 
al  dovere  richiamava  i dissidenti  Metapontini.  Ma 
l’austera  educazione  spartana  svanì  dinanzi  le  taran- 
tine delizie.  Cleonimo  se  stesso,  e gl’impostigli  dove- 
ri obbliando,  diessi  in  braccio  alle  dissolutezze.  Tra 
le  quali  gran  rumore  menò  il  risibile  trattato  con  cui 
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assicurarsi  ei  volendo  della  fede  de’  Mota pontini,  do- 
po averli  multati  ili  seicento  talenti  d'argento  (i),  ri- 
tener volle  pure  in  ostaggio  dugento  delle  più  belle 
fanciulle  di  Metaponto  cbe  riserbò  a’  suoi  piaceri.  Le 
grandi  cure  elici  prodigava  a quest’ultima  schiera 
alienarono  da  lui  gli  animi  de’  Tarantini.  I quali  usi 
a temperare  i precipitosi  consigli  con  l’incostanza,  «at- 
tesero a disfarsene  il  momento  favorevole.  Nè  fu  que- 
sto lontano  ; imperocché  volendo  Cleonimo  fare  una 
diversione  contro  Agatoele  Re  di  Siracusa  cbe  infe- 
stava le  regioni  meridionali  della  Magna  - Grecia, 
mossero  a tumulto  i danneggiati  popoli  , e benché 
quei  tosto  vi  accorresse  con  ogni  sforzo  del  suo  eser- 
cito, fu  null’ostante  costretto  a rinunziare  per  sempre 
alla  preda  che  per  troppo  fiducia  malamente  avea 
conservata  (2). 

§ II. 

Jtgalocle  Re  di  Siracusa. 

Mentre  la  Magna-Grecia , da’  Romani  minacciata, 
gemeva  sotto  la  oppressione  di  Cleoniino,  miglior 
quiete  non  godevano  le  regioni  meridionali  di  essa. 
Careino,  vasellaio,  nativo  di  Reggio,  abbandonando 
la  patria  recato  crasi  ad  esercitare  il  suo  mestiere  in 
Siracusa.  Ivi  dava  i natali  ad  Agatoele.  Questi  dive- 


(1)  II  talento  attico  equivaleva  a lire  italiane  Hq4o  , ovve- 
ro a 1307  ducati  napolitani. 

(a)  Diod.  ad  olymp.  1 19.  Tit.  Liv.  Dee.  x,  Lib.  io. 
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nuto  adulto  all’arte  paterna  restìo , dedicavasi  alle 
armi.  E percorrendo  tutt'i  gradi  della  milizia , ol- 
trepassando la  supremazia  degli  eserciti , pervenuto 
era  ad  assidersi  sul  trono  siracusano.  La  storia  di  que’ 
tempi  è troppo  oscura  per  seguire  il  filo  degli  avve- 
nimenti e della  influenza  ch’egli  ebbe  su  le  città  ita- 
lo-greche.  Soltanto  è nota  la  sua  sovranità  su  la  cit- 
tà d’Ipponio  edificata  da’Locresi  e resa  da  lui  arse- 
nale e piazza  darmi  de’  suoi  tenimenti  nella  Bruzia, 
facendo  in  essa  costruire  il  famoso  porto  di  Bivona. 

Il  genio  guerriero  di  questo  Principe,  per  terra  e per 
mare  formidabile , trascorso  vincitore  in  Àfrica , in 
Grecia  ed  in  Italia,  avendo  a’  soldi  trentamila  fanti  e 
tremila  cavalli  (i),  andò  .non  pertanto  battuto  dalla 
fiera  nazione  de’Bruzii,  e dal  possesso  scacciato  delle  296 
contrade  sul  Tirreno. 


§ HI. 

Menedemo  tiranno  di  Crotone. 

Repulsato  da  Bruzii  amica  più  la  fortuna  sperò 
Agatocle  ne’ suoi  disegni  sopra  Crotone.  Cotesta  città, 
dopo  Taranto  , fiorentissima  nella  Magna -Grecia, 
languiva  sottoposta  alla  tirannia  di  Menedemo  (2). 
Onoravasi  costui  dell’amicizia  di  Agatocle , e quei 
dalla  cupidigia  onderà  spinto  , mise  a profitto  cotal 


» (1)  Diod.  ad  olimp.  117,  an.  1. 

(a)  Diod.  Sicul.  lib.  21,  fragni.  §,  4» 
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miserabile  vanto.  Per  lo  che  con  aspetto  amichevole 
entrando  con  le  sue  navi  nel  porto  di  Crotone  sorprese 
all’impensata  la  città  ; e trucidando  chi  osava  resister- 
gli, e forse  nella  mischia  lo  stesso  Menedemo,  s’impa- 
293  dronì  di  quella  repubblica , la  quale  sino  a che  visse 
tenne  soggetta  (r). 


CAPITOLO  IX. 


DALLA  VENUTA  DI  PIRRO  SINO  A QUELLA  DI  ANNIBALE. 


SI. 


I Tarantini  vilipendono  i Romani. 


La  lunga  guerra  e le  sofferte  perdite  estenuali  ave- 
vano i Sanniti  ; ed  i Romani  avanzando  ogni  di  met- 
tevano già  piede  per  la  prima  volta  nella  Itlagna-Gre- 
cia.  I Tarantini  intanto  male  adatti  alle  armi  e non 
osando  venire  apertamente  a contesa  co’ Romani,  in- 
sinuando andavano  nello  spirilo  de’  propinqui  po- 
poli l’avversione  grandissima  ch’ei  per  quelli  nutriva- 
no; e molto  adoperavansi  per  supplire  alla  forza 
degli  eserciti  ond’erano  sforniti,  co’loro  possenti  mezzi 
di  ricchezza.  Ed  essendo  gli  animi  in  tal  guisa  alle 
ire  composti  non  andò  guari  ed  un’asprissima  guerra 
si  dichiarò.  Imperocché  la  città  di  Turio  essendo  as- 
sediata , per  volontaria  dazione  venne  in  potestà  de’ 


(i)  Diod.  Sicul.  lib.  21,  fragni. 
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Romani  ; i quali  col  velo  della  giusta  causa  impren- 
dendone le  difese  entrarono"  nella  Magna-Grecia.  La 
qual  cosa  assai  spiacque  a’  Tarantini  e manifesto  fe- 
cero il  loro  rancore.  Onde  i Romani  ad  essi  un’am- 
basceria mandarono.  Muovea  questa  per  Taranto 
con  una  flotta  di  dieci  vascelli  ( probabilmente  som- 
ministrati  dalla  repubblica  napolitana  in  forza  della 
precedente  alleanza  , però  che  i Romani  non  ancora 
avevano  navi  da  guerra)  ed  a vele  gonfie  entrava  nel 
seno  tarantino;  ma  discoverta  appena  dal  lido  da 
que’ cittadini  andò  sorpresa,  assalita,  e per  metà  di- 
strutta ; quelle  navi  scampando  che  stando  alla  larga 
volsero  in  tempo  alla  fuga  le  prore  (i)  (K). 

Infranta  la  neutralità,  e reputando  i Tarantini  di- 
chiarata la  guerra,  si  volsero  d’improvviso  su  la  città 
di  Turio,  e discacciandone  i Romani,  gli  ordini  an- 
tichi vi  ricomposero , ed  alla  loro  superiorità  l’inchi- 
narono. 

Un  nuovo  messaggio  spedirono  intanto  i Romani  a 
domandare  riparazione  di  tali  ostilità.  Celebravansi  in 
Taranto  in  quel  tempo  le  feste  baccanali,  ed  il  romano 
oralorePostumio,  anziché  ove  debitoera,  fuperischer- 
no  ricevuto  insieme  a quei  che  l’accompagnavano,  nel 
pubblico  teatro.  Sembrò  a’  giocondi  Tarantini  gran- 
dissima e meritevole  di  sprezzo  la  rusticità  de’  modi 
degli  ambasciatori,  i quali  presso  che  luridi  c semi- 
nudi , in  mirabile  contrapposto  apparivano  con  la 
effeminala  eleganza  de’  propri  senatori.  E cotesti 


(1)  Diou.  Cass.  fragra.  i4ò'.  Lue.  Fior.  Lib.  i. 
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eziandio , con  niuuo  decoro , di  tal  cosa  tra  essi  ghi- 
gnavano, e quelli  udendo  con  fatica  esprimere  i loro 
concetti  in  greca  favella,  la  selvatichezza , ed  il  dire 
poco  pretto  derisoriamente  ne  compassionavano.  I 
fischi , i sassi  ed  ogni  popolesca  licenza  serviron  di 
risposta  a legati  ; e giunsero  a tale  eccesso  gl’  insul- 
ti, che  Colala  vile  istrione,  ignaro  del  venerando  ed 
inviolabil  carattere  di  quelli,  trai  plausi  della  plebe, 
con  indecente  baldanza,  lordò  le  vesti  alTambasciatore 
280  Postumio  (i).  IVI  a come  alle  parole  dilliciluienle  len- 
gon  dietro  i fatti,  cangiaron  bentosto  i Tarantini  la  lo- 
ro iattanza  in  costernazione  quando  videro  le  legioni 
romane,  a far  vendetta  del  ricevuto  oltraggio,  entrar 
minacciose  sul  loro  territorio.  Inabili  allora  a difen- 
dersi invitarono  Pirro  Re  di  Epiro  nipote  di  Alessan- 
dro Molosso  ad  accorrere  con  un  esercito  in  loro  soc- 
corso. E questo  principe  con  tre  mila  cavalli , venti- 
duemila  fanti , cinquecento  arcieri  e venti  elefanti, 
dopo  una  furiosa  tempesta  sbarcò  l’anno  appresso  su 
279  i lidi  della  Messapia. 

5 ir. 

Guerre  di  Pirro.  — Sua  ritirata. 

L’arrivo  del  monarca  epirota,  cangiò  tosto  l’aspetto 
delle  pubbliche  cose.  Pirro  scosse  i Tarantini  dal  ver- 
gognoso letargo  in  cui  giacevano , e que’  continuati 
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baccanali , e quelle  smodate  manifestazioni  di  cra- 
pula e di  giuochi  proibì.  Ei  fece  senno  a levare  la 
gioventù  tarantina  , e per  toglierle  qualunque  sedi- 
ziosa speranza  la  ripartì  e confuse  tra  Le  sue  falangi. 

Era  cauto  consiglio  di  Pirro  temporeggiare  ; ma 
la  presenza  de’  Romani  non  ammettendo  indugio, 
pos’egli  il  suo  campo  tra  il  fiume  Sirio (i) ed  Eraclea, 
mentre  i Romani  sulla  riva  opposta  del  fiume  mede- 
simo schierati,  la  battaglia  presentavano.  Sostermersi 
i primi  scontri  da  amendue  le  parti  con  egual  valore; 
e l’esito  della  pugna  era  tuttavia  dubbioso.  Ma  gli 
elefanti  che  si  fecero  avanzare  tra  le  fila  degli  Epi- 
roti  entrando  nella  mischia  carichi  di  soldati , si  per 
l’impeto  irresistibile  che  pel  loro  nuovo  e spaventoso 
apparire , recaron  negli  ordini  romani  il  terrore  e la 
confusione , e decisero  della  giornata.  Con  tutto  che 
Pirro  vincitore  rimanesse  del  campo  non  meno  san- 
gue gliene  costava  l’acquisto.  Molte  migliaia  d’ambo 
gli  eserciti  rimasero  spenti  ; ed  ei  stesso  con  le  pro- 
prie ferite  vi  comprò  la  vittoria  (2). 

Alcune  turbolenze  insorte  nella  Sicilia  per  la  morte 
di  Agatocle,  chiamarono  in  quell’isola  Pirro,  il  quale 
in  moglie  tolta  ne  avea  una  figlia.  Presero  partito  i 
Romani  dell’assenza  di  lui,  e di  Eraclea  e di  Crotone 
s’impadronirono.  Ritornò  tosto  l’Epirota,  ma  i Roma- 
ni con  maggior  animo  lo  affrontarono.  Gli  elefanti 
stessi  che  in  principio  cotanto  aveano  atterrito  i Ro- (*) 


(*)  Ogg‘  Sinno. 

(a)  Pluiharc.  in  Pjrr. 
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mani , ora  per  opera  di  costoro  da  alcuni  fuochi  ar- 
tificiali spaventati , funestissimi  tornavano  a’  soldati 
di  Pirro.  Si  pugnò  di  nuovo  nelle  vicinanze  di  Bene- 
274  vento,  e Pirro  vi  rimase  pienamente  sconfitto. 

Sei  anni  durò  non  pertanto  la  guerra,  dopo  i quali 
il  bellicoso  straniero  scemato  di  forze  e di  ardire, 
stanco  dalle  fatiche  e privo  di  speranze , a’  suoi  stati 
ritornò.  Ed  i Romani  non  avendo  più  ostacolo  ed  ina- 
273  nimili  nelle  marziali  virtù, abbatterono  eGreci  e San- 
niti, e soggette  si  resero  Pesto  e Taranto.  A quest’ul- 
tima città  concederon  poi  l’onorcvol  titolo  di  città  con- 
federata. Per  la  qual  cosa  molti  giovanetti  tolti  alle  più 
illustri  famiglie  , a Roma  in  ostaggio  ne  andarono. 

Stabiliron  pure  una  Colonia  in  Malevento  antichis- 
sima città  de’  Sanniti  caudini , che  per  migliore  au- 
gurio appellarono  Benevento  , come  ha  nome  a’  di  - 
nostri  ; e frivoli  pretesti  obbiellando  , a Roma  sotto- 
posero il  Piceno  la  cui  principal  sode  era  Piccnlia, 
città  ora  chiamata  Bicenza  tra  Salerno  ed  Eboli  (i). 
267  Soggiogarono  i Messapi  ed  i Salentini  popoli  dell’an- 
tica Iapigia;  e dedussero  un’altra  Colonia  in  Brindisi 
doviziosa  città  metropoli  della  Salentia  (2). 

Ed  ecco  in  qual  guisa  i Romani  pria  come  alleati 
s insinuarono  nelle  nastro  regioni , poscia  a difesa  le 
invasero  ; c per  le  vittorie  che  vi  riportarono  ne  di- 
vennero alfine  gli  assoluti  padroni. 

(1)  Questo  Piceno  nella  divisione  Falla  da  Adriano  det- 
l’Impero  venne  appellato  Piceno  suburbicario  a distinzione 
del  P irono  Provincia  ora  Marca  d'Aucona. 

(2)  L ic.  Fior.  1.  1,  cap.  20. 
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§ ni. 

/ Vettigali  della  Repubblica  romana. 

Dalle  leste  dette  romane  conquiste  derivarono  i 
ricchi  vellicali,  ossiano  le  gabelle,  i tributi  od  altre 
rendite  vettigali  onde  impinguavasi  il  romano  erario, 
che  per  mezzo  di  quattro  Questori,  o pubblici  ricevitori, 
si  percepivano  nelle  nostre  contrade.  Imperocché  nel 
dedurre  i Romani  una  colonia  in  qualche  città  caduta 
in  loro  obbedienza  , il  territorio  ne  dividevano  in  tre 
parti.  Riparlivasi  la  prima  tra  i nuovi  coloni  a fine 
di  assicurar  loro  la  sussistenza.  Impiegavasi  il  pro- 
dotto della  seconda  a reggere  le  pubbliche  spese  ed 
i tempii  della  Colonia.  La  terza  ritenevasi  ad  utile 
della  repubblica  di  Roma.  Cotesta  era  poi  di  due 
specie  ; l’una  no'mavasi  ager  publtcus  e si  dava  in 
fitto  per  conto  di  essa  Repubblica  ; l’altra  dicevasi 
propriamente  agcr  vecligalis  che  per  lo  più  sotto 
varie  condizioni  si  vendeva  a persone  private.  Nel 
novero  de’  vettigali , oltre  i terreni  da  coltura  anda- 
ron  pure  compresi  i fiumi  ed  i laghi.  Cosi  il  lago 
Lucrino  vicino  Pozzuoli  divenne  veltigale  a cagione 
dello  spaccio  delle  sue  squisite  ostriche  ; e vettigali  dL 
vennero  parimenti  i balzelli  de’  porti  nelle  città  ma- 
rittime, le  miniere,  ed  i pascoli  delle  nostre  contrade. 
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CAPITOLO  X. 


DALIA  VEHVTA  DI  ANniBiLX  SIRO  ALLA  GUERRA  SOCIALE. 


Si- 


Possanza  de  nostri  popoli  benché  in  soggezione  de’ Romani. 


Col  cessamento  della  guerra  lungo  tempo  quieta- 
ron  le  contrade  meridionali  d’Italia , ed  i popoli  av- 
vegnaché cangiate  fossero  le  loro  sorti  , poterono 
agevolmente  ristorarsi  de’ precedenti  travagli.  Riani- 
mossi  il  commercio  , prosperò  l’agricoltura  e nota- 
bilmente le  popolazioni  si  accrebbero.  Ond’è  maravi- 
glioso  il  numero  delle  milizie  che  a seconda  de’ trat- 
tati offerirono  a’  Romani,  quando  questi  si  opposero 
225  all’irruzione  dei  Galli  Transalpini  ed  Insubri , i quali 
oltrepassando  i limiti  delle  loro  terre , una  tremenda 
scorreria  recarono  nel  lenimento  romano.  Imperoc- 
ché senza  tener  conto  della  plebe  campana  , la  quale 
andò  commista  tra  le  romane  legioni , ascese  il  nu- 
mero degli  ausiliarii  a dugento  cinquantamila  pedo- 
ni e trentacinque  mila  cavalieri  ; i quali  davano  una 
totalità  di  dugentoltantacinque  mila  uomini  ; oltre 
alle  schiere  urbane  che  rimaner  dovevano  al  presi- 
dio de’  municipii  e delle  Colonie  (i). 


(i)  Levarono  i Latini fanti  80,000 

i Sanniti > 7o,ooo 

gli  Iapigi  <-d  i Me<sàpi  . . > 5o,ooo 

i Lucani 1 3o,ooo 

i Morsi,  iMarruccini,i  Fron- 
toni e Vestini so, 000 


Cavalli  5,ooo 
1 7,000 

> 16.000 

» 3.000 

1 4,000 


sb'0,000  35,000 

Poljb.  lib.  a — 24. 
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$ H, 

Venula  di  Annibale . 

Vittoriosi  i Romani  in  ogni  parte  d’Italia , ebbero 
a sdegno  che  il  breve  mare  tra  Reggio  e Messina  li- 
mite rimanesse  al  loro  ingrandimento.  Onde  insi- 
nuandosi , come  usati  erano , negli  altrui  negozii, 
alcune  querele  de’Messinesi  non  senza  blandizie  rice- 
vendo, impresero  cotesti  a proteggere  dalle  gravezze 
de’  Cartaginesi,  nomati  altrimenti  Punici,  cittadini  di 
antica  colonia  fondata  da’Fenicii  sull’africana  costa  ; i 
quali  erano  in  que’tempi  per  commercio  fiorenti  e po- 
tentissimi sul  mare.  Di  modo  che  all’imperizia  i Ro- 
mani sostituendo  il  proprio  valore,  per  la  prima  volta 
si  affidarono  alle  onde , con  incredibile  celerità  tra- 
gittarono lo  stretto,  e pervenuti  d’improvviso  in  Sira- 
cusa , questa  città  sottoposero  pria  che  Gerone  suo 
re  il  tempo  avesse  di  ordinarsi  a difesa.  E proseguen- 
do animosi  a debellare  chi  loro  osava  resistere , di- 
lataronsi  nelle  vicine  città  e tutta  quell’isola  ridussero 
alla  loro  soggezione. 

Nuovi  e strani  a’  Cartaginesi  tornarono  siffatti  di- 
sastri , in  onta  grandissima  avendo  , che  , da  gente 
straniera  alla  navigazione  , fosse  , non  che  tolta  la 
Sicilia,  disputato  l’imperio  del  mare.  Per  la  qual  cosa 
e navi  e schiere  adunando,  invasero  la  ispana  peni- 
sola , ed  ivi  venuti  a morire  Amilcare  ed  Asdr ubale 
loro  generali,  ad  Annibaie  figlio  del  primo,  che  gio- 
ii 
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Yanetto  allevato  tra  le  armi , segnalato  erasi  per  mar* 
ziali  virtù  , le  future  sorti  della  loro  repubblica  affi- 
darono. Contava  Annibale  l’anno  vigesimo  quinto 
dell’età  sua,  e già  delle  cose  di  guerra  intendentissi- 
mo  , non  meno  corrispose  co’  fatti  alle  speranze  in 
lui  messe.  Prese  eied  arse  Sagunto(i)  città  alleala  dei 
Romani, e con  una  tattica  sino  allora  sconosciuta, sor- 
passando i Pirenei,  attraversò  come  folgore  gl’inacces- 
sibili geli  delle  Alpi,  discese  in  Italia,  e ballò  i Roma- 
ni al  Tesino  (2) , alla  Trebbia  ed  al  Trasimeno  (3). 

Colanti  maravigliosi  successi  semi  divennero  tra  i 
nostri  popoli  di  universali  commozioni.  Volgevano 
essi  in  mente  il  come  l’antica  indipendenza  ricupera- 
re , quasi  ebe  la  volessero  ristabilire  dopo  averla  sì 
malamente  custodita,  non  s’avvedendo  delle  tante  in- 
fermità , e delle  tante  miserie  ond’erano  avvinti  ed 
oppressi.  Alle  quali  tendenze  di  novità  , Annibaie, 
per  quanto  era  in  lui,  dava  destramente  grandissimo 
fomite,  di  sorte  che  percorrendo  vincitore  l’Apulia  e 
218  la  Campania  , di  mira  a distruggere  prendeva  sol- 
tanto ciò  che  a’Romaoi  apparteneva,  e i diritti  e le  al- 
trui proprietà  rispettava.  Laonde  in  estrania  terra 
pugnando , anzi  clic  essere  di  se  mal  sicuro , era  per 
lo  contrario  accolto  dovunque  a festa  e con  dimostra- 
zioni di  amore.  Con  tali  principii  disfogò  il  cartagi- 
nese la  sua  rabbia  tutta  sul  territorio  beneventano  e 

(1)  Le  rovine  diSaguuto  hanno  dato  luogo  alla  moderna 
città  di  Murviedro. 

(a)  Il  Ticino. 

(3)  Il  lago  di  Perugia. 
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vetiosino  , e su  quello  di  Sinuessa  (r),  ossia  campo 
vestino , perchè  quivi  i Romani  doviziose  colonie  ser- 
bavano (2). 

$ in. 

Generosità  de'  Napolitani  e da’ Pestoni. 

Frenavano  pertanto  le  interne  speranze  innanzi 
tutti  i Sanniti,  non  avvisandosi  essere  ancora  venuto 
il  momento  opportuno  per  iscuotere  la  romana  op- 
pressione, per  lo  che  a’  patti  adempiendo,  i Romani 
soccorsero  con  otto  mila  pedoni  e cinquecento  cava- 
lieri (3).  Per  maggiore  costanza  segnalaronsi  i Na- 
politani. Non  solo  serbaron  essi  rincolumilà  dell’al- 
leanza con  quelli,  si  bene  con  nobile  divisamente  man- 
darono in  Roma  quaranta  tazze  di  oro  di  grandissimo  216 
peso  in  donativo.Manifestaronoi  Romani  laloro  piena 
gratitudine  a cotesto  presente , e ritornandolo  a chi 
glielo  inviava,  ritennero  per  rieonoseenza  la  tazza  più 
piccola  (4).  Il  qual  fatto  se  la  generosità  mostra  de’ 
Napolitani , non  torna  in  minor  pruova  di  quanto 
ricca  e fiorente  fosse  in  quel  tempo  la  loro  repubbli- 
ca. Imitaron  l’esempio  i Pestani , e molte  altre  tazze 
altresì  doro  offrirono  a’Romani.  Delle  quali  noi  nul- 
1 altro  sapéndo,  v’haluogoasupporreche  rifiutate  non 
fossero. 


(0  Al  presente  Rocca  di  Motidragone. 

(2)  Til.  Liv.  Dee.  3;  Jjb.  2 — Lue.  Fi.  lib.  2. 

(3)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  2. 

(4)  Tit.  Liv.  ibid. 
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§ IV. 

Annibale  vittorioso  nella  pianura  di  Canne  — Commovi- 
mento de’ nostri  popoli  — Assedio  di  Napoli. 

Dalle  leste  accennate  sconfitte  riavutisi  alquanto  i 
Romani  ogni  sforzo  impiegarono  per  riunire  ed  op- 
porre al  vittorioso  nemico  numerose  milizie. Le  quali 
venute  a giornata  co’  Cartaginesi  nella  pianura  di 
215  Canne  (borgo  dell’Apulia  sull’Aufido  (i)  sconosciuto 
per  lo  innanzi  , per  quanto  dipoi  famosissimo)  ai 
disegni  diversamente  corrisposero.  Vi  riportò  Anni- 
baie piena  e sanguinosa  vittoria.  Cinquantamila  Ro- 
mani rimasero  sul  campo  (2).  Le  acque  dell’Aufido 
corsero  per  qualche  tempo  sanguinose , e sopra  un 
ponte  di  cadaveri  varcarono  i Punici  il  torrente  di 
Vergello  (3).  A memoria  di  cotanto  eccidio  ritiene 
quel  luogo  anche  addì  nostri  la  denominazione  di 
campo  del  sangue. 

La  disfatta  dell’esercito  romano  abbreviò  ogn’in- 
dugio  allaespettazione  de’ popoli  ch’erano  già  in  fer- 
mento per  riordinarsi  in  pristino.  Primi  a pigliare  le 
mosse  furono  i Capuani , i quali  chiesero  ed  ebbero 
l’alleanza  di  Annibale.  L’istesso  praticarono  i citta- 

fi)  Il  Gume  Ofanto. 

(a)  Cotesto  numero  di  morti  vien  riferito  da  Liv.  Dee.  3. 
lib.  a.  Secoodo  Lue.  FI.  lib.  a.  cap.  6.  essi  ascesero  a qua- 
rantamila. E Polibio  Nili.  lib.  3.  ne  novera  settantamiia. 

(3)  Val.  Max. — Lue.  FI.  lib  2.  cap.  6. 
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dini  di  Conza  , città  ragguardevole  de’  Sanniti-Irpi- 
ni  ; ed  i Bruzii  ed  i Picentini  non  tardarono  pure  a 
dichiararsi  pel  partito  africano. 

In  sì  favorevoli  condizioni  era  ad  Annibaie  , non 
che  utile  , necessario  l’occupare  alcuna  tra  le  vicine 
città  marittime,  a Gne  di  aprire  le  comunicazioni  tra 
i suoi  e le  flotte  cartaginesi  che  percorrevano  il  Tir- 
reno. Per  la  qual  cosa  Napoli  vedendo  all’uopo  adat- 
tatissima , quivi  ne  venne  a campo,  e sulle  eminenze 
dell’ermica  collina  si  trincerò.  L’altezza  e la  valentia 
delle  fortiGcazioni,  ed  il  valore  che  i difendentisi  in  al- 
cune sortite  mostrarono  , il  punico  duce  resero  sco- 
rato, il  quale  senz’avventurarne  l’assalto  volse  altrove 
le  schiere.  Di  che  prese  compenso  col  facile  acquisto 
delle  due  antichissime  città  di  Atella  e di  Galazia  (i), 
che  movendo  per  Capua  incontrò  sul  cammino. 

5 V. 

■Jnnibale  entra  in  Capua. 

Dislinguevasi  allora  tra  i cittadini  di  Capua  un  Pa- 
cuvio  Calavio,  uomo  di  chiaro  legnaggio,  accetto  al 
popolo  , e divenuto  per  intrighi  dovizioso  e polente. 
Ambiva  costui  un  potere  più  assoluto  , e volgendo  il 
pensiero  alle  prime  vittorie  di  Annibaie , divisò  di- 
sfarsi del  partito  plebeo  e de’  nobili,  che  a’ suoi  dise- 
gni facevano  ostacolo  ; ed  entrando  in  segrete  prati - 


(0  Oggidì  conosciuta  col  nome  delle  gottazze. 
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c!«e  co’  Cartaginesi , a costoro  cedere  la  città  con  ta- 
luni patti , i quali  su  lei  gli  valessero  poscia  ad  assi- 
curare il  dominio. 

Onde  a sua  istigazione  mandati  i Capuani  ave- 
vano ambasciatori  ad  Annibale,  come  dicemmo. 
Imperciocché  velo  alla  trama  era  la  carezzata  spe- 
ranza che  al  termine  della  guerra,  ritornando  in  A- 
frica  i Cartaginesi , l’impero  d’Italia  a Capua  avreb- 
bero lasciato. 

Travedeva  però  l’insidia  ed  a tal  convenzione  op- 
ponevasi  Decio  Magio  non  meno  ragguardevole  ca- 
puano di  quello  che  altri  si  fosse.  11  quale  con  eroica 
virtù  alzò  solo  la  voce  ammonitrice  del  danno  cui  i 
suoi  concittadini  ivano  incontro  volenlierosi.  Esorta-  , 
va  a maggiori  cautele,  ed  a specchiarsi  nelle  vicen- 
de che  Pirro  avea  date  a Tarantini  (i).  Ma  la  scliiet- 
fezza  e la  verità  di  cotesle  parole  accendevano  l’ ira 
d’ Annibaie.  Entrò  questi  nondimeno  trionfalmente 
in  Capua  ; ed  il  giorno  seguente  avuto  in  sua  potestà 
Decio  Magio  , temendo  di  alcuna  popolare  rivolta, 
lui  fe’  prendere  a forza , ed  a fine  di  alienare  qua- 
lunque rimembranza  del  fatto , o volubilità , o rav- 
vedimento de’ confusi  popoli , messolo  in  una  nave 
invidio  a Cartagine.  Noi  permisero  i venti.  Magio 
gettato  da  una  tempesta  in  Cirene,  si  rifugi  in  Ales- 
sandria presso  la  Corte  de’Tolomei,  e avvegnaché 
dall’egizio  monarca  gli  si  offerissero  i mezzi  per  ri- 


(i)  Sii.  Ilal,  lib.  il. 


Digitized  by  Google 


GUERRE  DI  ANNIBALE  8S 

tornare  in  Italia , amò  meglio  finire  i suoi  giorni  tra 
coloro  cuidovea  la  propria  salvezza  (i). 

Reso  Annibaie  padrone  della  metropoli  campana, 
tentò  nuovamente  e per  rigiri , e per  armi  conqui- 
stare la  città  di  Napoli  ; ma  nè  il  timore,  nè  il  tradi- 
mento ebbero  effetto  : in  quanto  che  i Napolitani  te- 
nevansi  allora  più  sicuri , avendo  a loro  difesa  il  Pre- 
tore Marco  Giulio  Silano  da  essi  chiamato  (2).  Sic- 
ché i Cartaginesi  si  volsero  a Nocera , la  quale  dopo 
strettissimo  assedio  si  rese  per  fame.  Nola  assediata 
da  Annibaie  venne  in  tempo  da’ Romani  soccorsa. 
Donde  il  nemico  tolse  vendetta  su  la  città  di  Acer- 
ra  , la  quale  fu  presa  e data  alle  fiamme. 

Non  cosi  della  città  di  Casilino  (3) , che  guernita 
di  poche  centinaia  di  Prenestini  gli  assalti  respinse 
di  tutte  le  puniche  schiere,  e non  cedè  che  dopo  aver 
Veduto  morire  la  metà  de’  suoi  difensori  consumati 
«tolta  più  spaventevole  fame  (4). 


§ VI. 


/ Cartaginesi  snervati  dalle  delizie  Capuane. 


Era  sopraggiunto  l’inverno  del  secondo  anno  che 
Annibaie  osteggiava  nella  Campania,  ed  i fastidi  del- 


(1)  Tit.  Li».  Dee.  3,  lib.  3. 

(2)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  3.  ' 

(3)  Casilino  era  nel  medesimo  sito  ove  al  presente  è Capua 
Nuova.  Cam.  Peli.  Camp.fel.  dise.  2. 

(4)  Tit.  Liv.  Dee-  3,  lib.  3. 
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l'algente  stagione  stati  erano  temperati  dagli  Afri- 
cani tra  mille  delizie  offerteli  dalla  voluttuosa  Capua. 
Fioriva  allora  oltremodo  questa  città  di  un  lusso  ri- 
cercatissimo, e gli  abitanti  immersi  nell’ozio,  cotesto 
co'  piaceri  soltanto  interrompevano.  Se  non  andava 
Capua  gloriosa  di  oratori  e di  filosofi , iva  però  su- 
perba di  valentissimi  cuochi  e di  esperti  manifattu- 
rieri di  quelle  cose  tulle  che  la  nausea  dell’  abbon- 
danza invoglia  gli  uomini  ad  assottigliare.  I ruvidi 
Cartaginesi  indurati  nelle  pesanti  fatiche  della  guer- 
ra , videro  come  in  sogno  cotante  dolcezze.  Vini  ec- 
cellenti di  Falerno  , frulla  squisite  , bionde  ed  uber- 
tose messi , legumi  saporosissimi,  amenità  del  sito, 
vaghi  spettacoli,  e soprattutto  donne  leggiadre,  sner- 
varono la  loro  fierezza.  Colma  era  Capua  di  merca- 
tanti di  vani  generi , tra  cui  numerosissimi  erano  gli 
unguentarti  o spacciatori  di  olii  odorosi , di  quintes- 
senze , di  polveri  aromatiche , e di  belletti  per  rin- 
vermigliarelegote.  Occupavan  costoro  le  due  più  no- 
bili e belle  piazze  della  città  , cioè  l’ Albana  e la  Se- 
plasia(i)  ove  a folla  concorrevano  i Capuani,  i qua- 
li pavoneggiavansi  eziandio  per  le  sfarzose  vestimen- 
la,  e per  le  chiome  inanellale  (2). 

Onde  avvenne  che  ricominciando  con  la  nuova 
stagione  le  ostilità , e richiamando  Annibaie  le  sue 


(i)Valer.Max.Cap.i.lib.  9.— Cic.orat.  in  Calp.  Pison. 
Onde  li  nomaron  poscia  generalmente  Seplatarii  tutti  gli 
unguentari!  ed  i farmacisti. 

(a)  Pelleg.  Din.  3.  §.  /a. 
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milizie  agli  accampamenti , sembrò  a costoro  troppo 
aspra  la  vita  del  soldato  , e mala  corrispondenza  es- 
servi tra  i sollazzi  goduti  con  le  fatiche  che  restava- 
no loro  a sopportare.  Non  eravi  Cartaginese  il  quale 
in  Capua  non  avesse  aderenza.  Lo  stesso  Annibaie 
deponendo  la  sua  austerità  vi  aveva  sagrilìcalo  al 
piacere.'  E forte  dispiaceva  a tulli  di  abbandonare 
le  attraenti  tresche  femminili , ed  il  tepido  sopore 
dell’ozio , panie  per  lo  più  inestricabili  per  gli  uomi- 
ni educali  alle  privazioni.  Per  la  qual  cosa  Annibaie 
stesso  cangiata  natura,  non  guidò  quindinnanzi  que’ 
Cartaginesi  che  quattro  volte  avevano  trionfato  de’Ro- 
mani  ; e ricevè  molto  più  danno  dalla  ospitale  amore- 
volezza di  una  città  confederata  ed  amica  di  quello 
che  fargliene  non  avevan  saputo  gli  stessi  accaniti 
nemici. 

§ VII. 

Crotone  soggiace  a'  Bruzii  — Taranto  si  dà  a’  Cartagi- 
nesi. 

In  questo  mezzo  alcune  schiere  dell’esercito  car- 
taginese guidate  da  Annone  vincitrici  correvano  alle 
regioni  più  meridionali.  A coleste  eransi  collegati 
i Bruzii , ed  uniti  pugnando  Locri  e Crotone  assog- 
gettarono. E accadde  allora  che  quesl’ultima  città  se- 
de celebratissima  delle  scienze  e delle  arti  nella  Ma-  214 
gna-Grecia , invasa  da  tanto  nemico,  semplice  Colo- 
nia de’Bruzii  divenne  (i). 

(i)  Tic.  Lìr.  Dee.  3.  lib.  4> 
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Disfavorevoli  sorti  contrariavano  intanto  Annibaie 
ne’suoi  tentativi  sopra  Dicearcliia,  la  quale  ben  più  va- 
sta che  non  è al  presente,  e contenendo  nella  sua  roc- 
ca sei  mila  ausiliarii  romani,  mostra  faceva  di  volersi 
difendere.  Onde  que’  volse  por  Taranto.  Ed  ivi  recan- 
do il  pieno  degli  eserciti  suoi,  esposta  rimase  la  Cam- 
pania al  risentimento  de’Romani.  Costoro  in  fatti  gui- 
dali da  Quinto  Fabio  Pretore  con  brevissima  guerra 
rinfrancaronsi  agevolmente  delle  ingiurie  sofferte,  ed 
in  pochi  mesi  tra  prigionieri  c morti  tolsero  alle  nostre 
contrade  venticinquemila  abitanti.  Nè  di  meno  rigore 
incrudelirono  oltre  la  pugna,  poiché  riavuti  nelle  ma- 
ni trecento  settanta  disertori  tra  Campani  e Sanniti, 
che  ne’  narrali  disturbi  accorsi  erano  a difesa  della 
patria,  con  fredda  barbarie , dopo  averli  .aspramente 
flagellati, dalla  nipcTarpeia  liprecipilarono(i).Equei 
giovani  tarantini, i quali, cornò  detto, in  ostaggio  di- 
moravano in  Roma,  perchè  tentato  avean  la  fuga 
mentre  le  terre  native  a novità  eran  volte,  con  l’istes- 
so  castigo  inesorabilmente  punirono. 

L’acerbità  della  pena  punse  al  vivo  l’animo  de’Ta- 
ranlini , e benché  schiavi  fossero  o sarebbero  sia  dei 
Romani  che  la  loro  città  difendevano , sia  de’  Carta- 
ginesi che  l’oppugnavano,  le  novelle  preferirono  al- 
le antiche  catene.  Laonde  fattosi  un  partito  da’  più 
ragguardevoli  tra  cui  primeggiava  Filemenc , segre- 
tamente con  Annibale  la  resa  di  Taranto  trattarono, 


(■)  Ossia  dalla  sommila  del  Campidoglio. Tit.  Liv.  Dee.  3, 
lib.  4- 
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e lui  di  nolle  co’  suoi  nella  città  introducendo  , con 
molto  spargimento  di  sangue  la  guarnigione  romana  21 1 
pervennero  a discacciare. 

§ Vili. 

Capita  ripresa  da’  Romani  e ridotta  in  Prefettura. 

Mentre  inteso  era  Annibaie  all’occupazione  di  Ta- 
ranto, i due  consoli  Appio  Claudio,  e Fulvio  Fiacco 
infuriavano  nella  Campania,  e la  capitale  ne  minac- 
ciavan  d’assedio.  Trovavansi  i Capuani  sforniti  di  vet- 
tovaglie, nò  sapevano  donde  provvedersene,  da  ogni 
parte  circondati  essendo  da’  Romani.  Di  che  avvisa- 
vano Annibaie,  ilquale  radunando  per  quanto  poteva 
le  granaglie  eli’ erano  in  Calabria , sotto  la  scorta  di 
Annone  suo  luogotenente  inviavale  a Capita.  Assalito 
cotal  convoglio  però  da’ Romani, caddero  in  potere  di 
questi  le  provvisioni  non  solo,  ma  l’istesso  bottino 
che  Annone  avea  fatto  su  gli  alleali  della  romana  re- 
pubblica. E nel  conflitto  vi  perdevano  i Cartaginesi 
sei  mila  morti  e sette  mila  prigioni. 

Le  quali  cose  rapportate  ad  Annibaie  non  senza 
viva  esortazione  d’esser  sollecito  a soccorrere  la  peri- 
clitante  Cnpua,  non  ottennero  ascolto.  11  punico  duce  • 
appagandosi  di  mettere  in  rotta  le  legioni  romane 
guidate  da  Fulvio  Pretore  nei  campi  di  Apulia,  omi- 
se ciò  che  più  conveniente  era  a’suoi  interessi  ed  alla 
sua  fama. 

Gli  ostili  procedimenti  de’  Romani  stringevano 
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sempre  più  da  vicino  i Capuani.  Per  la  terza  vol- 
ta ne  avvertivano  Annibaie  che  recato  si  era  in 
Brindisi.  Non  potè  questa  volta  dinegarsi.  Lasciando 
i bagagli  in  Calabria,  con  iscelta  fanteria,  e con  leg- 
gieri cavalli  piombò  su  i Romani  e loro  togliendo 
Calazia , aprì  le  comunicazioni  co’  Capuani  e di  con- 
certo assalendo  le  schiere  oppugnatrici,  benché  molta 
gente  vi  perdessero,  poco  mancò  ch’e’non  s’iinpadro- 
nissero  degli  accampamenti  di  quelli. 

Irregolare  e condannabile  divenne  intanto  la  con- 
dotta di  Annibaie.  Sconfortalo  dalla  perdita  de’suoi, 
morti  nell'ultima  mischia,  e volendo  essere  opero- 
so , anzi  clic  durare  nelle  difese  di  Capua , s’avvisò 
fare  una  diversione , la  guerra  recando  ne’  dintorni 
di  Roma.  Le  azioni  di  lui  in  quella  bisogna  nulla 
presentano  di  plausibile.  Ei  non  fé  che  correre  co- 
me un  forsennato  da  Capua  in  Taranto , da  Taran- 
to in  Brindisi  , da  Brindisi  in  Capua  , poscia  in  Ro- 
ma, in  ultimo  in  Bruzia,senz'alcun  prò,  senza  verna 
determinato  disegno , e con  una  opinione  sempre 
decrescente  ne’  popoli , secondo  che  sceraavan  pure 
le  sue  forze  , ed  il  prestigio  che  ei  fosse  nelle  armi 
invincibile. 

Scrivevano  lettere  con  mollo  calore , al  loro  gene- 
ralissimo, Annone  e Bostasi  comandanti  de’Carlaginesi 
in  Capua,  equeste  confidate  venivano  ad  alquanti  Nu- 
midi usati  a questo  genere  di  messaggio , i quali  fin- 
gendo disertare  al  campo  de’  Romani , l’occasione  vi 
aspettavano  di  fuggirne  ad  Annibaie.  Traditi  da  una 
donna , interrogati  e convinti  in  numero  di  settanta 
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ebber  le  mani  troncate.  Al  qual  fatto  svanì  ogni  spe- 
ranza , mancò  il  coraggio.  Sollevaronsi  i Capuani; 
bramavano  arrendersi  a’  patti.  Cotesti  a stabilire  di- 
scordavano i Senatori. YibioVirio  uno  tra  essi  propo- 
se darsi  volontariamente  la  morte  (i)  ; e parecchi 
fecero  plauso , ed  eseguirono.  Il  maggior  numero  al- 
la romana  clemenza  si  affidò.  Ma  entrando  il  dima- 
ne ambo  i Consoli  in  Capua  e dispogliando  dell’oro  e 
dell’ armi  ogni  cittadino,  i difensori  posero  in  ceppi 
e dannarono  all’estremo  supplizio  tutti  que’  Senatori, 
quantunque  in  tempo  ricevessero  da  Roma  comandi 
assoluti  per  la  loro  conservazione.  Narrasi  in  questo 
avvenimento  di  un  Iubellio  Taurea  , ragguardevole 
Capuano,  il  quale  disdegnando  le  romane  catene,  ed 
in  onta  avendo  a rimanere  superstite  a cotanto  ma- 
cello , con  atroce  eroismo  , trucidò  di  propria  mano 
la  moglie  ed  i propri  figliuoli , e fattosi  innanzi  di 
Fulvio  autore  di  quelle  crudeltà, apostrofatolo  con  no- 
bili detti,  trasse  un  pugnale , e se  lo  immerse  nel  se- 
no (2). 

Capua  la  più  bella  e la  più  ricca  città  dell’  Italia  211 
rimase  incotal  modo  distrutta.  Divisavano  d’adeguarla 
al  suolo.  La  risparmiarono  forse  per  duraturo  tro- 
feo. A ripopolarla  i Romani  mandaronvi  lavoratori 
di  campi , artieri,  e servi  affrancati , i quali  con  la 
loro  industria  non  servirono  che  ad  accrescere  i vet- 
tigali  della  padrona  repubblica.  Priva  de’  propri  mae- 


(1)  Sii.  Itti.  lib.  i3. 

(2)  Val.  Max.  de  Jortilud.  lib.  3. 
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strati  andò  por  l’avvenire  sottoposta  al  reggimento 
di  un  Prefetto  che  in  ciascuno  anno  le  venne  man- 
dato da  Roma  (i). 

§ IX. 

Disastri  e crudeltà  di  Annibaie  — Sua  partenza  dall’Italia. 

La  caduta  di  Gapua  la  rovina  affrettò  de’ Cartagi- 
nesi. I Romani  ripresero  Taranto,  indi  a poco  Locri 
e ristoravan  l’antico  dominio  ; ed  i popoli  stanchi  al- 
fine di  tante  ostilità,  rotti,  sanguinosi  ed  ammiserali» 
avendo  sofferto  la  carestia  e la  pestilenza  solite  conse- 
guenze della  guerra,  per  forza  o spontanei  volsero  le 
spalle  ad  Annibaie  origine  delle  loro  sciagure,  fi 
quale  contrariato  dalle  sorti  delle  armi,  negli  ultimi 
momenti  della  lotta,  spiegalo  aveva  tutta  l’africana 
ferocia.  Ed  ora  costretto  a lasciare  T Italia  ed  ime  in 
aiuto  alla  patria  invasa  dai  Romani, quanto  conservar 
più  non  poteva  tutto  distruggeva  e minava.  Oltre  le 
quali  cose  schiave  seco  traeva  tutte  le  milizie  italiane 
che  avevan  come  alleate  con  lui  divisi  i pericoli  delle 
battaglie , il  cui  principal  nerbo  era  di  Lucani  e di 
202  Bruzii.  E quei  tra  costoro  cui  dato  avea  l’animo  di 
sottrarsi  a cotanta  ingiuria , con  inganno  chiamando 
nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  ivi  barbaramente  li  fé 
trucidare  (2).  Tali  furono  le  ultime  glorie  dell’Eroe 

(1)  Praefectum  ad  iura  reddenda  ab  Roma  juotannis 
missuros.  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  6. 

(2)  Appiaa  de  bell,  punic. 
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cartaginese  che  per  sedici  anni  mantenne  in  Italia 
perturbazioni  gravissime , feconde  di  scandali,  di  ra- 
pine, e di  morti. 

§ X.  * 

Pozzuoli,  Crotone  ed  altre  città  ridotte  in  Colonie  romane . 

Discacciato  d’Italia  un  tanto  nemico  , i Romani, 
a fine  di  rendervi  più  stabile  il  loro  imperio,  nelle  no- 
stre regioni  numerose  Colonie  dedussero.  In  cotal 
guisa  venne  ordinata  la  città  di  Dicearchia,  la  quale 
appellarono  Putcoli  a causa  de’ numerosi  pozzi  che 
vi  stavano,  o dalla  puzza  ingeneratavi  dalla  esalazione 
delle  acque  minerali  di  cui  era  abbondante.  Seb- 
bene porti  taluno  opinione  che  Puteoli  in  latino  idio- 
ma non  fosse  che  pura  traduzione  dell’antico  greco 
Dicearchia  (i). 

Salerno , Siponto , Temesa  e Crotone  divennero 
eziandio  Colonie.  La  città  di  Turio , ovvero  l’antica 
Sibari,  ricevendo  questa  volta  novelli  coloni  da  Roma 
si  chiamò  Copia , cioè  abbondanza , siccome  vuoisi 
che  significar  volessero  pure  gli  antichi  nomi  di  Si- 
bari  e Turio  (2).  E finalmente  un’altra  colonia  ven- 
ne dedotta  in  Ippona  o Vibona , la  quale  cangiando 
ancora  di  denominazione  , in  avvenire  quella  ne  ri- 
cevè di  Valentia  (3). 


(1)  Ignar.  de  Palestr.  Nespoli!. 

(2)  Mazzoc.  ad  tabul.  Heracl. 

(3)  Al  presente  Monteleonc. 
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§1. 


Ville  deliziose  de'  Romani  nella  Campania. 

Se  i noslri  popoli  il  prisco  splendore  perderono,  ed 
all’imperio  romano  sottoposti , considerati  non  ri- 
masero che  in  debolissimi  e rari  municipii  e nella 
piupparte  in  prefetture  e colonie , nondimeno , per 
abbassamento  di  fortuna  non  deposero  essi  già  lavila 
tendenza  al  lusso  ed  a’ giuochi.  E sol  di  questi  occu- 
pandosi, e godendo,  alla  città  di  Roma  libero  campo 
lasciarono  di  padroneggiar  l’universo. 

Roma  poi , mentre  abbattuta  aveva  ogni  emula 
potenza,  salendo  ad  altissima  gloria,  resa  era  centro  ed 
emporio  de’  traffichi  e delle  pubbliche  cure , ed  ac- 
concio e vasto  teatro  divenuta  all'audacia  ed  all’in- 
trigo. Ivi  tutti  gli  ambiziosi  da  ogni  parte  accorreva- 
no a muoversi  scambievole  guerra , per  la  cui  vitto- 
ria primeggiare  speravano  sulla  repubblica. 

Quietavano  adunque  le  nostre  regioni  ove  tal  guerra 
non  era. E tra  esse  la  Campania, perchè  favorita  dalla 
natura  di  straordinaria  vaghezza,  un  asilo  offeriva  sa- 
cro al  riposo.  Quivi  i primi  contenditori  dell’impe- 
rio stanchi  o rimossi  dal  potere  recavansi  a contem- 
plare nella  pace  le  duranti  politiche  tempeste  in 
mezzo  cui , testé  corifei , infranto  avevano  il  timone 
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di  quella  smisuratissima  nave , al  cui  governo  mala 
pruova  aveàn  fallo.  • 

Si  che  mentre  Roma  disfavoriva  ed  abbandonava 
all’esiglio  Scipione,  detto  l’Africano  pe' tanti  trionfi  ci-  18# 
portati  in  Africa  e per  aver  distrutta  Cartagine,  fi- 
niva questo  eroe  gli  ultimi  suoi  di  nella  villa  di  Lin- 
terno.  La  quale  andò  poi  ricordata  cól  nome  di  Pa- 
tria, siccome  addi  nostri  s’appella , a cagione  che  es- 
sendo scolpito  sul  sepolcro  di  lui  l’epigrafe  : 

Ingrata  patria  uec  ossa  quìdem  mea  habes  (i), 

col  volger  de’ secoli,  cancellandosi  lo  scritto,  solo  ri- 
mase intelligibile  al  lettore  la  parola  patria. 

Cosi  Cornelia  madre  di  Tiberio  e Caio  Gracco  am- 
. biduc  esaltati  democratici , e che  la  vita  lasciarono  122 
nelle  romane  turbolenze  , a disfogare  il  materno  duo- 
lo pel  resto  di  sua  vita  recavasi  in  una  sua  casa  di 
■delizie  posta  sul  promontorio  Miseno  (2)/  Ed  il  con- 
solo Mario,  che  tutte  le  vicissitudini  della  sorte  provò 
mentre  rósse  , ne’ tempi- di  sua  prosperità  ebbe  an- 
cora desio  di  far  dimora  nella  Campania  : e morta  es- 
sendo Cornelia,  dell’antecedente  villa  faceva  acquisto. 

Altre*  ville  non  meno  splendide  v’ebbero  poscia 
•Lueullo  e Vedio  Politone,  il  primo  famigeratissimo  Ca- 

(1)  Valer.  Maxim,  lib.  5.  eap.  3.  Gli  abitami  di  Limonio 
nondimeno  tennero  il  trapassato  Scipione  net  novero  degli  Dei, 
e voce  ne  corse  che  a custodia  delle  sue  ceneri  , giacenti  al- 
' l'ombra  di  un  mirto  da  esso  lui  piantalo  , stesse  un  arando 
ed  orribile  serpente.  Slrab.  lib.  6, 

(a)  Pluth.  in  Gracc. 
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pitano  per  la  guerra  sostenuta  contro  Mitridate, e for- 
se famoso  più  per  la  sontuosità  delie  sue  cene  (L). 
L’ altro  rinomato  eziandio  por  le  peschiere  in  cui  ser- 
bava delicatissime  murene  acni  dava  in  esca  le  carni 
de' suoi  servi  che  per  lievi  mancamenti  uccideva  (M). 

Pompeo  e Cesare  il  Dittatore  ebbero  ancora  le 
loro  ville  nella  regione  Baiana  (N).  Quella  vi  fu  pure 
di  Servii  io  Vaceia  (i).  E Cicerone,  chiamato  pel  suo 
vastissimo  ingegno  a reggere  i destini  della  romana 
repubblica , tenne  nella  Campania  sino  a dieci  ville 
di  diporto,  c le  più  ragguardevoli  tra  queste,  in  Cu- 
ma , in  Pozzuoli , in  Pompei , ed  in  Formia. 

§ ». 

Ipopoli  ambi  scòno  la  cittadinanza  romana. 

Le  tante  diverse  ordinazioni  nelle  vinte  città  la 
inferiorità  rilevando  di  queste  da  Roma  , odiose  al- 
tresì rendevano  legravez^e  che  aspreggiavano  i popoli 
sottoposti,  le  quali  risparmiando  per  privilegi  ed  altri 
riguardi  chi  di  Roma  era  cittadino,  resero  la  cittadi- 
nanza di  quella  metropoli  di  momento  grandissimo. 
Per  modo  clic  a folla  i più  ragguardevoli  abitanti  di 
ogni  parte  trasferì van§i  in  essa  a fine  di  partecipare  di 
tanto  favore,  e ritrovarvi  una  patria,  schiene  elettiva, 
molto  più  della  naturale  , amorevole  c protettrice.  Il 
quale  straordinario  concorso  richiamò  più  vòlte  l’at- 


(i)  Senne,  episl.  55. 
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tenzione  de'rettori  della  repubblica  ; ed  in  varie  circo- 
stanze, e con  determinate  regole  porre  un  .argine  pro- 
curarono adempito  di  questo  torrente  nocivo a’Roma- 
ni  e foriero  di  conseguenze  sinistre. 

Ma  se  le  difficoltà  aumentavano,  più  grande  ne  di- 
veniva il  desiderio.  Nè  gli  animi  intiepidiva  lo  stato 
in  cui  era  la  capitale  della  repubblica , lacerata  da 
continue  guerre  , e sanguinosa  per  civili  discordie. 
Ciascuno  bramava  rendersi  comune  a que'  privile- 
giati diritti , ed  impaziente  attendeva  che  se  gli  pre- 
sentasse il  destro  , per  raggiungerne  il  Gne. 

§ ITI. 

1 Mani  domandano  la  cittadinanza  romana. 

.Ma  non  andò  guari  e non  più  contenendosi  i po- 
poli, l'Italia  tutta  arse  di  nuova  e furiosa  guerra.  Ne 
dava  il  segno  Pompedio  Silano , il  quale  alla  testa  di 
diecimila  Marsi,  sdegnato  dalle  repulse,  si  pose  in  via 
per  sorprendere  Roma  e farsi  concedere  con  la  forza  93 
i diritti  di  quella  richiesta  cittadinanza. 

Raddolcirono  con  benigne  promesse  i Romani  le 
ire  de’  Marsi , e tosto  che  11’ebbero  evitato  l'impeto  pri- 
mo , gli  uni  e le  altre  pbbliarono.  Di  che  malcontento 
grandissimo  .nasceva  nello  schernito  popolo  ; al  quale 
unendosi  i Latini  , guidati  da  Afranio , come  pure 
i Peligni  , i Vestini,  i Marrucini,  i Picentini,  i Fren- 
tani,  gl’Irpini,  gli  Apuli,  i Lucani. e quanti  altri  mai 
rhnanevan  de’  Sanniti,  fecero  della  indipendenza  cau- 
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sa  comune.  Ed  a (finché  unite  fossero  le  forze  eia  som- 
ma delle  cose,  a capitale  del  novello' imperio  scelsero 
■CorJìnioc\\.\k de’Peligni  (i),  cui  detlero  il  noined’//a- 
lia , ed  egual  dirillo  di  eitladinanza  simile  alla  ro- 
mana largamente  concederono  a tutti  i popoli.  La 
guerra  clic  derivò  da  questo  nuovo  ordine  di  cose  ita- 
lica si  denominò , perché  riguardava  tutte  le  genti 
italiane  : si  appellò  pure  Sociale  dalla  società  che 
formaron  tanti  popoli  diversi  per  abbassare  l’orgoglio 
-e  la  romana  prepotenza  (2). 

§ IV. 

Politica  de'  Romani  in  questo  avvenimento. 

89  Ad  un  tratto  cosi  risoluto  , la  pili  seria  attenzione 
si  destò  de’  Romani.  Parecchie  coorti  spedirono  con- 
tro i novatorir  ed  a queste  preposti  vennero  i più  va- 
lenti generali  delle  romane  milizie.  Ascendevano  a 
cento  mila  uomini  , c vi  facean  figura  i chiari  nomi 
di  Giulio  Cesare-,  allora  consolo,  di  Mario,  di  Siila 
e di  Crasso  (3). 

Infuriò  la  guerra  in  moltissime  parti  della  confede- 
razione, e le  città  d’Isernia,  Venafro,  Nola,  Stallia,  Sa- 
lerno, Nuceria-Alfaterna,  Grumenlo,  Aeerra,  Venosa 


(1)  Ora  Pi-ntiina  in  Abruzzo  Ulteriore  2.  ovvero  i Campi 
di  S.  Pelino  , come  innanzi  è detto. 

(2)  Dioil.  lìxcerp.  lib.  3-j.  App.  Atei,  de  Bell.  pun. 

(3)  App.  Alex.  — Lue.  Fior.  lib.  3.  cap.  18. 
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e Casosa  furon  teatro  di  parecchie  battaglie,  sostenute 
con  grandi  vantaggi  delle  truppe  sociali.  La  qual  su- 
periorità non.  appena  chiam  asi , e tutl’i  rimanenti 
. popoli  italiani  indecisi  smora,  visti  soccombenti  i Ro- 
mani, sollevaronsi , ed  imprecando  il  dispotismo  del- 
Tautica  repubblica  volgevano  a collegarsi  co’Sociali. 

Ripararono  i Romani  a tale  di  Ralla , la  quale  tra- 
scinate seco  avrebbe  conseguenze  funestissime  , e la 
legge  , che  fu  detta  Giulia  dal  Consolo  che  la  pro- 
vocò , emanarono  , con  la  quale  il  diritto  di  cittadi- 
nanza romana  si  concedeva  indistintamente  a tutti 
que’popoli  che  non  eran  della  lega,  ed  a lutti  gli  stra- 
nieri che  avendovi  parte,  tra  sessanta  giorni  il  loro  no- 
me rimesso  avessero  al  romano  pretore.  Le  quali  assi- 
curazioni indi  a poco  con  la  legge  Plozia  avvalorava- 
no. In  guisa  che  soddisfacendo  alle  brame  di  quelli 
ch’eran  tuttavia  vacillanti,  ne  formarono  tanti  amici  e 
confederali  , ed  arrestaron  se  pur  non  scemarono  il 
numero  stesso  de’Sociali  co’quali  avevano  a sostenere 
la  guerra. 

Ciò  non  impediva  che  i Romani  sulle  prime  in  va- 
ni scontri  venissero  prostrati.  Le  coorti  comandate 
da  Siila,  uomo  valorosissimo  in  armi,  riportavan  so- 
lamente segnalati  vantaggi,  e la  desolazione  ovunque 
arrecavano  col  ferro  , col  fuoco , strage  immensa  fa- 
cendo de’ rivoltosi.  Le  città  di  Boviano,  Isernia,  No- 
cera  , Ficsoli  , Carseoli  e di  Stabia  rimaser  da  esse  ss 
pienamente  distrutte» 

A questo  modo  procedendo,  le  forze  dell'italica  lega 
piegavan  già  innanzi  alle  schiere  di  Siila , quando  i. 
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Romanico»  una  terza  legge, a tutti  gl'italiani  la  con- 
trastata cittadinanza  concedettero , e soli  n’esclusero 
i Sanniti  cd  i Lucani.  Cotesla  determinazione  menò 
tosto  allo  scopo  desiderato.  Vedendo  i popoli  poter 
conseguire  quel  che  bramavano  senza  spargere  più 
sangue,  desistettero  dalla  guerra  e paeificaronsi  Coi 
Romani.  E costoro  su  quelli  le  istesse  gravezze  rite- 
nendo, ior  concedendo  un  vano  titolo,  con  le. parole 
più  che  con  Tarmi  , la  concordia  ricomposero  nella 
repubblica. 

5 v- 

Vicende  di  Mario  — Crudeltà  di  Siila  — Distruzione 
del  Sannio  e della  Lucania. 

Ln’allra  causa  non  meno  forte  per  lo  cessamento 
delle  ostilità  erano  state  le  dissensioni  insorte  tra  Siila 
e Mario.  Era  quest'ultimo  palo  in  Arpino  e dello  pri- 
marie dignità  della  repubblica  iva  insignito.  Ma  l’in- 
saziabile voglia  di  onori  inimicatolo  con  Siila  , a cui 
tolse  il  comando  delle  schiere  in  marcia  contro  Mi- 
tridate , nella  più  bassa  fortuna  il  precipitò.  Dichia- 
rato Mario  , con  solenne  decreto  , nemico  della  re- 
pubblica , socconibendo  al  partilo  di  Siila , in  abi- 
to di  schiavo  ed  in  età  di  sessantun' anno,  soltrae- 
vasi  agli  avversarii.  Latitante  , ramingo , vicino  ad 
essere  preso , giunse  a doversi  celare  nel  fango  delle 
paludi  di  Mini  urna'  (ì).  Ivi  scoperto  e denunziato 

(i)  La  Colonia  di  Minlurna  , nel  sesto  secolo  interamente 
distrutta  , vedovasi  ov'oggi  è il  passaggio  del  Garigliano. 
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al  Magistrato  dì  quella  citta,  veniva  condannato  a mo- 
rire. A finirlo  entrava  in  carcere  il  carnefice  ; ma  alla 
terribilità  delfaspelto  e della  voce  ili  lui , die  tanta 
ingiuria  rampognava  , inorridito  , ritiravasi.  Sciolto 
dalle  catene,  errò  Mario  dipoi  lungamente  sul  mare, 
tra  fiere  procelle  giungeva  in  Africa,  piangeva  sulle 
rovine  di  Cartagine;  ina  per  un  destino  irremovibile 
libero  e salvo  indi  a |>oco  in  Roma  faceva  ritorno.  La 
sua  fuga  , le  sue  calamità  , il  suo  esilio  pili  rispetta- 
bile e tremendo  avean  reso  il  suo  nome  ; ognuno  ac- 
corse a così  grand’uomo.  Vuotaronsi  le  prigioni , ra- 
dunaronsi  isuoi  vecchi  partigiani,  e formato  un  altro 
esercito, entrò  Alano, anelando  veudelta,  in  quella  me- 
desima Roma  onderà  fuggito  proscritto.  Orrenda  fu 
l’effusione  di  sangue.  Cospersi  ne  andarono  i tempii, 
e le  ire  si  spensero  sino  a piè  degli  altari.  Dc’Scnatori 
e de’  l’atrizii  orribilissima  fu  la  carnificina.  1 Sanniti 
ed  i Lucani  che  seguito  avevano  il  partito  di  Mario, 
essendone  giunta  {'opportunità,  acquistarono  aneli  essi  s5 
la  cittadinanza  romana. 

Con  maggior  furia  saccendeva  poi  la  guerra  civile 
col  ritorno  di  Siila  ; il  quale  vittorioso  in  Asia , uditi 
gli  avvenimenti  di  Roma  , con  grande  celerità  v’ac- 
correva per  vendicarsi  di  Mario.  Questi  a primi  scontri 
cadeva  trafitto  , ed  a Siila  libero  campo  rimase  a di- 
sfogare nuove  crudeltà.  1 Sanniti  ed  i Lucani  sosten- 
nero la  loro  indipendenza  , ma  debellati  da  Siila  ri- 
manevan  nel  campo  cinquantamila  morti.  Sei  mila  31 
tra  essi  ritenuti  prigioni  sotto  la  parola  di  Siila,  furon 
poscia  , senza  alcuna  pietà  , falli  scannare  nel  cir- 
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co  massimo  di  Roma  per  volere  di  lui  , che  con 
fredda  ferocia  a’Senatori  attoniti  de’lamenti  di  quelle 
vittime , rispondeva,  non  vi  badassero,  aver  ei  dispo- 
sto di  punire  alcuni  delinquenti  (i). 

Divenuto  Siila  Dittatore  perpetuo  sciolse  il  freno 
alla  più  esecranda  barbarie.  In  un  momento  distrusse 
quanto  gl'italiani  avevano  comperato  col  sangue.  Il 
Sannio  e la  Lucania  risentirono  tutta  la  sua  rabbia  ; 
uccisi  gli  abitanti,  arse  ed  al  suolo  adeguale  le  città, 
caddero  per  mai  più  non  riaversi,  nè  più  ricompar- 
vero sulla  scena  del  mondo. 

Siila  per  premiare  i soldati  ministri  delle  sue  ini- 
quità, riempi  le  nostre  regioni  di  colonie ‘militari,  tra 
cui  furono  Capua , Calazia  , l’agro  falerno  , Suessola 
e Nola.  Ei  stesso  alquanto  dopo  con  universale  stu- 
pore dimise  spontaneamente  la  Dittatura,  e si  ritirò  & 
' finire  la  vita  in  una  sua  villa  nelle  vicinanze  di  Cli- 
ma (2). 

CAPITOLO  XII. 

IBRCXIOPfE  DI  SPARTACO. 

77  Con  lutto  che  grandissime  ed  esiziali  mutazioni 
Capua  avessero  afflitta,  e perduto  il  prisco  splendore 
cotesto  neppure  i nuovi  cittadini  di  lei  rimembrassero, 
parve  nondimeno  che  quella  deliziosissima  terra  sacra 


(i)  PI  ulti . in  Sjll. 

(a)  Appian.  de  bell.  civ.  lib.  1. 
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mai  sempre  a’  giuochi  , per  breve  pace  , questi  di 
nuovo  imprendesse  a coltivar  con  ardenza.  Erano,  per 
quanto  abbiam  detto.  Romani  i suoi  abitatori,  ed  ora 
nella  piupparte  guerrieri  delle  disciolte  squadre  di  Sii- 
la. Sicché  agli  eccidii  abituati , non  sapendo  mutare 
natura,  gli  spettacoli  amavano,  ma  sanguinosi  ed  atro- 
ci. Onde  in  uso  grandissimo  eran  venuti  in  Capo  a i 
giuochi  gladiatori^  ed  in  gran  rinomanza  salito  ne  era 
ranfitcatro  per  ampiezza  e per  magnificenza  a ninno 
secondo,  ed  archetipo  forse  di  quello  della  medesima 
Roma  (0).  Parecchie  centinaia  di  gladiatori  alimen* 
lavansi  per  desiderio  solo  di  vederli  combattere  con 
orribili  fiere  , di  cui  presto  o tardi  divenivano  mise-  72 
rollile  pasto. 

Spartaco  , Crino  ed  Enomao  rompendo  i lacci  di 
Lcntulo  a cui  servivan  di  ludo'  nell’arena  , fuggendo 
di  Capua  con  altri  trenta  compagni , determinarono 
difendere  la  ricuperala  libertà  o morire.  Invitarono 
ogni  altro  schiavo  a far  causa  comune,  e a dieci  mila 
in  pochi  di  aumentarohsi. Ordinati  malamente  a guer- 
ra sulle  prime  incapaci  furono  di  aflrontqre  una  schie- 
ra di  truppe  regolari,  guidata  da  Godio  Glabrione,  che 
lor  tempestava  alle  spalle  sebbene  inferiore  di  nume- 
ro , e sulla  cima  del  monte  Vesuvio  rifuggivano , il 
quale  non  ardendo  allora,  riceverlo  era  di  vili  selvag- 
ge e di  spessi  virgulti  che  impraticabile  quel  luogo  ren- 
devano. Circondarono  i Romani  le  vette  del  monte  ed 
avvisavansi  di  aver  nelle  mani  i ribelli  se  non  per  for- 
za, almeno  per  fame.  Ma  l’estremità  del  pericolo  l’in- 
gegno ed  il  coraggio  accrescendo  de’ fuoruscili,  questi 
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lasciandosi  venir  giù  per  un  burrone  rinvenuto  da  essi 
in  quelle  balze,  riuscirono  nU'aperlu  cainpagua. 

Colai  ventura  i fuggitivi  inanimi , e se  dianzi  ave- 
v.in  procurato  di  metterei  in  salvo,  ora  insolentendo, 
corsero  a depredare  le  terre  adiacenti.  Colai  fatto  di- 
venne tristissimo  esempio,  sì  ebe  i servi  ed  ogni  sorta 
di  malfattori  sozzarono  l’antico  Treno  e con  la  Speran- 
za della  impunità  c del  lattino  si  arrolarono  in  folla 
sotto  i comandi  di  Spartaco.  11  quale  comeehè  primo 
per  audacia,  eletto  venne  Duce  Supremo.  Costui  trace 
di  patria,  allevato  operàio,  dipoi  soldato,  in  ultimo 
ladrone, per  capitale  ili  sua  forza  divenuto  era  gladia- 
tore. Ed  in  tali  frangenti  novelle  divise  vestendo,  non 
■ isdegnò  fregiarsi  delle  insegne  ede’fasci  tolti  a’I’retori , 
Di  strane  e miserabili  novità  le  sue  masse  pompa 
facevano.  Con  arte  rozzissima  fabbricavano  in  fretta 
scudi  intessuti  di  vimini , e con  pelli  di  animali  li  ri- 
coprivano. 11  ferro  delle  catene  adoperarono  per  le 
armi  , e togliendo  tutt’i  cavalli  che  pe’  campi  rinven- 
nero la  cavalleria  composero  (i).  Con  tali  mezzi  vide 
Spartaco  dipendere  da’  suoi  voleri  cento  mila  insor- 
genti, de’ quali  trenta  migliaia  comandati  da  Crino  si 
recarono  a desolare  le  Daunia. 

Quattro  Legioni  capitanate  da  amendue  i Consoli 
di  quell'anno  mossero  tosto  con  Irò  costoro,  i quali  ineb- 
71  briali  da’ felici  successi , osa  vai  ì pure  avanzarsi  alle 
porte  di  Roma.  Ma  le  sorti  cangiavansi.  Le  squa- 
dre di  Crino  in  Apulia  andavano  in  rotta  , e quelle 


(i)  Lue-  FI.  lib.  3,  cap.  20. 
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Hi  Spartaco  volgendo  le  spalle  alle  ordinate  legioni  di 
Crasso  , ricoverarono  nell’estrema  parte  della  Bruzia. 
Ivi  il  generale  romano,  con  opera  ardita  e quasi  incre- 
dibile, rinserravalo,  una  fessala  cavando  quindici  piedi 
larga  ed  altrettanto  profonda  dal  mar  Tirreno  al  Jo- 
nio,  lunga  circa  trentasette  miglia,  sul  cui  orlo,  nar- 
rasi, cli’ei  facesse  innalzare  eziandio  una  valida  mu- 
raglia. 

Avrebbe  dovuto  Spartaco  arrendersi  tra  le  angu- 
stie di  questo  impensato  carcere;  ma  la  neve  che  cadde 
in  una  notte  , la  fessa  in  gran  parte  riempiendo , il 
varco  gli  aperse  alla  salvezza,  l^a  quale  fu  però  di 
breve  durata  ; imperocché  giunto  alle  vicinanze  di 
Brindisi,  nè  d’inseguirlo  lasciando  le  schiere  di  Crasso, 
di  fronte  si  avvenne  con  quelle  di  Pompeo  e di  Lu- 
cullo  , le  quali  interamente  il  circuirono.  Non  vide 
allora  l’audace  gladiatore  altro  scampo  che  una  morte 
gloriosa.  Affrontò  disperato  gli  eserciti  romani  , e 
dojx)  un  feroce  combattimento,  in  cui  peri  quasi  tutta 
la  sua  gente  , vi  lasciò  anch’csso  la  vita.  Seimila  pri- 
gionieri caduti  nelle  mani  di  Crasso  venner  tutti  im- 
piccali ed  esposti  ad  esempio  pubblico  lungo  la  via 
Appia  (i). 


(i)  Lue.  Pt.  loc.  cit.—  App.  Alexand.  de  bell.  civ. 
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CAPITOLO  XIII. 

di'  due  triumvirati  e fine  della  romana  repubblica. 


5 I. 


Primo  Triunvirato  — Colonia  Giulia  felice. 


Ingrandivi  limperio  di  Roma  al  di  fuori , ma 
sotto  le  apparenze  di  libertà  movendo  a gran  passi  la 
repubblica  alla  sua  perdizione  , divenuta,  era  la  serva 
e l’appannaggio  di  quegli  clie  più  destro  o più  fortu- 
nato trionfalo  avesse de’sùoì privati  avversar». Crasso, 
Pompeo  c Cesare  tre  generali  di  altissimo  noine,  stu- 
dioso ognuno  di  accattare  il  favor  popolesco,  e capi  di 
tre  differenti  partiti , contuttoché  ciascuno  in  se  bra- 
masse riunire  il  sommo  imperio,  forzagli  fu  nondime- 
no dividerlo  per  allora  con  gli  altri  due.  Stabilirò»  tra 
essi  una  lega,  la  quale  facendo  nascere  un  potere  stra- 
niero a quello  del  senato  e del  popolo,  nulla  farsi  per- 
metteva nella  repubblica  ove  non  fosse  la  loro  volon- 
tà. Tale  fu  il  primo  triunvirato. 

Volendo  Cesare,  cui  più  proprii  eran  gli  arti fizii, 
concitarsi  vie  meglio  la  benevolenza  ilei  popolo  e dei 
soldati,  ricompensar  divisò  que’  fedeli  veterani,  i quali 
combattendo  a’ suoi  fianchi  in  tante  battaglie  cotanto 
contribuito  avevano  agl’innumerevoli  trionfi  riportati 
da  lui  nelle  Gallie,  e nelle  Spagne.  Onde  nella  Cam- 
pania dedusse  un’altra  Colonia  la  più  numerosa ‘di 
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quelle  dianzi  stabilitevi.  Con  ogni  solennità  ventimila 
romani  della  plebe  , con  le  rispettive  famiglie , cia- 
scuna delie  quali  non  doveva  aver  meno  di  tre  figli,  58 
scortate  da  Pompeo , entrarono  in  possesso  delle  nuo- 
ve terre  (i).  Capua,  non  più  prefettura,  trascelta  a 
sede  de’  magistrati  della  nuova  colonia  , fu  guernita 
di  mura  ed  abbellita  di  edifizii.  Un  pubblico  Decreto 
questo  stabilimento  appellò  Colonia  Giulia  Feli- 
ce , e di  qui,  piii  che  per  la  sua  ubertosità,  cotal  re- 
gione ritenne  la  denominazione  di  Campania  j elice. 

Morto  il  triunvirò  Crasso  , una  furiosa  guerra  ci- 
vile scoppiò  tra  ('osare  e Pompeo.  Avendo  le  sorti 
delle  armi  deciso  per  Cesare , sconvolte  andarono  le 
nostre  regioni  dagli  ultimi  sforzi  del  vinto  Pompeo.  Il 
quale  retrocedendo  in  Brindisi  donde  fuggiva  poscia 
in  Pelusio , rimaneva  Cesare  l’assoluto  padrone  d’I- 
talia. 

La  uccisione  di  Pompeo,  i trionfi  di  Cesare,  la 
dittatura  perpetua  ebe  ottenne  , tutta  la  romana  re- 
pùbblica inchinarono  al  potere  di  questo  uomo  straor- 
dinario. Il  quale  a grandissimi  vizii  accoppiando  i 
pregi  della  persona  e le  qualità  più  eminenti  dell'in- 
telletto e dell’animo;  ed  essendo  nel  tempo  medesimo 
oratore  , letterato  c soldato  per  eccellenza , ebbe  per 
colmo  propizia  la  fortunali  cui  seppe  stringere  il  cri- 
ne , per  elevarsi  a quel  sublime  seggio  dondei  destini 
pendevano  della  repubblica  e dell’universo. 


(i)  Svelon.  in  Jul.  Caes. 
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SECONDO  TRI  UN  VIRATO 


§ H. 

Secondo  Iriunviralo. 

Sessanta  congiurali  agl’idi  di  Marzo  ponevano  fine 
alla  vita  d i Cesare.  Era  tra  essi  Marco  Bruto  suo  figliuolo 
adottivo  ; vera  altresi  Ciissio  unito  in  fratellanza  con 
Bruto  e contro  Cesare  invelenito  che  negato  aveagli  il 
consolato  (i).  Perseguitati  gli  uccisori  a loro  volta,  nes- 
■ suno  visse  piu  che  tre  anni  e tutti  perirono  di  morto 
violenta.  Mancato  il  Dittatore,  Ottaviano  nipote  e fi- 
glio adottivo  di  lui , Marco  Antonio  destro  e prode 
generale  , e Lepido  noto  per  natali  e ricchezze  si  di- 
*5  visero  nuovamente  la  suprèma  potestà  col  secondo 
Iriunvirato. 

Suggellarono  colesto  patto  con  le  scambievoli  no- 
te di  proscrizioni  che  tra  essi  segnarono  per  disfarsi 
de’  loro  rivali.  Trecento  Sonatori , duemila  cavalieri 
ed  altri  ragguardevoli  cittadini  caddero  sotto  il  fefro 
della  privata  inimicizia.  Abbandonò  ciascuno  de’ tre 
alle  vendette  degli  altri  dueiproprii  parenti  ed  amici, 
e quel  Cicerone  che  Salvala  avea  la  repubblica  dalle  con- 
giure di  Catilina  e che  difeso  aveva  Ottaviano  contro 
Antonio,  rispettalo  da  Cesare,  venerato  da  tutti,  in  età 
di  sessantaquattro  anni,  per  comando  di  Antonio  ebbe 
il  capo  mozzalo  da  Popilio  Lena  nella  sua  villa  di  For- 
mio. 


(i)  Svet.  in  Jul.  Caes. 
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Lepido  troppo  debole  per  resistere  all’audacia  de’ 
suoi  colleghi , contento  del  titolo  di  triunviro  si  ritirò 
dagli  affari , ed  Antonio  perdutosi  negli  amori  con 
Cleopatra  regina  d’Egitto  , dette  occasione  all’ambi- 
zioso Ottaviano  di  procedere  apertamente  alla  debel- 
lazione di  lui.  Antonio  rimasto  vinto  nella  famosa  na- 
vale battaglia  d’Azio  indi  a poco  si  avvelenò. 

Rimaneva  solo  ad  Ottaviano  di  abbattere  la  potenza 
di  Sesto  Pompeo  figliuolo  di  Pompeo  il  triunviro,  il 
quale  dominando  il  mare  con  numerose  flotte  le  coste 
d’Italia  molestava,  ed  intercettati  i passi  minacciava  la 
stessa  Roma  di  carestia.  Al  che  riparava  Ottaviano 
con  aumentare  le  forze  marittime,  per  lo  quali  como- 
dissimo porto  edificò  tra  Pozzuoli  o Miseno,  aprendo 
le  comunicazioni  del  mare  col  lago  Lucrino  e con 
quello  di  Averno(i).  E fu  allorache  i rovinosi  avanzi 
delle  prime  antichità  de’  Cimmerii , le  quali  scorge- 
vansi  tuttavia  in  que’  dintorni , restaron  pienamente 
distrutte. 

Cesare  Ottaviano,  soprannomato  Turino  (P)  , più  29 
rivali  non  avendo  a combattere,  nell’anno  settecento 
ventiquattresimo  della  fondazione  di  Roma  , dopo 
quattrocento  sessantanove  anni  ch’essa  era  stata  co- 
stituita a repubblica,  riunì  in  sè  solo  tuffi  poteri  che 
prinja  esercitavano  a tempo  i Consoli  ed  i Tribuni  del 
popolo  , e conferitosi  il  nome  di  Augusto  , al  quale 
i suoi  fautori' aggiunsero  l’altro  onorevolissimo  di  pa- 
dre della  patria,  sedè,  principe  del  Sonalo,  nel  più 


(1)  Svet.  in  Caos.  Aug. 
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elevato  posto  deU'amplissima  potenza  romana  resa  fi* 
nalmenle  a lui  solo  soggetta,.  • . 

CAPITOLO  XIV. 

SECO I.  u’ono  DELLA  LETTERATURA  LATI!» A. 

Con  l'impero  di  Augusto  ritornando  la  pace  nell’uni- 
versale di  maravigliosa  coltura  sopra  ogni  altra  cosa 
fioriron  le  lettere.  11  breve  periodo  che  vissero  gli  scrit- 
tori sotto  il  dolce  governo  di  lui  ha  meritato  nell’istoria 
di  esser  chiamato  il  Seeol  d’oro  dellaLetteratura  latina. 
Ma  la  gloria  di  aver  dato  alla  luce  quegli  elevatissimi 
ingegni  spetta  al  classico  suolo  napolitano.  E que’sora- 
mi,  che  per  dottrina  c per  arrendevolezza  d’intelletto, 
le  latine  muse  ed  il  seeol  d’Augusto  eternamente  illu- 
strarono, e per  esso  il  genere  umano,  non  debbonsi  ri- 
guardare che  come  una  continuazione,  essendone  gli 
effettivi  nepoli , di  quei  vetusti  sapienti , i quali  ele- 
varono meritevolmente  a sublime  rinomanza  la  col- 
tissima Magna-Grccia.  Laonde  lungi  dal  volere  espor- 
re ed  enumerare  i loro  pregi  , tesserne  i meritati 
elogi , ed  esaltarne  le  virtù  (se  pur  ne  abbian  d’uopo) 

. ci  limiteremo  soltanto  a darne  un  breve  e semplicis- 
simo elenco. 

§ I. 

Cicerone. 

Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Àrpino  l’anno 
della  fondazione  di  Roma  64-8.  Principe  della  roma- 
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na  eloquenza  , fu  nel  medesimo  tempo  poeta  , stori- 
co , filosofo  ed  uomo  di  stato.  Con  tali  doti  salì  alle 
prime  dignità  della  repubblica.  Sembra  incredibile 
come  quest’uomo  continuamente  occupato  nelle  più 
gravi  faccende  di  Roma  avesse  potuto  scrivere  con 
tanta  vastità  di  scibile  , tanti  volumi  di  sì  diverse 
materie.  Coltivatore  profondo  della  greca  sapienza, 
cotesta  egli  espose  ed  illustrò.  Onde  moltissimi  li- 
bri abbiamo  di  lui  intorno  alla  teologia  ed  alla  fi- 
losofia naturale , quali  sono  : Della  natura  degli 
Dei;  Della  divinazione  e del  falò;  De'  buoni  e 
de  malvagi;  Le  qnisdoni  tusculane;  Delle  leggi 
e degli  uffizi  ; I Paradossi  ; i dialoghi  Della  vee- 
chiezza  e Dell'amicizia  ; De'  Chiari  oratori  ; le 
elaboratissime  orazioni,  le  mirabili  epistole;  ed  i 
celebri  sei  libri  della  repubblica  creduti  sino  a poco 
tempo  fa  smarriti , ma  teste  riprodotti  alla  luce  ben- 
ché non  interi , in  ove  ammirasi  un  bellissimo  pas- 
so o frammento  intitolato  il  Sogno  di  Scipione.  Di 
molte  altre  opere  deplorasi  la  perdila,  tra  le  quali  ri- 
membransi  i libri  Della  Gloria,  ed  il  libro  intitolalo 
Ortensio , in  cui  lodavasi  la  filosofia  (Q). 

Eppure  questo  splendidissimo  ornamento  dell’età 
sua  a sessanlaquattro  anni,  vittima  perì  come  abbiam 
detto  dell’odio  di  Ottaviano , contro  il  quale  per  sal- 
vezza della  patria,  a similitudine  di  Demostene,  aveva 
composto  alcune  amare  Filippiche  (i).  Vivendo  Au- 


(i)  Stcph.  Balut.  Dedie  natalis  Ciceronis — Frane.  Fa- 
brio. 
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gusto  niuna  lode  dellesi  alla  memoria  di  lui,  che  l'en- 
comiarlo sarebbe  stalo  ili  rimprovero  a quegli.  Ma 
gli  storici  fanno  distinzione  tra  il  furioso  e crudele 
Ottaviano  Iriunviro,  ed  il  clemente  e virtuoso  Otta- 
viano pervenuto  all’impero , e procurano  in  tal  modo 
scusare  le  enormità  commesse  da  Augusto  nella  sua 
gioventù. 

§ IT. 

Orazio. 


Quinto  Orazio  Fiacco  ebbe  i natali  in  Venosa  città 
della  Lucania  Tanno  di  Roma  688.  De’cinquantasette 
anni  che  visse  passò  la  sua  gioventù  nella  milizia  e per- 
venne ad  esservi  tribuno,  ma  non  vi  diè  pruove  di 
molto  coraggio,  imperocché  nel  combattimento  dato 
daOltaviano  contro  Bruto  e Cassio  nelle  vicinanze  di  Fi- 
lippi, giltò  lo  scudo,  come  ei  stesso  confessa,  e si  salvò 
cori  la  fuga.  Reduce  in  Roma,  per  naturale  inclinazio- 
ne dedicossi  alla  poesia.  Unito  in  amicizia  a Virgilio, 
costui  lo  introdusse  in  casa  di  Mecenate  favorito  di 
Augusto,  di  cui  mentre  visse  fu  in  grazia.  Fu  Orazio 
dedito  a’  piaceri,  ed  amantissimo  della  quiete.  Trattò 
per  la  prima  voltala  lirica  poesia  e la  portò  alla  mas- 
sima perfezione.  Nobile  ed  elegante  ne’suoi  versi,  te- 
nero nelle  passioni,  morale  negli  argomenti,  rendesi 
nelle  sue  odi  sublime  ed  inimitabile.  I dotti  lo  para- 
gonano a Pindaro  e ad  Anacreonte  felicissimi  cigni 
di  Grecia.  La  sua  lettera  indiritta  a’  Pisoni , volgar- 
mente appellata  arte  poetica , pe'  tanti  bellissimi  e 
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«aggi  ammaestramenti , vien  chiamata  a ragione  il 
Codice  del  buon  gusto  (R). 

5 HI. 

Ovidio, 

Publio  Ovidio  Nasone  non  fu  meno  famoso  per 
le  sue  sventure  che  po’  suoi  carmi.  Sulmona  fu  sua 
patria  ; nobile  la  sua  famiglia.  Recatosi  in  Roma  a 
terminare  i suoi  studi , e salito  ivi  in  altissima  fama 
si  attirò  lo  sdegno  di  Augusto  , il  quale  rilegollo  in 
Tomi  nella  Scizia  nella  provincia  di  Ponto  sul  Mar 
Nero.  I curiosi  hau  tentato  indagare  la  causa  di  que- 
sta misteriosa  disgrazia.  Arduo  ed  inutile  imprendi- 
mento.  Nessuno  scrittore  sincrono  ne  favellò,  ed  i mo- 
derni non  hanno  fatto  che  seguire  la  propria  immagi- 
nazione. 

Bello  e passionato  è il  suo  stile  nell’arte  di  amare, 
dipintura  reale  e fedele  del  cuore  umano  in  tutt’i 
tempi.  Vivissima  è la  sua  fantasia  ne’  quattordici  li- 
bri delle  Metamorfosi , ove  raccolgono  tutt’i  fatti  del- 
1 antica  mitologia  ; e patetiche  e piene  di  grazie  sono 
molle  lettere  sue  conosciute  col  nome  di  eroidi.  I suoi 
libri  d c fasti  vanno  eziandio  compresi  nelle  sue  opero 
scelte. Donde  si  eccettuano  lesue  elegie  intitolate  tristi 
e le  epistole  scritte  da  Ponto,  le  quali  comechè  composte 
in  lontana  terra  straniera  e con  l’animo  oppresso  dalle 
avversità,  sono  naturalmente  sfornite  di  quella  espres- 
sione , e di  quella  vivacità  che  tanto  segnalano  cote. 

• 
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«lo  porta-  Nacque  Ovidio  l’anno  di  Roma  710  ; mori 
nella  lerra  dell’esilio  in  eia  di  sessant  anni  (S). 

§ IV. 

Sallustio. 

Caio  Sallustio Crispo  venne  in  luce  in  Amilemo  (1) 
Tanno  di  Roma  668;  visse  cinquantun’anno  Ottenne 
fama  di  storino  insigne  per  un’opera  composta  da  lui, 
nella  quale  le  vicende  narravansi  della  repubblica  ro- 
mana dalla  morte  di  Siila  sino  alla  congiura  di  Cali- 
lina.  Questa  però  sventuratamente  non  è a noi  perve- 
nuta. Bastano  nondimeno  ad  eternare  la  memoria  di 
cotesto  illustre  scrittore  le  due  istorie  che  ne  riman- 
gono, cioè:  la  congiura  di  Catilina,  e la  guerra  di  Giu- 
gurta.  Di  esse  si  conciso  e vibrato  è lo  stile  che  sareb- 
be impossibile  le  istesse  cose  descrivere  con  pari  chia- 
rezza e brevità.  Ben  a ragione  vien  Sallustio  collocato 
trai  più  onorandi  ingegni  di  colesto  aureo  periodo.  Di 
grandissime  lodi  lo  colma  il  retore  Quintiliano  ; 0 
quasi  che  i confronti  giovassero  ad  accrescer  la  fama, 
non  si  ritenne  di  paragonarlo  a Tucidide  (T). 

§ v. 

Fttruvio. 

Marco  Vitruvio  Pollione  fu  il  primo  architetto  del 
suo  secolo  e de’  tempi  posteriori.  Trattò  si  profonda- 

(1)  Al  presente  Aquila  in  Abruzzo  Ulteriore  a. 
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mente  l’arte  sua,  che  i famosi  Leon  Batista  Alberti  ed 
Andrea  Palladio  molti  secoli  dopo  non  altro  fecero  che 
riprodurre  le  sue  dottrine.  Ornò  le  materie  de’  suoi 
scritti  con  sublime  filosofia  nè  in  pratica  esser  dovè 
' meno  celebre  e forte.  Sappiamo  lui  esser  nato  in  For- 
mio. Ma  ogni  altro  particolare  di  sua  vita  viene  igno- 
ralo tranne  i suoi  libri  ch’ei  dedicò  ad  Augusto , dal 
quale  impiegato  venne  alla  direzione  delle  macchine 
militari  (i). 

§ VL 

Lucilio  e Pacuvio. 

Moltissimi  altri  scrittori  si  potrebbero  qui  noverare 
se  imprendimento  nostro  fosse  di  occuparci  soltanto 
della  parte  letteraria.  Onde  diam  fine  alla  presente 
• serie  , i nomi  di  altri  due  solo  accennando. 

Caio  Lucilio  nacque  nell’aurunca  Sessa  , fu  zio  di 
Pompeo  il  grande,  e venne  a’ suoi  tempi  onoralo  con 
Pepitelo  di  dotto.  Ei  fu  il  primo  che  introdusse  la  sa- 
tira, del  qual  genere  non  meno  di  trenta  libri  riempi 
e di  questi  a noi  non  restano  che  alcuni  frammenti  (2). 

Marco  Pacuvio  nativo  di  Brindisi,  poeta  di  altissimo 
nome,  ed  eccellente  pittore,  meritò  le  lodi  (li Cicerone, 


(1)  Vitr.  Proem.  lib.  1.  — Bernardo  Galiaui  Vita  di  Vi- 
Iruv.  Nap.  1 7^8. 

(a)  Corpus  omnium  veterani  poclnrum  latinorum — Lug- 
duni  i6o3pag.  4l / . Giano  Gulelmi  : Ferisimilium  lib.  a. 
cap.  1.  2,  6,  7,  io. 
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Svetonio,  Macrobio  e moltissimi  altri.  Molte  Tragedie 
compose  ; delle  quali  a noi  non  ne  sono  pervenuti 
che  i titoli  (i). 

Ma  se  napolitana  non  è la  gloria  di  aver  messo  al 
mondo  Virgilio,  il  poeta  per  eccellenza,  a vanto  gran- 
dissimo nondimeno  ridonda  l’aver  dato  lungamente 
ricetto  a questo  immortale  Poeta  ; il  quale  dovè  al  sa- 
luberrimo e delizioso  clima  del  nostro  cratere  la  fe- 
conda inspirazione  de’ suoi  divini  concenti. 

(i)  Antiopa-  Tyber-ludicium  amorum  Achillei  — Medea. 
Di  quest’ultima  tragedia  Macrobio  ne’Saturnali  lib.6,cap.  i , 
riporta  alcuni  versi,  che  furon  tolti  e copiati  da  Virgilio. 


PINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 

AL  LIBRO  PRIMO 


(A)  Gfi  eruditi  hanno  sinora  molto  ragionato  dì  queste  Ca- 
tacombe ; ina  gl'riivestigamenli  di  essi  non  pervennero  an- 
cora a scoprirne  la  vera  destinazione.  Che  servissero  a con- 
tenere le  sepolture  degli  antichi  è una  opinione,  a nostro  av- 
viso , priva  affatto  di  appoggio.  Forse  si  tennero  a tal  uso 
ne’  tempi  posteriori, e principalmente  da  che  crebbe  il  culto 
de' cristiani,  i quali  in  tempo  delle  persecuzioni  vi_  recarono 
i loro  misteri  ; ma  parlando  di  mille  a due  mil’anni  prima, 
fa  mestieri  supporre  che  abitazioni  fossero  piuttosto  che  se- 
polcri. Certo  è che  tali  maravigliosi  avanzi  di  antichità  si 
ammirano  eziandio  in  Egitto  (i),  in  Siracusa  (a),  in  Tiro  (3), 
in  Persepoli  (4)  ,in  Roma  e soprattutto  nella  Campania  (5). 
Donde  taluni  prendono  argomento  che  ivi  dimorassero  gli 
antichissimi  Cimnierii  (6). 

Favellando  noi  delle  catacombe  napolilane  diremo  adun- 
que esser  desse  cavate  nel  tufo  con  più  ordini  di  conligna- 
zioni,a!te  a sufficienza,  con  varie  nicchie  e nascondigli  fatti 
dovunque  negl’intricatissimi  viali  con  molta  diligenza  del- 
l'arte. Diramasi  colai  andamento  in  più  sili , cd  uno  se  ne 
osserva  protrarsi  sotto  la  via  di  S.  Eusebio  vecchio  verso  la 


(i)  Ilerod.  ed  E.  Jomard.  su  l’Egitto. 

(a)  Mongitore.  Sicilia  ricercata  toni,  a pag.  3u  e scg.  — Scinà, 
prospetto  della  Storia  di  Sicilia. 

(3)  I)e  Bruy.  Voyagc  au  levant.  Tom.  2.  Mcundrcl,  Do  A leppo  A 
Jérusalcm  ; pag.  b’S. 

(4)  Chardin.  Tom.  a. 

(S;  Sanckez.  La  Campania  Sotterr.  Tom.  2. 

(6;  Alesi.  Pcllic.  «ut.  eccles.  V.  3. 
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grotta  degli  sportiglioni , non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Ma* 
ria  del  Pianto  a Poggioreale.  Altri  poi  conducono  a S.  Ma - 
ria  della  Vita  ed  alla Montagnuola  (i).  I quali  andirivieni  si 
osservano  tuttavia  da’  curiosi  con  guide  esperte  di  quel  la- 
birinto, ove  rinvengonsi  moltissimi  siti  inaccessibili,  sia  per 
essere  andati  in  rovina  , sia  per  esserne  stati  fabbricati  i pas- 
saggi , dietro  i quali  è fama  che  sepolti  fossero  i morti  della 
pestilenza  ebe  infuriò inNapoli  nell’anno  i656,  laddove  dagli 
scrittori  anteriori  a cotesto  flagello , assicurasi  essersi  ciò 
praticato  a causa  de’  maleGcii  che  vi  si  commettevano. 

(B)  Timaeut  in  historiis,  quas  oratione  graeca  de  rebus 
popoli  romani  composuil,  et  M.  Varrò  in  antiquitatibus 
rerum  humanarum  terram  Italiam  de  graeco  vocabolo  ap- 
pellatam  scripserunt,  quoniam  borei  graeca  teiere  lingua 
ìrtxhoì  voci  tali  sunt  : quorum  in  Italia  magna  copia  fuerit, 
bucetaque  in  ea  terra  gigni  pasciqtie  solita  sint  compiuti - 
ma.  Aul.  Geli.  Noct.  alt.  lib.  XI,  cap.  i. 

(C) Con  grande  compiacimento  rammentiamo  qui  il  favolo- 
so passo, serbatoci  da  Fozio,  delle  narrazioni  di  Conone,  sto- 
rico coevo  di  Archelao  Filopalore , al  quale  ci  dedicò  la  sua 
istoria.  Tanto  più  per  essere  questo  Conone  poco  o nulla  av- 
vertilo da’  nostri  scrittori , contuttoché  il  solo  egli  sia  ebe 
presenti  alcuni  fatti  riguardanti  l’antichissima  Locri,  llavvi 
adunque  in  una  sua  narrazione  che  combattendo  i Locresi 
co’ Crotoniati , volle  il  Duce  di  questi  ultimi  , che  area  no- 
mo Autoleone  , penetrare  nelle  file  nemiche  , per  quel 
posto  appunto  dell’Esercito  che  quei  , coni’  è dello  , lascia- 
vano vuoto  ; e ciò  tentando  da  uno  spettro  rimase  ferito  in 
una  coscia  , e dalla  mischia  repulsalo.  Nè  potè  risanar  della 
piaga  sino  che  , per  consiglio  dell’oracolo  , ito  non  fosse  in 
Achillea  ( Isola  del  Ponto,  la  qual’è  al  di  sotto  della Taurica, 
quando  traversasi  l’Istro)  in  ove  egli  placando  i Mani  degli 

fi)  Ab.  Cellari  Peserò.  di  Napoli.  — Cartel.  Topog.  pag.  397, 
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Eroi,  ed  in  particolare  quelli  di  Ajace,  ottenne  la  guarigione. 

(D)  Celebratissimi  furono pressogli antichi  i valici nii  della 
Sibilla  cumana,la  quale  al  dir  di  Gel lio  (i),  l’autrice  fu  do’ 
famosi  libri  sibillini  venduti  a Tarquinio  il  superbo  settimo 
ed  ultimo  re  di  Roma  , e custoditi  poscia  con  molta  gelosia 
in  quella  città  dal  collegio  de’ Quindccenviri  espressamente 
instituito.  Vaghi  oltremodo  furon  i Romani  di  conoscere  il 
futuro,  e molto  innanzi  portarono  la  scienza  deil’aruspicare 
si  che  molle  opere  spositrici  di  essa  circolavano  in  Roma. 
Ma  pervenuto  Augusto  al  Pontificato  Massimo  volendo  por 
freno  a cotesta  smodala  frenesia  , intorno  a duemila  volumi 
ne  raccolse  ed  incenerì  (2),  soli  conservando  i libri  sibillini 
di  cui  fece  ancora  una  scelta;  e quei  cho  rimasero,  rin- 
chiusi iu  due  dorate  cassette,  furon  riposti  nella  base  della 
slaiua  di  Apollo  Palatino.  Ivi  custoditi  veunero  sino  che  Stili- 
coue  suocero  dcH'Iniperatorc  Onorio  nel  cominciare  del 
quinto  secolo  onninamente  li  distrusse. 

Egli  è a tutti  nolo  che  le  sibille  altro  non  furono  che  pro- 
fetesse le  quali  presso  i gentili  ebber  credenza  di  presagire 
il  futuro.  Onde  dice  Varrone  : Sijbillae  fatidicae  tnulieres 
ornnes  diciac . quasi  Joris  consiliorum  consciae.  E dall’i- 
stc  so  autore  apprendiamo  ch’elleno  fossero  dicci , cioè  : la 
Persica  , Libica  , Delfica  , Cumca  , Eritrea  , Samia  , Elle- 
sponlica  , Tiburlina  , Albunea  , e Cumana,  la  quale  aveva 
nome  Amaitca.  L'antro  ove  quest  ultima  dimorava  vien  de- 
scritto da  Virgilio  in  occasione  clic  Enea  recasi  a visitarla 

Al  piiis  Aencas  arces  , quibtis  allus  Apollo 

Pracsulet , horrendaeque  procttl  secreta  sibiline, 

Antrum  immane  pelit,  magnani  cui  ìncnlem , animumque 

Delius  inspirai  valcs , aperitque  futura  (3). 

( 1 ) Lib.  1 . eap.  ig. 

(2)  Svclon.  in  Caos.  Aug. 

(3)  Virgil.  Aeneid.  lib.  6. 
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Ed  alquanto  dopo  : 

Excisum  Euboicae  lalus  ingerii  rupie  in  antrum 
Quo  lati  Jucunt  aditus  eenlum,  ostia  centum, 
linde  ruunt  tolidem  voce s responso  Sibyllae.  ' 

Segue  dipoi  : 

Talibus  ex  adgto  dictis  Cumaea  Sibylla 
Ilorrendas  cani t ambages,  antrogue  remugit 
Obscuris  vera  involvens. 

Di  che  è maraviglioso  a’ dì  nostri  osservarsene  tuttavia  no- 
tabili avanzi  nello  scendere  da  Cuma  verso  il  lago  Averno, 
ove  fra  cespugli  e fra  dumi  il  sentiero  ritrovasi  che  a quel- 
rantichissitna  stanza  conduce.  La  quale,  come  in  qualche  ma- 
niera si  scorge,  era  con  mirabil  arlifìzio  nelle  pareti  fregiata 
di  coralli,  di  perle,  e di  oro  in  mezzo  a (inissime  dipinture. 
Se  per  vetustissima  tradizione,  cotesto  luogo  additasi  siccome 
la  dimora  della  Sibilla  Cumana,  irrefragabili  pruove  se  ne 
hanno  eziandio  nelle  opere  degli  antichi  ; cosi  Virgilio  al  sur- 
riferito passo:  Excisum  Euboicae  eie.  La  qual  cosa  confer- 
ma Agathia  nel  i.°  libro  delle  sue  istorie  ; nel  quale  nar- 
rando che  i Goti,  a Gnc  di  non  essere  spogliati  da  Narsete 
( il  che  a suo  tempo  verrà  narrato  da  noi  ) nascosero  i loro 
tesori  in  Cuma  , ne’  penetrali  appunto  e negli  occulti  spechi 
di  quel  luogo,  che  i popoli  di  allora  ricordavano  aver  servito 
di  tempio  c di  stanza  alla  Sibilla  Amallca  ; osservando  ivi  i 
moderni  curiosi  quelli  antri  c que’  cunicoli  medesimi  che 
vennero  dagli  antichi  descritti. 

(E)  Un  tratto  particolare  della  vita  di  questo  celebre  pit- 
tore dell’antichità  si  ha  da  Plinio.  Postea  donare  opera 
sua  instituit(  Zeusi  ),  quod  ea  nullo  satis  digno  pretto  per- 
mutavi posse  dicere t,  siculi Alcmennm  Agrigentini . E pro- 
seguendo a favellar  di  lui , soggiunge:  Opes  quoque  lantas 
acquisivi t , ut  in  oslcntatione  earum  Olympiae  aurcis  lit- 
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teris  in  palliorum  fesseria  intexwn  nomen  suum  ostenta - 

rtV(i). 

La  qual  cosa  vien  leggiadramente  riportata  dal  napolita- 
no Poeta  Salvator  Rosa  : 

Credea  Zeusi  che  il  Gange  e che  il  Fattóio 
Non  avessero  insieme  oro  abbastanza 
Per  potergli  pagare  un  quadro  solo. 

E per  quest'albagia  pose  in  usanza 
Di  donar  V opre  sue  ; cosi  guastava 
La  liberalità  con  l'arroganza. 

Ed  in  tutte  le  feste  ovegli  andava 
Tutto  d’oro  intessuto  a letteroni 
Il  nome  suo  nel  ferrajol  portava  (a). 

(F)  La  favola  è piena  di  nomi  e di  avvenimenti  attribuiti 
alle  Sirene  , le  quali  considerale  vennero  come  ninfe  anfi- 
bie , aventi  il  busto  di  donzella , e fingiti  di  gallinaccio  ; in 
tal  guisa  ritrovansi  effigiate  nelle  monete  di  Cuma(3).  Ovi- 
dio favoleggiando  fa  derivare  cotesta  mostruosità  dall’aver 
procuralo  di  rintracciare  in  terra , in  aria , ed  in  mare  Pro* 
serpina  stata  rapita  da  Plutone. 

Fobia  Achei oides  undae 

Piuma , pedesque  avium  , cum  virginia  ora  geratisf 
An  quia  cum  legere  Jlores  Proserpina  vernos 
In  comitum  numero  doctae  Sirenes  eralis  ? 

Quam  poslquam  loto  frustra  quaesislis  in  orbe 
Protmus , ut  vestram  senti  reni  aequora  curavi 


(i)  Plin.  35  cap.  g. 

(a)  Itos.  Salir.  La  Pittura  , vera.  4i5  c seg. 
(3;  Capace.  Antiq.  et  hiitor.  Neapolit. 
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Posse  super  JIuclus  alarum  insistere  remis 
Optastis  , facilesyue  Deos  habuistis,  et  artus 
Vidislis  veslros  subitis  Jlavescere  pcnnis  (i). 

Strabono  e Plinio  lo  assegnarono  per  dimora  la  Punta 
della  Campanella  , ov’cbbcro  un  tempio  , c Sirenusse  fu- 
ron  da  Aristotele  appellate  tre  isolette  poste  incontro  la  co- 
sta suddetta.  Ed  ivi  Ovidio  narrò  esser  sepolta  la  Sircua  Leu- 
cosi  a : 

Leucosiam  petiit,  tepidi que  rosaria  Paesti. 

Oltre  Parlenope  si  noverarono  altre  otto  Sirene , cioè  : 
Telxiope,  Molpadia,  c Pisinoe  d’Igino  , Molpe  ed  Aglaofona 
di  uno  Scoliaste  di  Apollodoro  , c Pisinoe  Lcucosia  c Ligca 
presso  gli  Egizii.  La  misteriosa  religione  egiziana  comprese 
nell’allegoria  delle  tre  Sirene  le  tre  voluttà  clic  inchinano  i 
sensi:  amore  , musica  , e vino. 

Delle  Sirene  disse  male  Orazio  : 

Contemncrc  miser  ; placando  est  improba  Siren 
Desidia 

Dionigi  Poriegcte  smentì  la  vergognosa  taccia  , cioè  elio 
le  Sirene  uccellassero  i viandanti,  anzi  per  lo  contrario  loda 
Parlenope  di  Castità  : 

Campanorum  pingue  solum  ubi  domicilium 
Caslae  Parthenopis  spicarum  onustum  vianipolis 
Part/ienopes  guani pontus  suis  suscepit  finibus. 

(G)  E cosa  incontrastabile  che  una  Partenopc,  detta  quindi 
Sirena , c che  fu  regina  o altra  famosa  donna  , ebbe  in  Na- 
poli sepoltura  , mentre  infiniti  scrittori  chiarissima  testimo- 
nianza ne  fanno.  Così  Strabouc  : Neapolis  ....  ubi 
ostenditur  monumentimi  Sircnum  unitts  Parlhcnopes  (2). 


( 1)  Ovid.  Mitham.  lib.  5. 
(2)  Slrab.  lib.  5 pag.  246. 
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PI  inio:  Parlenope  a tumulo  Sirenis  dieta  (i).  E Solino: 
Parlhenope  a Parlhenopes  Sirenis  sepulcro  nominata , 
gttam  Angustie  postea  Neapolim  esse  maluit  (2). 

Onde  il  Sannazaro  cantò  : 

Cerca  ralla  ciltade  ove  i Calcidici 
Sopra  il  vecchio  sepolcro  si  composero  (3). 

(II)  Pitagora  figliuolo  di  Mnesarco  intagliatore  di  anel- 
la  scrisse,  al  dir  di  Laerzio  (4),  tre  volumi  : della  istituzione, 
della  civiltà  , e della  natura  , c questi  per  lo  più  in  versi.  A 
quanto  riferisce  Jone  Chio  nelle  Triagini , scriss’egli  pure 
un  poema  a cui  pose  il  titolo  di  Orfeo.  Il  medesimo  Laerzio 
citando  Apollodoro  Abachista  , narra  ch’egli  sagrificò  una 
ecatombe,  trovato  avendo  che  il  lato  sottoposto  del  triangolo 
ortogonio  , valeva  altrettanto  quanto  quello  che  il  conte- 
nesse. Dichiarò  la  vita  esser  mortale,  ma  l’anima  immortale 
c per  concessione  degli  Dei  ricordare  ( a detto  di  Eraclide 
Ponlico  ) se  essere  stato  Etalide;  alquanto  dopo  l'anima  sua 
aver  trasmigralo  in  Euforbo,  il  quale  fu  ferito  da  Menelao.’ 
Poscia  che  questi  compiè  l’ultima  sua  giornata,  entrò  l'ani- 
ma sua  in  Ermotimo;  quindi  passò  in  Pirro  Delio  pescatore, 
e finalmente  vesti  le  carni  di  Pitagora.  Dottrine  tutte  corri- 
spondenti alla  metempsicosi  degl’indiani  e de’ Cinesi. 

I più  celebri  Pitagorici  che  illustraron  l’Italica  scuola,  ol- 
tre a’  già  rammentati  , furono  l’Agrigentino  Empedocle, 
il  quale  mori  di  caduta  da  una  carretta,  c non  vittima  della 
sua  curiosità  nelle  voragini  del  monte  Etna  , come  quasi 
tutti  affermano  (5).  Ippaso  metapontino.  Filolao  crotoniate, 


(1)  Plin.  Ilb.  3 cap.  3. 

(a)  Solin.  lib.  7. 

(3)  Jac.  Sannaz.  .trend,  prosa  6. 

(4!  Lib.  7. 

(’j)  Diog.  Laert.  in  vit.  Emped.  lib.  8. 
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il  quale  fu  condannato  a morire  per  sospetto  che  si  fosse  fatto 
tiranno.  Costui  scrisse  un  libro  il  quale  da  Platone , mentre 
recavasi  in  corte  di  Dionigi,  venne  comprato  per  quaranta 
mine  alessandrine  di  argento.  Parmenide  elcale , il  quale  fu 
il  primo  a dire  che  la  terra  è rotonda,  c che  Vespcro  e Lu- 
cifero sono  la  medesima  stella  , scoverle  da  altri  attribuite 
a Pitagora.  Zenone  e Leucippo  parimenti  Eleatici,  e moltis- 
simi altri. 

(I)  Saremmo  di  leggieri  portati  a credere  che  il  celebre 
Erodoto  Principe  degli  Storici  e Padre  della  Storia,  fosse 
nato  in  Torio,  in  quanto  che  l’Imperatore  Giuliano  , in  una 
delle  suo  lettere  lo  chiama  lo  storico  lurio.  Ce  ne  disingan- 
na però  Erodoto  medesimo  , il  quale  principia  la  sua  opera 
dicendo  : Ecco  l'istoria  di  Erodoto  d' Alicarnasso.  Qualun- 
que ultcrior  dubbio  vien  chiarito  da  Straboue  , il  quale  ne 
avverte  , elio  lo  storico  Erodoto  era  d’Alicnrnasso  (i)  e che 
fu  poscia  appellato  furio  perciocché  accompagnò  la  Colonia 
Ateniese  che  venne  a stabilirsi  inTurio,  il  3.  anno  della 
Olimpiade  LXXXIII.  E per  testimonianza  di  Plinio  sappia- 
mo che  propriamente  in  Turio  le  sue  celebri  istorie  ©g'1 
compose. 

(J) .Non  6 fuori  proposito  ripetere  che  il  nome  di  tiranno 
dagli  antichi  era  dato  a coloro  che  guadagnandosi  il  favore 
popolesco  con  azioni  magnanimo  o con  altre  virtù  , rende- 
vansi  gli  arbitri  del  reggimento  di  una  città. 

(K.)  Questo  passo  di  Dione,  riportalo  eziandio  da  Lucio 
Floro  è in  manifesta  opposizione  con  quello  di  Livio  , °'e 
dice  che  i Romani  appresero  a costruire  le  prime  navi  da 
guerra  dal  vascello  cartaginese  che  naufragò  sulle  l°r0 
spiagge.  L’islessa  eontradizione  rinviensi  in  Lucio  Ho- 


fi)  Antichissima  città  di  Caria  ora  Mossi  o Castel  di  S.  w 
sulta  costa  dell’Asia  Minore. 
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ro  (i)  che  molti  anni  dopo  narra  come  un  caso,  nuovo  e 
terribile  ( sono  le  sue  parole  ) clic  i Romani  avessero  osato 
per  la  prima  volta  con  navi  proprie  attraversare  lo  stretto 
di  Messina.  Igitur  specie  quidem  socios  juvandi,  re  aulem 
sollicilantc praeda , quamquam  territjret  novitjs  rei, 
tanta  t amen  in  virtute  fiducia  est,ille  rudis  ille  pastorius 
populus , vereque  lerrester  ostendit  ni/iil  interesse  virtutis 
equis  an  nacilms , terra  an  mari  dimicaretur.  Cotesto  av- 
venimento è registralo  pure  da  Dionigi  d'Alicanr.sso  ; onde 
conciliare  volendo  noi  le  discordi  narrazioni  ci  siamo  avvi- 
sati di  riferire  che  le  navi, le  quali  recavano  l’ambasceria  in 
Taranto,  fossero  verosimilmente  palepolitane,  in  quanto  che 
Polibio  (a)  assicura  non  posseder  Roma  in  quel  tempo  il 
più  piccolo  bastimento. 

(L)  Nel  compiacersi  di  ville  di  delizie  niuno  fu  si  magnifico 
quanto  il  romano  generale  Lucullo,  soprannominalo  daTube- 
rone  Stoico, a causa  del  suo  lusso, il  togato  Serse. Possedeva  egli 
in  Napoli  un  superbo c non  mcn  vasto  podere,  il  quale  eslcndc- 
vasi  dalla  t tu  a 1 castello  dell’ovo  ( primamente  conosciuto  per 
Tisoletta  di  Megara,e  poscia  per  lui  oltre  a’ bassi  tempi  appel- 
lato castello  lucullano)sinoaPozzuo!i;  e forse  continuava  si- 
no a Miseno  ove  ei  teneva  un’altra  bellissima  villa.  Intorno 
a che  giova  avvertire  essere  il  presente  lido  della  riviera  di 
Chiaja  c tutto  il  liltoralc  dell'amenissimo  colle  di  Posilipo, 
molto  cangiato  dall’aulico  aspetto  suo,  ed  il  mare  ritrovarsi 
allora  molto  più  indietro  dalla  spiaggia  che  oggi  bagna.  La 
ampiezza  di  colai  villa  era  nobilmente  fiancheggiala  da  una 
parte  daU’isolctta  di  Megara,  o dall’altra  da  quella  di  Nisita, 
in  ambe  le  quali  famosissimi  erano  i vivai  ovvero  gli  cs/t/ari» 
o siano  laghi  artefatti  ne’quali  entrar  faccvasi  il  mare,  neon- 
tenevasi  poscia  chiudendone  le  cateratte  (3),  ove  serbavansi 

(i)  Lue.  FI.  lib.  u. 

(a)  Polyb.  lib.  a. 

(3)  Plutli.  in  vit.  Lucull.  — Valer.  Ma».  Lib.  9.  cap.  1. 
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csquisite  murene;  e celebri  altresì  erano  i superbi  giardini 
in  cui  cran  coltivale  le  più  rare  ed  olezzanti  piante  si  indi- 
gene che  esotiche.  Fra  le  quali  ammiravansi  il  rarissimo  et- 
ricyio  fallo  venire  per  la  prima  volta  da  Ccrasunto  (i),cd  il 
pesco  o persico  dalia  Persia.  Nè  priva  di  probabilità  è la  con- 
gettura che  la  grotta  cavata  sotto  la  collina  di  Posilipo  che 
da  Napoli  mena  a Pozzuoli,  fosse  cavata  per  facilitare  le  co- 
municazioni dei  poderi  lucullani  (2).  Sebbene  con  più  asse- 
veranza narri  Strabone  (3)  stata  esser  la  medesima  forata  in 
tempi  posteriori  per  opera  di  un  Coeceio  celebre  architetto. 

Questa  meravigliosa  grotta  ( nomala  volgarmente  di  Poz- 
zuoli , perchè  mena  a cotesta  città  , da  chiamarsi  più 
propriamente  di  Posilipo  , imperocché  attraversa  appunto  il 
colle  di  questo  nome  ) dovè  probabilmente  servire  ad  aprir 
le  comunicazioni  tra  Cuma  c Napoli , laddove  prima  avreb- 
besi  dovuto  circuire  l’intero  promontorio  di  Nisita  lungo  le 
coste  di  Posilipo.  Oltre  §trabone  , Seneca  (4)  è l’unico  scrit- 
tore dell’antichità,  il  quale  riferisce  che  attraversando  que- 
sta spelonca,  noiosa  e molesta  troppo  all'animo  la  sperimentò, 
a causa  della  lunghezza  e della  oscurità  di  essa  , e della 


(1)  Ghirissonda  nella  Cappadocia. 

(a)  Maizocb.  Diss.  hisl.  de  Cathed. 

(3)  I filologi  greci  ritrovano  noi  tosto  di  Strabono  lib.  0 guasta 

la  presente  lezione  , imperocché  dicendo:  Ts  K OJOOj/OO  TS/E- 

ctxvros  t\u  ò'itopux'z  autiojj  re,  y.ai  in  Tszxvzàkiv  ex  &r<ai- 
apxnxs  in  rits  Bauat/s  : Coneiosiachè  Cocccio  il  quale  cosimi 
cotesta  fossa  c l’altra  che  da  Pozzuoli  estende  Napoli  a Hata  ,• 
ognuno  sa  elio  Baia  è molto  più  lontana  da  Napoli  che  Pozzuoli  , e 
per  recarsi  da  Pozzuoli  in  Napoli  in  nulla  doosi  avvertire  di  Baia.  Il 
Mario  Pjgano  ingeguosaraent  ■ ha  procurato  supplire  acotcslo  svario- 
ne, e ciò  in  appoggio  della  sua  vagheggiata  congettura,  che  ivi  ahi. 
tasserò  gli  antichissimi  Cimmerii. 

(4)  Epist.  38, 
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polvere  che  a’  viandanti  impediva  il  libero  respiro , essendo 
in  quei  tempi  alta  appena,  quanto  un  uomo  a cavallo  poteva 
passarvi  impugnando  la  lancia. 

Aìcmpi  del  Re  Roberto,  nel  decimoquarto  secolo,  la  chia- 
mavano la  grotta  di  V irgilio  , essendo  stato  all'ingresso  di 
essa  dalla  parte  di  Napoli,  la  tomba  di  questo  celebre  poeta, 
il  quale  morendo  in  Brindisi , volle  ebe  il  suo  corpo  sepolto 
fosse  nella  Villa  Patuleio  che  la  medesima  si  ora  eh’ ci  pos- 
sedea  nella  posilipana  collina.  Vedevaseue  il  Sarcofago  sino 
all’anno  i3a6.  In  cui  leggevasi  quella  tanto  ripetuta  epigrafe, 
che  molli  dissero  esser  stata  composta  dall’istesso  Virgilio, 
ma  clic  dovè  esser  fatta  (del  pari  all’altra  che  segue  , come 
noi  per  la  prima  volta  avvisiamo  ) da  Silio  Italico  famoso 
poeta  , e caldissimo  ammiratore  di  quello  ; il  clic  da  noi 
verrà  meglio  chiarito  nelle  note  al  secondo  libro  delle  pre- 
senti istorie.  La  quale  iscrizione  diceva  : 

Manina  me  genuit,  Calabri  rapuere , tenet  nunc 
Parthenope  : cedui  pascua  , rtira , duces. 

Regnando  poi  in  Napoli  gli  Angioini , Roberto  ne  tolse 
Turila  cinerea  ed  in  Casteluuovo  la  trasportò  , ove  siuo  al 
presente  non  si  è più  rinvenuta. 

Non  poco  lungi  da  quel  cciiotafìo,  ito  bentosto  in  rovina, 
a’ tempi  del  Celano  (i)  , fu  ritrovala  un’altra  lapide  su  cui 
era  scritto  : 

S1STE . VlATOn.  Ql'AESO.  FARCE.  LECITO 
IIIC.  MARO.  S1TUS.  EST. 

Or  se  tal  sepo'ero  più  non  si  rinviene  all’ingresso  della 
grolla  , egli  è senza  dubbio  a causa  de’  reiterati  sbassa- 
nienti  in  essa  fatti  in  diverse  occasioni  ue’  tempi  posteriori 

(i ) Cari.  Cclan.  Noliz.  del  lieti,  c dcU'antic.  della  città  di  Nap. 
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dalla  parlo  di  Cliiaia  ; cioè  da  Alfonso  I di  Aragona  , c dal 
Viceré  Pietro  di  Toledo  a’ tempi  di  Carlo  V.  Da  cotesto 
viceré  venne  quell’antro  per  la  prima  volta  lastricato,  c dar 
gli  si  volle  in  qualche  modo  la  luce,  lo  due  obblique  fine- 
stre sturando'chc  nella  volta  di  esso  veggonsi , ove  il  buio 
comincia  ad  esser  più  fitto.  Kd  al  medesimo  deesi  ancora  la 
edificazione  dell’angusta  chiesetta  di  S.  Maria  della  Grotta, 
la  quale  situata  a metà  del  suo  andamento  , servi  allo  sco- 
po di  far  accrescere  la  luce,  e di  evitare  gli  aguali  o altri 
sconci  che  avrebbero  potuto  aver  luogo  in  quella  oscurità. 
Il  re  Carlo  III  di  bel  nuovo  la  lastricò  ed  a quella  perfezione 
la  ridusse  che  tuttodì  osserviamo.  Chiaramente  dando  ciò 
a divedere  gl’incavi  o solchi  fatti  dagli  assi  de’ carri  ah  anti- 
co , c che  oggi  rimangono  in  alto,  il  che  agevolmente  si  può 
vedere  da  chiunque  ne  abbia  vaghezza,  ond’ò  clic  il  sito 
della  tomba  di  Virgilio  indarno  potrebbesi  rinvenire  all’in- 
gresso dello  speco  , ma  si  bene  sull'eminenza  di  esso. 

Nel  risorgimento  delle  lettere  dopo  il  mille  i Napolitani 
riguardaron  il  sapere  di  Virgilio  siccome  soprannaturale, 
onde  il  re  Roberto  per  dotto  e savio  lodalo,  richiese  in  sul  se- 
rio Petrarca  , allorché  venne  in  sua  corte,  se  la  mentovala 
grotta  fosse  fatta  per  arte  magica  di  quello  (i).  Oltreché 
seppero  grado  a Virgilio  l’aver  dissipata  l’aria  malsana  dc’din- 
lorni  di  Napoli;  e l’avcr  per  incanto  distrutte  le  cicale  c le 
sanguisughe  nelle  acque;  c millcaltrcsupposizioni  non  meno 
assurde  di  cui  largo  estensore  fu  Gio.  Villani  nella  sua  Cro- 
nica. Si  clic  un  medico  inglese  colpito  venne  dalla  frenesia 
ch’ei  potesse  acquistare  la  virgiliana  sapienza  , se  dato  gli 
fosse  le  ceneri  di  lui  torre  a bevanda  distillale.  La  qualcosa 
venne  impedita  da’reggenli  della  città  con  tulio  clic  manda- 
mento ne  avessero  dal  re  Ruggiero  , e solo  si  concedè  all’a- 
lutino  d’Igea,  il  fare  in  quel  sepolcro  accurate  diligenze  ; le 


(i)  Giov.  Vili.  Cronic. 
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quali  in  falli  io  misero  iu  possesso  di  un  libro  in  cui  eran 
raccolti  varii  segreti  ; il  quale  pervenne  poscia  iu  mano  di 
Giovanni  Arcivescovo  di  Napoli  (i). 

(M)  Non  meno  spaziosa  e venusta  della  precedente  , lo- 
datissima andò  la  villa  di  Vedio  Pollione;  la  quale  occupa- 
va l’intera  vetta  del  vaghissimo  colle  appellato  da  lui  Pausy- 
lipum , ossia  pausa  alle  cure.  Pollione  per  quanto  ricco  al- 
trettanto crudele  , secondo  narrano  Dione  o Seneca  , con- 
servando per  le  sue  imbandigioni  in  apposite  peschiere  un 
gran  numero  di  murene , queste  nutrir  faceva  delle  carni 
de’ suoi  schiavi  eh’ ci  per  lievi  falli  metteva  in  brani.  Di 
che  severissima  riprensione  n’ ebbe  un  di  dall’Imperatore 
Augusto,  mentre  seco  lui  desinava.  Perciocché  uno  di  que* 
servi  addetto  alla  mensa  , rotto  avendo  un  mirabile  vaso, 
svegliò  sì  l’ira  di  Pollione  che  tosto  comaudò  il  facessero  in 
pezzi , ed  in  esca  il  gettassero  alle  murene.  Ilivocò  l’inesora- 
bile oondanna  Augusto,  ed  a punirne  Pollione,  fccesi  incon- 
tanente recare  tutto  il  vasellame  di  lui  , e ridottolo  in  bri- 
cioli precipitollo  nella  peschiera. 

(N)  C.  Marius,  et  C.  Pompeius,  et  Caesar  exlruxcrunt 
fjuidem  villas  in  regione  Baiano  , sud  illas  imposuerunt 
su i/i mi s jugis  monlium.  Videbalur  hoc  magis  militare , ex 
edito  speculari  late  longcque  suòjecta.  Seuec.  ep.  Ut . 

(O)  Se  questo  Anfiteatro  fosse  Io  stesso  opur  no  di  quello 
onde  ammiratisi  tuttavia  i maravigliasi  avanzi , e quali  fos- 
sero i mezzi  co’  quali  Capua,  testé  Prefettura , e dipoi  Co- 
lonia , dopo  tanti  spogli  sofferti  lo  avesse  potuto  edificare, 
non  è nostro  proponimento  esaminare.  Il  benemerito  capua- 
no Mazzocchi  colesla  materia  distesamente  illustrò  , avve- 
gnaché non  sempre  al  vero  si  apponesse.  Accenneremo  so- 
lamente In  grandezza  di  quello,  la  quale  vien  compresa  da  set- 
tantotto archi  in  giro,  con  quattro  ordini  di  colonne  che  rin- 


(■)  Giov.  Villan.  I biJ . 
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chiudono  l'inlcra  circonferenza  ili  palmi  1897, distendendosi 
il  diametro  maggiore  dcH’arcna  per  palmi  3i4  ( essendo  il 
circo  di  forma  ellittica  ) e ’l  diametro  più  piccolo  di  i»)6. 
Nulla  si  può  riferire  intorno  alla  sua  elevazione,  imperocché 
manca  la  gradazione  de’  due  piani  superiori.  Si  calcola  aver 
esso  potato  contenere  presso  che  centomila  spettatori.  Cote* 
sta  immensa  e magnifica  mole  era  tutta  decorata  di  marmi, 
di  pitture,  c d’incomparabili  statue,  Ira  cui  l' Adone  , la  Ve- 
nere  Vincitrice,  e la  Psiche  non  poco  fregio  accrescono  og- 
gidì al  Museo  Borbonico.  Nel  proseguimento  della  presente 
istoria  uoi  rinverremo  a cotesto  anfiteatro  rimembrandolo  sot- 
to il  nome  di  Berolaio  Berciassi  datogli  da’Saraceni,  quando 
vi  si  fortificarono,  intendendo  con  ciò  fortezza  rotonda,  onde 
al  presente  volgarmente  appellato  viene  verlasci. 

(P)  Maravigliamo  come  la  più  parte  de’ scrittori  guidati 
da  fallacissima  gloria,  facciano  Augusto  nativo  di  Torio;  men- 
tre con  tanta  chiarezza  Svctonio  ne  lesse  si  esalta  genealo- 
gia, narrando  lui  esser  nato  nella  regione  palatina  in  luogo 
appellalo  ad  capita-bubula  cioè  «’  capi  de'  buoi  , c poscia 
allevalo  in  angusta  dimora  presso  Velletri  (1).  Ciò  che  in- 
durre ha  dovuto  ad  errore  siffatto,  si  è Tesser  stato  Augusto 
denominalo Turio  perchè  nacque  poco  dipoi  che  suo  padre 
Ottavio  diede  l’estrema  rolla  alle  masse  di  Spartaco  , che 
fatto  avevano  lesta  nella  Colonia  di  Turio. 

(Q)  Ecco  il  catalogo  di  tutte  le  opere  di  Cicerone  sinora 
raccolte. 

Rhetoricoruni  ad  C.  Herennium  lib.  4- 

De  inventione  rhetorica  lib.  2. 

De  oratore  ad  Q.  fralrem. 

De  Claris  oratoribus  , liber  qui  diritti  r Brutus. 

Orator  ad  Brutum. 


(t)  Svct.  in  vii.  Aug. 
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Topica  ad  C.  Trebatium. 

Parlitioncs  oratoriae. 

De  optimo  genere  oratorum. 

Orationcs. 

Epistolae. 

Academiarum  Quaestionwn  ad  Varroneni  lib.  i . 
Academiarum  Quaestionum  lib.  4- Qui  inscribiluv 
Lucullus. 

De  Jìnibus  botiorum  , et  malorum  lib.  3. 
Tusculanarum  Disputationum  lib.  3. 

De  natura  Deorum  lib.  3. 

De  divinalionc  lib.  3. 

De  fato  lib.  i. 

De  legibus  lib.  3. 

De  officiis  lib.  3. 

Calo  major  , sire  de  seneclute. 

Laclius  , site  de  amicitia . 

Paradoxa  stoico  rum. 

(R)  Abbiamo  di  Orazio  le  opere  seguenti  : 

Carminum,  sive  odaruin  lib.  4- 
Epodo a liber  unus. 

Carmen  saeculare. 

Sermonum  lib.  4- 
De  arte  poetica. 

(S)  Scrisse  Ovidio  lo  seguenti  opere. 

Iferoides  , sive  epistolae  so. 

Amorum  lib.  3. 

De  arte  amandi  lib.  3. 

Iìemcdia  A morie  lib.  3. 

Metamorphoscon  lib.  f 3. 

Fas torum  lib.  6 priore s. 

Tristium  Elegiarum  lib.  3. 
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Epistolarum  Ponticarum  , sire  c Ponto , lib.  4- 
Ibis , site  Dirne  in  Ibin- 
Ilalieuticon , site  de  Piscibus. 

De  medicaminc  faciei. 

JVux.  Elegia. 

Produsse  l'ingegno  d’Ovidio  altri  parti  , ina  a noi  non  ne 
pervennero  che  i titoli.  Furon  essi  i seguenti  : 

Fastorum  lib.  6 (i). 

Medea  Traged.  (2). 

Declamaliones. 

Mctaphrasis  phenomenon  Arati. 

EpigramnuUa  (3). 

In  malos  poetas  liber  (4)  • 

Triumphus  Caesaris  de  Jlliriis. 

Carmen  de  laudibus  Augusti  ,jam  defuncti  (ìi). 

De  bello  attico  ad  Tiberium  lib.  a. 

Valicinorum  liber. 

Oltre  molte  altre  opere  le  quali  vengon  chiarite  supposte. 
(T)  Le  opere  di  Sallustio  sono  : 

De  conjuratione  CatiUnae. 

De  bello  Jugurtino. 


(1)  Ant.  Costanzo  da  Fano,  disse  ritrovarsi  tal  opera  nella  Biblio- 
teca R.  di  Parigi.  Il  Masson  nella  Vita  d’Ovidio  pruova  il  contrario. 

(2)  Quintiliano  Do  Oratorib.  cap.  12.  Onde  gli  eruditi  hanno  at- 
tribuito ad  Ovidio  l’onore  di  primo  scrittore  clic  tra  i Latini  calzasse 
il  coturno. 

(3)  Vcggasi  il  Poliziano  cap.  5g  — Nicolò  Ensio  nella  raccolta  de' 
frammenti  di  Ovidio. 

(4)  Quintil.  lib.  6. 

(5)  Ovid.  medes.  Epist.  Ponile,  lib.  4- 
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De  Republica  Ordinanda  ad  C.  Caos  arem  epist.  t.el  a . 
Declamatili  ad  L.  Calilinam. 

C.  Salluslii  Crispi  in  Marcum  Tullium  Ciceroncm 
oralio. 

Dì  questi  duo  ultimi  scritti  gli  eruditi  fauno  autori  Porcio 
Lalrouc,  o pure  Vibio  Crispo. 
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DALL'ERA  VOLGARE  SINO  ALLA  INVASIONE  DE' BARBARI 


CAPITOLO  I. 

I PRIMI  CINQUE  IMPERATORI  DELLA  STIRPE  DI  CESARE. 


§ I. 

Augusto. 


La  moderala  potestà  e la  giustizia  in  che  tenne  Au- 
gusto per  moltissimi  anni  l’impero  giustificarono  la  . - 
sua  usurpazione.  Ricevevano  i Germani  lesue  leggi; 
i Parti  (i)  ottenevano  a grazia  la  sospensione  delle 
ostilità  ; e sino  i remotissimi  Etiopi , e gl’  Indiani  (2) 
mandavano  in  Roma  umili  ambascerie  a sollecitar 
la  romana  alleanza.  E tanta  era  in  Augusto  fiducia, 
che  le  dissensioni  di  lontani  principi  a lui  rassegna- 
vansi  e le  sue  risoluzioni  con  plauso  infinito  da’  popo- 
li venivano  accette. 

Novelle  discipline  di  civiltà  avevano  intanto  prin- 
cipio. Seguiva  Augusto  in  ciò  i consigli  savissimi  di 


(1)  I Persiani. 

(a)  Tali  appellavansi  allora  gli  Arabi  dcll’Iomcu. 
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Mecenate , il  quale  non  ministro , non  politico , con 
tulio  che  straniero  agli  affari  si  fosse , inspirargli  sa- 
peva l’amore  del  sublime  e del  hello,  onde  sì  ne  ri- 
fulse il  suo  secolo.  E sopra  ogni  altra  cosa  di  elogio 
degnissimo  fu  il  riordinamento  del  Calendario  che 
questo  imperatore  effettuò  su  le  avvedute  modifica- 
zioni che  divisalo  avea  d 'introdurvi  Giulio  Cesare  (A). 

Erede  Augusto  delle  splendide  ville  di  Lucullo  c 
di  Poli  ione  in  esse  recavasi  sovente  a sollevar  l’animo 
dalle  pubbliche  cure.  Onde  in  lui  poscia  diletto  gran- 
dissimo nasceva  a dimorare  in  Capri , isoletta  situata 
incontro  al  golfo  di  Napoli  , abitata  por  lo  innanzi 
da’  Telcboi  (i)  ; e ciò  in  augurio  di  avervi  veduto  rin- 
verdire una  vecchia  elee  al  suo  approdo  colà  (2).  Ap- 
parteneva Capri  a’  Napolitani , ed  Augusto  ritenendo- 
la a suo  diporto  , a quelli  generosamente  in  compen- 
so cedeva  l’ isola  Euaria  dell’altra  mollo  piò  vasta  c 
popolosa. 

Il  non  avere  la  città  di  Napoli  presa  parte  veruna 
nelle  politiche  commozioni  de’ popoli  vicini,  salva  l’a- 
veva dal  flagello  della  romana  vendetta.  Anzi  per  lo 
contrario  le  ruiue  della  Campania  e del  Sannio  cran 
tornate  propizie  al  suo  ingrandimento. Ed  ora  col  du- 
rai1 della  pace , ricercando  i popoli  più  raffinati  sol- 
lazzi , lustro  grandissimo  accrescevalc  il  possedere  un 
maestoso  teatro  secondo  il  greco  costume  , ed  un  su- 
perbo ginuasio  fondato  iu  tempi  immemorabili , ove 


(1)  Virg.  AeneiJ.  lib.  7. 

(2)  Svcl.  in  vil.Cacs.  Aug. 
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la  napolitana  gioventù  addcstravasi  negli  esercì  zi  i di 
corpo  c di  niente  (B). 

Frequeatiamaritudini  affliggevano  intanto  la  dime- 
stica vita  di  Augusto  ; al  che  davano  origine  le  scel- 
leratezze di  Marco  Agrippa  suo  figliuolo  adottivo , e 
i disonestissimi  portamenti  di  Giulia  sua  nipote  e di 
Giulia  sua  figlia.  Agrippa  ei  relegava  in  Planasia  (i). 
E della  figliuola  Giulia  sì  ne  prese  cordoglio  che  sul- 
le prime  di  farla  perire  deliberava.  L’ira  dipoi  rat- 
temprando  le  rilasciava  la  vita  ; ma  l’ uso  del  vino 
togliendole  e de’ femminili  ornamenti , lei  insieme  a 
Scribonia  sua  madre  nell’  isola  Pandataria  (2)  confi- 
nava. Cinque  anni  durò  Utl  prigionia, dopo  i quali  con 
meno  severa  custodia  condotta  in  Reggio,  allora  che 
il  padre  le  mancò , da  Tiberio  suo  marito  venne 
fatta  morire  d’inopia  (3). 

Recavasi  Augusto  in  Napoli  ad  assistere  a’ giuochi 
quinquatri  sacri  a Minerva  ed  in  onor  suo  insliluili,  e 
l’anno  settuagcsimo  sesto  volgeva  di  sua  vita  , quan- 
do un  lieve  malore  pel  viaggio  assalendolo  l’infermo 
corpo  a soffermarsi  obbligava  in  Pozzuoli.  Sperava 
salute , e ne  andava  in  Capri.  Mostravasi  poi  in  Na- 
poli durante  le  feste.  Peggiorando  recavasi  in  Nola. 
Ivi  moriva  , non  senza  sospetto  che  Livia  sua  moglie 


(1)  Pianosa  isolctta  nel  mar  di  Toscana  ira  l’ Elba  e la 
Corsica. 

(2)  Venlolone  net  golfo  di  Gacla. 

(3)  Coni.  Tacil.  Ann.  lib.  1,  § 53. 
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c Tiberio  figlio  delle  prime  nozze  di  lei , accelerato 
gli  avessero  il  fine  (i). 

H Col  felice  c pacifico  regno  di  Augusto  compiesi 
tutta  la  storia  antica,  i cui  fatti  d’ incertezze  frammi- 
sti c di  favole  , di  molta  perizia  e di  uno  studio  pro- 
fondo han  d’uopo  per  essere  consultali  e disposti.  Nel 
tempo  islesso  un’altra  Epoca  sorge . memoranda  e 
straordinaria.  Dcssa  è segnala  con  la  vomita  di  Gesù 
. cristo  , e stabilisce  l’ era  corrente.  La  quale  con  qual- 
che dubbietàtra  i cronologi  (C)  incomincia  intorno  al- 
l’anno setlecencinquantalreesi  no  dalla  fondazione  di 
Roma,  c nell’anno  trentesimo  dell'impero  di  Augusto, 
quattordici  anni  innanzi  la  costui  morte  (2). 

§ IL 

Tiberio. 

Morto  Augusto  incontanente  Tiberio , Cesare  , Ne- 
rone (3)  nativo,  al  dir  di  taluni,  di  Fondi  città  della 
Campania,  o secondo  altri  di  Roma  (4),  facendo  Agrip- 
pa trucidare,  fu  rivestito  della  suprema  dignità.  1 pri- 
mi anni  del  suo  governo  sembraron  equi  c tranquil- 


(1)  Tac.  Ann.  lib.  r.  §.  5. 

(2)  Dione  Cassio  dà  ad  Augusto  44  anni  mono  io  giorni  di 
regno,  dal  dì  computando  ch’ci  fu  villorioso  ad  Azio. 

(3)  Nerone  era  anlicliissimo  cognome  di  alcune  famiglie 
romane  di  origine  Sabina  c dinotava  forte  e valoroso.  Svet . 
in  vit.  Tib.  Caos- 

(4)  Svet.  ibid. 
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li;  ma  non  andò  guari  e libero  freno  a’suoi  eapricci  la- 
sciando, l’indole  sua  malvagia  ed  efferata  tutta  palesò. 
Il  sospetto  od  il  terrore  invalsero  l'impero.  Le  azioni 
più  innocenti  sinistramente  interpretate  repularonsi 
delitti.  Nè  più  sicuro  crcdeUcsi  lo  stesso  Tiberio  clic 
di  sua  vita  temendo,  nell’isola  di  Capri,  siccome  in 
luogo  inaccessibile,  riliravasi  (i).  Stabilendo  ivi  lasca 
reggia  alle  più  studiate  nefandità  volse  l’animo.  Da 
quell’asilo  d’infamia  decretava  la  perdita  de’  più  illu- 
stri Romani , non  di  altro  fallo  colpevoli,  clic  di  una 
chiara  virtù.  Ventitré  anni  ili  eotal  dispotismo  invili- 
rono il  popolo  romano  ; onde  poi  Roma,  cangiate  le 
prische  ordinazioni,  a restaurarle  incapace,  mosse  in 
avvenire  alla  sua  decadenza. 

Stanco  e dalla  inquietezza  lacerato  abbandonava 
Tiberio  la  favorita  dimora,  ed  avvegnaché  egli  il  vo- 
lesse, in  Roma  mostrarsi  non  osava.  Laonde  nella  vi- 
cina villa  di  Luculloin  Mise  no  fermavasi.  Assalivan- 
lo  ivi  sfinimenti  letali , e privo  di  sensi  per  morto  il 
davano  a divedere  ; quando  Calligola,  disegnalo  da 
lui  a succedergli , innanzi  tempo  salutalo  imperatóre, 
temendo  ch’ei  riavendosi  l’ardimento  suo  non  avesse 
punito , permise  che  il  finissero  soffocandolo  nelle  col- 
tri (2). 


(1)  I ruderi  del  suo  palazzo  si  osservano  tuttavia.  Vrgga- 
seno  il  ragguaglio  di  varii  Scavi  c Seoverle  fatte  nell'isola  di 
Capri  del  sig.  lfadravn  1 7<)3. 

(a)  Svel.  in  vit.  Tib.  Caos. 
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§ III. 

Velie  io  Palercolo. 

Reggendo  Tiberio  l'impero  fiori  C.  Vellcio  Paler- 
ci>lo  capuano  della  illustre  famiglia  di  DccioMagio(i). 
Dettesi  egli  in  sua  gioventù  alla  milizia  ; divenne  po- 
scia questore  , tribuno  della  plebe , e pretore.  SltLssc 
una  storia  intorno  all’anno  sedicesimo  del  dispotismo 
di  Tiberio,  cd  a M.  Vicinio,  ch’era  allora  Consolo,  la 
dedicò.  Il  suo  discorso  elegante  grave  e di  buona  la- 
tinità , conciso  e non  rare  volle  oscuro,  molte  cose  ri- 
ferisce che  indarno  in  altri  scrittori  verrebbero  attin- 
te. Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia , il  primo  dei 
quali  è a noi  pervenuto  privo  di  principio  ; il  rima- 
nente tratta  della  storia  greca  c romana  dalla  disfatta 
di  Perseo  sino  a’  tempi  dello  Scrittore.  Lod.asi  di  fe- 
deltà il  suo  racconto  sino  agli  avvenimenti  de’  Cesari, 
pascià  inteso  ad  adular  Tiberio , e difendere  Sciano 
ministro  di  lui,  trovasi  il  vero  in  molte  cose  altera- 
lo. Ma  gli  encomii  dati  a quest’ultimo  , concitandogli 
il  risentimento  imperiale,  la  cagione  divennero  della 
sua  perdita. 

§ IV. 

Calligola. 

Caio  Cesare , avendo  ad  avolo  Augusto  dal  lato 
materno,  fu  per  celia  appellalo  dalle  soldatesche  Gol- 
fi) Veli.  Patere,  lib.  2,  cap.  16. 
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limola  (i).  perciocché  piccolo  essendo  di  persona  odi 
età,  allevandosi  Ira  ossi,  la  loro  divisa  vestiva.  Ab- 
bandonava Miseno , recando  con  pomposo  segnilo  le 
spoglie  mortali  di  Tiberio,  (piando  la  moltitudine  ac- 
corsa, fattaglisi  incontro,  salutatalo  lietamente  Impe- 
radorc.  Ma  cotanta  letizia  non  guari  dopo  andò  dis- 
sipata. Sin  dalla  sua  giovanezza  abitualo  Calligola  ad 
assistere  con  proprio  diletto  a’  supplizi!  da  Tiberio  or- 
dinati, r animo  suo  alla  asprezza  proclive  nelle  bar- 
barie inferocì , ed  il  soglio  a cui  pervenne  continuò 
ad  esser  contaminato  dalle  crudeltà  c dalle  dissolu- 
tezze. 

Non  soddisfatto  del  sublime  posto  ove  la  sorto  avea- 
lo  costituito,  volle  orgoglioso  emulare  la  Divinità;  c 
reputandosi  un  Nume,  il  culto  eziandio  nc  bramò,  onde 
innalzar  focosi  pubblici  tempii , in  cui  le  adorazioni 
ricevè  de’  suoi  adulatori. 

Avendo  tra  gli  Dei  preso  posto,  in  lui  venne  va- 
ghezza di  mostrare  altresì  il  suo  imperio  su  Ton- 
de. Per  la  qual  cosa  un  ponte  gettar  fece  da  Pozzuoli 
a Paia  , por  la  lunghezza  di  tremila  c secenlo  passi. 
Trasse  a tal  fine  dalle  più  remote  parli  una  quantità 
prodigiosa  di  navi  da  guerra  e da  carico  ( onde  poi 
arrestando  il  commercio  una  fiera  carestia  derivò)  sul- 
le quali  formò  la  bastila;  e molti  altri  bastimenti  di- 
spose clic  al  soprastante  ponte  stessero  a fianchi,  per 
accrescere  con  la  loro  concorrenza  la  splendidezza 
dello  spettacolo. 


(i)  Svct.  in  vii.  C.  Caes. 
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Venuto  il  «li  stabilito , Cdligola  armato  di  tutto  pun- 
to , con  corona  «li  quercia  sul  capo , la  corazza  ve- 
stendo di  Alessandro  il  Grande, alla  cui  tomba  ci  l’avea 
lolla  (i),  cavalcando  un  maestoso  palafreno,  c segui- 
to «la  numerosissimo  corteggio , «piasi  clic  movesse 
c«>ntra  il  nemico , il  ponte  tragittò  con  immenso  e ri- 
sibil  sussiego.  E nel  seguente  giorno  , sopra  una  ma- 
gnifica biga,  mostra  facendo  di  espertissimo  auriga, 
ritornava  sull’islesso  sentiero,  quando  giunto  a mezzo 
di  esso , concionò  sul  serio  i circostanti , mostrandosi 
all’eccesso  vanaglorioso  per  aver  saputo  con  inaudito 
coraggio  calpestare  i flutti  ; Dario  c Serse  sprezzando 
che  a tanta  mela , benché  il  tentassero , non  cran  per- 
venuti. Ivi  imbandì  poscia  sontuosissima  mensa,  ed  in 
crapula  e gozzoviglia  (rattennesi  per  tutto  il  rimanen- 
te del  dì  e della  vegnente  notte  , facendo  quel  luogo 
da  innumerevoli  fiaccole  rischiarare  ; nel  qual  tempo 
prese  egli  sollazzo  grandissimo  di  spingere  nel  sottopo- 
sto elemento  parecchi  cortigiani , i quali  nella  pap- 
parle perirono  (2). 

Altre  volte  fé  costruire  de’  Laburni  (3)  di  cedro,  le 
cui  poppe  erau  tempestate  di  gemme , e le  sarte  e le 
vele  intessute  di  svariati  e vaghissimi  colori.  Oltre  le 


(1)  Svct.  in  vii.  C.  Callig. 

(a)  Svet.  ibid. 

(3)  Navi  sonili  così  denominate , a quanto  avvisiamo,  por 
essere  la  costruzione  di  esse  peculiare  alle  libuniicfic  coste, 
le  quali  crau  le  medesime  di  quelle  dell'attuale  Golfo  di  N'a. 
poli. 
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quali  cose  erano  in  esse  navi  piantagioni  ricolme  ili 
frutti , e bagni,  c stufe,  e gallerie,  eil  ogni  genere 
di  lusso  c ili  piaceri , ne’  quali  egli  immerso , tra  i 
concenti  e la  danza,  standosi  a banchettare,  ne  anda- 
va a bell’agio  solcando  le  onde  lievemente  increspa- 
te delle  amenissime  coste  di  Napoli  (i). 

Le  strane  voglie  di  cotesto  imperatore  avcan  già 
colma  la  misura,  allorché  Cherea  tribuno  di  una  com- 
pagnia di  Pretoriani , con  tutto  che  vecchio  si  fosse, 
a quelle  diè  fine , lui  atterrando  mentre  al  bagno 
aceompagnavalo.  Visse  Calligola  trenlanove  anni , e 
per  tre  anni  e dieci  mesi  possedette  l’impero. 


§ V. 

Claudio. 

Claudio  zio  paterno  di  Calligola,  trepidante  pel  tra- 
gico fine  del  nipote,  strappato  venne  dal  nascondiglio 
ove  celarsi  voleva  , c messo  a viva  forza  sul  trono.  41 
Essendo  stalo  in  sua  giovanezza  oggetto  di  spregio 
alla  corte , divenuto  Imperatore  non  migliorò  natu- 
ra, e si  lasciò  governare  dalle  sue  femmine  e da’suoi 
liberti. 

Impresa  romana  affatto  ed  a cotesto  imperatore 
dovuta  si  fu  nonpertanto  il  famoso  traforo  del  monte 
Salviano  nel  morsico  lenimento, a fine  di  prosciugare 


(i)  Svet.  in  vit.  C.  Calig. 

io 
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il  Ingo  Fucino  (i)  , le  sue  acque  versando  nel  Gari- 
gl  inno  ; la  quale  opera  andò  poscia  conosciuta  col' 
nome  di  emissario  di  Claudio.  A cotesto  lavoro  clic 
undici  anni  durò,  le  braccia  di  trentamila  operai  ven- 
nero indefessamente  impiegate  ; d’uopo  facendo  il 
detto  monte  forare  per  lo  spazio  di  Ire  miglia  ed  un 
quarto  in  seno  di  pietra  viva  , ed  in  mezzo  alla  più 
Pitta  oscurità. 

Cotal  magnifico  disegno  , pel  quale  Augusto  mai 
dar  non  volle  il  suo  consentimento  avvegnaché  istan- 
ze vivissime  gliene  avessero  fatte  i Morsi , andò  re- 
cato a termine  da  Claudio  per  ben  due  volte,  ed  in 
entrambe  contrarii  ne  tornaron  gli  eventi  (D).  Nella 
prima  divisò  Claudio  renderne  solenne  lo  spettacolo 
con  una  Naumachia  non  mai  per  lo  innanzi  veduta. 
Onde  per  suo  volere  affrontaronsi  sul  lago  dodici  ga- 
lere siciliane  con  egual  numero  di  rodiotte  (2),  oltre 
a zattere  ed  altri  legni  sottili  su  cui  erano  presso  che 
diciannove  mila  (3)  persone  armate  ( fi.  E per  via  di 
taluni  ingegni  elevavasi  in  mezzo  delle  acque  un  tritone 
d’argento,  il  quale  avendo  accosto  a’iabbri  una  trom- 
ba , per  occulti  meati  il  clangore  ne  dava  a’  circo- 


fi) Appettalo  poscia  di  Celano  in  AbruzzoUlteriore  2.  Da 
Slrabone  chiamato  par  pelago. 

(2)  Le  due  nazioni  dell'impero  presso  te  quali  l’arte  nautica 

erasi  più  perfezionata.  , 

(3)  Svet.  in  vit.Claud.  Caes.  — Cornei.  Tacit.  lib.  1 2 §.ì>6. 

(4)  Di  quella  gente  condannala  a morte,  la  quale  era  as- 
soluta se  pugnando  vinceva. 
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stanti  (i).  Stavano  pure  a’  dintorni  de!  Fucino  collo- 
cali fanti  e cavalieri  pretoriani,  a fine  di  contener  la 
calca, e pronti  a repulsare  i combattenti  laddove  tentas- 
sero qualche  novità.  Come  in  fatti  addivenne;  percioc- 
ché pria  di  muovere  alla  zuffa,  salutando  i condannati 
l’imperatore  (2),  e questi  scambiando  loro  il  saluto  (3), 
credcron  quei  che  fatta  lor  si  fosse  la  grazia , per  la 
qual  cosa  si  dovettero  le  più  grandi  minacce  adope- 
rare per  disporli  di  nuovo  all’attacco.  Puguaron  non- 
dimeno da  prodi  e con  molte  ferite  ricuperarou  la  li- 
bertà. Ma  poiché  tolti  i ripari,  si  condollaron  le  acque 
nel  vicino  fiume, queste  mancarmi  di  scolo;  il  livello 
del  Fucino  non  abbassò  che  della  metà  ; laonde  con 
maggiore  pervicacia  proseguironsi  gl’ incominciati 
lavori. 

I quali  compiti  per  la  seconda  volta  , volle  Clau- 
dio sì  bene  festeggiarne  l’avvenimento  con  uno  spetta- 
colo di  gladiatori , clic  combatteron  su  varii  ponti  di 
barche  disposte  nel  lago.  Si  tolsero  quindi  gli  argini 
al  canale.  Ma  come  che  gli  artefici  nel  secondo  lavo- 
rio avessero  dato  una  strabocchevole  pendenza  al  con- 
dotto , le  acque  dello  stagno  irruppero  con  impeto  sif- 
fatto che  l’orribile  rombo  scosse  in  quel  luogo  la  terra 
eda  furia  la  inondò,  tutti  riempiendo  di  spavento  gli 
spettatori  , non  escluso  il  medesimo  Imperatore  , il 
quale  in  mezzo  alla  sua  corte  davasi  buon  tempo  «assi- 


fi)  Svet.  in  vii.  Claud.  Caos. 

(2)  Dicendo  : Ace  Itnperalor. 

(3)  Rispondendo  : Acelo. 

. * 


Digitized  by  Google 


144 


NERONE 


so  alla  mensa  cito  vicino  allo  sgorgamelo  del  lago 
era  siala  imbandita  (i). 

Trovandosi  Claudio  a far  uso  delle  acque  minerali 
di  Sinuessa , venne  da  Agrippina  sua  nipote  e con- 
sorte avvelenato  in  una  vivanda  di  boleti  ond’era  egli 
estremamente  goloso.  Credè  l’orgogliosa  donna  con 
tal  misfatto  assicurare  la  successione  dell’nnpero  a 
Nerone  figliuolo  delle  prime  nozze  di  lei,  nè  aver  più 
freno  alle  sue  sfrenatezze.  Ne  la  puniron  gli  eventi. 
Mori  Claudio  di  anni  sessantaquattro,  l’anno  decimo- 
quarto  volgendo  in  cui  venne  alla  potestà  imperiale. 

§ VI. 

D’ero  ne. 

Lucio  Domizio  Enobarbo  (2)  figliuolo  adottivo  di 
54  Claudio,  ascendendo  al  trono  s’intitolò  Nerone,  Clau- 
dio , Cesare  , Druso , Germanico.  Ne’  primi  cinque 
anni  del  suo  impero,  tranne  l’uccisione  di  Britanni- 
co (3)  giovanetto  di  belle  speranze,  figliuolo  di  Clau- 
dio , del  quale  ei  temeva  la  concorrenza  al  potere, 
con  lodevoli  tratti  si  acquistò  l'amore  de’  popoli.  La 
qual  cosa  però  non  fece  che  dar  maggiore  risalto  agli 
orrori  de’  tempi  successivi , ne’  quali  e’  si  rese  uno 

(1)  Tacit.  lib.  12  § $7  — Svcl.  in  vit.  Claud.  Caes. — Pli- 
nio 3a,  1. 

(2)  Enobarbo  , ovvero  barba  di  rame,  fu  soprannome  del 
padre  c del  figlio,  essendo  la  loro  barba  del  colore  di  colcsto 
metallo.  Svet.  ili  vit.  IVeron.  Cacs. 

(3)  Tacit.  lib.  i3,  §.  1!)  — Svet.  in  Vii.  Claud.  Caes. 
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do’  più  sozzi  mostri  clic  abbian  cotanto  degradala  la 
natura  degli  uomini. 

I suoi  capricci  disgustandolo  dalle  importunità  del- 
la madre  , ed  alle  persuasioni  inchinandolo  di  Pop- 
pea  Sabina  femmina  ambiziosa  , la  quale  non  Ope- 
rava venir  tolta  in  moglie  daini  sino  che  fosse  in  vita 
Agrippina  , lo  snaturato  disegno  gli  fecero  conce- 
pire di  disfarsi  di  lei.  Ad  Aniceto,  uomo  rotto  ad  ogni 
nequizia,  Prefetto  delle  (lotte  stanziate  in  Miseno , et 
commise  fornir  la  tragedia  ; ed  il  tempo  ne  scelse 
ebe  in  Baia  i giuochi  quinqualri  solennizzavansi. 

Con  lutto  che  avvertila  fosse  del  pericolo  , nondi- 
meno Agrippina  lusingata  dalla  tenerezza  materna,  e 
credendo  con  ('efficacia  de’ suoi  vezzi  riprender  sul  fi- 
glio gli  antichi  diritti  del  sangue  e della  gratitudine, 
alla  festa;  recavasi.  L’accoglienza  amorevole  clic  vi  ri- 
cevette, gli  onori  c gli  omaggi  clic  le  si  offersero,  dis- 
siparono in  sua  mente  ogn’idea  di  sinistro,  in  guisa 
clic  soddisfatta  e di  se  stessa  sicura,  in  Bauli  (i)  sua 
villa,  posta  tra  Baia  e Miseno,  a riposarsi  tranquilla  ne 
andava.  Quivi  in  onoranza  di  lei  distinguevasi  tra  le 
altre  unasplcndida  nave  aricoiulurla  disposta  E tra- 
scorsa la  notte  in  lietissima  cena,  e tra  le  carezze  del 
figlio  che  ricolmavanla  d’ineffabile  gioia  , cancellato 
avendo  ogni  sospetto,  montò  sul  legno  ed  a suoi  car- 
nefici si  abbandonò. 

Ad  impedire  il  nefando  attentalo  , o forse  meglio 
a propalarne  l’orrore,  quella  notte  anzi  che  mostrarsi 


(j)  Ora  Bacoli. 
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fosca  e burrascosa  , por  lo  contrario  serena  c tran- 
quilla appariva.  E nel  mare  inoltrandosi  la  nave,  sla- 
vasi Agrippina  a giacere  tutta  giuliva  della  pacifi- 
cazione col  figlio,  da  Acerronia  e da  Crepereio  Gallo 
suoi  familiari  assistila.  Ciò  null’ostante  Aniceto  die 
moto  all’artifizio  , ed  il  tetto  della  camera  di  lei , co- 
me innanzi  era  stalo  disposto  , grave  di  piombo  ro- 
vinò giù  nel  mare  con  impeto  siffatto  die  Crepereio 
ch’era  al  limone  ne  venne  schiacciato.  Agrippina  e 
l’ancella  afferrandosi  alle  pareti  superiori  del  letto,  ri- 
masero salve.  Al  che  tener  dietro  dovea  il  disfaci- 
mento totale  del  legno  ; ma  quei  dell’equipaggio 
che  a parte  non  erano  del  tradimento , accorsero 
al  minacciante  periglio , e la  indifferenza  de’  con- 
sapevoli condannando  venner  con  essi  alle  mani , e 
contrariando  le  azioni  di  quelli , onde  Agrippina  ri- 
portò una  ferita  sull’omero , mcn  precipitosa  rende- 
rono la  caduta  di  lei  nel  mare.  Si  comandò  a’  remi- 
ganti di  vogare  da  banda  e sommerger  la  nave.  Agrip- 
pina sostennesi  a nuoto , e tosto  accolla  in  alcuni  bat- 
telli da  que’  terrazzani,  molle  e semiviva  attraversando 
il  Lucrino  si  rifuggi  in  Bauli.  Ma  l’esccrabil  Nerone 
del  fatto  avvisato,  a lei  incontanente  lo  stesso  Anice- 
to mandò,  il  quale  fatto  spalla  da  pochi,  sparpagliando 
la  moltitudine  che  presso  alle  stanze  di  quella  affolla- 
vasi  per  rallegrarsi  della  sua  salvezza , l’uscio  atter- 
rando , accanto  al  letto  le  si  fece  co’  suoi , ed  a vi- 
89  cenda  di  molti  colpi  la  trucidarono  (i).  Se  n’arse  nel- 


(i)  Tacit.  Ann.  Iib.i4,  §3aS  — Svet.invit.  IS’eron. Caes. 
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ristesse  notte  il  cadavere  con  esequie  vilissime , nè  se 
gli  diè  sepoltura  sin  che  fu  Nerone  sul  trono.  Questi 
mancato , modesto  avello  le  innalzarono  i domestici 
di  lei,  il  quale  lungo  la  via  di  Miscno  tuttavia  si  addita. 

Se  agevole  tornò  a Poppca  di  Agrippina  disfarsi, 
non  valsero  meno  le  sue  lusinghe  a perdere  Ottavia, 
la  quale  nella  fresca  età  di  ventanni  ripudiata  essen- 
do da  Nerone , andò  altresì  relegata  nell’isola  Panda- 
taria ove  le  venne  il  capo  reciso  (i). 

Circa  quel  tempo  standosi  i Pompeiani  ed  i Noce- 
rini  a vedere  gli  spettacoli  gladiatorii  celebrati  da  La- 
vincio  Regolo  in  Pompei  , sorse  tra  essi  litigio  ; onde 
prorompendo  agl’insulli  delter  di  mano  a’ sassi  ed  alle 
armi  con  la  peggiore  de’Noeerini,  siccome  quelli  che 
ebbero  a fare  in  casa  altrui.  Parecchie  morti  si  pian-  . 
sero,  e molli  slorpii  c feriti  a Roma  querelanti  ne  an- 
darono. Ma  non  di  altra  punizione  fu  parola  , che 
per  dieci  anni  quelle  riunioni  in  Pompei  interdette 
rimasero  (2). 

Alle  più  triste  malvagità, non  riferendo  noi  che  quel- 
le praticate  nelle  nostre  regioni,  unì  Nerone  mille  de- 
bolezze. Quantunque  avesse  ricevuto  dalla  natura  una 
voce  estremamente  disgustevole,  l’adulazione  de’ suoi 
favoriti , ed  il  suo  smisurato  amor  proprio  fatto  gli 
avevan  credere  clic  incomparabile  ei  fosse  nell’arte 
musicale.  Sì  chesprezzando  un  plauso  privalo,  nacque 
in  lui  desiderio  di  mostrarsi  sulle  pubbliche  scene,  e 


(1) Tacit.  Ami.  lib.  i.|.  § (»4. 

(2)  Ib.  § 17. 
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pria  di  recarsi  in  Acaia  culla  ed  inconcussa  sede  del- 
le arti  belle , le  greche  muse  assai  preferendo , per 
esporsi  al  primo  cimento,  scelse  il  teatro  napolita- 
no (E). 

Al  grido  di  cotal  follia  accorsero  ivi  innumerevoli 
genti  dalle  vicine  citt;\  , a cui  congiungendosi  l’im- 
menso corteggio  che  seco  a tal  fine  l’imperatore  re- 
cava, un  copiosissimo  uditorio  si  offerse  a blandire 
l’infame  rappresentazione  dell’augusto  istrione. 

Parve  però  che  a tanto  vitupero  la  natura  ripu- 
gnasse ; imperocché  un  infausto  avvenimento  dava 
fine  all’indecente  spettacolo.  Compariva  sul  palco  il 
tiranno  , e sciogliendo  la  voce  a’  concenti  per  forte 
tremuoto  la  terra  ed  il  teatro  si  scosse.  Sbigottito  il 
popolo  a fuggire  levavasi  ; ma  Nerone  per  non  rima- 
ner privo  di  spettatori,  proseguendo  animoso  l’arrin- 
go, ordinò  asoldati  che  da  quel  luogo  impedissero  a 
chiunque  l’uscire.  Estremo  fu  lo  strazio  degli  ascol- 
tanti. Pure  a gran  fortuna  si  esaurirono  i carmi  ; che 
appena  sgomberalo  il  popolo , rimasto  vuoto  il  teatro 
senza  nuocer  veruno  crollò.  Tale  avventura  anzi  che 
scoraggiarlo  dette  a Nerone  nuovi  argomenti  da  can- 
tar sulla  sua  cetra  , in  rendimento  di  grazie  agli  Dei 
che  preservato  lo  avevano  da  quella  sciagura  (i). 

Da  Napoli  ne  andò  Nerone  in  Benevento,  al  cui  go- 
verno era  Vatinio  uno  de’suoi  più  tristi  cortigiani,  che 
esercitato  avea  poco  innanzi  il  mestiere  di  calzolaio. 
Donde  recavasi  poscia  in  Grecia  a propalare  lo  scan- 


' (i)  Svet.  in  vii.  Neron.  Caes.  — Tacil.  lib.  iij.  § 34- 
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dalo  della  sua  musa.  Dopo  infinite  follie  , carico  di 
allori  ritornava  in  Napoli  e vi  entrava  in  trionfo  so- 
pra un  carro  tirato  da  bianchi  cavalli,  facendo  a tal 
fine  diroccare  una  parte  del  muro  della  Città,  com’e- 
ra costume  di  farsi  quando  i vincitori  nelle  straniere 
foste  ritornavano  in  patria  (i). Ivi  di  Tiridatc  re  del- 
l’Armenia ricevè  gli  omaggi,  il  quale  dalla  mano  di  66 
lui  fregialo  andò  del  diadema  regale  (2). 

Prodigo  del  tesoro  imperiale  , e smanioso  di  edifi- 
care, divisò  di  aprire  un  canale  navigabile  che  dal 
lago  d’A verno  (3)  conducesse  sino  ad  Ostia  pel  tratto 
di  centosessanta  miglia,  di  larghezza  capace  per  due 
quinqueremi , i condannali  e i prigioni  di  tutta  l’Ita- 
lia addicendovi  ; ma  quest’opera  benché  cominciata 
non  andò  proseguita.  Divisò  eziandio  costruire  una 
piscina  o cisterna , la  quale  estendendosi  dal  colle 
111  isono  sino  al  lago  d’A  verno  ricoverta  tutti  di  son- 
tuosi portici , avesse  potuto  contenere  tutte  le  acque 
calde  eh’  erano  in  Baia  (4-).  La  quale  cosa  non  ebbe 
nemmeno  compimento. 

Ma  stanco  alfine  ed  atterrito  l’universale  di  un  sì 
atroce  monarca,  il  (piale  avendo  in  pochi  anni  tolto  la 
vita  alla  madre  , al  fratello , alla  consorte,  ed  a gran 
numero  di  cittadini , con  l’arsione  di  Roma  , con  la 


(1)  Svct.  in  vii.  Neron.  Caos. 

(2)  Svcl.  ibid. 

(3)  Detto  allora  altresì  Acherusia  Palude. 

(4;  Svct.  in  vii.  Ner.  Caos.—  Plin.  lib.  24.  cap.  0.—  Corn. 
Tacil.  Ann.  lib.  i5. 
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corruzione  de’costurai  meditava  tuttavia  novelle  stragi 
e stranezze,  con  gioia  aderì  alla  ribellione  de  soldati, 
i quali  proclamarono  imperatore  Sergio  Galba.  Ten- 
nesi  Nerone  a tale  annunzio  come  perduto  , e fug- 
gendo di  Roma  in  mezzo  alla  pubblica  abbominazio- 
68  ne,  si  liberò  con  immergersi  nella  gola  un  pugnale. 
Morì  di  trenladue  anni,  e fu  notalo  die  ranniversario 
volgea  di  quando  ei  fatto  avea  trucidare  Ottavia  (i). 

§ VII. 

Silio  Italico  — Bleso  da  Capri. 

Caio  Silio  Italico  anobil  gara  ha  dato  luogo  circa 
il  suo  nascimento.  Quasi  lutti  però  van  d’accordo  a 
crederlo  nato  in  Italia  ovvero Gorfìnio  capitale, come 
detto  , de’  collegati  per  la  indipendenza  da  Roma. 
Silio  in  sua  gioventù  tolse  a studiare  le  opere  di  Cice- 
rone e di  Virgilio,  c mercè  il  suo  ingegno  non  fu  estra- 
neo alle  dignità  dellimpero.  Entrò  in  grazia  alerone 
dal  quale  n’ebbe  il  consolato.  Terminato  l’uIEzio  ne  an- 
dò in  Asia  per  Proconsolo.  Tornando  in  Roma  ogni  al- 
tra carica  ricusò,  e con  ardore  si  diede  a collii  are  la 
poesia.  Nel  che  tanta  venerazione  ed  affetto  egli  po- 
se particolarmente  a Virgilio  , clic  fatto  avendo  ac- 
quisto della  villa  di  Cicerone  in  Napoli , volle  ezian- 
dio far  tesoro  di  quel  poco  terreno  su  cui  situato  era  il 
sepolcro  di  quell’csimio  Cantore  ('?)  (F).  Dimorando  in 

(1)  Svet.  in  vii.  Ncron.  Caos. 

(2)  La  villa  Palulcio  sul  colle  di  Posilipo. 
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questui  tima  città  compose  un  poema  sulla  seconda 
guerra  punica  (i),  in  esso  mostrandosi  più  storico  che 
poeta.  Onde  ch’essendo  ne’  suoi  carmi  più  la  dili- 
genza che  l’ingegno  (2) , ritrovasi  quel  suo  componi- 
mento languido  , non  abbellito  da  immagini  e privo 
di  slanci  di  fantasia.  La  repubblica  letteraria  va  non 
pertanto  debitrice  alle  dotte  cure  del  celebre  Poggio 
Bracciolini  di  Firenze  , il  quale  nel  secolo  decimo- 
quinto  scoverse  questo  poema  tra  varii  manoscritti,  e 
lo  rendè  di  pubblica  ragione. 

A scttantacinque  anni  Silio  aggravato  dalle  infer- 
mità ed  impaziente  a piìi  sopportarle  usci  di  vita  la- 
sciandosi morir  di  fame  (3). 

Intorno  ai  medesimi  tempi  ricordasi  il  poeta  Bleso 
nativo  di  Capri  (4).  Mediante  Ateneo  sappiamo  lui 
aver  composte  due  opere  intitolate,  l’una  Mesotriba, 
e l’altra  Saturno,  le  quali  probabilmente  furono  scritte 
in  luigua  dorica  (5). 


(1)  Dr.  BEttO  PUBICO  secundo.  Lib.  XVII. 

(2)  Scribebat carmina  majore  cura  qtiam  ingenio — Pliii. 
Epist.  lib.  3. 

(3)  Plin.  lib.  3,  epist.  (5. 

(4)  Ghcr.  Woss.  De  Poetis  Graecis. 

(5)  Casaubon.  Considerazioni  sull’Ateneo. 
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§ Vili. 


Introduzione  della  Religione  cristiana. 

Nel  silenzio  e nella  sua  purezza  dilatavasi  intanto 
la  evangelica  dottrina  per  mezzo  degli  Apostoli  di 
Cristo.  La  città  di  Napoli  vanta  di  aver  accolto  tra  le 
sue  mura  S.  Pietro  (i),  il  quale  la  prima  volta  vi  bat- 
tezzò S.  Candida  , e consacrò  per  primo  vescovo 
S.  Aspreno  germano  di  lei , la  cui  Ct'.Sti  convertila  in 
tempio  appellasi  addì  nostri  in  onoranza  del  fallo  (2). 
Molteallrc  citta  del  napolitano  reame  pretcndon  pure 
d’aver  dato  ricetto  a questo  Santo  Apostolo,  e d’aver 
ricevuto  i primi  vescovi  intronizzali  da  lui.  Così  Ca- 
pila il  suo  più  antico  vescovo  onora  in  S.  Prisco,  Be- 
nevento in  S.  Fortino  ; e Sessa,  Bari,  Alina,  Otranto 
c molte  altre  città,  altri  non  meno  degni  e vetusti  pa- 
stori ricordano  (3). 

Introdottala  nuova  religione, se  non  pubblicamen- 
te, pure  con  molla  tolleranza  si  praticò  nella  nostra 
città . Napoli  non  pertanto  continuò  ad  essere  nella  mag- 
gior parte  idolatra,  di  clic  si  rinviene  agevolmente  la 
causa  ne’giuocbi  e nelle  feste  gentilesche  che  vi  si  man- 
tennero per  molto  tempo  dopo  ; alle  (piali  incitamento 


(1)  Chioccar.  De  Episc.  Neap.  I11  Scvcr.  — Cainil.  Pcl- 
leg.  Camp.  Fel.  |>ag.  io  II. 

(2)  La  Chiusa  denominata  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

(3)  Michel.  Moti.  Sancì.  Cap. 
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vivissimo  davano  grimperatori  con  la  loro  presenza. 
Imperciocché  questa  onorevol  non  solo,  ma  utilissima 
tornava  agl’interessi  della  città.  Ecco  adunque  la  ra- 
gione onde  non  si  rammentano  clamorose  e violente 
persecuzioni  pel  nuovo  cullo  avere  aspreggiata  in  que’ 
primi  secoli  la  città  di  Napoli,  siccome  durante  il  re- 
gno di  Nerone  e de’ successivi  imperatori  avvenne  in 
cotante  altre  parti  dell’impero. 

CAPITOLO  II. 

i 

de’  QUARANTASEI  IMPERATORI  CHE  si  SUCCEDETTERO  DA  CALBA 
SINO  A LICINIO,  E CHE  PRECEDERONO  COSTANTINO  IL  GRANDE. 


Poiché  l’impero  continuò  ad  inchinarsi  al  dominio 
di  un  solo,  e principi  più  moderati  occuparono  il  so- 
glio, per  lungo  tempo  le  nostre  contrade  riposaron 
tranquille.  Cotesta  ella  è forse  la  causa  onde  presso 
clic  tutti  coloro  che  gli  avvenimenti  di  Napoli  impre- 
sero a narrare , a cotai  tempi  giungendo , opinarono 
che  lo  spazio  di  circa  due  secoli  (che  vi  sono  da’ fatti 
già  esposti  sino  all’epoca  costantiniana)  perché  di  vi- 
cissitudini infecondo  , inutile , fuor  di  luogo  , o pe- 
culiare solamente  alla  storia  romana  tornasse.  Ma  e’ 
fare  avrebber  dovuto  considerazione  , che  laddove  il 
filo  delle  parziali  narrazioni  voluto  avessero  disgiun- 
gere dalla  romana  cronologia,  o questa  eliminare  ove 
argomento  fosse  di  quello  , essere  si  l’uno  che  l’altra 
di  loro  natura  inseparabili  , però  che  essendo  allora 
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le  più  considerabili  regioni  dell’Europa  mere  provin- 
cia di  Roma  , la  storia  dell’impero  essere  a tutte  co- 
mune, siccome  questa  non  di  altro  comporsi  clic  de’ 
fatti  a quelle  jiertinenti. 

Laonde  ravvisando  noi  nc’Ccsari  isoli  sovrani  sotto 
il  cui  sterminalo  impero  non  ultima  parte  le  napo- 
litano terre  si  erano  , proseguendo  il  racconto  in- 
trapreso , la  serie  di  essi  svolgendo,  in  quanto  clic  i 
nostri  popoli  riguarda , brevemente  discorreremo. 

§!•  . 


Calia , Ottone , e Vitellio  occupano  il  trono  nel  breve 
spazio  di  un  anno. 

Spento  Nerone , le  ribellate  milizie  alla  sede  impc- 
69  riale  Sergio  Galba  elevarono(i).  Austero  c vecchio  di 
tropjio  costui , perde  tosto  l’amore  del  popolo  tutta- 
via caldo  della  giovanezza  di  Nerone  , c della  feste- 
vole e brillante  sua  corte.  Varie  sedizioni  insorsero. 
Le  sue  legioni  medesime  inasprite  dalla  severità  e più 
dall’avarizia  elici  manifestò  per  riempire  il  pubblico 
erario,  reso  già  esausto  per  le  prodigalità  de  suoi  pre- 
decessori , proruppero  in  manifesta  ribellione  , ed 
uccidendo  lui,  Ottone  in  suo  luogo  salutarono  ; il  quale 
benché  pocanzi  compagno  a Nerone  fosse  stalo  nelle 


' (i)  Si  chiamò  per  io  innanzi  Livio  Ocellarc  ; fu  sopranno- 

minalo Galba , senza  che  l’islesso  Svetonio  nc  sappia  render 
ragione . 
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sregolatezze,  di  generosità  e di  alti  sentimenti  non  iva 
sfornilo  (i). 

Nel  tempo  islesso  Vitellio  , Incerino  , generalis- 
simo del  romano  esercito  in  Germania  , udito  il  (ine 
di  Galba,  con  promesse  e con  doni  il  favor  de  soldati 
acquistatosi , venne  insignito  della  imperiai  dignità; 
e di  questa  Ottone  a spogliarne  , mosse  incontanente 
per  Roma.  Ambo  i ri\ali  con  breve  c furiosa  guerra 
si  contesero  la  vittoria.  Soccombendo  Ottone  si  diè 
con  le  proprie  mani  la  morte  ; a Vitellio  fu  tolta  indi 
a poco  tra  i tormenti  la  vita  clic  spesa  avea  in  crapule 
e profusioni  (2). 

§ II. 

/ tre  Flavii  Imperatori. 

Mentre  in  Roma  il  cittadino  sangue  versavasi  pel 
contrastato  impero,  le  romane  milizie  clic  a freno  sta- 
vano dell’Asia  , le  turbolenze  udite  della  patria , Fla- 
vio Vespasiano  loro  capitano  imperatore  procla- 
marono. Era  Vespasiano  nato  in  Falacrine,  piccol  70 
borgo  del  Sannio,  e ritornando  in  Italia  gl’interessi  com- 
pose degli  eserciti  c del  Senato,  c morti  essendo  nella 
civil  guerra  i più  audaci , agevol  fu  ritornar  nello 
stato  l’antica  tranquillità. 

Cotai  savii  ordinamenti  venner  poscia  con  non 


(i)  Tacit.  Hist.  lìb.  1.  — Svet.  in  vit.  Serg.  Galb. 
(a)  Tacil.  Hist.  lib.  1.  — Svet.  in  vii.  Vilcll. 
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meno  avvedutezza  e giustizia  perfezionati  da  Flavio 
73  Tito  Vespasiano  suo  figliuolo  e successore.  Il  quale 
tra  le  eminenti  doti  elio  gli  ornarono  l'animo  ebbe  co- 
muni la  clemenza  e la  mansuetudine,  che  il  titolo  gli 
meritarono  di  Delizia  del'genere  umano. 

Regnava  Tito, ed  il  primo  di  volgcadi  novembre  del  - 
79  l’anno  settanlanovc  dell’era  cristiana,  quando  il  mon- 
te Vesuvio ( i)arsc  di  orribile  incendio,  il  quale  por  molli 
giorni  durò.  Masse  smisurate  di  acceso  bitume  sgor- 
gavano impetuosamente  dalla  bocca  dello  squarciato 
vulcano.  Alle  spaventevoli  fulmine  succedevano  atri 
nembi  di  densissimo  fumo  e di  cenere,  che  dalla  furia 
de’ venti  trasportati  si  avvcrlivau  sin  dalla  Siria  e dal- 
l’Egitto. Di  orrende  scosse  rimbombavano  le  viscere 
del  monte , e le  adiacenti  terre  diveltavano  in  conti- 
nuo tremuoto.  Lo  strisciar  delle  folgori , il  rumoreg- 
giare de’tuoni,  il  fremilo  del  mare , Li  siccità  dell’aere 
c gli  oscuri  vapori  che  ccclissavano  il  sole,  nell’estre- 
mo spavento  gettarono  i circostanti  popoli.  Credevano 
Li  terra  esser  ritornala  al  caos  primitivo , o per  lo 
meno  rivolta  ; o pure  clic  il  mondo  perisse  per  quella 
inaudita  c maravigliosa  arsione.  Istupidiron  parecchi, 
e la  maggior  parte  smarriti  cercavan  salvezza  su  le 
navi  ricoverando,  o da  queste  alle  pianure  rifuggen- 
do (2).  Cotanta  fu  la  copia  delle  materie  eruttate, che 
le  città  di  Stabia,  di  Pompei , e di  Ercolano  rimaser 


(1)  Lo  chiamavano  anche  Potevo , Pesilo  , c Lesilo.. 
(a)  Dio  Casa.  lib.  C. 6.  — Plin.  jun.  lib.  6,  episl.  iG,  20. 
— Svcl.  in  vii.  Tit.  Vesp. 
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miseramente  sepolte  (G).  La  prima  eruzione  fu  cotesta 
a memoria  di  uomini  ili  quella  ignivoma  vetta;  e av- 
venne allora  che  la  sommità  di  essa , la  quale  in  un 
sol  cono  terminava,  bipartita  ne  fu  siccome  a’di  nostri 
si  avverte. 

Con  animo  maggior  del  pericolo  , spinti  dall’amor 
delle  scienze  naturali,  non  seppero  i due  famosi  Plinii, 
zio  e nipote,  contenersi  in  contemplare  da  lungi  lo 
stupendo  spettacolo.  Sì  che  abbandonando  le  navi 
nel  Porlo  di  Aliseno  ancorate,  delle  quali  Plinio  il  vec- 
chio era  Ammiraglio , più  sottilmente  volendo  inve- 
stigare la  natura  di  quel  fenomeno , con  arrischiato 
consiglio  gli  si  fecero  sì  da  vicino,  che  involti  in  quei 
turbini , vi  rinite  il  primo  vittima  della  sua  curio- 
sità, avendo  l’altro  appena  il  tempo  di  mettersi  in 
salvo  (i). 

Flavio  Domiziano  minor  fratello  di  Tito,  non  senza 
taccia  di  avergli  abbreviala  la  vita,  il  soglio  orni’ era 
mollo  innanzi  bramoso  occupò.  Ma  ei  non  ebbe  nè  il  87 
coraggio , nè  le  virtù  del  germano  c del  padre,  e fi- 
nì pugnalalo  da’suoi  stessi  domestici  (2). 

§ I». 

Stazio. 

Publio  Stazio  Papinio  di  parenti  cpiroti  aprì  gli 
occhi  alla  luce  nella  città  di  Napoli,  coni’  ei  stesso  fa 

(1)  Plin.  jun.  lib.  6 epist.  16-20. 

(a)  Svet.  in  vit.  Domit. 

1 1 
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noto  (i).  Fanciullo  ancora  dette  ei  grandi  pruove  di 
spirito,  e felici  speranze  fé’  concepire  di  lui,  compo- 
nendo de’ versi  con  molla  facilità,  meditati  non  solo, 
quanto  all’improvviso.  Onde  fama  c favore  s’acquistò 
da’ dotti  di  quei  tempi , e dell’amicizia  di  Domiziano 
andò  onorato,  imperocché  il  bello  torna  accetto  ezian- 
dio al  più  indurito  cuore.  Oltreché  questi  più  volte 
il  tenne  convitalo  alla  sua  mensa , c di  ricchissimi 
doni  gli  fece  presente. 

96  Morì  Stazio  assai  vecchio  ed  accuorato  per  la  imma- 
tura perdita  di  un  suo  figliuolo.  Lasciò  di  se  cinque 
lil)ridise/z>e(2),  ovvero  di  componimenti  di  vario  ge- 
nere , c l’ Acliilleìdc  poema  ch’ci*non  potè  condurre 
a termine  (3).  L’opera  poi  che  a saldo  monumento 
del  suo  nome  e di  sua  gloria  rimase  si  è l’epico  poe- 
ma intitolato  la  Tebaide  (4-) , il  quale  iudiritto  venne 
al  suo  augusto  protettore,  Domiziano.  Grandissimo  in- 
gegno ebbesi Stazio, ed  è stalo  da  molti  ripetuto,  che’ 
più  vicino  col  suo  stile  sarebbe  stato  a Virgilio,  se 
meno  avesse  preteso  di  superarlo.  Le  selve  composte 
con  più  naturalezza  mentre  giovane  egli  era,  vengou 
tenute  i migliori  parti  della  mente  di  lui. 


(1)  Slat.  Sjlvar.  lib.  5 sy  1 v . 3. 

(2)  Sylvarumlib.  r.  Com.  Doinil.  Calderii).  et  Liudebrogi. 

(3)  Achilleidos.  Gio.  Albert.  Fabric.  Bibliot.  latin.  Tom.  2 
cap.  16. 

(4)  Thebaidos,  lib.  xir.  Andò  tradotta  da  Erasmo,  da  Ni- 
ni , e da  Selvaggio  Porpora  sotto  il  cui  nome  celossi  il  Car- 
dinal Bcnlivoglio. 
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§ IV. 

Nervo,  Traiano  ed  Adriano  fanno  prosperare  l’ impero 
con  le  loro  virtù. 

Liberavasi  appena  la  terra  dall’ultimo  de’Flavii,  96 
clic  il  Senato  ed  il  popolo  di  concorde  volere  elevaro- 
no alla  maestà  imperiale  Cocceio  Nerva,  il  quale  av- 
vegna  che  troppo  avanzato  fosse  negli  anni , era  d’al- 
tronde chiaro  per  le  sue  virtù,  in  risolvere  fermo,  e 
di  una  condotta  irreprensibile.  Perdonò  generoso 
più  volte  a’ suoi  nemici,  ma  tanto  non  valse  a sal- 
varlo dagl’impeti  dell’ira,  cui  era  solito  abbandonar- 
si. Un  accesso  di  febbre  il  tolse  all’impero,  ed  ci 
qual  pegno  di  sua  saviezza  lasciava  per  successore 
Traiano  suo  figliuolo  adottivo. 

Traiano,  allievo  dell’insigne  Plutarco,  ebbe  l’ani-  98 
mo  ornato  delle  doti  più  rare  e sublimi.  Liberale 
co’ meritevoli , frugale  per  se , nella  gloria  modesto, 
e moderato  nelle  vittorie , elevò  presto  un  bel  nome, 
ed  immortale  lo  rese  con  la  perseverante  energìa  on- 
de consolidò  l’impero  al  di  fuori,  la  pace  c la  felicità 
al  di  dentro.  Perfezionò  molte  leggi , decorò  molte 
province  con  la  magnificenza  delle  opere;  diminuì 
molte  imposte,  ed  il  vantaggio  del  pubblico  al  proprio 
antepose,  c Sii  felice  come  Augusto,  c virtuoso  come 
Traiano  » ; colai  augurio  clic  il  Senato  diresse  a’sus- 
seguenti  imperatori,  forma  il  più  bello  elogio  di  que- 
sto Principe.  11  quale  dopo  un  regno  di  circa  ventan- 
ni morì  di  apoplessia  in  Seleucia. 
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Adriano  principe  dotato  di  molte  virtù  , e di  un 
ingegno  non  comune , nipote  essendo  del  trapassato 
117  Augusto,  meritò  bene  occupare  la  sede  lasciata  da 
un  tanto  predecessore.  Tredici  anni  impiegò  in  per- 
correre e correggere"  gli  abusi  nelle  varie  parti  del- 
l’immenso  impero;  ma  benefizii  siffatti  disonorati  fu- 
rono da  alcune  crudeltà  , e dall’affettuoso  trasporto 
ch’egli  ebbe  pel  giovanetto  Antinoo,  di  cui  fece  un 


La  città  di  Napoli  imperando  Adriano. 

Ovunque  Adriano  recavasi  diletto  prendeva  di  fre- 
giarsi della  dignità  del  primo  magistrato  locale  ; per 
119  la  qual  cosa  dopo  aver  visitato  Capua,  il  cui  Anfitea- 
tro restaurò  (i),  facendo  alquanto  dimora  in  Napoli 
s’investi  del  carattere  di  Demarco  (2).  L’aver  egli  un 
tal  titolo  preso  dà  ben  luogo  a credere  che  la  città  di 
Napoli , comunque  in  ignoto  tempo  avesse  ricevuta 
la  denominazione  di  Colonia, ciò  non  le  fosse  ostacolo 
pertanto,  come  di  molte  altre  città  abbiamo  esempio, 
a governarsi  con  sua  particolare  costituzione , model- 
lata non  però , o imitante  quella  ch’era  municipale  di 
Roma.  Separato  era  in  Napoli  il  popolo  dalla  nobil- 


(1)  Tilleinont.  In  Hadrian.  art.  7.  — Mazzoc.  in  raulil. 
ampliit.  cc. 

(2)  Sparlian.  pag,  17$. 
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ià , e questa  componevasi  da’ Senatori , non  già  che 
costoro  in  senato  si  convocassero,  e dettassero  leggi  ; 
ma  sì  bene  per  essere  Patrizii  (i),stantechè  nell’istes- 
sa  Roma  la  dignità  Senatoria  la  patrizia  comprende- 
va ; per  l’ istessa  usanza  che  in  tempi  posteriori  i 
nobili  venner  giudici  appellati , perchè  solo  tra  i Pa- 
trizii sceglievansi  le  magistrature  (2).  Ite  erano  in  di- 
suso le  prische  consuetudini  ; eia  lingua  parlante  era 
quella  di  Roma  ; il  che  meglio  confermano  mollissimi 
marmi  di  quei  tempi,  i quali  con  tutto  che  sculti  fos-  — 
sero  in  nome  e per  mano  de’  Napolitani,  leggonsi  in 
latino  idioma  anzi  che  in  greco  (II). 

Che  se  talvolta  in  essi  rilroviam  fatto  menzione  di 
colonia  o repubblica , è chiaro  esser  tale  la  città  di 
Napoli  in  riguardo  a’ suoi  rapporti  con  Roma  o con 
se  stessa.  Di  Roma  era  dessa  colonia, imperocché  l’alto 
dominio  di  quella  sottoposta  l’aveva  ; repubblica  era 
d’altronde  per  se  stessa,  non  come  intendiamo  a’ dì 
nostri  ciò  avvenire  pel  reggimento  a popolo  o aristo- 
cratico, ma  sibbene  come  municipio.  Ecco  adunque, 
ne  sembra , spiegato , ciò  che  intender  deesi  quando 
ritroviamo  in  questa  città  avervi  seggio  nello  stesso 
tempo  e Senatori , e popolo , e Consoli , e Patroni,  e 
Censori , e Demarchi. 

Un’altra  causa  che  Adriano  attirò  a trattenersi  con 
deferenza  in  Napoli,  la  condiscendenza  si  fu  de’cilla- 
dini  di  essa,  i quali  partecipando  a' voli  dell’ Augusto, 

(1)  Sigon.  Deanli,|.  jure  Ila) . lib.  a,  cap.  4- 

(2)  Episl.  decrcl.  Tom.  3,  ep.  67. 
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un  tempio  eressero  alla  memoria  di  Antinoo  (r).  Dal 
quale  eziandio , come  innanzi  è detto , una  delle  na- 
politano fratrie  preso  il  suo  nome.  E vi  hanno  autori- 
tà sufficienti  di  scrittori  a noi  molto  prossimi,  che  as- 
sicurano la  statua  di  quel  divinizzato  Ganimede  aver 
sussistito, nonostante  l’ingiuria  degli  anni  c le  succe- 
dute rivoluzioni  politiche  c religiose , la  cui  testa  di 
ammirando  lavorio  (2)  si  osservava  in  una  nicchiella 
nel  palazzo  de’ nobili  Carafa  di  Colobrauo , donde  fu 
tolta  (I). 

Ad  Adriano  attribuiscono  alcuni  i primi  cangia- 
menti della  polizia  dell’  Impero  Romano.  E poiché 
Ottaviano  Augusto  divisa  aveva  l’Italia  in  undici  re- 
gioni (3),  ne  cangiò  il  sistema  Adriano,  ed  in  quattro 
regioni  nuovamente  la  distribuì.  L’amministrazione 
delle  quali , a quattro  personaggi  consolari  (4)  com- 
mise (3).  Ondo  che  accreditati  storici (6)  di  notevolis- 
sime mende  vanno  segnati , quando  gratuitamente 

(1)  Nel  sito  ove  poi  sorse  la  chiesa  abbattiate  di  S.  Giov. 
Maggiore. 

(а)  Lasen.  Ginn.  pag.  ji\. 

(3)  Cara.  Pclleg.  Camp.  Felic.  Diss.  i,  ait.  7 — Giano. 
Ist.  Civ.  Tom.  1,  lib.  1,  c.  4- 

(4)  Così  deoomiuavansi  quc’ch’cran  stali  altra  volta  Con- 
soli — Cic.  Episl.  fam.  12. 

(5)  Capitolin.  in  vit.  Adrian.  — Cara.  Pclleg.  Camp.  Fe- 
lic. Diss.  2,  art.  8. 

(б)  Pici.  Cliann.  nel  cap.'  5 del  lib.  1 dell'  islor.  civile  ; 
ed  il  Grimaldi  nella  sua  storia  delle  leggi  c magistrati  di  Na- 
poli, (ora.  i,  lib.  n.  84. 
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narrano  avere  Adriano  distribuita  l’Italia  in  dicias- 
sette province. 

Morì  Adriano  in  Pozzuoli  , e le  sue  ceneri  sepolte  138 
furono  nella  villa  di  Cicerone  (i). 

§ VI. 

Decimo  Giulio  Giovenale. 

Decimo  Giunio  Giovenale;  ecco  un  altro  insigne 
nostro  poeta  di  cui  le  latine  muse  si  fan  belle.  Da’suoi 
versi  apprendiamo  eli’ ci  fosse  di  Aquino  città  della 
Campania.  Quantunque  ignoti  a noi  sieno  i suoi  pa- 
renti, di  supporre  è mestieri  lui  avere  avuto  agio  ab- 
bastanza per  recarsi  nella  sua  gioventù  in  Roma  ed 
istudiarvi  le  scienze  letterarie  e legali.  Ma  d’indole 
severa  e castigata , coltivando  la  poesia  per  sollievo 
alle  sue  lucubrazioni,  questa  ei  volse  alla  satira  a cui 
con  troppa  veemenza  si  abbandonò.  Cotali  procedi- 
menti, com’è  naturale,  gli  procurarono  plauso  e ri- 
putazione non  solo,  quanto  il  reser  bersaglio  all’in- 
vidia ed  all’odio.  Lo  che  valse  a perderlo  presso  la 
corte  di  Adriano , ove  il  suo  ingegno  reso  preclaro 
lo  aveva.  Mandato  in  esilio  sulle  coste  deli’Africa, 
consumato  dagli  anni  e dalla  sventura  cessò  di  esiste- 
re (2).  Altri  però  le  sue  vicende  narrano  accadute 
durante  l’impero  di  Domiziano  (3).  Si  hanno  tuttavia 


(1)  Spartian.  Ioc.  cit.  — Grimaldi  Ann.  di  Napoli. 

(2)  Doduvetl.  Ann.  Quinti). 

(3)  Giov.  Malelas  Conograph.  Tom.  1.  p.  34.1. 
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di  lui  sedici  Salire , le  quali  leggonsi  voliate  in  tulle 
le  più  culle  lingue  moderne , in  prosa  in  rima  od  in 
differenti  metri.  Non  manca  addì  nostri  dii  a Persio, 
altro  poeta  critico  suo  contemporaneo , ed  all’istesso 
Orazio  non  anteponga  Giovenale  ; ma  non  v’ha  cer- 
to da  elevar  paragone  tra  la  cortigianesca  soavità  del 
Veuosino,  e l’impetuosa  amarezza  con  cuil’Aquinate 
declama  contro  i vizii  del  suo  secolo,  ed  avverso  i co- 
rifei di  essi  si  scaglia. 

§ VII. 

Antonino  e Marco  Aurelio. 

138  Poiché  Elio  Vero  figliuolo  di  Adriano  morì,  questi 
adottò  in  sua  vece  il  virtuoso  Antonino , il  quale  sì 
per  la  sua  affezione  a Traiano,  che  per  la  soavità  de’ 
suoi  modi  venne  il  Pio  soprannominalo. 

Fiorendo  l’impero  per  la  lunga  pace,  molti  filosofi 
c letterati  vennero  in  favore  alla  corte  , e premiali 
ne  andarono  con  pensioni  ed  onori  ; e molti  altri , 
calcando  un  diverso  sentiero , luminosissimo  guider- 
done si  ebbero  alle  loro  virtù  ne’  fasti  della  eternità. 
E gloria  accrebbero  alla  Chiesa  cattolica  Telesforo  e 
Solerò,  il  primo  nato  in  Turio , l’altro  in  Fondi , i 
quali , ciascuno  a sua  volta , ascesero  al  Pontificato 
romano , e vittime  poi  delle  persecuzioni , segnarono 
col  proprio  sangue  i loro  nomi  nelcalalogode’Santi(i). 


(i)  Iren.  lib.  3,  cap.  3.  — Terlull.  lib.  3.  Intorno  alle 
opere  da  essi  lasciate  vegga  si  il  Labbò  nella  sita  raccolta  do’ 
Concili! , ed  il  Fabric.  Tom.  5,  pog.  igo. 
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Dopo  ventitré  anni  di  regno  tolto  avendo  la  morte  161  . 

Antonino  all’ impero,  Marco  Aurelio  il  filosofo,  figlio 
adottivo  di  lui , nel  più  sublime  modo  illustronnc  il 
retaggio.  Uni  questo  principe  maravigliosamente  nel- 
l’animo suo  la  virtù  ed  il  sapere,  e nell’ islesso  tempo 
vincer  seppe  ne’  campi , regnare  con  giustizia  e pru- 
denza, c scrivere  avvedute  massime  e morali  precetti. 

In  contrapposizione  al  carattere  di  lui,  le  dissolu- 
tezze palesaronsi  di  Faustina  sua  moglie.  Marco  Au- 
relio visto  indarno  adoperali  gli  ammonimenti  e i 
consigli,  all’ombra  della  filosofia  da  lui  professata,  li- 
bcro  freno  lasciò  a’ capricci  di  lei;  nè  di  sua  stima 
privandola,  le  rese  in  morte  quegli  onori  medesimi 
che  a pudica  e pietosa  matrona  fossero  convenuti. 

Cotesta  particolarità  della  vita  di  Aurelio  notiamo, 
imperocché  l’impudicizia  di  quella  disfogata  venne 
ne’ portici  della  Villa  Faustina,  ch’ella  decorare  volut- 
tuosamente aveva  latta  iu  Gaeta  (i). 

§ Vili. 

Morie  violenta  di  Commodo  , di  Pertinace,  e di  Giuliano. 

A Marco  Aurelio  un  figliuolo  molto  degenere  sue-  ISO 
cesse  , il  quale  fu  Commodo.  Perdutosi  ne’  spettacoli 
e nelle  laidezze  , i tempi  rinnovò  di  Nerone  e dell’ul- 
timo I lavio.  Combattè  nudo  da  gladiatore  dinanzi  il 
popolo  ; nè  iscusar  seppe  Lucilla  sua  germana  , la 
quale  accusata  complice  di  una  cospirazione  contra 

(i)  Capito!,  pag.  36i. 

la 
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184  di  lui , andò  relegala  nell’  isola  di  Capri , ove  sog- 
giacque poscia  all’ estremo  supplizio  (i).  Commodo 
atterri  talmente  l’universale,  che  i suoi  stessi  familiari 
e congiunti  eran  dubbii  di  loro  sorte  ; si  che  stanchi 
dal  durar  del  pericolo,  convenuti  i più  arditi,  inef- 
ficace essendo  stato  un  veleno , nell’anno  trigesimo 
19S  primo  della  sua  età  lo  strangolarono. 

Gli  uccisori  di  Commodo  rivestiron  della  porpora 
imperiale  Elvio  Pertinace  personaggio  di  chiare  vir- 
tù. 11  trucidaron  però  i Pretoriani  , ai  quali  assai 
spiacque  il  dover  sottoporsi  alla  militare  disciplina, 
che  sotto  il  precedente  Augusto  avevano  ohbliata. 

llestò  per  tal  fatto  Roma  novellamente  senza  capo, 
ed  i Pretoriani  disponendo  dell’  impero  , posero  que- 
sto a pubblico  incanto.  Uno  degli  oblatori  fu  Didio 
Giuliano  , al  quale  dopo  lungo  licitare  rimase  aggiu- 
dicato. Ma  1’  ambizioso  non  godè  il  frutto  dell’  im- 
menso tesoro  che  in  tale  acquisto  aveva  profuso;  però 
che  Settimio  Severo  , Generale  delle  romane  legioni 
in  Pannonia  , pretendendo  vendicare  di  Pertinace  la 
morte  , fece  uccidere  Giuliano  , e sostenuto  da’  suoi 
193  ascese  al  soglio  (2). 

§ IX. 

Insurrezione  di  Bulla  imperando  Settimio  Severo. 

Regnava  austeramente  Settimio  , onde  Severo  ap- 
peliamolo , quando  la  quiete  delle  nostre  regioni  da 


(1)  Dio  Cass.  lib.  7 a. 

(2)  Ib.d. 
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alcuni  insorgenti  andò  minacciata.  Condottiero  di 
una  masnada  di  seicento  circa,  tra  banditi  e servi  evasi 
da  Roma,  era  un  Bulla,  campano  di  nascita.  La  quale 
scorrazzando  per  l'intera  Campania , Roma  ed  i suoi 
reggitorischerniva.  Ogni  mezzo  adopravano  per  averlo 
tra  le  mani , ma  il  fuoruscito  e la  sua  banda  un  van- 
taggioso schermo  avevan  nella  pratica  de’  luoghi,  de 
quali  espertissimi  essendo,  or  comparendo,  or  celali, 
per  lunga  pezza  elusero  la  vigilanza  della  locale  auto- 
rità che  ovunque  perseguivali.  E tal  crebbe  lauda- 
eia  di  Bulla  , che  mentre  la  proscrizione  minacciava 
il  suo  capo  , e da  ogni  lato  astringevalo  la  pubblica 
forza,  essendogli  stati  presi  alcuni  satelliti , egli  im- 
pavido al  custode  delle  loro  carceri  si  presentò  , e 
dandosi  il  carattere  del  governatore  della  provincia, 
fé  quelli  autorevolmente  sprigionare  , c seco  all’er- 
rante e fuggitiva  vita  di  riuovo  condusse.  Con  non 
meno  ardimento  , altra  volta,  ad  un  Centurione  che- 
comandava  le  soldatesche  di  quei  dintorni  fecesi  in- 
nanzi; a (juesti  sconosciuto  offriva  di  consegnar  vivo  il 
proscritto  Bulla,  purché  voluto  avesse  per  poco  tener 
dietro  a’ suoi  passi.  Aderiva  l’ incauto  soldato,  ed  in 
sito  convenne  ove  manifestatosi  Bulla,  rader  feccgli  il 
capo  a guisa  di  schiavo,  e ne  ’l  rimandò  con  avergli 
imposto  di  riferire  a suoi  padroni  <r  trattar  quindin- 
j nanzi  in  miglior  modo  i loro  servi  se  evitare  voles» 
j sera  ch’eglino  con  I anni  alla  mano,  la  libertà  e la 
> sussistenza  non  si  procurassero  *. 

Queste  c simili  cose  apostrofava  a palrizii  ed  al- 
fiinperalore  romano  ; il  quale  ubbidito  e temuto  dal- 
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Finterò  universo , vedeasi  schernito  a breve  distanza 
da  un  miserabile  profugo.  Ma  Bulla  se  non  piegò  alla 
forza  , cedè  al  tradimento  della  sua  donna.  Venne 
di  notte  sorpreso  nel  sonno  , e condotto  in  Roma, 
207  peri  nell’arena  contro  le  Bere  lottando  (i). 

§ X. 

Il  soglio  imperiale  diventa  un  patibolo.  — Dieci 
Imperatori  vi  lasciano  la  vita. 

Fu  Settimio  Severo  principe  di  qualità  nou  comu- 
ni, con  lutto  che  di  fiera  ed  inesorabil  natura.  Rior- 
dinava alquanto  il  lacerato  impero  , quando  per  la 
211  sua  morte,  diveniva  colesto  novello  segno  alle  bruta- 
lità di  Caracalla  suo  figliuolo  ; il  quale  perchè  solo 
ei  si  fosse  al  potere,  non  appena  saliva  sul  trono,  che 
le  mani  macchiavasi  nel  fraterno  sangue  di  Geta.  Il 
nome  stesso  di  Caracalla , è la  satira  de’  capricci  di 
lui  ; però  eh’  egli  avea  nome  Marco  Aurelio  Antoni- 
no, e si  appellò  poscia  in  tal  modo  dalla  vaghezza  che 
il  prese  di  vestir  l’abito  talare  con  cappuccio  ad  imi- 
tazione de’ Galli,  il  quale  caracalla  era  detto,  e che 
rese  comune  eziandio  a’  romani  soldati  (2). 

Cadde  Caracalla  sotto  il  ferro  del  Centurione  Mar- 
ziale , mandatario  di  Macrino  prefetto  della  guardia 
pretoriana  ; e quest’  ultimo  succedutogli  all’  impero, 


(1)  Dio  Cass.  lib.  76. 

(2)  Spartian.  — Dio  Cass.  — Aurei.  Vici. 
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il  perde  dopo  pochi  mesi  insiem  con  la  vita  per  opera 
di  alcuni  partigiani  del  precedente  Augusto  ; i quali 
salutarono  Imperatore  Bassiano  , appellalo  dipoi  E-  222 
lagabalo  (i). 

Vantava  costui  esser  bastardo  di  Caracolla  , onde 
di  diritto  appartenerglisi  la  successione  del  trono  ; a 
qual  fine  dal  tempio  toltosi  del  Dio  Elio  dond’era  mi- 
nistro , avendo  a sostegno  il  fanatismo  e l’ignoran- 
za , strada  si  aperse  alla  suprema  potestà  romana. 
Quattro  anni  durarono  le  sue  indescrivibili  follie  , e 
nell'anno  diciottesimo  di  sua  vita , venne  ignominio- 
samente  precipitato  nel  Tevere  (2). 

Spiacque  alle  milizie  il  freno  in  cui  di  contenerle  226 
fè  pruova  Alessandro  Severo,  giovane  virtuoso  e suc- 
cessore di  Elagabalo;  per  la  qual  cosa  da  Massimino, 
uno  de’  capi  dell’  esercito  , sollevate  , quei  trucidan-  234 
do  , questi  innalzarono  al  trono  (3). 

Massimino  nato  di  oscuri  parenti  era  pervenuto 
a’  primi  gradi  della  milizia  (4-).  Ad  un’  indole  feroce 
congiungeva  un  aspetto  straordinario  ; di  circa  dieci 
palmi  di  altezza , avea  pure  la  estensione  e la  forza 
delle  altre  parti  del  corpo  in  proporzione  , onde  il 
soprannominavano  il  ciclope  (5).  Divenuto  odioso  per 


(1)  Da  altri  Elio-gabalo  ; P uno  c l’altro  nome  signiG- 
cando  Sacerdote  del  Sole. 

(2)  Ilerodian.  lib. 

(3)  Lamprid.  in  Alex. 

(4)  Zonaras.  In  annalih. 

(5)  Capii,  in  Maxim,  et  Balbin. 
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le  sue  crudeltà,  fini  con  Tesser  soffocato  mentre  dor- 
miva  , non  osando , lui  desto  , alcuno  assalirlo. 

Regnava  tuttavia  Massiinino,  quando  in  Africa,  neh 
medesimo  tempo  , fregiaronsi  della  imperiai  porpora 
Gonfiano  che  Proconsole  n’era,  ed  il  suo  figliuolo 
similmente  appellato;  ma  la  vita  ed  il  titolo,  alquanto 
dopo,  insieme  perdevano. 

Aveva  il  Senato  aderito  alla  elevazione  di  costoro, 
e con  la  caduta  di  essi  il  pericolo  scorgendo  onde  mi- 
nacciavaio Massiinino,  il  quale  a gran  passi  muovea 
per  la  capitale  dell’ impero,  al  soglio  innalzò  Pupieno 
e Balbino  Senatori  degnissimi , acciò  T uno  al  civile 
reggimento  , T altro  alle  cose  di  guerra  intendesse  ; 
ma  spento,  come  narrammo,  Massimino,  discordi  es* 
sendo  i due  Cesari , per  le  mani  de’ Pretoriani  perir 
238  rono. 

Un  altro  Gordiano,  nipote  del  precedente  dello  stesso 
nome , alle  milizie  accetto  ed  al  popolo , comparve 
sul  trono  in  mezzo  alle  speranze  più  belle.  Ma  i pregi 
ond’  era  fornito  non  lo  salvarono  dagli  ambiziosi  di- 
24*  segni  di  Filippo  suo  generale,  che  fattolo  uccidere  si 
dichiarò  imperatore  (i). 

Narrasi  essere  stato  Filippo  il  primo  augusto  , il 
quale  con  tutto  che  fosse  arabo  d’origine , la  religione 
cristiana  abbracciò  (2),  ed  il  culto  ne  protesse  ed  este- 
se. 1 suoi  emuli  spinti  da  Deeio  gli  recisero  il  capo. 


(1)  Capii,  ili  Cordiali,  in. — Zosim.  Imi.  lib.  1,  cap.  18. 

(2)  Cuseb.  Imi.  cccles.  lib.  3,  cap.  36, 
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5 xi. 

Continuatone  della  imperiai  carnicina,  e schiavitù 
di  Valeriano. 

A Decio , generale  degli  eserciti,  libero  fu  d’impa-  219 
dronirsi  del  supremo  potere.  Adulò  egli  il  Senato,  e 
questo  a Traiano  il  paragonò.  Se  Decio  non  cadde 
sotto  il  pugnale  del  ribelle,  peri  tradito  da’ suoi,  che, 
nel  caldo  di  una  mischia  contro  i Goti,  gli  volser  le 
spalle  (i). 

Gallo  pel  cui  tradimento  andò  Decio  perduto,  si  fre-  251 
giò  della  porpora.  Due  anni  dopo  ei  la  lasciava  in* 
sieme  con  la  vita  (2). 

Yolusiano  , Ostiliano  , Emiliano  non  pervennero  253 
al  soglio  1’  un  dopo  T altro  in  brevissimo  tempo  , che 
per  bagnarlo  del  proprio  sangue. 

Nè  qui  fan  tregua  le  orribili  vicende  che  per  set- 
tant’anni  contaminarono  la  sedia  de’  Cesari.  Più  ob- 
brobriosa sventura  era  serbala  a’  Romani  quando  per- 
vennevi  Valeriano.  Combattendo  egli  contro  i Parti, 
cadde  in  servitù  del  loro  Re  , Sapore;  il  quale  prima 
di  dargli  la  morte  , lo  aspreggiò  co’  più  ingiuriosi 
tormenti  (3).  Un  Imperatore  romano  di  miserabile 
scabello  servi  ad  un  monarca,  del  cui  serto,  altra  fia- 
ta , a senno  degli  Augusti  precedenti  erasi  disposto. 


(1)  Eutrop.  io  epithom. 

(a)  Zosim.  lib.  1,  cap.  a3. 

(3)  Ilislor.  Aug.  script.  Flav.  Vopisc. 


Digitized  by  Google 


172  TEMPI  DI  TURBOLENZE  DELL’IMPERO 

265  Più  clic  il  bramasse,  il  trouo  offrirono  a Gallieno, 
figliuolo  di  Valeriano,  il  quale  i diletti  preferì  della 
corte , nè  più  della  paterna  sventura  fè  caso. 

Sorsero  in  questo  tempo  in  varie  parti , e con  varie 
ragioni,  trenta  pretendenti  dell’impero  (i).  Alcune 
bande  di  sconosciute  nazioni  l'invadevano  pure.  Ma 
Gallieno  attendeva  unicamente  a’ sollazzi;  e quando 
268  per  estremo  bisogno  divisò  repulsare  con  le  armi  i ne- 
mici , i suoi  soldati  lo  fecero  in  pezzi. 

Maggior  ventura  al  soglio  accompagnò  Claudio  II 
di  tal  nome  ; ma  le  virtù  di  lui  non  ebbero  gran  trat- 
to a chiarirsi  ; che  la  peste  infuriando  nella  Pannonia, 
270  ov’ei  contra  i Goti  guerreggiava,  immaturamente  lo 
spense. 

Per  pochi  dì  Quirtillo  germano  di  Claudio  resse 
rimpero , e vittima  cadde  delle  soldatesche.  Elevaron 
tosto  al  cesareo  seggio  Aureliano,  il  quale  non  poche 
cose  a vantaggio  dcU’impcro  operò.  Valoroso  ed  ener- 
gico confortò  vincitore  le  schiere  romane  in  Germa- 
nia ; segnò  meglio  i confini  dell’impero  ; cinse  Roma 
di  mura,  e posò  sul  suo  capo  per  la  prima  volta  quel 
reale  diadema,  il  cui  ornamento  a Giulio  Cesare  ed 
a Calligola  costò  prezzo  di  sangue.  Peri  eziandio  Au- 
reliano per  tradimento  de’suoi;  ed  il  Senato  disponen- 
do del  trono,  col  consentimeuto  delle  milizie,  su  vi 
275  ripose  Tacilo.  Ma  nè  le  virtù,  nè  gli  anni  punto  gio- 
varono a risparmiarlo  dal  ferro  de’ faziosi. 

Floriano  di  Tacito  fratello  uterino  traendo  partito 


(i)  Trebelt.  Poli,  in  Ingioia  Ijraun. 
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dallo  eccidio  di  lui,  s’assise  di  per  se  sulla  sedia  impe- 
riale. E quantunque  a discacciamelo  si  presentasse 
Probo  generale  dell’esercito  in  Soria , lottò  sulle  pri- 
me contro  il  nuovo  pretendente  con  qualche  successo. 

Ma  spento  lui , non  godè  Probo  del  contrastato  po-  276 
tcrc , imperciocché  spiacendo  la  sua  severità  alle  mi- 
lizie, coleste  con  la  solita  leggerezza  lo  uccisero  (i). 

Le  tumultuanti  legioni  proclamarono  Augusto  Mar-  282 
co  Aurelio  Caro , che  la  parte  occidentale  dell’  impe- 
ro a Carino  suo  secondogenito  abbandonò.  Mori  co  - 
lesto  Imperatore  percosso  da  un  fulmine,  se  pure  i 
suoi  uccisori  non  sparsero  ad  arte  tal  voce.  Ed  in  pe- 
na dell’aver  contaminato  l’altrui  talamo,  lasciò  la  vita 
Carino. 

Numeriano  maggior  figliuolo  di  Caro  portò  seco  al  284 
trono  il  vivo  rammarico  della  perdita  del  padre.  Onde 
il  soverchio  pianto  infermatigli  gli  occhi , e lui  a far- 
si trasportare  in  lettiga  obbligando,  stimolò  l’ambi- 
zioso Apro  suo  suocero  ad  assassinarlo  a fine  di  eredi- 
tarne il  potere.  La  qual  cosa  mandala  ad  effetto,  dise- 
gnava d’ occultarne  il  cadavere,  la  luce,  adducendo, 
incomodare  gli  occhi  di  quegli , lui  doversi  pertanto 
mantenere  nella  quiete  c nel  buio.  Ma  lo  sfacelo  di 
esso  oltre  la  lettiga  esalando  , la  trama  chiari  a’ sol- 
dati, ed  alla  vendetta  eccitolli.  Di  che  Diocleziano  par- 
tito traendo,  trucidò  di  propria  mano  Apro,  e si  fre- 
giò della  imperiale  divisa  ; facendo  avverare , come 
dieevasi , un  suo  oroscopo , cioè  lui  divenire  impera- 


ci Flav.  Vopisc. 
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tore  tosto  che  avesse  ucciso  un  cinghiale , il  quale  in 
latino  addimandavasi  aper. 

§ XII. 

Diocleziano  e sua  abdicazione. 

Sostenne  Diocleziano  con  abile  destra  lo  scettro  del» 
la  terra  ; ma  per  Sgravarsi  delle  cure  di  guerra , il 
perniciosissimo  esempio  introdusse  delle  divisioni  del 
potere.  I quali  novelli  ordinamenti  praticati  poscia 
da’ suoi  successori , di  lui  meno  alti  al  governo  delle 
pubbliche  cose , tornaron  si  pregiudizievoli  alla  essen- 
za deH’impero. 

Diocleziano  serbando  a sè  l’ autorità  principale,  ele- 
286  vò  a suo  collega  Massimiano  Erculio,  ed  ambedue 
salutati  nella  dignità  di  Augusti,  elessero  due  \Cesa- 
ri,  al  cui  nome  in  avvenire  unito  andò  il  carattere 
di  erede  presuntivo  del  trono.  Furon  dessi  Costanzo 
291  Cloro,  e Galerio,  i quali  altresì  adottali  vennero  dai 
rispettivi  A ugusli . 

Nove  volte  la  chiesa  di  Cristo  fecondata  dal  sangue 
de’  martiri  era  sfuggita  alle  persecuzioni  de’ preceden- 
ti Imperatori.  Sostenuti  da  prodigiosa  possanza,  trion- 
fando de’  vizii  e delle  passioni , notabilmente  i fedeli 
eransi  accresciuti , ed  in  onor  della  Croce  volgevan 
gl’  incensi  che  i Gentili  profanamente  spargevano  su- 
gli altari  degl’idoli.  Teme  Diocleziano  chela  distru- 
zione dell’avito  culto  esiziale  non  fosse  allo  stato , ed 
ogni  sforzo  facevano  in  pcrsuadernelo  gli  etnici  mi- 
nistri, che  solo  il  proprio  interesse  consultavano.  Si 
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die  fatto  de’ cristiani  un  censimento,  ed  esorbitante 
ritrovatone  il  numero , con  severissimo  editto  il  loro 
culto  se  ne  fulminò;  se  ne  abbatteron  gli  altari,  se  ne 
bruciaron  le  scritture  , ed  alle  divinità  gentilesche 
obbligossi  ciascuno  ad  offerire  esclusivamente  i sacri-  302 
fizii  cruenti  (i). 

Durò  colai  persecuzione  oltre  i dieci  anni, e per  essa 
rifulsero  le  celesti  virtù  di  S.  Gennaro  vescovo  di  Be- 
nevento, ed  oggi  della  città  di  Napoli  specialissimo  pa- 
trono, il  quale  tronco  ebbe  il  capo  in  Pozzuoli.  Con- 
seguiron  pure  la  palma  de’ martiri:  Proculo  Diacono 
della  Chiesa  di  questa  ultima  città,  Sossio  Diacono  di 
quella  di  Miseno.  E Capua  si  onora  anche  al  presente 
del  sangue  sparso  allora  per  la  fede , da’  Santi  Rufo 
e Carponio  (2). 

Maravigliosa  è tuttavia  negli  storici  fasti  la  volon- 
taria abdicazione  che  Diocleziano  fè  dell’impero , e 
che  quella  di  Massimiano  ebbe  compagna.  Qualun- 
que ne  fossero  le  cagioni,  fu  dcssa  inaspettata  e spon- 
tanea, c colmò  di  stupore  i popoli  soggetti.  Proponi- 
mento tanto  più  risoluto  e sincero  che  saldo  il  tenne 
pochi  anni  dopo  contro  i tentativi  de’  suoi  aderenti , 
i quali , avendo  Massimiano  ripresa  la  dimessa  por- 
pora, istigarono  indarno  Diocleziano  ad  imitarlo. 

Incontanente  i due  Cesari  Costanzo  Cloro,  e Galerio, 
denominalo  altresì  Massimiano  il  giovane,  vestiron  la 
porpora  imperiale  e parliron  tra  essi  l’ impero.  L’Oc- 


(1)  Euscb.  lib.  8,  cap.  3.  — Baron.  ad  an.  3o2, 

(2)  Michel.  Monac.  Sanct.  p.  1 35. 
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ridente  a Costanzo,  e l’Oriente,  in  cui  comprendcvasi 
allora  l’Italia,  a Galerio  appartenne.  L’uno  el’altro  im- 
peratore indi  a poco  moriva;  e Costantino  figliuolo  del 
primo,  eletto  Cesare  alquanto  innanzi,  null’oslante  che 
in  Roma  arrogato  si  fosse  il  supremo  potere  Massenzio 
figliuolo  di  Massimiano , venne  nella  più  parto  del- 
l’ impero  salutato  unico  Augusto. 

CAPITOLO  in. 

DI  COSTANTINO  IL  GRANDE. 

Mandava  Costantino  le  sue  immagini  in  Roma , il 
cui  ricevimento  equivaleva  all’ubbidienza  pel  nuovo 
306  principe;  ma  esse  n’ erano  rigettate.  Donde  tra  le  al- 
tre politiche  congiunture,  nacque  l’odio  irreconci- 
liabile ch’egli  ebbe  per  quella  città.  E senza  por 
tempo  in  mezzo,  con  novanta  mila  fanti  ed  otto  mila 
cavalli  mosse  a discacciarne  Massenzio  , il  quale  con 
ischierc  molto  più  numerose  ricevè  la  battaglia  sotto 
le  stesse  mura  della  metropoli  (i). 

La  vittoria  che  con  forze  si  sproporzionate  riportò 
312  Costantino,  vuoisi  ch’ei  dal  celeste  favore  la  ri petessc(2)  ; 
onde , in  rendimento  di  grazie , pubblica  professione 
avesse  fatto  del  cristianesimo.  Ma  fu  costume  in  que’ 
tempi  di  rieevcrealcuni  il  battesimo  negli  ultimi  istanti 


(i)  Zosim.  h ist.  nov.  lib.  a.  cap.  i5. 

(a)  Euseb.Dc  VitaConsianlin. — Ladani.  De  raorlib.  pers. 
cap.  44* 
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di  vita,  si  che  Costantino,  e Teodosio  a sua  volta, 
furon  sul  trono  sempremai  catecumeni. 

Entrò  Costantino  in  Roma  cruccioso  ed  inesorabile, 
e ricusò  con  disprezzo  gli  omaggi  che  offerti  venivau- 
gli.  A strumento  d’infame  supplizio  togliendo  la  cro- 
ce , a destra  la  collocò  di  tutte  le  sue  statue. 

Debellò  quindi  con  egual  sorte  Massi  mino  che  pro- 
clamatosi Imperatore  turbava  l’ Oriente,  e divise  a 
buoni  patti  l’impero  con  Licinio  ; ma  questi  infranti, 
venne  seco  a giornata  vicino  a Cibali  nella  Pannonia. 
Quivi  gli  opposti  partiti  pugnarono  con  ogni  sforzo  di 
armi  e di  religione.  Sacerdoti  cristiani  e idolatri  per- 
correndo le  Ole  incitaron  le  schiere  al  macello.  I pa- 
gani ne  andarono  in  rotta  , e Licinio  essendosi  reso  325 
sotto  giuramento  di  Costantino  di  aver  salva  la  vita, 
venne  indi  a poco  ucciso  per  comando  di  lui. 

A Costantino  non  mancaron  panegiristi  fanatici  in 
Grecia  non  solo , in  Occidente  sibbene , i quali,  oltre 
ad  illustrarne  il  nome  co’ più  magnifici  e gloriosi  at- 
tributi, vollero  allrcsi  rendergli  onori  di  santo,  e pa- 
recchi templi  gli  dedicarono  (i).  Ben  è vero  ch’ei  fu 
che  dalle  radici  svelse  il  culto  del  paganesimo,  e so- 
lide fondamenta  gettò  alla  religione  di  Cristo.  Erasi 
ancora  reso  immortale  con  le  vittorie,  e segnalato  non 
poco  per  l’uso  moderato  che  fatto  ne  aveva  (2).  Ma 
la  fama  delle  gcsle  di  lui  non  esente  di  tacce  dalla  po- 
sterità vicn  riguardala.  Nel  cui  novero  none  da  trasan- 


(1)  Murai.  Ami.  — an.  337. 

(?)  Deni  na  Ri  voi,  d’Ilal.  liti.  3,  c.ij».  0. 
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dare  la  fredda  crudeltà  eh'  egli  ebbe  nel  far  perire  tal- 
volta i suoi  rivalile  segnatamente  i suoi  congiunti,  tra 
i quali  non  andò  risparmiato  lo  stesso Crispo  figliuolo 
di  lui.  Nè  a minor  colpa  gli  si  attribuisce  di  aversi  ei 
fatto  dominare  interamente  da  Eusebio  Vescovo  di 
Nicomedia  (efficacissimo  apostolo  dello  scisma,  onde 
Ario  prete  di  Alessandria  la  divinità  di  Cristo,  e la 
sua  consuslanzialità  col  Padre  negava  ; il  sacerdozio 
al  vescovado  uguagliava  ; inutili  giudicava  le  obla- 
zioni e le  preghiere  che  la  Chiesa  a favor  de’ defunti 
faceva  ; e voleva  il  digiuno  libero  e non  in  giorni  da 
quella  assegnati  (i))  e da  Eusebio  di  Cesarea  autore 
chiarissimo  della  ecclesiastica  storia  ; il  quale  fè  na- 
scer dubbio  s’ei  più  co’ cattolici  o con  gli  Ariani  avu- 
to avesse  comunione;  dal  quale  Costantino,  l’ultimo 
fiato  rendendo , ricevè  il  sacrosanto  battesimo.  Oltre- 
ché riprovabile  fu  generalmente  la  sua  estrema  debo- 
lezza nell’ammettere  alla  sua  confidenza  tanti  altri  im- 
postori che  sotto  la  maschera  del  Cristianesimo  em- 
pio ed  iniquo  traffico  fecero  de’ suoi  favori. 

Ma  ciò  che  in  fallo  grandissimo  torna  a colesto  Im- 
peratore, siccome  ha  l’evento  dimostrato,  c che  la  ca- 
duta affrettò  dell’impero  romano,  notasi  nel  trasloca- 
mento  ch’egli  effettuò  della  sede  imperiale  da  Roma 
in  Bizanzio , e nella  divisione  c smembramento  eli’  ei 
ne  fece  tra  i suoi  figli  (2). 


(1)  Epipli.  — liar.  72.  Aug.  haer.  5t. 

(2) Gibbon  ; Ilislory  of  (ledine  ami  fall  of  thè  Roman  Em- 
pire. t.  3. 
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Divisò  Costantino  una  città  costituire  metropoli 
de’ suoi  vasti  domimi,  e Roma  gli  parve  disadatta, 
sia  pel  malcontento  dimostratogli  al  suo  innalzamen- 
to , sia  per  ritrovarsi  troppo  all’occidente  dell’impe- 
ro , onde  troppo  indifeso  l’orientai  lato , esposto  rima- 
neva alle  continue  incursioni  de’ Parli  e de’ Barbari. 

All’  uopo  ei  scelse  Bizanzio , città  amenissima , ebe 
collocata  sullo  stretto  de’ Traci  (t) , per  naturai  dispo- 
sizione le  vicinissime  coste  dell’Asia  padroneggiava. 
Imprese  quindi  a riedificarla  con  magnificenza  tale 
da  oscurar  lo  splendore  della  maestosa  e vetustissi- 
ma Roma , e in  un  biennio  vide  soddisfatti  i suoi 
desiderii.  E seco  menando  le  magistrature  , il  fiore 
degli  eserciti , l’erario  , i cortigiani  e le  loro  fami- 
glie (2) , a cui  tenner  dietro  le  arii , le  manifatture, 
le  lettere  e la  ricchezza  che  circola  sempremai  din- 
torno il  trono  , con  danno  ineffabile  d’ Italia  , con  lo 
scadimento  della  civiltà  medesima  e di  ogni  coltura 
che  muta  e decrescente  andò  a dimorare  tra  le  mu- 
ra straniere  della  città  novella , nell’  anno  vigesimo- 
quarto  del  suo  regno  trasse  solennemente  alla  nuova  330 
capitale , che  dal  suo  nome  appellò  Costanti nopo- 
Il  (3). 

Che  se  la  giusta  repugnanza  tolgasi  de’  Romani , 
o per  dir  meglio  di  tutta  l’Italia  a vedersi  rapire  in 
un  baleno  gli  agi , le  preeminenze  e le  glorie , onde 


(1)  Oggi  di  Costantinopoli. 

(a)  I]icron.  in  cliron. 

(3)  Euscb.  — Zosim.  — Hier.  ctc.  ctc. 
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gli  avi  arricchita  l’avevano  ed  a cui  tanto  secolo  era 
corso  sopra , come  difendere  mai  Costantino  dall’  in- 
cauta politica  con  la  quale  tra  i suoi  figliuoli  mise  a 
brani  l’immenso  impero,  e la  indivisibil  forza  del  go- 
vernare? Rumoreggiavan  da  gran  pezza  a’  confini 
di  quello  le  armi  de’ popoli  settentrionali,  delti  altri- 
menti barbari  (i) , e difettando  la  repubblica  di  un 
comune  interesse,  e di  un  centro  di  unione  , venne 
subitamente  a mancare  in  essa  la  forza  che  dalla  uni- 
tà solamente  risulta. 


§ I. 

Ordinamento  del?  Impero  fatto  da  Costantino . 

Risguardò  Costantino  le  scorse  vicende , nè  senza 
spavento  notò  forse  che  della  vita  de’  Cesari  eran  ar- 
bitri i Prefetti  Preterii.  Non  polendo  ad  un  tratto  dalle 
radici  estirpare  una  pianta  si  velenosa , la  mutilò  ne’ 
germogli , onde  le  attribuzioni  di  quelli  suddividendo 
restrinse. 

Tutto  l’ Orbe  romano  sottopose  adunque  a quattro 
Prefetti  Prelorii,  e diè  loro  al  governo:  l’Oriente  , 
l’ Illirico , le  Gallie , e l’ Italia.  Tralasciando  noi  ciò 
che  al  propostoci  scopo  non  appartiene,  accenneremo 
soltanto  che  l’Italia  andò  divisa  in  diciassette  provin- 
cie  ; cioè:  I Venezia;  Il  Emilia;  III  Liguria;  IVFlami- 

(i)  È noto  che  primamente  i Greci  , poscia  i Romani, 
chiaiuaron  barbari  tutti  coloro  che  ad  altre  nazioni  apparte- 
nendo , parlavano  straniera  favella. 
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nia  e Piceno  annonario;  V Tuscia  cd Umbria  ; VI  Pi- 
ceno suburbicario;  VII  Campania;  Y ili  Sicilia;  IX  Pu- 
glia e Calabria;  X Lucania  e Bruzia;  XlAlpiCozzie; 
XII  Rezia  prima;  XIII  Rezia  seconda;  Xl\r  Sannio;XV 
Valeria;  XVI  Sardegna;  XVII  Corsica.  E queste  sotto- 
poste vennero  a due  viearii,  i quali  uno  in  Roma,  l’al- 
tro in  Milano  risedevano  (i) , entrambi  però  dal  Pre- 
fetto d’Italia  dipendenti. 

Sette  tra  esse,  al  reggimento  aOidate  del  Vicario  in 
Milano,  furon  denominale  semplicemente  provincic 
d’ Italia. 

Le  altre  dieci  amministrate  dal  Vicario  di  Roma 
ebber  particolarmente  nome  di  suburbicarie , e fu- 
rono : La  Campania;  l’ Etruria  e l’Umbria;  11  Pi- 
ceno suburbicario  ; La  Sicilia  ; la  Puglia  e Calabria; 
la  Lucania  c Bruzia;  il  Sannio;  la  Sardegna;  la  Cor- 
sica, e la  \ aleria. 


§ II.  . ' 1 * 

Condizione  delle  nostre  quattro  provinole  a’  tempi 
di  Costantino . 

I.  La  Campania  andò  governata  da  un  Consola- 
re. Costui  prendeva  talvolta  anche  il  titolo  di  Duca, 
e risedeva  in  Capua.  11  primo  Consolare  il  cui  nome 
si  ha  con  certezza  fu  Barbario  Pompeiano.  Al  quale 
diresse  Costantino  la  costituzione  cotanto  lodata  da 


(i)  Zos'in.  lib.  2,  rap.  3 a • 33  — l’anvin.  p.  4.20. 
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Giustiniano  ed  inserita  nel  suo  Codice,  la  quale  pre- 
scrive aWIagistrali  di  non  eseguire  i rescritti  del  Prin- 
cipe quando  l’esposto  dalle  parti  non  è al  vero  uni- 
forme. 

II.  La  Puglia  e Calabria  vennero  amministrate  da 
un  Moderatore  o altrimenti  Correttore,  che  per  quanto 
si  congettura  tenne  la  sua  sede  in  Venosa  (K);  ed  il 
piìi  antico  che  se  ne  rimembra  fu  Etnilio  Restila- 
ziano. 

III.  La  Lucania  e Bruzia  ebbero  eziandio  un  solo 
Correttore  ; il  quale  avea  stanza  secondo  il  richiedes* 
ser  le  cose,  ora  in  Salerno,  ora  in  Reggio  (L).  Molti 
ne  ricorda  l’istoria  ; e primo  tra  essi  Claudio  Plo- 
ziano. 

IV.  Il  Sannio  finalmente  fu  amministrato  da  un 
Preside.  Maestrato  notevolmente  inferiore  aedi  anzi- 

o 

delti;  ed  al  quale  gl’imperatori  non  degnavano  mai 
dirigere  le  loro  costituzioni  ; ond’  è forse  clic  nessun 
nome  di  preside  è a noi  pervenuto. 

I Prefetti  del  pretorio, i Proconsoli  odi  Vicarii era- 
no appellali  Giudici  maggiori  (i).  Invigilavau  essi 
su  tutte  le  subalterne  magistrature , e della  preroga- 
tiva godevano  del  jus  gl  adii. 

Venivan  dopo  i Giudici  minori  (2).  Tra  questi  il 
primo  posto  godevano  i Rettori  delle  Provincie,  i quali 
in  determinato  tempo  dell’anno  cran  tenuti  a visitare 
le  regioni  loro  affidate , le  querele  ricevere  de’  go- 


(1)  ludices  majores. 

(2)  ludicrt  minore*. 
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vernati,  riparare  i torti,  e porre  un  freno  alle  anghe- 
rie ed  a’ soprusi  delle  autorità  municipali. 

I Duchi  o altrimenti  Consoli  sovente  scambiavansi 
co’  Correttori.  Degl’  istcssi  onori  c delle  istessc  prero- 
gative andavano  rivestiti.  Avevano  per  insegne  i fa- 
sci , e davasi  loro  il  nome  di  Clarissinii. 

Eran  in  ultimo  i Presidi.  Dipendevano  dal  Prefetto 
pretorio;  ricevevano  il  titolo  di  Clarissimi,  c per  in- 
segne facevan  uso  delle  bandiere. 

Talvolta  gl’  Imperatori  indiligevano  le  loro  costi- 
tuzioni a’ Consoli  ed  a’ Correttori.  Non  v’  ha  esempio 
che  ciò  avessero  fatto  co’Presidi  (i). 

§ III. 

Ordinamento  Civile  della  città  di  Napoli  a ’ tempi  di  Co- 
• stantino. 

Non  pel  variare  d’insliluzioni  l’impero  , scemò  la 
città  di  Napoli  del  prisco  favore  de’Cesari.  La  ristret- 
tezza del  suo  recinto  , e lo  scarso  numero  de’  suoi  a- 
bilanti , se  non  la  reser  degna  di  possedere  tra  le  sue 
mura  un  Prefetto  pretorio  , meritarono  d’altra  parte 
ch’ella  fosse  amministrata  da  un  Duca.  Ora  essendo 
cotcsla  dignità  tra  le  prime  de’giudici  minori,  onore- 
volissimo fu  al  nostro  municipio  il  parteciparne , lad- 
dove vogliasi  fare  considerazione , reggere  nel  mede- 


(i)  Viclor.  do  Cncsorib.  — Grulcr.  Do  off.  domus  Aug. 
lib.  2.  c.  i. — Gothopbred.  Noi.  Digli.  Impcr.  Oc.  c.  101. 
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siino  tempo  la  maestosa  Roma  un  semplice  Vicario  , 
e questi  non  differire  dal  duca,  nella  gerarchia  pocanzi 
accennata , che  di  un  grado  soltanto. 

Che  poi  cotesto  Duca  il  medesimo  fosse  di  quello- 
alla  Campania  preposto,  ovvero  altri , eletto  dall’ Im- 
peratore o da’cittadini  di  Napoli,  vuoisi  esser  ben  cauto 
ad  assicurare.  Rammentiamo  solo  avere  avuto  da  Co- 
stantino con  tal  carattere  il  reggimento  di  questa  città 
un  Teodon) , il  quale  il  Cristianesimo  favoreggiando, 
il  tempio  di  Castore  e Polluce,  una  delle  magniGcenze 
di  essa,  al  culto  de’  Santi  Pietro  c Paolo  converse  (i). 

Ritornando  Costantino  in  Oriente,  in  compagnia 
di  S.  Elena  sua  madre  , varie  parti  delle  nostre  re- 
gioni visitò.  Trattennesi  alquanto  nella  città  di  Na- 
poli (2) , e la  gratitudine  dell’  animo  loro  espressero 
i Napolitani  con  statue  e con  iscrizioni , delle  quali 
taluna  anche  a’ di  nostri  pervenne  (M). 

Vi  lasciò  eziandio  questo  Augusto  varii  monumenti 
della  sua  pietà  ; ed  oltre  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore  (3),  un’altra  ve  ne  inaugurò  al  Salvatore  (4). 
Come  altresì  novelli  altari  innalzò  in  Capua  a S.  Pie- 
tro; e di  arredi  e di  rendite  ricco  il  tempio  ne  rese  (5). 


(i)  Simun.  Itisi,  «ti  Nap.  T.  1.  Part.  t. 

(a)  Cbiocc.  — Eugcn.  Ilal.  Sacr. 

(3)  Veggasi  la  pag.  1G2  e la  noia  (I)  del  presente  libro. 

(4)  Chron,  Vollurn.  lib.  1 apud  Murai.  Script.  Ila!.  Tom. 
1,  p.  31)0. 

(5)  Aaast.  Bibl.  tu  vii.  S.  Silvcst. 
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§ IV. 

Amministrazione  economica  del  Ducato  di  Napoli. 

Ignari  gli  antichi  di  quanto  riguarda  la  pubblica 
economia  come  scienza  , niuna  o scarsissime  notizie 
lasciaron  notate  intorno  la  finanza  ed  il  commercio. 
Mentre  il  novello  sistema  di  reggimento  da  Costan- 
tino introdotto  esser  non  dee  che  curioso  alle  ricerche 

% 

dell’eeonomista,  il  quale,  alle  moderne  produzioni  ed 
imposte  abituato,  indarno  a primo  aspetto  può  quello 
ragguagliare  alle  contribuzioni  ed  alle  riscossioni  de’ 
dazii  praticate  a’  di  nostri. 

Tra  cui  soprattutto  è da  notare  il  sistema  annona- 
rio. E comechè  si  ordinasse  allora  ogni  pubblica  cosa 
mediante  il  censo  de’  cittadini , a seconda  di  questo 
ripartironsi  pure  le  città  sottoposte,  e loro  si  assegnò 
il  consumo  di  una  determinata  quantità  di  frumento 
capace  a soddisfarne  i bisogni.  Veniva  il  di  più  as- 
sorbito dalla  gigantesca  lloma , in  cui  le  mani  di  set- 
temilioni  di  abitanti  poltrivano  (i).  La  popolazione  ec- 
cessiva di  questa  metropoli  obbligava  a ricercare  le 
granaglie  non  solamente  nel  rimanente  d’Italia  e nella 
Sicilia,  quanto  nelle  Gallio,  nelle  Spagne,  e nell'Afri- 
ca. A soddisfare  il  lusso  de’ suoi  cittadini  venivan  poi 
gli  oggetti  dalla  Persia,  dall’India  e dalle  più  remo- 
te parli.  Sì  che  pare  che  non  producendo,  nè  estraen- 


(i)  Olimpiod.  Musan.  ad.  VII,  lab.  16. 
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dosi  dall’ Italia  alcuna  cosa  in  fallo  d’arte  o di  mani- 
fatture , il  commercio  di  lei  fosse  totalmente  passivo  e 
rovinoso.  Deperivano  le  arti  ed  il  gusto,  ma  non  ces- 
savano le  sfrenale  voglie  delle  mode , c delle  novità, 
sino  che  mettendo  in  non  cale  le  proporzioni,  l’ele- 
ganza c la  maestà  dell’antica  architettura,  mano  a 
mano  disfacevano  i nobili  e vetusti  monumenti , e le 
colonne  ed  i marmi  ad  altre  opere  goffamente  archi- 
tettate  ne  impiegavano  (i).  Ci  vion  fatto  pertanto  di 
conoscere  che  i cittadini  di  Pozzuoli  non  avevano  a sa- 
tollarsi più  che  cencinquantamila  moggia  di  frumen- 
to (2) , poco  più  di  5o , 000  tomoli  odierni.  Era  un 
moggio  la  quarta  parte  più  grande  che  il  jugero  (3), 
e due  jugeri,  detti  altrimenti  eredia , davansi  co- 
mechè  sufficienti  ad  ogni  individuo  del  popolo  ro- 
mano ed  alla  sua  famiglinola  (4).  Laonde  se  cotesto 
gran  provvedimento  non  era,  popolosissima  esser  do- 
veva quella  città. 

Noi  alcuna  cosa  notammo  intorno  alle  gravezze 
delle  nostre  regioni  durante  che  Roma  era  retta  a re- 
pubblica. Auinenlaron  esse  sotto  i primi  Imperatori, 
c sotto  Costantino  giunsero  aH’cslremo.  La  violenza 
tiranneggiò  i debitori  dell’  erario  imperiale.  Le  eslor- 


(1)  Coti.  Juslin.  lib.  23  De  sepul.  violai.  Cod.  Tlicod. 
lib.  t)  til.  1 7 lib.  9. 

(2)  Sitntnac.  Lib.  i,  cp.  3^. 

(3)  Varr.  De  re  rustica,  lib.  i,  cap.  io. 

(4)  1*1  in.  Itisi . nalur.  lib.  iS.  Cap.  2.  Scst.  I’oinp.  Fcsl. 
De  verborum  significalioue. 
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sìoni  impinguaron  le  tasche  di  coloro  a cui  la  perce- 
zione de’  redditi  era  affidala;  e le  conculcazioni  e gli 
odii , coni’  è probabile , miserabilissima  rendettero  la 
condizione  de’  popoli. 

Alcune  idee  desumendo  da  varie  leggi  che  leggonsi 
nel  Codice  Teodosiano,  si  può  pressoché  calcolare 
que’  dazii  ordinariamente  ricadere  circa  al  venti  per 
cento  su  ciascuna  testa;  i quali  eran  con  più  male  ani- 
mo sofferti  in  vista  alle  immunità  ed  esenzioni  onde 
godevano  le  immense  proprietà  allodiali  de’  Cesari,  e 
quelle  degli  altri  principi  della  numerosa  stirpe  di  Co- 
stantino : tacendo  le  altre  contribuzioni  e balzelli  che 
la  necessità  o il  capriccio,  sia  dell’  Imperatore  che  de’ 
Prefetti  pretorii,  per  circostanze  particolari  csigevansi. 

li  più  tremendo  guasto  soffrirono  in  ultimo  i po- 
poli, col  trasferimento  del  trono,  de’ tesori,  e delle  in- 
dustrie in  Bizanzio;e  la  miseria  andò  vulnerata  ezian- 
dio, con  Fammortamento  di  speciose  ricchezze,  delle 
quali,  uomini  procaci  che  colma  avean  la  misura  delle 
loro  iniquità  su  i miseri  governali , disposero  per  te- 
stamento in  opere  pie,  mentre  ogni  giustizia  voleva, 
che  ritornassero  a coloro  cui  erano  state  estorte. 

§ V. 

Augusti  della  stirpe  di  Costantino. 

Morì  Costantino,  e l’impero,  secondo  aveaegli  di-  337 
sposto , diviso  andò  tra  i suoi  tre  figli  e due  nipoti. 

La  Brilannia  c le  Gallic  sortiron  a Costantino  II;  l’Il- 
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lirio,  l’ Italia  e 1’  Africa  a Costante  ; l’Oriente  a Co- 
stnnzo.l  nipoti  Dalmaziocd  Annibaliano,  rivestiti  delta 
dignità  di  Cesari , ebbero:  il  primo  il  governo  delle 
provincie  di  Tracia  e di  Macedonia , e la  Grecia  ; il 
secondo  l’ Armenia. 

Non  durò  guari  la  concordia  tra  costoro.  Alle  in- 
sidie degli  Augusti  giacquero  i Cesari.  Costantino  li 
trovò  la  morte  mentre  accingevasi  a privar  Costanzo 
dell'Italia.  1 due  superstiti  germani  ruppero  a furiosa 
guerra.  Le  dissolutezze  spensero  Costante.  In  Costanzo 
340  unicamente  si  riunirono  un’altra  volta  le  sorti  del- 
F impero. 

Giuliano  cugino  de’  precedenti  Augusti , campalo 
perchè  fanciullo  dall’  eccidio  eli’  essi  de’  congiunti 
avean  fatta , spesi  avea  i suoi  fervidi  anni  allo  studio 
deglianticbi.  Da  chierico  cristiano  cli’cglicra  (i), eletto 
poscia  Cesare,  e scorta  la  dappocaggine  di  Costanzo, 
l’ ebbe  in  dispregio  , e gli  si  ribellò.  Occupavano  il 
trono  e solennemente  apostatando  la  fede  evangelica, 
su  gli  altari  rimise  il  cullo  del  politeismo  (2),  al  quale 
novelli  riti  aggiunse , che  appresi  aveva  nelle  cri- 
stiane discipline.  Ma  il  suo  trasporto  per  Farle  di 
aruspicare , a cui  vanamente  fu  inteso , non  lo  salvò 
363  dal  mortai  colpo,  ond’ei  cadde  trafitto  per  opera  de’ 
suoi,  mentre  a dare  una  battaglia  a’  Persiani  si  dispo- 
neva. 


(1)  Julian  epist.  5i. 

(2)  Amni.  Cap.  t>.  — Socral.  liist.  eccl.  lib.  3,  cap.  1. 
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CAPITOLO  IV. 

DEQLI  CITIMI  DIECI  IMPERATORI  CHE  PRECEDERÒ»  li' INVASIONE 
de’qoti. 

Le  milizie  medesime  di  Giuliano , prive  di  capo, 
ed  a fronte  del  nemico  rimaste , salutarono  impera- 
tore Gioviano.  Il  quale  dopo  sette  mesi  morì,  ed  ebbe  364 
per  successore  Yaleatiniano.  Questi  avrebbe  pareg- 
gialo in  perizia  e valore  i migliori  Augusti,  se  ito  non 
fosse  soggetto  agli  eccessi  dell’ ira.  Intendeva  cotesto 
Imperatore  alla  sicurezza  dello  stato , e con  castella  e 
fortezze  ne  muniva  i limiti  settentrionali.  Di  che  do- 
lendosi i Quadi  stanziati  al  di  là  del  Danubio , e co- 
mandando Valentiniano  che  si  cessasse  dall'opera, 
Marcelliano  uffiziale  incaricato  di  quelle  cose  null’o- 
stante  continuò.  Credè  Gabinio  re  de’ Quadi  vantag- 
giare la  propria  causa , recandosi  presso  Marcellia- 
no ; ma  questi  ritenutolo  amichevolmente  la  sera , a 
tradimento  l’uccise.  Corsero  i Quadi  alle  armi,  ed  in 
aiuto  loro  v’accorsero  altresì  i Sarmati , e gran  rui- 
na  recarmi  alle  romane  province  dell’  Dlirico.  Mosse 
Valentiniano  a scacciameli  ; onde  quelli  manda- 
nti messaggi  , l’usata  perfidia  romana  accusando. 
Tempestò  contro  essi  l’Imperatore,  e con  la  voce  e 
con  gli  atti , e tanto  più  infuriava  in  vedersi  dinan- 
zi uomini  meschini  di  aspetto  ed  in  rozze  divise  , i 
quali  sdegnava  dover  trattare  da  Ambasciatori  ; e pu- 
re avverti vangli  esser  costoro  de’  più  ragguardevoli 

«4 


Digitized  by  Google 


190  ULTIMI  IMPERATORI  ROMANI 

tra’Quadi.  Onde  Valentiniano  rollo  il  freno  allo  sde- 
gno, rimproverando  con  fuoco  coloro  , sgorgogli  il 
sangue  dal  petto  e l’anima  dopo  pochi  momenti 
esalò(i). 

Divisero  allora  il  trono,  Valente  germano  di  Va- 
lentiniano e Graziano  figliuolo  di  costui.  Ed  alquan- 
to dopo  Valentiniano  li  di  Graziano  fratello  venne 
eziiindio  riconosciuto  imperatore. 

I tempi  di  Valentiniano  I e di  Valente  furon  con- 
taminati dalla  più  esecrabil  tirannide.  Orribili  fatti  se 
ne  rimembrano.  Avevano  gl’ indovini  predetto  a Va- 
lente clic  succeduto  sarebbcgli  al  soglio  quegli  il 
cui  nome  cominciasse  dalla  sillaba  Thco;c  ad  ineso- 
rabil  macello,  per  volere  di  lui,  furon  sottoposti  lut- 
t’i  contemporanei  Teodori , Teodati , e Teodosii. 

§ I- 

Teodosio  il  Grande. 

378  Regnava  in  Occidente  Graziano , ed  inabil  vedu- 
tosi a repulsare  i nemici  dell’ impero,  c molto  meno 
ciò  poter  conseguire  per  mezzo  di  Valentiniano  II, che 
era  ancora  fanciullo, a collega  del  trono  elevò  Teodosio, 
giovane  di  belle  speranze,  alle  cui  cure  l’Oriente  affi- 
dò , siccome  quello  ch’era  continuamente  segno  al- 
l’impeto dell’inimico. 

In  questo  mentre  le  milizie  in  Occidente  dettero 
383  morte  a Graziano,  ed  in  suo  luogo  salutarono  Mas- 
simo. Toglieva  pure  in  Oriente  la  vita  Eugenio  a 

(i)  Animian.  Marceli,  lib.  — Zosirn.  tib.  cap.  17. 
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Valenliniano  II.  Vendicò  l’ uno  e l’ nitro  Teodosio, 
e solo  rimasto  al  reggimento  dell’  impero , questo  392 
nuovamente  tra  i suoi  figli  divise. 

In  Oriente  Arcadio,  in  Occidente  Onorio  sederon 
sul  trono.  Non ritenner  però  nòie  virtù  nè  la  paterna 
solerzia  , e per  la  loro  inettezza  l’estremo  crollo  alla 
decadenza  dell'  impero  apportarono. 

Deesi  però  a cotesti  due  principi  la  compiuta  distru- 
zione della  idolatria;  imperciocché  regnando  eglino 
eretti  furono  ovunque  pubblici  tempii  per  accoglie- 
re esclusivamente  le  adorazioni  rie’ cristiani;  ed  il 
gentilesimo  annichilato  c proscritto  conservò  asco- 
samente il  suo  culto  non  più  nelle  città  , ma  ne’vil- 
laggi  ossian  paghi , onde  il  nome  derivò  di  religione 
pagana , e pagani  andaron  nominati  coloro  che  nel 
culto  gentilesco  perdurarono  (N). 

$ II. 

Concilio  tenuto  nella  città  di  Capua. 

In  questo  mezzo , contro  i sa  vii  insegnamenti  del 
vangelo,  molti  cristiani  eransi  immersi  in  un  labirinto 
di  teologiche  quistioni.  E posciachè  la  più  parte  de’ 
filosofi  di  quei  tempi  , chiariti  essendosi  sostenitori 
«Iella  religione  pagana , nè  per  sostenerla  ritrovando 
in  essa  la  purezza , e la  semplicità  degli  argomenti , 
eran  ricorsi  alle  allegorie  ed  a’misteri.  Vollero  nella 
medesima  guisa  i Cristiani  oppugnare  le  dottrine  di 
quelli,  nè  possedendo  le  cognizioni  delle  vetuste  disci- 
pline, al  senso  naturale  de’libri  santi,  una  interpreta- 
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zione  coerente  non  sempre  allo  spirito  di  essi  ed  alla 
umana  ragione , sostituirono. 

Per  la  qual  cosa  frequenti  e scandalosi  scismi,  oltre 
alle  persecuzioni,  fecero  guerra  al  nascente  Cristiane- 
simo. Attivissima  parie  Costantino  vi  prese , siccome 
quegli  che  avvaluto  erasi  del  culto  novello  per  la  ri- 
forma delfimpero.  In  guisa  che  a fine  di  stabilire  in 
avvenire  norme  sicure  alle  credenze  de’  Cristiani  si 
ebbe  ricorso  al  mezzo  de’  Concilj.  Parecchi  in  breve 
3S9  tempo  se  ne  convocarono  , e noi  non  ricordiamo  se 
non  quello , che  nella  città  di  Capua  si  celebrò. 

Vivissime  discordie  turbavan  la  pace  della  Chiesa 
di  Antiochia  ; capi  delle  controversie  essendo  i due 
vescovi  Flaviano  ed  Evagrio  (i).  A non  men  grave 
disdoro  tornava  altresì  del  Cristianesimo  l’ eresia  di 
Bonoso  vescovo  di  Macedonia,  il  quale  la  purità  della 
Vergine  dopo  il  parlo  negava  (2).  A far  cessare  tali 
novità  , il  Papa  Siricio  radunava  in  Capua  un  ge- 
nerai Sinodo  (3);  nel  quale  intervennero  tult’i  Ve- 
scovi di  Occidente  ; tra  essi  S.  Ambrogio  di  Mila- 
no (4).  Deliberarono,  e nuovi  canoni  ebber  vigore; 
sedarono  le  antiochene  dissensioni;  la  giudicatura  di 
Bonoso  commisero  ad  Anisio  Vescovo  di  Tessalonica 
ed  a’suoi  suffraganei  ; statuirono  pure  che  i battezzati 
una  volta  noi  venissero  per  la  seconda , e finalmente 
che  i Vescovi  non  cangiassero  sede. 

(1)  Baron.  ad  ann.  3gi  et  3ga. 

(a)  S.  Ambros.  lib.  io,cpist.  2. 

(3)  Labb.  Concil.  lom.  2,  pag.  1237. 

(4)  S.  Ambros.  lib.  to,  ep.  1. 
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§ III. 

Rimembranze  di  alcuni  personaggi  delle  nostre  regioni 
che  Jioriron  negli  ultimi  tempi  dell'Impero. 

DI  molti  degnissimi  cittadini  le  chiare  virtù , il  sa- 
pere e le  sorti  parecchie  città  delle  antiche  provincie 
del  regno  napolitano  illustrarono. 

S.  Antero  in  Petilia  (i),  S.  Dionigi  in  Turio,  e 
S.  Eusebio  in  Casignano  (2)  in  tempo  poco  lontani 
nascevano.  Saliti  tosto  in  altissima  fama  per  dottrina 
e pietà  pervennero  a loro  volta  al  Pontificato  (3)* 

Leone  napolitano  (4),  il  quale  vesti  poscia  l’abito 
di  S.  Basilio , e Flavio  Sosipalro  Carisio  campano  (5) 
segnalaronsi  segnatamente  per  lettere. 

Ed  in  ispeciat  modo  ricordar  deesi  Papiniano  che 
nato  in  Benevento , il  più  celebre  fu  tra  i giurecon- 
sulti romani  ; l’ autorità  del  quale  nelle  controversie 
forensi,  per  volere  di  Teodosio,  ebbe  forza  di  Legge  (fi). 

(1)  Petilia  c Pelei ia  città  della  RI.  Grecia,  oggi  Po'icastro. 

(2)  P.  Agost.  Oldoin.  addi*,  al  Ciaccooio. 

(3)  Damas.  Chronic. 

(4)  Caracc.  De  sacris  Neapolitanae  Ecclesie  Rlonumen- 
txs  ; pag.  33». 

(5)  Camiti.  Pellcgr.  Camp.  Felic.  Disc.  1. 

(6)  Mariti.  Fre*z.  de  Subfeudis  lib.  16,  n.  21.—  GuiJ. 
Pancirol.  de  Claris  legum  inlcrprelib.  1.  1,  f.  67. 

FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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(A)  S’avvide  Giulio  Cesare, essendo  sommo  Pontefice, al  cui 
ministero  era  affidalo  l’ordioameutode’giorni  dell’anno,  che  un 
notabilissimo  tempo  precedeva  in  esso  il  ritorno  delle  stagio- 
ni. Laonde  in  Roma  ei  fece  venire  Sosigenc  egiziano  inten- 
denlissimo  in  quei  di  delle  astronomiche  scienze,  e seco  lui 
calcolando,  notarono  che  67  giorni  rimanevan  ancora  a de- 
correre per  emendare  reuormissimo  fallo  non  avvertito  dai 
precedenti  Pontefici.  E come  a'  belli  divisamenti  fa  d’uopo 
avere  talvolta  autorità  suprema  , così  cotesti  due  riformato- 
ri prolungarono  del  sudelto  tempo  l’anno  quaraotesirnoquin- 
to  innanzi  PE.  V.  il  quale  durò  circa  quindici  mesi,  ond’eb- 
be  nomedi anno  di'  confusione. Cotesla  sensata  riforma  quasi 
universalmente  ricevuta,  serba  tuttavia  la  denominazione  di 
periodo  giuliano  ; il  quale  stabilisce  ogni  anno  di  365  giorni 
e 6 ore,  nessuna  considerazione  facendo  di  11  minuti  che 
vi  hanno  al  di  più  del  calcolo  preciso. 

II  Pontefice  Gregorio  XIII  avverti  nel  decimosesto  secolo 
siffatto  errore,  e consultando  i più  valenti  astronomi  dei  suoi 
tempi,  tra  cui  celebratissimo  andò  il  matematico  Giglio  na- 
tivo di  Girò  in  Calabria  ( come  a suo  tempo  è a dire  ) ritro- 
vò essere  il  vero  anno  solare  di  365  giorni , 5 ore,  e 4g  mi- 
nuti. Oud’ ci  ritenne  l’ intercalazione  giuliana  di  un  giorno 
per  ogni  quattro  annido  come  che  questa  aumentava  alquan- 
to la  durata  dell’anno, così  colai  giorno  intercalare  si  tolse  ne- 
gli anni  1700,  1800,  1 900,  lasciandolo  però  nell’anno  5000. 
Questa  modificazione  menomò  talmente  la  differenza,  che  es- 
sa tra  l’anno  medio  ed  il  civile  nou  ò che  di  0 9ÌÌ  di  gior- 
no in  4ooo  anni. 
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Nel  riordinamento  Fatto  da  Augusto,  il  mese  romano  ch'e- 
ra detto  sestile  ( mimeravansi  i mesi  da  Man»)  venne  appel- 
lato Augusto , imperocché  in  questo  mese  aveva  egli  ottenu- 
to il  primo  consolato,  e le  piò  notabili  vittorie  (i). 

Vollero  con  tale  esempio  gli  adulatori  di  Tiberio  denomi- 
nare Tiberio  il  mese  di  Settembre , e Livio  quello  di  Otto- 
bre. ma  noi  permise  quell’knpcralore  (a). 

Volle  eziandio  Calligola  appellare  il  mese  di  Settembre 
Germanico,  in  onore  del  nome  paterno;  ma  ciò  con  la  sua 
morte  andò  in  disuso  (3).  E Nerone  pretese  altresì  di  appel- 
lare co’  suoi  cinque  nomi  cinque  mesi  dcU’anno,  nell’islcssa 
guisa  che  disegnato  aveva  chiamar  Roma  Neropoli  (4)  ; si 
che  Aprile  venne  detto  Neronio  , Maggio  andò  cangiato  in 
Claudio,  Giugno  in  Germanico,  Luglio  in  Cesare  cd  Augu- 
sto continuò  ad  appellarsi  il  Sestile  (5). 

Finalmente  Domiziano  dominalo  pure  da  colesta  smania, 
denominò  Germanico  il  mese  di  Settembre  , e Domiziano 
quello  di  Ottobre  (6). 

(B)  Chiamavano  i Greci  ginnasio  quell’edificio  pubblico,  ove 
la  gioventù  negli  esercizii  di  corpo  e di  mente  addestra  vasi. 
E come  che  la  parte  più  grande  di  colai  luogo  occupata  era 
pe’  giuochi  ginnici , i quali  si  praticavano  da’giovani  a corpo 
nudo  (7) , così  col  proceder  di  tempo  finterò  edificio  ginna- 
sio venne  appellato.  Sin  da’  più  vetusti  tempi  nella  città  di 
Palepoti  un’opera  di  tal  natura  ammiravasi  , la  quale  tra  le 
antichissime  mura  di  essa  ed  il  vicino  lido  sedeva  (8).  Il  cui 


(1)  Svet.  in  vit.  Aug. 

(3)  Ibid.  in  vit  Tib. 

(3)  Id.  in  vit.  Callig. 

(4)  Svct.in  vit.  Neron.  — Tacit.  lib.  «4,  5 74- 

(5)  Tacit.  Ann.  lib.  16,  §.  12. 

(6)  Svet.  in  vit.  Domitian. 

(7)  Dal  greco  yupvov  denudare. 

(8)  Filostrat.  presso  Cinica.  Tom.  i,  e.  30. 
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silo  potrebbe  corrispondere  adesso  a quello  ove  trovasi  il 
Monastero  e la  Chiesa  della  Maddalena  e suoi  dintorni.  Sa- 
lì cotesto  ginnasio  in  tanta  rinomanza  , che  lasciando  noi 
da  parte  ciò  che  straniero  sembra  alle  verità  storiche , sic- 
come sarebbe  il  ripetere  che  Ulisse  co’ retori  di  quello  fosse 
ivi  venuto  a disputare  ( i),  andiamo  d’ altronde  a sufficienza 
forniti  di  rimembranze  per  assicurare  , che  ne' primi  tempi 
dell’  impero  indicibi!  folla  di  atleti  sì  dalle  vicine  parti , e si 
dalle  lontane,  traevano  desiderosi  di  esercitarvisi.  Roma  al- 
lora sede  d’ogni  spettacolo  , il  tolse  a modello  (a)  , ed  i pri- 
mi Augusti  come  ne  abbiam  discorso  , il  riguardarono  con 
predilezioue.  Non  tornerà  quindi  discaro  se  favellando  di 
esso , alcuna  più  nolabil  cosa  riferiremo. 

In  due  quartieri  era  adunque  diviso  il  Ginnasio;  l’uno  slava 
nel  piano  superiore , e conteneva  le  essedre  con  gli  etmoidi. 
Ivi  i retori  avevan  cattedra  , ed  ivi  ancora  i loro  pensamenti 
insegnavano  e disputavano  i filosofi. 

Al  pian  terreno  poi  , circondala  da  portici , con  le  corri- 
spondenti camere  ove  gli  Atleti  si  ungevano  e polveravano, 
era  l’arena  ove  celebravansi  i giuochi.  I quali  eran  ordinaria- 
mente di  ciuque  maniere,  cioè: 

La  corsa,  la  quale  effeltuavasi  da’garzoni , e dalle  donzel- 
le (3), correndo  un  assegnato  spazio,  ora  nudi  ora  abbigliati 
in  bellissime  vesti;  ora  recando  sugli  omeri  sterminatissimi  pesi. 

La  lotta , in  cui  doveasi  atterrare  l’avversario. 

Il  salto , nel  cui  cimento  riportava  la  palma  colui  che  più 
lontano  lanciavasi  in  un  sol  gitto. 

Il  disco  in  cui  avean  plauso  coloro  che  lanciavan  un  glo- 
bo di  ferro,  di  piombo,  o di  pietra  più  in  alto,  o più  in  lungo. 

Il  pugilato , che  propriamente  era  detto  Pancrazio  , era 
quello  ili  cui  i lottatori  combattevano,  or  co’pugui  stretti, 

(i ) Origlia,  Storia  dello  stud.  del  R.  di  Nap. 

(a)  Svct.  in  vii.  Neron.  annoi,  di  Giusto  Lipsù. 

(3)  Monfoucon.  Tom.  3,  parte  i,  lib.  4»  cap.  7. 
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come  ci  narraOrazio.(i);  ora  contrastavansi  il  premio  aven- 
do legalo,  mediante  coreggine,  alla  palma  della  mano  un  di- 
sco di  bronzo  (2). 

A’ menzionati  giuochi  aggiunger  deesi  lo  Stadio,  così  de- 
nominato pel  doversi  correre  nel  più  breve  tempo  la  lun- 
ghezza di  uno  stadio  (3).  Il  percorrevano  a cavallo  e senza 
staffe,  ovvero  in  un  piccolo  cocchiotirato  da  un  cavallo.  Co- 
lesto cocchio  prendeva  poscia  il  nome  di  biga,  triga,  quadri- 
ga o pure  telrippo,  e seiuga  secondo  che  gli  si  attaccavano 
due,  tre,  quattro  o sei  cavalli. 

Avea  luogo  eziandio  il  giuoco  lampadarc, il  quale  istituito 
venne  daDiotimo  Duce  degli  Ateniesi  che  venno  in  Napoli  a 
consultar  l’oracolo  di  Parlcnope  (4).  Vinceva  in  esso  chi  più 
velocemente  un  determinato  spazio  correva  senza  far  spegne- 
re una  fiaccola  che  accesa  avea  tra  le  mani.  Ma  sì  questo, 
come  lo  stadio  esclusivi  non  erano  alla  Palestra  del  Giuua- 
sio, ed  in  altri  luoghi  della  città  erano  ancora  praticati. 

Nè  vi  fu  giuoco  ginnico  della  Grecia  orientale  che  ne’ cer- 
tami Napolitani  non  fosse  coltivato. 

Ma  ritornando  a’Iudi  ginnastici,  essi  e sebasti  e d attici,  o 
pancrazi  per  lo  innanzi  nomati,  si  dissero  quindi  Augusta- 
li  per  omaggio  ad  Augusto,  c quinquatri  perchè  da  celebrarsi 
in  ogui  cinque  anni.  Forse  per  somiglianti  cause  , ignorato 
da  noi , Eusebii  ebber  nome  que'  che  celcbravansi  in  Poz- 
zuoli. 

I nominati  giuochi  a’ tempi  di  Augusto  pervennero  al  lustro 
più  grande;  nè  scemaron  di  rinomanza  sinochc  Calligola  Clau- 
dio,Nerone  e Tito  Vespasiano  furon  sul  trono;edi  quest’ul- 
timo particolarmente  si  fa  meuzione  per  aver  restaurato  il 
Ginnasio  Napolitano;  siccome  si  ha  dal  frammento  della  iscri- 

(i)  l.i li.  a.  cpist.  s. 

(a)  Pausali,  in  acticis. 

(3)  La  ottava  parte  di  un  miglio. 

(4)  Capace.  Antiq.  et  hist.  cap.  »6, 
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zioneche  trovasi  presso  la  Chiesa  deil’Annunciala  scritta  par- 
te io  greco  o parte  io  latioo  (i). 

Noo  toroerà  spiacevole  a’ nostri  leggenti  se  a tal  proposito 
qui  riportiamo  la  famosa  iscrizione  conservataci  dal  Lipsio  c 
dal  Salmasio  (a)c  da  parecchi  altri  scrittori,  la  quale  traslata  la 
in  volgare  idioma  dall’erudito  Lasena , dà  notizia  de’ giuochi 
non  solo,  che  de’diversi  impieghi  di  chi  li  presedeva. 

DI 

MARCO  ' AURELIO  * DEMETRIO 
PONTEFICE  • GENERALE  * DEL  ' GINNASIO 
PERPETUO-  SISTARCA 

PREFETTO-  De’bAGNI-  DELLO-  IMPERATORE 
ALESSANDRO-  ERMOPOLITA 
PANCRASIARCA-  PENODONICO-  LOTTATORE-  GLORIOSO 
IL*  FIGLIUOLO 

M*  AURELIO-  ASDEFIADK-  DETTO-  ANCORA-  ARTEMIDORO 
DECANO-  DEL-  COLLEGIO-  DEL*  MAGNO’  SERAPIUE 
PONTEFICE-  GENERALE-  DEL  * GINNASIO 
PERPETUO*  SISTARCA’  E-  PREFETTO’  Db’-  BAGNI*  IMPERIALI 
ALESSANDRO*  ERMOPOLITA’  FOZZUOLANO’  NAPOLITANO’ 
ELEESE-  ED’  ATENIESE*  SENATORE 
E-  DI’  ALTRE-  CITTA’’  MOLTE-  CITTADINO’  E-  SENATORE 
PANCRASIARCA’  PENODONICO- 
NON  -MAI*  VINTO  ’ NON  - RIMALATO  " NON  ’ PROVOCATO 
QUANTI-  IN-  QUALUNQUE- VOLTA-  HO- ATTACCATI- COMBATTIMENTI 
TUTTI - UO  ’ VINTI  ’ SENZA  ’ ALTRI  ’ PROVOCARE 
HOMMI  * CIMENTATO  ’ CON  ’ TRE  - NAZIONI . ITALIA  • GRECIA  . ASIA 
VINCENDO  ’ IN  ’ TUTTI  ’ LI - QUI  - SOTTOSCRITTI  • AGONI  ’ 

NEL’  PANCRAZIO  ’ GLI - OLIMPIACI  ’ CELEBRATI  ’ IN  ’ PISA 
LA- OLIMPIADE ’CCXL  (3) 

(i)  Capace.  — Lasco.  Ginn.  Napol. 

(a)  Giust.  Lips.  Lib.  (.  Salmas.  io  Spartian. 

(3)  Non  già  cil  come  erroneamente  si  legge  tradotto  dal  Lascila, 
c che  corrisponde  all’anno  di  Cristo  181 . 
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l'PIZiriN'DELFO.GLriSTMIC!'  DUE  "VOLTE  * 1 * MIME!  * DEE  ' VOLTO 
LA 'SECONDA' FUTI  * ANCHE  * PRESENTATOMI"  AGLI' AVVERSARI! 

ED  ' INNALZATO  * LO  ' SCODO 

DUK'PIATE'  IN'  ROMA  * l' CAPITOLINI  ' E*  DOPO  * LE  ' PRIME  ‘ SORTI 

ANCHE  ' H»’  * ALTRA  ' VOLTA  ' ESIBITOMI  ' AGLI  ' AVVERSARI! 

GLI  ' RUSEBII  ' IN  ' POZZUOLI  ' DUE  ' PIATE  ' ED  * ANCHE!'  DOPO 
LE  ' SECONDE  ' SORTI  ' UN  ' ALTRA  ' VOLTA  * ACCETTATO  * TENZONE 

LÌ  * SEBASTI  ' IN  ' NAPOLI  ' PUR  ' DOPO  ' LE  SECONDE  ' SORTI 
UN’ALTRA  ' VOLTA  ' ARRESTATI  * LI  * CONTE  AR1I 
GLI  ' ATTICI  ' IN  ' NAPOLI  ' DUE  ' TOLTE  ' (l) 

(C)  Più  autorevole  ed  esatto  è senza  dubbio  il  calcolo  che- 
segue  la  Chiesa.  Il  quale  vien  notato  nel  Martirologio  Ro- 
mano sotto  il  giorno  z4  di  Decembre. 

(D)  Il  Fucino , celebratissimo  lago , del  quale  a diminuir 
la  massa  delleacque  e ridonare  alla  coltura  l'immenso  spazio 
delle  adiacenti  terre,  più  volle  mirò  la  saviezza  de’  nostri  so- 
vrani, varia  nel  suo  livello  ordinario.  La  sua  superficie,  nel 
massimo  abbassamento  , covre  uno  spazio  di  circa  quaran- 
ta miglia  quadrate,  essendo  la  sua  profondità  massima  di  so- 
li 4o  palmi.  Tal’  era  [almeno  nell’anno  i836  (2).  Oggi  ve- 
niamo assicurati  che  le  acque  sien  novellamente  cominciate 
ad  elevarsi  dalla  superficie  ordinaria  per  circa  tredici  palmi, 
e tale  innalzamento  sia  tullavolla  crescente. 

L’ emissario  cavato  da  Claudio  ha  la  lunghezza  di  palmi 
21395,  cioè  poco  più  di  tre  miglia  di  Co  a grado;  7000 
palmi  facendo  un  miglio,  avendo  la  pendenza  di  un  palmo 
per  ogni  1000. La  quale  distanza  vien  misurata  dall’incile  del 
fiume  a traverso  del  Monte  Salviano  sino  alla  piccola  terra 
di  Capislrdlo,overacquidotlo  giunge  ad  imboccami  nclLiri. 

(1)  Lascna.  Ginn.  Napol. 

(2)  Voggasi  la  elaborala  opera  del  Oliar. Comm.  A fon  de  Rivcra, 
che  Ita  per  titolo  : Progetto  della  va  tour  azione  dell’ emissario  di 
Claudio  e dello  scolo  del  Fucino. 
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Dopo  Claudio  nessun’altra  notizia  avvi  intorno  a questo  la* 
voro , se  non  che  Sparziano  asserisce  avere  anche  l'impera- 
tore Adriano  dato  scolo  alFucino;  la  qual  testimonianza  av- 
valorare potrebbesi  da  una  iscrizione  ritrovala  nel  i63o  nella 
collegiata  di  Avezzano  , riportala  nella  citata  opera  del  Ri- 
vera , che  dice: 

IMF  * CAESARI  - DIVI 
NERVAE  • FU. 1 NERVAE  * 

TRAIAMO  ‘ OPTIMO 
ADG  * GERMANICO 
DAC1CO  • FARTIIICO  ' 

PONT  • MAI  • TRIS  * FOT  1 XXI11  • 

COS  ' VI  ’ PATRI  • PATRIAE  " 

SENATUS  " POPCtUSQE  * ROMANDS 
OR  * RECUPERATOS  ’ AGROS  * ET  * POSSESS-nE 
QTJOS  ’ LACUS  * FUCINI  * VIOLENT  * (l) 

Invasa  l’Italia  da’Barbari  andò  perduta  nellobblio  cotanta 
opera.  L'Imperatore  Federico  II  restaurarla  divisò  a benefi- 
cio de’Marsi,  ma  pare  ch'ei  non  avesse  potuto  mandare  ad 
efiello  i suoi  disegni.  II  tentò  pure  Alfonso  d’ Aragona.  Ai 
tempi  di  Carlo  HI  poi  le  acque  del  lago  cosi  disbassarono 
naturalmente  che  ne  venne  in  luceuna parte dellanlicaMar- 
ruvio,ove  in  un  cavamenlole  statue  rinvennersi  di  Claudio, 
di  Agrippina  e di  Nerone , delle  quali  se  ne  decorò  la  Reg- 
gia di  Caserta. 

(E)  Di  cotesto  teatro  napolitano  con  moltissima  lode  ten- 
gon  proposito  tutti  i più  venerandi  scrittori  dell’ antichità. Sì 
che  oltre  a Svetonio,  a Tacito  e Seneca , ne  abbiamo  altresì 
la  stessa  icnografia  tramandataci  da  Vitruvio  (a).  Si  compo- 
neva esso  adunque  di  figura  rettangolare  pel  proscenio , ad 
uno  de’ cui  lati  era  congiunto  un  scmicircolo  , ove  gli  uni  su 
gli  altri  a foggia  di  Anfiteatro  ernn  i sedili  ordinati  per  gli 

(i)  Ibid.  pag.  67. 

(a)  Vitr.  Lib.  6 dal  cap.  3 al  9. 
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spettatori.  Alle  spalle  di  costoro  sorgeva  magnifica  loggia 
decorata  di  colonue  e di  sceltissimi  marmi  (i), sulla  quale  pog- 
giava un  elcgaotc  letto  che  aveva  a sostegno  dalla  parte  po- 
steriore una  muraglia  alla  quanto  l’intero  edificio,  che  cir- 
condavate senza  veruno  spiracolo.  Avea  questo  teatro  se- 
guendo il  greco  costume,  le  scene  dette  versatili,  cioè  quel- 
le che  stabilite  sopra  prismi  trilaterali,  volgendosi , can- 
giavan  figura,  secondo  che  lo  spettacolo  fosse  tragico,  comi- 
co, o satirico.  E però  meritamente  venuto  era  in  grandissi- 
ma fama  , onde  a gloria  si  tenne  Nerone  di  potervi  cantare 
pubblicamente. 

Il  silo  e l'anzi  delta  forma  del  napolitano  teatro  possono 
tutto  di  ammirarsi  nelle  sorprendenti  e maestose  vestigia  che 
no  presentano  i due  archi  di  fabbrica  laterizia , nel  luogo 
della  nostra  metropoli  che  analogamente  appellalo  viene  del- 
le Anticaglie ; e secondo  la  descrizione  fallane  dal  Carlclti, 
in  quello  spazio  era  il  Teatro  che  ora  è racchiuso  tra  la  stra- 
da de’  Pisanelli , ed  il  vico  de’ Cinque  Santi , e tra  la  strada 
de’ Tribunali  e quella  delle  Anticaglie  (2). 

Nc’tempi  appresso  una  tanta  opera  per  uno  scotimento  di 
terra  in  gran  parte  rovinò.  Vuoisi  che  rifatte  neavessero  molle 
parti  danneggiate  e che  allontanar  volendo  ogni  .futuro  pe- 
ricolo, si  fossero  fatti  costruire  que’ due  urtanti  che  a’di  no- 
stri vi  stanno  tuttavia. 

Tutto  ciò  perchè  non  impossibile,  anzi  che  daH’Imperatoro 
Tito  Vespasiano, come  molti  portano  opinione, potè  esser  fatto 
con  più  ragione  da  Nerone, il  quale  ricantò  dopo  il  tremuolo 
sul  restaurato  teatro. 

Grande  amore  portavano  i Napolitani  per  le  rappresentazioni 
sceniche  di  che  grave  testimonianza  ne  rende  Seneca,  il  quale 
si  duole  delle  abitudini  de’suoi  tempi  in  cui  mentre  spopolata 
languiva  la  scuola  del  filosofo  Mclronalle,  i Napolitani  pas- 

(1)  Stat.  Sylv.  lib.  3. 

(a)  Carlett.  Top.  n.  Sai  nota  1 63  e 164. 
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lavano  in  continua  folla  dinanzi  la  casa  di  lui  per  recarsi  al 
teatro  (i). 

(P)  Ecco  dimostralo  chi  l’autore  si  fosse  della  epigrafe  che 
leggevasi  sul  sepolcro  di  Virgilio  (a).  Noi  maravigliamo  co- 
me ciò  possa  essere  sfuggito  a tanti  eruditi. Silio  Italico  tene- 
ro ammiratore  de’versi  e di  quanto  avea  appartenuto  al  va- 
te mantovano  , pel  quale  egli  aveva  una  venerazione  altis- 
sima, comperò  il  breve  tratto  di  terreno,  ov’era  il  sepolcro 
di  quello , ed  alle  abbandonate  ceneri  innalzando  condegno 
tumolo,  sopra  vi  appose  la  notissima  epigrafe.  Oi  ciò  chiara 
testimonianza  ne  fa  Marziale  amicissimo  di  lui , il  quale  la- 
sciò scritto  : 

Silius  haec  magni  celebrai  monumenta  Maronis, 

■ Jugera  facundi  qui  Ciceroni s habet. 

ffaeredem,  dominumque  evi  lumu/igve , larieque , 

Non  alium  mallet  nec  Maro,  nec  Cicero. 

Ed  altrove: 

Jam  prope  deserto e cineree,  et  eancla  Maronis 
Nomina,  qui  colerei  pauper , et  unus  erat. 

Silius  oplatae  succurrtre  censvit  umbrae, 

Silius  et  valem,  non  minor  ipse,  colù. 

Lo  attesta  anche  Plinio  nel  lib.  3,  c p.  6,  parlando  di  Sta- 
zio. Venerai  atur  Virgilii  imaginem  ante  omnes,  cujus  na- 
lalcm  religiosità  quam  suum  celebrabat  Neapoli,  maxime 
ubi  monumentum  ejus  adire  ut  lemplum  solebat. 

D’altronde  niuna  ragione  v’ha  pcrattribuire  gratuitamen- 
te a Virgilio  il  ripetuto  epigrafe  da  servire  alla  sua  tomba. 
Parecchi  egli  è vero  tra’moderni,  più  degli  antichi  ambiziosi 
di  una  gloria  futura,  da  sè  composero  distici  e madrigali  da 
scolpirsi  su  i loro  avelli.  E concedendo  puro  iu  colai  nume- 
ro aver  avuto  luogo  Virgilio , chiediamo,  come  poteva  mai 

(i)  Senec.  cpiat.  76. 

(t)  Vedi  pag.  1 2 3 del  presente  volarne. 
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antivedere  questo  poeta  il  silo  ove  riposte  verrebbero  le  sue 
ceneri,  mentre  che  noto  è lui  essersi  infermato  seguen- 
do Augusto , ed  uscito  di  vita  in  Brindisi  , città  da  Napoli 
molto  discosta.  Che  se  coloro  che  l’eslrcmo  suo  Calo  rac- 
colsero, di  ciò  fare  promesso  gli  avessero,  giammai  Virgilio 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  asseveranza  manifestare  quel 

Tenti  nunc  Parthenope , 

ma  dirlo  sì  bene  a Brindisi , ove  con  più  ragione  temer  do- 
vea  di  morire;  e quindi  il 

Calabri  rapuere 

sarebbe  stato  messo  al  presente. 

(G)  Sino  a’principii  dello  scorso  secolo  la  città  diErcolano 
rimasta  ottanta  palmi  al  di  sotto  dell’ attuai  piano  di  Resina, 
giacque  ignota  e trasandata  , e vaghe  ed  incerte  rimembran- 
ze di  essa  si  avean  solo  nelle  antiche  storie  e geografie.  Dob- 
biamo pertanto  il  diseppellimento  di  alcuna  sua  parte  al  Prin- 
cipe di  Elbeuf , Emmanuele  di  Lorena.  Il  quale  generale  es- 
sendo degli  eserciti  di  Carlo  VI  Imperadore  e Re  di  Napoli, 
acquistato  a suo  diporto  in  Resina  una  villa,  e questa  volen- 
do abbellire,  cominciò  nel  suolo  di  essa  nel  171 1 alcune  csca- 
vazioui , siccome  era  voce  tra  que’ contadini  che  vi  si  trovas- 
sero avanzi  di  marmi.  Magnifiche  colonne  , e mirabilissime 
statue  compensarono  il  tentativo  , e queste  e quelle  al  Pria- 
cipe  Eugenio  di  Savoia  ne  andarono  in  dono. 

Colali  scoverte  furon  perfezionale  dal  Re  Carlo  III,  il  qua- 
le nel  1738  ordinò  la  continuazione  degli  scavi  praticati  dal- 
l’ Elbeuf,  e se  non  tulle,  molte  cose  tolse  all’abbandono  di 
diciolto  secoli;  onde  il  reai  Museo  sì  rari  tesori  possedendo 
ben  a ragione  va  tanto  superbo  c celebrato.  Ad  illustrare  gli 
oggetti  restituiti  alla  luce,  sotto  gli  auspici  reali  la  iusigne 
accademia  crcolanense  venne  stabilita. 

Di  questa  vetustissima  città,  null’ostante  la  difiìcoltà-degli 
scavi,  si  ammirano  da' curiosi:  un  teatro;  il  tempio  scoverto 
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dall’Elbeuf  che  credesi  a Bacco  dedicalo;  Ire  altri  lempii,  Tra 
cui  uno  in  onore  di  Ercole;  infiniti  monumenti  di  ogni  sorla; 
eJ  un  gran  numero  di  papiri , i quali  secondo  cho  inventò 
il  P.  Antonio  Biaschi  , religioso  somasco  , vengono  tuttavia 
svolti  ed  interpretali  nel  napolitano  museo. 

Moltissime  altre  cose  si  sarebbero  puro  scoverte  , se  la  te- 
menza di  far  pericolare  le  soprapposte  ville  di  delizie  odier- 
ne,  non  avesse  impedito  ogni  ulteriore  cavamento. 

Discoverta  Ercolano  si  volsero  gli  animi  alla  sotterrala 
Pompei.  Alcun  cavamento  fatto  in  essa  per  lo  innanzi  ed  al- 
cuni monumenti  trovativi,  indifferenti  eran  passati  sotto  gli 
sguardi  degli  scopritori.  Se  ne  incominciò  nondimeno  la  esca- 
vazionc  del  lapillo  che  la  ricopre  nel  17 55,  e la  prima  scoper- 
ta fu  la  strada  de’ sepolcri.  Dopo  una  nolte.di*diciolto  secoli 
quelle  nobili  mura  son  nuovamente  irradiate  dal  sole , e va- 
ghe pitture,  venustissime  statue , sorprendenti  musaici  ofTron 
continuo  e maraviglioso  spettacolo  alla  curiosità  di  ogni  ani- 
mo culto. 

Forse  pari  a Pompei  tornerebbe  a’ moderni  gradita  la  in- 
terrata città  di  Stabia , delle  due  precedenti  più  vasta  e po- 
polosa, alla  quale  ora  è tetto  il  suolo  del  comune  di  Castellam- 
mare; ma  non  sono  state  tentate  fin’oggi  tali  scoperte,  che 
vedere  sarà  forse  dato  alla  posterità. 

(H)  I marmi  sono  i seguenti: 

S#  P ■ Q • NEAPOLITANUS 
» • D • I,  • ABRUNTIO  t • P • 

OAL  • BAEB  • CENSORI 
REIPV  • NEAP  ‘ 


S • P • Q • NEAPOLITANCS 
L ' BAEBIOL  GAI.' 
COMINIO  PATRONO  COLONI  (l) 

(•)  Grut,  fol.  2G6  e 3y4. 
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In  colai  guisa  la  nobiltà  era  rappresentala  in  Napoli  dai  Se- 
natorie coleste  città  sembra  ordiuata  ueU'istessa  maniera  che 
Roma  era  in  que'tempi.  Ma  si  noti  che  l'omaggio  era  fatto  a 
personaggio  , forse  concittadino  , le  cui  lodi  non  oltrepassa- 
vano le  mura  di  essa  Napoli.  Imperciocché  circa  i tempi  me- 
desimi, volendo  i Napolitani  rendere  omaggio  ad  individui 
stranieri  al  municipio  ed  in  alte  dignità  collocate , allora  de- 
pongono il  borioso  e quasi  usurpalo  titolo  di  senato  , e quello 
adoperano  di  Ordine.  Eccone  l’esempio  : 

M.  AURELIO  A peroni  NO  AUGUSTO 
PATRONO  INDULGENTISSIMO 
ORDO  POPULUSQUE  NEA  POLITA  N US  - l>  ' D ’ (l) 

c l’altra  : * 

IMP  • CAES  • L ■ SEPT1MII  • SEF ERI  ’ P1J  * PERT1NACIS 
AVOUSTl  ARABICI  • ADI  ARENICI  ’ PARTITICI  ' SI  ' TRIBUNITIA 
POT  ESTATE'  FU  ' TSIP ' XI  ' COS'  II'  ET  . IMF'  CAES  ' M'  ACRF.L1J 

ANTONINI  • Al’G‘  TRW  ' POT  ' DOMI  DO  " INDULGENTISSIMO' 
ORDO  ' P'Q'  NEAPOL1T ‘ D'  D'( l) 

(1)  Di  questo  bardassa  favella  Tertulliano(3)alIora  clic  scia- 
ma: De  paedagogiis  aulicis  nescio  gtiem  cinaedum  Dettiti  fe- 
ci slis  ? Sappiamo  che  paedagogia  aulica  eran  le  schiere  di 
bei  fanciulli , qui  sub  paedagogo  angustie  apparebant  (4). 
Antinoo  adunque  oltre  all’aver  dalo  il  suo  nome  ad  una  cit- 
tà in  Egitto  sulle  foci  del  Nilo  (5) , ebbe  in  Napoli  ancora  e 
tempio  c sacerdoti  nel  sito  ove  narrammo.  11  cui  delubro,  co- 
me taluni  portano  opinione,  denominato  andò  Pantheon  ( os- 
sia di  luglio  ) perchè  in  tal  mese  si  festeggiò  l’apoteosi  di  lui. 

(1)  Capace,  hist.  lib.  1.  fol.  63. 

(2)  Suinmonle  Pari.  I,  lib.  I,  pag.  317. 

(3)  lu  apologet. 

(4)  Lipe.  Ad  Taci!,  ann.  1$. 

(li)  Salmas,  hist.  August.  pag.  137  et  seq.  Rcimar.  in  Cass. 
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Venuto  essendo  Costantino  Imperatore  in  Napoli  insieme 
a Costanza  sua  figlia  , cotesto  tempio  nella  piupparte  ito  in 
rovina  riedificò,  e a S.  Giovanni  il  rese  dedicalo,  siccome  si 
ha  notizia  da  un  antico  manoscritto  da  quel  clero  conservato. 
E qui  vuoisi  notare  la  basilica  di  S.  Giovanni  Maggiore  es- 
ser degnissima  di  andar  noverata  tra  le  più  celebri  e vetuste 
chiese  della  città  di  Napoli.  Imperciocché  lo  storico  Sura- 
monte  suppose  ab  antico  sepolta  in  quel  sito  la  Sirena  Par- 
lenope.  Il  Mazzocchi  comentò  duo  tavole  di  marmo  che  vi 
furon  scoverte  nel  1743  contenenti  i nomi  de’ santi  deprimi 
sei  mesi  dell’anno  dell’antico  calendario;  il  canonico  Cela- 
no ritrovò  nelle  sue  fondamenta  nel  ivi  secolo  vetustissime 
stanze  con  pavimento  laterizio  ordinato  a musaico.  E grosso 
pabolo  vi  han  ritrovalo  gli  antiquarii  alle  loro  ricerche  in  di- 
ciferare  la  barbara,  c sinora  incognita  iscrizione  che  leg- 
ges'  nel  Cappellone  a destra  dell’altare  maggiore  di  questa 
chiesa , la  quale  concepita  senza  dubbio  ne’  bassi  tempi , è 
espressa  nel  modo  seguente  : 


+ OMNJGENUMREXAITOR 

s c S (|)IAN 

PARTENOPEMTEGEFAUSTE 

Bene  poi  meritevole  di  speciale  menzione  l’altra  iscrizione  lo- 
gora dal  tempo  che  tuttavia  si  legge  a dritta  entrando  per  la 
porta  piccola  di  essa  Chiesa , la  quale  dice  cosi  : 

A'  / erutto  A’  F‘  Pai  • Serenano  • E/uiti  • Ilom  • Cur  • 
Reip  • Tegianensium  • Adleclo  • In  ■ ord  • Decurion  • Citi  • 
Amantissimo  ■ Qui  • C uni  • Privilegio  • Sacerdotis  • caeninen- 
sis  • mumtus  • polui sset  • ab  • honoribus  • et  muneribus  • faci- 
ale ■ cxcusari  • praeposito  • amore  ■ palriae  • et  honorem  • 
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aedilitatis  • laudabiliter  ' adminislravil  * et • diem-  felicis- 
sim'nrid- iati'  Natalis  • Dei  - patri  • »•  vcneratione- pass  * 
Denis  • bestiis'  et  ' ///»  '/eris  • dentai  • e/  • wr  • Paribus  'fer- 
ro ' dimicrtntibua  ' ceteroq  • /tonalissimo  • apparata  • largi- 
ter  • exibuit  • ad'  honorem  ' quoque  duumvirati  • ad  • cumu- 
lando • munera  • patriae  • suae  • libenter  • accessit  • buie  • 
cum  • et  • populus  • in  • spe  ctaculis  ' assidue  ' bigas  • s tatui  • 
postulasset  ' et  ’ splendidissimi  • or  do  • decrevis  set  'prò  • 
insita'  modestia'  sua'  unius  - bigae'  honore  ' content'  alle- 
rti • sumptus • reip  ' remisi t • L'  D-  D-  D'  C'  /. 

Dalle  qcali  parole  noi  apprendiamo  esser  Napoli  confedera- 
ta di  Roma  ; uguali  privilegi  godere  entrambe  le  città;  ed  un 
pubblico  circo  ritrovarsi  in  Napoli  ove  celebravansi  i giuochi. 

(K)  A ciò  dà  luogo  la  seguente  iscrizione  riportata  dal- 
rUghelli  : 

LVCVLLANORVM  ' PROLE  . ROMANA 
AEMILIVS  ' RESTITUTIANVS 
V C • CORRECTOR  • APULI  AB  'ET'  C AL  AB  RI  AB 
IN  ' HONOREM 

SPLEND1DAB  ‘ C1VITATIS  ' VENUSIANO  RUM 
CONSECRAV1T. 

(L)  Colai  notizia  in  specialità  rilevasi  dalle  due  iscrizioni 
che  qui  riportiamo.  Nella  Chiesa  della  Cattolica , nella  no- 
bilissima città  di  Reggio  , leggesi  la  prima  , e dice: 

CORRECTORI ’ LUCANI AE 
ET  BRUTIORUM  ‘ INTE 
ORITATIS  ' CONSTANTI  AE 
NODERATIONIS  ' ANTI 
STI 1 ORDO  1 POPULUSQUB 
RHE01NUS 

£ la  seconda  riferita  dal  Mazza , ritrovasi  in  un  arco  , 
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una  volta  sedile  di  Portarotesa,  in  Salerno , e sì  legge  cosi: 


JNNlO  • rlCTORIltO  • r ‘ c • 

CORRECTORI  ' LVCJNUE 
ET  ' BRUTI ORUU  * OB 
1NSIGNEM  • BE  S EVO  LE  S 
TUE  1 SJVS  . ORDO  ' POPI 7 
ll'SQVE  SALERN1TANVS. 

(M)  I cittadini  di  Napoli  riconoscenti  a Costantino  de’be- 
neGzii  che  la  sua  presenza  portati  aveva  al  loro  municipio, 
dirizzarono  a cotesto  Augusto  ed  alla  madre  di  lui  ,S.  Elena, 
e statue,  e marmi.  Di  ohe  fanno  fede,  l’iscrizione  che  nel 
secolo  scorso  scolpita  vedovasi  allato  il  seggio  di  montagna, 
cosi  espressa  : 

Piissima,  ae  Generabili  Dominae  Baelenae 
Augustae  Mairi  Domini  nostri  Vielorit 
Semper  Augusti  Costanti;  et  Aviae 
Dominorum  nostrorum  Beatissimorum 
Caesarum • Or  do,  et  populus  Neapolilanus  (i). 

e l’altra  fabbricata  oggidì  entro  il  cortile  delle  scuole  de’Pa- 
dri  Gesuiti,  la  quale  è concepita  nella  seguente  guisa  : 

Pijssimae , ac  Clementissimae  Dominae  noetrae 
Angustile  Baelenae  Mairi  Domini  nostri  Ftcioris 
Semper  Augusti  Costantini,  et  Aviae  Dominorum 
Nostrorum  Caesarum  Uxori  Divi  Coslantij 
Ordo  Neapolitanus  , et  Populus. 

(N) Salmas.  a Vopisc.  Paganus  a pago,  gens  ESì/cj,  unda 
promiscue  gentilis  et  Paganus — Codex  Reg.  Paganus,  col- 

(i)  Tu! in.  Dcll’orig.  e fonti.  de’Segg.  di  Nap.  pag.  77. 
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legium  , curia,  velpossessio  ampia  sine  aliguo  jure  (»). 
Siuo  dalla  più  remota  antichità  , oltre  alle  città  vi  Iti  distin- 
zione di  vichi  e di  paghi.  Secondo  che  riferisce  Aristotele  (2) 
le  prime  famiglie  vissero  separatamente  ne'Fichio altrimenti 
borghi,  e questi,  avvicinati  in  qualche  numero,  formarono  i 
paghi,  eh’  è quanto  a dire  villaggi,  e dalla  unione  di  più  pa- 
ghi nacquero  moltissime  città. 

(i)Vcd.  purcS.  Agost.  lib.  2. 

(s)  Aristot.  Polii,  lib.  I,  cap.  II. 
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DELLA  INVASIONE  DE’ GOTI 


CAPITOLO  I. 

I VISIGOTI  IN  ITALIA* 


5 i. 

Origine  de'Goti. 

Le  antiche  poesie  e le  tradizioni  soli  elementi  di 
storia  di  ogni  popolo  rozzo  , sono  lungi  dall'oflVire 
chiarezza  nel  ricercare  l’origine  delle  nazioni  setten- 
trionali o barbare,  che  nel  quinto  secolo  invasero  l’Eu- 
ropa ( i ).  Tra  queste  primamente  i Goti,  sia  che  fossero 
gli  stessi  che  dagli  antichi  chiamaronsi  Geli,  o quei  che 
i Romani  conoscevan  col  nome  di  Quadi,o  pure  che 
emanazioni  fossero  degli  Sciti,  Tartari  o Sarmati,  ven- 
gono essi  dalla  più  parte  degli  storici  supposti  popoli 
originarli  della  Scandinavia  (2),  creduta  isola  in  que’ 
tempi  ; donde  o che  accresciuti  di  numero,  o per  desidc- 
riodi  emigrare,  mosserosu  alquante  navi  verso  il  paese 
de' Vandali  (3),  ove  stabilirò»  dimora  novella.  Labo- 


(1)  Jornnndes.  De  rebus  Gelicis. 

(?)  Ora  Norvegia  e Svezia. 

(3)  La  Pomerania  cil  il  Mccklcmburg. 
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narietà  de’loro  costami  semplici  assai  e men  aspri  de- 
gli altri  popoli  boreali , e la  ospitai  cortesia  sacra  ed 
inviolabile  tra  loro  , il  nome  gli  meritarono  di  Goti, 
perciocché  Goten  o Gulen  in  loro  idioma  non  altri- 
menti che  buono  significhi  (i).  Colai  nome  modifi- 
carono poscia  rispettivamente  alle  regioni  occupate. 
Onde  all’ Oriente  Ostrogoti,  all’Occidente  Veslrogoti 
appellaronsi  ; e gl’italiani  segoatamente  questi  ultimi 
"Visigoti  nomarono.  Reggeva  gli  Ostrogoti, osopra  ogni 
altra  loro  famiglia  era  ragguardevole, la  nobile  stirpe 
degli  Amali  { 2),  a cui  Teodorico,  che  a sua  volta  si- 
gnoreggiò l'Italia,  apparteneva.  Eran  d’altronde  i 
Veslrogoti  dominali  dalla  famiglia  de  Balli (3),  dina- 
stia meno  illustre  degli  Amali  ; e da  questa  discen- 
deva Alarico. 

Scorsi  eran  molli  secoli  e queste  incognite  genti 
talvolta  in  guerra  con  le  legioni  della  romana  repub- 
blica , sovente  con  quelle  de’Cesari , se  non  vittoriose, 
indomabili,  posavan  sicure  avendo  a schermo  gli  or- 
rori del  silo  edelclima;  quando  fòllissime  masse  di  un 
popolo  selvaggio,  molto  piti  sconosciuto  dianzi  a cui 
dettero  i nomi  di  Unni , Alani , Avari , lluuyur  ed 
Ulzyugur , e che  il  terrore  de’ vinti  nati  suppose  dal 
commercio  delle  streghe  co’Demoni , abbandonando 
le  triste  c squallide  rupi  poste  in  mezzo  tra  il  Cauca- 


(1)  Grot.  in  prolcgoni.  in  hist.  gotic. 

(2)  Ossia  de’ Divini. 

(3)  Ovvero  degli  Ardili. 
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so,  la  Palude  meotide  (i),  ed  il  mar  Caspio,  ove 
sole  nel  mondo  oratisi  credute , vennero  a discoprire 
che  oltre  i proprii  confini  eranvi  pure  e terre  ed  uo- 
mini. Si  che  destatosi  in  esse  il  desiderio  di  occupa- 
re nuovi  sili , e alcun  vantaggio  arrecare  alla  loro 
esistenza,  il  breve  bosforo  cimmerio  (2)  valicarono,  e 
si  precipilaron  ferocemente  su  i Goti  (3). 

Atterrili  costoro  dall'impeto  inopinato  di  un  tanto 
nemico  chiesero , come  altrove  narrammo  , presso 
l’Augusto  Valente , cd  ottennero  in  asilo  la  Dacia  e 
la  Mcsia  sulla  diritta  sponda  del  Danubio,  ebbero 
pure  facoltà  libera  di  provvedere  al  loro  vivere  ne’ 
mercati  imperiali, onde  colà  traslocarono  in  numero 
di  dugentomila , comprese  le  loro  famiglie  (4),  a cui 
indi  a poco  interminabili  stuoli  tennero  dietro. 

Ma  se  di  gravissimo  errore  andò  notalo  Valente 
in  dar  ricovero  ad  ospiti  cosi  pericolosi , maggiore 
fu  certamente  quello  di  trasmutar  poi  inecessarii  mez- 
zi per  la  loro  sussistenza.  I Goti  privi  de’  vasti  pascoli 
della  Moldavia  e della  Ucrania , obbligati  a compe- 
rare ad  altissimo  prezzo  lutto  eiò  che  loro  faceva  me- 
stieri , e messi  nell’  alternativa  di  perire  d’inedia  , o 
vendersi  schiavi  per  un  meschino  alimento,  s’ammu- 
linarono. I Romani  che  lardi  teularono  di  contenerli 
furon  debellati;  c l'imperatore  Valente  medesimo  in 


(1)  Il  mar  delle  Zabacclic. 

(1)  Lo  slrcllo  di  Calla , ira  la  Tarlarla  minore  c l’Asia. 

(3)  A in  miaii.  Marceli,  lib.  3i. 

(4)  Idacius  , in  faslis. 
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uno  scontro  avuto  con  essi , peri  vittima  della  im- 
prudenza commessa. 

L’avvedimento  e le  virtù  di  Teodosio  il  Grande  rior- 
dinavan  le  cose,  e quasi  alla  primiera  possanza  .resti- 
tuì yan  l’impero;  ma  l’incapacità  di  Arcadio  e di  Ono- 
rio il  trassero  poscia  a irrcparabil  rovina.  L’impero 
romano  divenuto  ormai  vecchio  era  una  logorata 
macchina,  la  cui  prima  ruota  spezzandosi  faccia  ca- 
dere il  rimanente  magistero  in  frantumi.  Parve  buo- 
na politica  a’reggitori  dello  stato,  impotenti  a respin- 
gere cotante  migliaia  di  uomini  gagliardi  ed  agguer- 
riti, togliere  a’Goti  il  fiore  della  gioventù  , c questa 
co’ stipendi!  imperiali , ripartire  nelle  legioni  ornai 
vuole  ; però  che  snervati  allo  stremo  i.  costumi , era 
venuta  in  abborrimcnto  ogni  marziale  disciplina.  Ma 
ciò  la  propria  debolezza  diè  a divedere,  ed  all’occhio 
de’barbari  mostrò  le  prosperose  terre  d’ Italia  indici- 
bilmente diverse  da  quelle  sì  squallide  e tristi  ov’egli- 
no  avevano  stanza. 

§ IL 


Alarico  primo  Duce  de  Fes trogoli  invade  V Italia. 


Arcadio  ed  Onorio  con  diverso  consiglio  le  loro  re- 
lazioni co’Goti  serbarono.  Mentre  il  primo  colmavali 
di  carezze , l’altro  li  disprezzava  ; ed  Onorio  più  in- 
nanzi nella  nemistà  trascorrendo , tolse  loro  ezian- 
dio le  consuete  provigioni.  Ond’cssi  da  procedimenti 
siiratti  esasperali,  ridestando  l’animo  inchino  più  alle 
guerresche  fatiche  clic  alla  tranquilla  coltura  decani- 
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pi , corsero  alle  armi , e loro  condottiero  gridarono 
Alarico  (i). 

Un’altra  causa  che  non  poco  aumentava  il  fermen- 
to di  guerra  era  la  rivalità  sorta  tra  entrambi  gli  au- 
gusti. Era  Onorio  dominato  interamente  da  Stiliconc, 
il  quale  awegna  che  dalla  brama  di  gloria , o più 
dall’ambizione  fosse  animato,  con  somma  perizia  le 
cose  di  guerra  e di  pace  reggeva.  Di  alcune  vittorie 
riportate  per  lo  innanzi  su  i Goti  iva  fastoso  ; per  lo 
che  venuto  era  in  tanta  grazia  presso  l’ Imperatore  , 
che  questi  dato  aveagli  in  isposa  la  propria  figliuola. 

Più  che  la  perdita  di  Onorio  meditava  intanto  il 
favorito  quella  di  Arcadio , ed  isperava  che  l’impero 
d’Orienle  avesse  potuto  un’altra  volta  a quello  di  Ro- 
ma congiungersi , ed  entrambi  forse  nella  sua  perso- 
na, o in  quella  del  suo  figliuolo  Eucherio,  ricadere. 
Nè  tralasciava  arliGzio  veruno  a fine  di  ritrarre  dagli 
accettati  palli  Alarico , generale  de’Goli  al  servigio  di 
Arcadio  (2)  e cominciare  a spogliare  quest’ultimo  del- 
l’Illirico. Le  quali  pratiche,  ascose  in  principio,  ma- 
nifestaronsi  tosto  alla  morte  di  Arcadio.  Agevol  cosa 
credè  allora  Stiliconc  il  pervenire  al  suo  scopo  senza 
l’aiuto  de’ barbari,  c ad  Alarico  volse  le  spalle.  A 
farne  opportuna  vendetta  portava  costui  le  armi  con- 
tro filali»,  c seco  d’accordo  veniva  Radagaiso  Re 


(1)  Alarico  vocabolo  meramcnle  attributivo  nel  gotico 
idioma.  All-rich  può  rendersi  iu  italiauo  onni-polcnlc. 

(2)  Zosiin.  lib.  5,  cap.  26-27. 
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degli  Unni  (i).  Eran  però  con  mollissimo  danna 
403  da  Stilicene  ballali  e respinti  ; e Radagaiso , ritor- 
nalo solo  dopo  due  anni  alla  medesima  impresa 
405  fu  rollo  e morto  in  pena  di  sua  temerità.  Da’ quali 
eventi  ammaestrato  Alarico  non  avventurò  di  riporre 
piede  in  Italia , che  quando  Stilicone  sagri ficato  dal- 
le calunnie  di  Olimpio,  suo  successore  nella  grazia  di 
Onorio,  venne  ucciso,  e mancò  in  esso  lo  scudo  di 
Roma , e l’ostacolo  più  potente  a’disegni  del  barbari- 
co Duce. 

5 IH. 

Alarico  entra  nelle  nostre  regioni. 

Numerosissime  schiere  guidava  Alarico.  Ingrossa- 
te eran  desse  da  quelle  di  Ataulfo  suo  cognato,  e da 
quarantamila  servi  disertati  in  Italia  da’ loro  padroni. 
409  Stringeva  di  fortissimo  assedio  Roma  ; ma  Onorio 
pochi  anni  prima  traslocala  avea  la  sua  sede  in  Ra- 
venna; c in  quella  città  si  era  chiuso  tremante.  Non 
incontrava  Alarico  nissuna  resistenza,  ed  a suo  senno 
le  condizioni  di  pace  dettava  ; ma  poscia  indispettito 
dalle  ambagi  di  Onorio,  lui  detronizzando,  dava  al- 
l’Occidente un  nuovo  imperatore  nella  persona  di 
Aitalo,  Prefetto  di  Roma,  e più  per  ischcrno  che  per 
divozione  suo  Generale  si  dichiarava.  Nondimeno  sa- 
rebbero stale  le  cose  in  qualche  maniera  composte  se 


(i)  Claudian.  De  bello  golh.  — Prosper.  in  chron.  — 
Jornaud.  cap.  29. 


Digitized  by  Googlc 


ALARICO 


217 


la  incapacità  di  Aitalo  e l’imprudenza  di  Onorio, non 
avessero  il  tutto  finito  di  rovinare.  Si  che  rotta  ogni 
pratica  di  accordo,  entrò  Alarico  in  Roma,  e per  di- 
ciotto giorni  l’abbandonò  al  saccheggio  de’ suoi. 

Non  isfuggiva  intanto  agli  avvedimenti  del  Goto, 
che  di  esorbitanti  granaglie  facea  tosto  mestieri.  L’A- 
frica e la  Sicilia  che  per  lo  innanzi  l’Italia  e Roma 
ne  provvedevano , in  tanto  trambusto , interrotte  ave- 
vano le  comunicazioni.  Or  coleste  a ristabilire  , se- 
guito dall’immenso  esercito , entrava  incontanente  A- 
larico  nella  Campania;  la  quale  andò  soggetta  a tutti 
que’  mali  che  sono  inevitabili  al  passaggio  di  milizie 
nemiche  e vittoriose. 

Illesa  Capua  non  pertanto  si  resse , forse  le  sue 
fortificazioni  ne  resero  difficile  l’acquisto  ; ed  il  tem- 
po preziosissimo  per  Alarico  diveniva.  Napoli  per 
le  ragioni  medesime,  o perchè  fuori  il  sentiero,  an-  409 
dò  pure  risparmiata.  Proseguendo  il  cammino  della 
,Via  Appia  gli  invasori  inondarono  quindi  la  città  di 
Nola,  cui  dettero  irremisibile  sacco.  Custodiva  in  essa 
il  vescovo  S.  Paolino  il  ricco  tempio  di  S.  Felice;  e 
questo  come  ogni  altra  cosa , il  bottino  impinguò  di 
que’ barbari  (i). 

Giova  intanto  di  fare  considerazione  clic  i Goti , 
null’ostante  che  l’arianesimo  professassero , rispelta- 
van  generalmente  le  chiese  cattoliche,  e gli  altari  del 
paganesimo  abbattevano.  Onde  taluno  accortamente 
notò  avere  più  la  invasione  de'barbari  distrutto  in  Jta- 


(i)  S.  Agusl.  De  civit.  Dei,  lib.  r,  cap.  io. 


Digìtized  by  Google 


218 


ALARICO 


lia  ogni  avanzo  di  cullo  pe’ falsi  Dii , clic  le  leggi  e 
l'esempio  de’ precedenti  Augusti  (i). 

§ IV. 

Morte  di  Alarico. 

Scorsa  e devastata'  nella  più  parte  la  Campania  , 
entrò  Alarico  licita  Lucania  , donde  passalo  nella 
Bruzia,  sotto  le  mura  di  Reggio  si  arrestò.  Divisava- 
no i Goti  impadronirsi  di  questa  città  che  avrebbe  lo- 
ro agevolalo  il  passaggio  in  Sicilia  ; e più  con  urlo 
barbarico,  clic  con  arte  di  assedio  venirne  a fine  spe- 
ravano. Ma  saldi  stettero  i difendentisi.  Reggio  sede 
de’Corretlori  di  Lucania  c Bruzia  era  a dovizia  for- 
nita di  armati  e di  vettovaglie.  Sì  clic  tornalo  a vuo- 
to il  disegno  de’ Goti,  nelle  adiacenti  terre,  lungo  le 
rive  del  mare , posero  il  campo.  Nè  ivi  lungo  tempo 
rimasero  ; imperocché  le  intemperie  del  verno  a pren- 
der partito  li  obbligò.  Mala  cosa  credevano  l’arretrar- 
si , e poca  o nissuna  pratica  avevano  intanto  del  ma- 
re , nè  segnatamente  delle  pericolose  correnti  dello 
stretto  di  Messina.  Montavano  nondimeno  su  navi 
sottili , e su  barche  ; le  quali  non  appena  scioglieva!! 
dal  lido,  che  sparpagliate  dalla  furia  de’ venti,  e dai 
vortici  del  mare,  in  una  col  carico,  sommergeronsi 

(i)  Hisl.  Misceli,  lib.  i3.  — .Tornanti.  De  rebus  gelb. 
cap.  3o. 
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a veduta  delle  coste,  edimczzarono quasi  resercilo(i). 

Colai  disastro  non  più  lunga  stazione  ad  Alarico 
permise  ; onde  nel  colmo  della  desolazione  ricalcava 
il  precorso  sentiero  della  Bruzia;  ma  di  tanto  dolore 
andò  l’animo  suo  esacerbato , che  giunto  a Cosenza 
moriva,  forse  pel  rammarico,  di  morte  subitane, nella  *10 
età  di  trentaqualtro  anni. 

Piansero  i Goti  amaramente  Alarico , ed  i funerali 
ne  celebraron  con  barbarico  fasto.  Poscia  gli  dettero 
tomba , insieme  con  le  sue  ricchezze , sotto  le  acque 
del  fiume  Busenlo  (A);  del  quale,  durante  lo  scava- 
mento della  fossa , tennero  il  corso  alquanto  devialo; 
affinchè  il  sepolcro  di  un  tanto  Capitano  non  venisse 
giammai  a profanarsi  dalla  avidità  dc’morlali  (2). 

Ogni  qualvolta  i moderni  si  fanno  a svolgere  le 
storiche  pagine  che  della  invasione  de’  Goti  lengon 
parola,  inorridiscon , sembra,  al  solo  nome  di  quel- 
li ; così  che  la  perfidia , la  debolezza , e lastollagginc 
degli  ultimi  Augusti  clic  signoreggiaron  l’impero,  e 
clic  siffatto  flagello  in  queste  nostre  regioni  attiraro- 
no, sien  passeggiere  mende,  c degne  più  di  com- 
pianto che  di  biasimo.  E pure  i Goti , e per  essi  Ala- 
rico, defraudati  per  lo  innanzi  ne’patti;  segno  di  sprez- 
zo a deboli  nemici  ; delusi  più  volle  nelle  moderale 
richieste  ; senza  avere  alcuno  esercito  a combattere  , 
di  quali  sanguinose  vendette  non  avrebbero  dovuto 


(1)  Jornaml.  cap.  3o.  — Paul.  Aeiuil.  De  reb.  Frane, 
lib.  1. 

(2)  Ibid. 
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travagliare  l’tlalia?  Diversamente  però  proeederona 
i falli.  Sitibondi  più  d’oro  clic  di  sangue  , da  ogni 
eccidio  si  astennero.  Saccheggiarono  Roma,  ma  le 
vite  risparmiarono  del  popolo  e de’palrizii  (i).  Oltre- 
ché rispettando  le  chiese  cattoliche,  ingeneraron  nel 
cuore  degli  stessi  pagani  maggior  rispetto  per  la  san,- 
tità  di  esse.  Molti  altri  lodevolissimi  tratti  riferire  po- 
trebbcrsi  (a).  Diciamo  soltanto  che  storici  di  grave 
autorità,  con  enfatica  lode  appellarono  Alarico  il  più 
dolce  de  He  (3). 


CAPITOLO  II. 


FINE  dell'impero  d’oCCI DENTE  E DEL  REGNO  De’vESTROGOT). 


5 i. 


L'impero  romano  amministrato  da  femmine. 

■ Morto  Alarico , rabbattuta  potenza  di  Onorio  ri- 
sorse; e quantunque  iGoli  avessero  a novello  Duco  A- 
421  taulfo  cognato  di  Alarico , nondimeno  sposando  que- 
sti Placidia  sorella  di  Onorio  , abbandonò  l’Italia  , e 
trasse  la  sua  sede  in  Ispagna,  ove  Ani  la  sua  vita. 
Placidia  allora  passò  in  seconde  nozze  con  Costanzo 
generale  romano  ed  antico  chieditorc  della  sua  ma- 
no, il  quale  a riguardo  di  lei  venne  innalzato  alla 


(i)  S.  Agust.  De  civit.  Dei.  lib.  3.  cap.  29. 
(a)  Croi,  in  prolegora.  Itisi,  gotti. 

(3)  Paul.  Oros.  lib.  7. 
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dignità  di  Augusto,  cui  però  poco  sopravvisse.  La-  423 
sciò  pertanto  un  figliuolo  avuto  con  Placidia,  e fu 
Valentiniano  IH;  il  quale  tuttavia  nelle  fasce,  in 
morte  di  Onorio  suo  zio  , venne  dal  cugino  Teodo- 
sio II  che  regnava  in  Costantinopoli,  riposto  sul  tro- 
no d’Occidente  , balzandone  Giovanni , capo  de’Se- 
grelariidiOnoriochedopodi questiloaveva usurpato.  425 
La  mano  di  Placidia  rimase  intanto  a reggere  le 
redini  del  governo,  e l’augusto  fanciullo  affidato  dal- 
la sua  tenera  età  alla  cura  di  eunuchi  e di  femmi- 
ne, sortì  l’animo  sì  fattamente  guasto,  che  divenuto 
adulto  non  fu  che  un  principe  di  cuore'  debolissimo, 
anziché  virtuoso  e magnanimo,  e dedito  unicamente 
fu  a’piaceri  ed  alle  sfrenate  passioni. 

§ II. 

Invasione  degli  Unni. 

Se  al  reggimento  d’Italia  il  donnesco  senno  veglia- 
va, in  Oriente  eziandio  l’imperatore  Teodosio  II 
divisa  aveva  la  sovranità  con  Pulcheria  germana  di 
lui,  e costei  sola  era  imperatrice  di  fatto.  Cotale 
esempio  svegliò  tosto  l’animo  di  Onoria , sorella  di 
Valentiniano  al  desiderio  di  partecipare  similmente  del 
soglio.  Glielo  negavan  però  la  madre  e ’l  fratello, 
che  d’altronde  vergine  consecrar  lei  volevano  al  clau- 
stro.  Ond’ella  più  che  il  decoro  del  sesso , l’interno 
risentimento  consultando , offrì  la  sua  mano  ad  At- 
tila Re  degli  Unni;  il  quale  non  stette  in  forse  ad 

16 
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452  occasione  sì  opportuna  per  venirne  incontanente  in 
Italia(i).  Le  voci  corse  della  ferocia  di  lui  e delle  sue 
genti  d’altronde  numerosissime,  il  terrore  e la  desola- 
zione arrecarono  in  Italia,  pria  che  travagliata  l’aves- 
sero le  armi  di  questo  nuovo  invasore.  Alla  fama  del- 
le vittorie  di  Alarico  , dalle  stanze  selvagge  di  Scizia 
era  corso  alla  preda,  nè  potendo  l'Italia  occupare,  di 
sangue  e di  ceneri  riempita  aveala  più  parte  delle  Gal- 
lie  e del  Belgio.  Era  appellalo  il  terrore  delle  gen- 
ti e’1  flagello  di  Dio , e militavan  con  lui  Gepidi, 
Ostrogoti , Rugii , Svevi , Eruli , e Turcilinghi,  ed 
eran  presso  che  cinquecentomila , Ira  cui  pochi  fanti 
contavansi  (2).  Arrestato  colà  dalle  armi  romane, 
ed  avuto  sentore  dell'offerta  di  Onoria  , per  le  Alpi 
Giulie  scese  ratto  in  Italia.  Caddero  Aquileia,  Mila- 
no, Padova , l’ Emilia  , e l’Aurelia;  Roma  tremò. 
Ma  progredivano  i barbari  furiosi  e lasciavano 
ovunque  cruenti  tracce  della  loro  rabbia  ; ed  il  to- 
tale esterminio  avrebber  recato  all’Italia  , se  co- 
pn’è  fama  i priegbi  di  S.  Leone  papa  , o meglio  la 
invitta  spada  di  Aezio , generale  romano,  favorito  e 
potentissimo  nella  Corte  di  Placidia  , non  avessero 
stornato  cotesto  irresistibile  turbine  dall’ imperver- 
sare su  Roma  e sulle  nostre  regioni.  E poiché  ven- 
duta ebbe  Attila  la  sua  amicizia  all’uno  c l’altro  Au- 
gusto mercè  un  annuo  tributo , ritornò  in  Pannonia 
ed  ivi  costituendo  la  sua  sede,  unendosi  a giovine 


(1)  Marceli.  Comes, 
(a)  Cali  i ma c . 


Digitized  by  Google 


GENSERICO  RE  DE’ VANDALI 


223 


sposa , con  Onori»  non  già , morì  tra  le  intempe- 
ranze del  talamo , lasciando  a quella  regione  , detta 
poscia  Ungheria,  il  formidabile  nome  delle  sue  genti. 

§ HI. 

Invasione  de' Mandali. 

Liberavasi  appena  Valentiniano  dalla  paura  degli 
Unni , e alle  dissolutezze  tornava  ; le  quali  non  guari 
dopo  il  resero  segno  alla  vendetta  del  senatore  Pe- 
tronio Massimo,  la  cui  consorte  violò.  Simulò  questi 
Tonta , nò  sperando  pervenire  al  suo  scopo  fin  che  il 
prode  Aezio  fosse  al  fianco  delTimpcratore,  s’infinse 
più  che  prima  attaccato  a Valentiniano  , e nel  cuore 
di  questi  il  maligno  sospetto  insinuò  , che  Aezio  cor- 
rispondesse co’barbari,  e desse  alimento  alle  mire  di 
signoria  assoluta.  Di  che  persuaso  Valentiniano  nè 
sapendo  frenare  il  geloso  livore , chiamalo  a sè  Ae- 
zio , col  più  detestabile  tratto , seco  ragionando  di 
dare  la  propria  figliuola  in  isposa  al  figlio  di  lui, 
innalzato  un  pugnale  lo  uccise  , privando  io  tal  gui- 
sa l’impero  del  sostegno  migliore,  e troncando,  come  454 
fu  detto,  con  la  sinistra  la  destra.  CadutoValentinia- 
no  in  abhominio  per  tal  fatto  presso  l’universale , nè 
avendo  Massimo  altri  a temere,  trucidò  l’imperatore, 
s’impadronì  del  trono , e per  meglio  assicurare  la  sua 
usurpazione,  disfacendosi  della  moglie o per  ripudio, 
o per  morte , sposò  Eudossia  ch’era  rimasta  vedova 
di  quello. 
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Ma  non  andò  guari  c l’imperatrice  sroverlo  il  tri- 
sto giuoco  ch’era  stala  di  Massimo,  disegnò  liberarsi 
di  lui.  Nè  sperando  soccorso  da  Costantinopoli,  per- 
ciocché Teodosio  li  suo  padre  era  morto,  ed  usur- 
pato il  trono  ne  aveva  .Marciano  , straniero  alla  fami- 
glia ed  agli  interessi  di  lei,  segui  ciecamente  i tra- 
sporti dell’ira,  e Genserico  He  de' Vandali,  a vendi- 
carla, chiamò  in  Italia. 

Comune  all’origine  delle  altre  razze  boreali  , era 
quella  de’Vandali,  se  non  che  costoro  in  atrocità  le  al- 
tre d’assai  superavano.  Tentalo  avevano  altre  volte  di 
venire  in  Italia , ma  le  armi  de’Visigoti  ne  li  avevan 
respinti.  Laonde  corse  avevano  leGallie,  indi  le  Spa- 
gne; in  ultimo  stabiliti  si  erano  in  Africa.  Favoreg- 
giavano l’ Arianesimo, e pervenuto  Genserico  tra  essi 
alla  suprema  potestà,  molti  vescovi  cristiani  furon  da 
lui  mandati  in  esiglio.  Tra  questi  Quod-vull-deus  ve- 
scovo di  Cartagine  ricoverò  nella  città  di  Napoli  ove 
fini  i suoi  giorni.  Ed  altri  non  meno  ragguardevoli  pre- 
lati si  sparsero  nella  Campania,  ove  edificaron  molle 
chiese , il  cui  nome  ritennero  poscia  parecchi  villaggi, 
siccome  avvenne  per  S.  Prisco  ( diverso  da  S.  Prisco 
discepolo  di  S.  Pietro)  e S.  Tammaro  in  vicinanza  di 
Copua;  S.  Adiutore  poco  lungi  da  Salerno;  S.  Elpidio 
sugli  avanzi  dell’antica  Atella,  e mollissimi  altri  (i). 

Al  grido  de’dissidiidi  corte  sollecito  fu  Genserico  a 
corrispondere  all’invito  di  Eudossia,  e radunando 
quanti  Vandali  e Mori  poteva,  con  essi  veleggiò  per 


(i)  Michel.  Monac.  Sancì.  Cap.  — Bollami.  Acl.  Sancì. 
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fltalia.  Al  sinistro  annunzio  delle  quali  cose  tremarono 
i noslri  popoli  di  spavento  e di  rabbia. Sollevaronsi  poi 
con  furia  maggiore  i Romani,  posero  le  mani  addos- 
so all’imperatore  ed  al  figlio , e fattili  in  pezzi , get-  455 
taronli  nel  fiume.  Tre  giorni  dopo  entrarono  i Van- 
dali in  Roma , e con  lenta  ed  ordinala  ferocia  , per 
quattordici  dì  vi  rinnovarono  il  sacco  (i). 

Dilatandosi  poscia  nella  Campania  desolarono  i 
campi , e de’ contadini  chi  non  fuggì  trucidarono  o 
trascinarono  schiavo.  Entraron  quindi  furiosi  nella 
città  di  Capua,  la  quale  non  ancora  soggiogata  da’ 
Goti , magnifica  e ricca  tuttavia  serbavasi.  Posero  a 
ruba  ed  a fuoco  que’ sontuosi  edifizii  che  l’opulenza 
de’cilladini  con  magnificenza  grandissima  aveva  ele- 
vali, e sino  le  superbe  mura  ne  adeguarono  al  suo- 
lo (2).  Sì  miserande  giacquero  le  ruine  di  questa  cit- 
tà, che  quindinuanzi  i Consolari  della  Campania  ces- 
saron  di  avervi  più  sede. 

in  Nola  ripeterono  i Vandali  Io  spoglio  che  i Goti 
vi  avevano  fatto.  Ma  se  questi  appagati  si  erano  del  sob 
bottino , quelli , oltre  a mirare  allo  scopo  medesimo, 
era  poi  in  essi  natura  di  abbattere  quanto  brasi  pa- 
rava innanzi,  e di  struggere  ciò  che  non  era  da  to- 
gliere via. 

In  quest’ altra  voltai!  Santo  vescovo  Paolino  spen- 
dendo il  suo  per  alleviare  le  altrui  miserie , meritò 
che  la  storia  il  segnasse  ad  esempio  , per  la  pietosa 

(1)  Procop.  de  bello  gotti.  Iib.  1. 

(a)  Procop.  ibid. — Uist.  Misceli,  lib.  «4. — Paul.  Diuc. 
Adjimcl.  Eulrop.  lib.  b. 
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cura  ch’ei  tenne  tra  i suoi  diocesani,  seco  schiavi 
menati  nell'Africa. 

A cotesto  S.  Paolino  deesi  l’invenzione  dei  sacri 
bronzi  per  invitare  i fedeli  alla  preghiera  ; i quali  ad- 
dimandaronsi  campane , perchè  fabbricati  e posti  in 
uso  la  prima  volta  nella  Campania  (i).  E però  i molti 
e lunghi  avvenimenti  di  questo  Santo  prelato  hau 
dato  luogo  a supporre  con  molta  ragione  l’esistenza 
successiva  di  due  Paolini,i  quali  dovettero  essere  am- 
bedue Vescovi  l'uno  dopo  l’altro  della  chiesa  di  Nola(a). 

Dalla  furia  intanto  di  que’barbariCuma  fu  rispet- 
tata; Linterno  divenne  un  mucchio  di  pietre;  e Na- 
poli dovè  la  salvezza  per  la  seconda  volta  all’animo 
valoroso  mostrato  da’suoi  cittadini  in  difendersi. 

Ricchi  di  preda  rimontarono  i Vandali  lietamen- 
te le  navi , e Genserico , recando  seco  Eudossia  ca- 
gione di  tante  calamità , fece  ritorno  in  Cartagine  (3). 
556  Un  anno  dopo  saccheggiavan  la  Sicilia , e discesi 
nella  Bruzia  posero  fine  a’  monumenti  più  illustri 
delle  nobilissime  città  italo-grecbe , e segnatamen- 
te di  Reggio,  di  Locri,  di  Crotone  e di  Turio.  Ivi 
spiegaron  tutta  la  vandalica  rabbia;  abbruciaron  le 
* case  , ammazzarono  gli  abitanti,  ed  i famosi  tempii 
diProserpina  e di  Giunone  Lacinia  interamente  abbat- 
terono (4). 


(1)  Guilelm.  Durane).  De  ratiooe  divinorum  ofF.  1.  i.c-4- 

(2)  Murat.  Ann.  all'anno  4-55.  — Acla  Sanclorum  in  ap- 
pend.  ad  vii.  S.  Paulini  ad  diem  22  Julii. 

(3)  Hist.  Miscel.  lib.  16.  — Procop.  hist.  Vandal.  lib.  I. 

(4)  Prisc.  Tom.  1.  Hist.  Byzant. 
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§ IV. 

Ultimi  Imperatori  Romani. 

Propalandosi  l’eccidio  di  Massimo , Avito  Genera- 
le delle  armi  romane  nelle  Gallie  fu  proclamato  Im- 
peratore d’Oecidente.  Ma  Ricimero,  che  dopo  la  mor- 
te di  Aezio  ottenuto  avea  da  Valentiniano  la  Prefet- 
tura ed  il  comando  degli  eserciti,  vivamente  gli  si 
oppose  ; e fattogli  deporre  la  porpora,  elevò  al  soglio 
in  sua  vece  Maggioriano , quasi  nel  tempo  medesimo  457 
che  Leone  veniva  riconosciuto  Imperatore  d’Oriente. 

Severo  nativo  della  Lucania  , tramò  contro  Mag- 
gloriano  e l’uccise  (i).  Pochi  anni  dopo  avvelenato  a 461 
sua  volta , rimase  la  sede  imperiale  per  più  di  un 
anno  vacante.  Provvide  a ciò  l’Imperatore  Leone , e 
ad  occuparla  mandò  Antemio,  al  quale  si  accostò  466 
Ricimero  sino  a che  n’ebbe  laGgliuola  in  isposa  ; ma 
palesatosi  poscia  nemico  di  lui  gli  fu  sopra  Con  Tar- 
mi , lo  vinse  e trucidò. 

Saliva  quindi  al  trono , col  favore  di  Ricimero , 
Olibrio , il  quale  alquanto  dopo  cessava  naturalmente  472 
di  vivere.  Gli  succedeva  Glicerio,  ma  la  storia  di  lui 
è involta  nella  oscurità  di  que’tempi. 

In  Costantinopoli  intanto  a Leone  succedeva  Ze- 
none Isaurico.  E questo  imperatore  togliendo  il  tro- 


(i)  Cassiod.  in  Ctiroa. 
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47JJ_do  (l’Occidente  a Glicerio,  su  vi  poneva  Giulio  Nipo- 
te suo  parente. 

In  questo  mentre  il  monte  Vesuvio  divampò  in  un 
terribile  incendio , e le  eruttate  ceneri , spinte  da  un 
vento  impetuoso , caddero  con  universale  stupore  e 
spavento  in  Costantinopoli  ed  in  molte  parti  dell’  A- 
frica  (i).  Scampati  al  pericolo  i Napolitani  ne  resero 
grazie  al  marbré  S.  Gennaro,  ond’ebbe  allora  na- 
scimento la  speciale  venerazione  che  principalmente 
in  tai  casi  anche  a’ dì  nostri  conservano  per  la  effica- 
ce intercessione  di  lui  (2). 

Oreste , stato  già  segretario  del  re  Attila , poi  ge- 
nerale diNipote,  disponendo  del  maggior  nerbo  del- 
le milizie  mancò  a questi  di  fede.  E strappatogli  la 
475  porpora  ne  rivestì  Romolo  suo  figliuolo , il  quale  sia 
per  la  infantile  età  sua  , sia  per  iseberno  0 per  vezzo 
de’popoli,  il  nome  ricevè  poscia  di  Augustolo. 

Ma  il  disordine  T e la  debolezza  in  cui  caduto  era 
l’impero  volsero  1’  animo  di  Odoacre  , uno  dei 
capitani  stranieri  a’ soldi  imperiali , e ch’era  Re  de- 
gli Eruli  e Turcilinghi , popoli  eziandio  di  razze  set- 
tentrionali, a trarne  partilo.  Per  la  qual  cosa  venu- 
to in  Italia , verso  cui  per  antica  pretensione  era 
affetto , diò  battaglia  ad  Oreste;  lo  ruppe  , e morto 
lui,  si  contentò  rilegare  Augustolo  in  Napoli , pro- 
priamente nella  roccaLucullana(3),  ivi  stipendiando- 


(1)  Procop.  lib.  a. 

(a)  Sumroont.  Ist.  Tom.  i.  lib.  i. 

(3)  Ad  altri  è sembrato  che  la  rocca  di  Lucullo  ove  andò 
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lo  sia  che  visse  con  seimila  soldi  d’oro  per  anno  (B). 

Padrone  Odoacre  della  penisola  le  schiere  vincitrici 
vi  sparse , ovvero  que’mercenarii  stranieri  ond’erano 
da  più  anni  composti  gli  eserciti  dell’impero,  e delle 
loro  in  proprietà  la  terza  parte  decampi  che  i terraz- 
zani coltivavano.  Le  prische  leggi  e gl'  inveterati  co- 
stumi , non  l’impero  o il  vano  nome  di  questo , con- 
servò. Sì  che  a modo  barbarico,  i suoi,  se  non  impe-  *76 
ratore,  re  il  proclamarono;  e da  sovrano  assoluto  pel 
corso  di  diciassette  anni  egli  resse  lo  scettro  (i). 

In  cotal  guisa  l’imperio  romano  fondato  da  Romo- 
lo , innalzato  al  massimo  splendore  da  Augusto , do* 
po  milledugentoventinove  anni  dalla  fondazione  del- 
la città , settecentoventitrè  di  repubblica  , e cinque- 
centosedici  di  monarchia,  si  dileguò  ingloriosamente 
con  un  fanciullo , il  quale  come  piacque  alla  sorte  i 
nomi  riunì  del  conditore,  e del  più  grande  Imperato- 
re di  esso;  e andò  tutto  in  brani  diviso  tra  i popoli  borea- 
li. I Franchi  nelle  Gallie,  gli  Anglo-Sassoni  nella  Bret- 
tagna, i Visigoti  nelle  Spagne,  i Vandali  in  Africa, 
ed  in  Italia  Odoacre  ebbero  regno. 


conGnato  Augustolo  fosse  stata  una  piccola  terra  vicino  Poi- 
suoli;  la  quale  fu  poi  distrutta  neirundecimo  secolo  da’Na- 
politaui,  a causa  de'pirati  che  vi  si  annidavano. 

(i)  Procop.  De  bello  golh.  lib.  i,  c.  k.  — Auonyin.  Va- 
•es.  — Joruandes;  de  rebus  gel.  c.  4-6,  lib.  i. 
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CAPITOLO  III. 

OLI  OSTROGOTI  IH  ITALIA 


5 I. 

Teodorico  I . Re  degli  Ostrogoti. 

Mentre  Zenone  sosteneva  lo  scettro  dell’  impero  di 
Oriente,  Teodorico  figliuolo  diTeodomiro  re  o supre- 
mo giudice  de’Goti  stabiliti  in  Pannonia,  discendente 
dal  nobil  legnaggio  degli  Amali,  viveva  molto  cono- 
sciuto in  quella  corte.  Stato  ivi  dieci  anni  in  istatico, 
mercè  i palli  dianzi  fermati  trai  Romani  e que’barba- 
ri,le  naturali  doti  dell’animo  potè  perfezionare,  che  in- 
darno avrebbe  potuto  tra  i suoi; e tornato  asuoi  lari, 
intendentissimo  si  palesò  delle  cose  di  guerra,  acqui- 
stò fama  di  esperto  e valoroso  , e rendè  non  che  ca- 
ra, necessaria  la  sua  amicizia  a quell’Augusto  (1).  Il 
quale  lo  creò  patrizio  , generale  degli  eserciti , e Io 
adottò  in  figliuolo  per  compenso  a’ servigi  da  quel 
principe  ricevuti , imperocché  Teodorico  salvalo  Io 
avea  dalla  ribellione  di  Basilico  (2). 

Ma  essendo  Zenone  di  sospettosa  e d’incostante  na- 
tura  , geloso  della  rinomanza  di  lui , ad  arrischiate 
imprese  mandò  Teodorico,  e seco  due  volte  s’inimicò- 


(1)  «Tornanti.  De  rebus  Gel.  cap.  etscq. 

(a)  Match.  De  legai,  pag.  83  et  seq.  apud  Tilleinont  loin. 
S lit.  de  Zcnon , art.  12  - 15. 
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Onde  il  Goto  tempestando,  tratto  aveva  ostilmente  sino 
alle  porte  di  Costantinopoli.  Chiese  allora  il  possesso 
d’Italia,  ed  offri  co’suoi  mezzi  di  rimuoverne Odoacre. 

Alla  qual  cosa  l’Augusto  aderì  di  leggieri , cliè  non 
poco  fastidio  avrebbe  sofferto  di  più  tenerlo  in  qualsi- 
voglia modo  al  suo  fianco. 

Ignoto  è quali  patti  segnassero  per  tal  conquista 
Zenone  e Teodorico.  Solo  è certo  che  questi  del  no- 
me di  quello  si  valse,  e quasi  suo  Luogotenente  ven- 
ne allora  in  Italia.  . , 

Mosse  adunque  Teodorico  all’impresa  non  con  eser-  478 
cito,  ma  con  moltitudine  infinita  di  Goti  e di  Burgun- 
di; tenevangli  compagnia  e donne  e fanciulli,  e seco 
menavano  sino  gli  armenti  , e quanto  per  uso  gior- 
naliero serve  alla  vita;  superavan  le  asprezze  de'mon- 
ti , valicavan  difficilissimi  fiumi,  s’aprivano  la  via  a 
traverso  delle  armi  de’  Gepidi  che  gli  negavano  il  489 
passo.  E con  tutto  che  minori  di  forze,  urtavan  entro 
le  schiere  di  Odoacre  prima  presso  l’ Isonzo,  poi  sul-  490 
1’ Adige , quindi  sull’ Adda,  e di  sanguinosissime  . 
mischie  riporlavan  la  palma  (i). 

Fortificatosi  in  Ravenna  alcun  vantaggio  ottene- 
va Odoacre  su  i Goti  ; ma  rafforzati  costoro  da’  Vi- 
sigoti di  Spagna  , ridussero  tosto  Odoacre  agli  estre- 
mi. Cedeva  egli  quindi  la  città  e l’imperio  co’  patti 
piii  umilianti.  Carezzollo  Teodorico  , e presso  di  se 
per  alquanti  di  lo  ritenne;  poscia  temendo  ch’ci  ven- 
dicar meditasse  gli  aggravii  sofferti,  in  vitaiolo  a men-  493 


(i)  Ennod.  In  lib.  dicto  Theodor  rcg.  pag.  3oi-3oa.  ' 
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sa, con  le  sue  proprie  mani  proditoriamente  lo  uccise. 

A riferire  colali  avvenimenti  mandava  Teodorico 
in  Oriente  all’imperatore  Anastasio,  il  quale  succedu- 
to era  a Zenone.  Sponeva  non  osar  egli  assumere  il 
titolo  di  re  senza  il  beneplacito  di  lui.  Ma  la  risposta 
di  (ferita  o negata  che  fosse  non  attendeva  , si  costi- 
tuiva saldamente  nella  signoria  ; deponeva  le  goti- 
che , le  romane  insegne  vestiva  , e si  denominò  Re 
de’Goti  e de’  Romani,  titolo  più  equivalente  alla  so» 
vranità  presso  i Barbari  che  quello  d’imperatore  (i). 

5 II. 

Condizione  civile  delle  nostre  regioni 
sotto  gli  Ostrogoti. 

Ai  gravi  danni  prodotti  dalle  ultime  ostilità  , alle 
rivoluzioni  trascorse,  ed  a’ saccheggi  patiti,  effica- 
ce ristoro  apportò  Teodorico.  Le  arti  sebbene  in  sem- 
bianze barbariche , nondimeno  sotto  il  suo  regno  cl>- 
ber  coltura.  Rianimò  egli  il  commercio  e l’agricoltu- 
ra. Abbellì  di  edifìzii  e di  mura  la  più  parte  delle  ita- 
liane città, soggiaciute  dianzi  a’  furori  delle guerre(C). 
Pose  ogni  cura  in  impedire  ogni  ulteriore  dilapidazio- 
ne de’monumenti  pubblici  che  rimanevan  sì  in  bron- 
zo che  in  marmo  ; e non  ostante  ch’ci  fosse  co’  suoi 
di  credenza  Ariana,  concesse  agl'  Italiani  libero  eser- 
cizio della  fede  cattolica. 


(i)  Joruand.  De  rebus  Gelic.  cap.  S7. 
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Provvide  di  salutari  leggi  i soggetti,  ed  in  cencin- 
fjuanlaquattro  editti,  definì  e raccolse  con  giudizioso 
compendio  tutta  la  giurisprudenza  romana.  Alle  an- 
tiche magistrature, che  conservò, aggiunse  i Cornili o 
Conti,  a’ quali  fu  commessa  la  civile  amministrazio- 
ne delle  città.  Augusto  negli  ultimi  anni  del  suo  im- 
ro  scelto  aveva  a consigliarlo  alcuni  Senatori,  e dato 
avea  loro  il  nome  di  Comiles  { compagni).  Cangiò 
il  ministero  e non  già  il  nome  di  essi  sotto  Costanti- 
no; avendo  dato  loro  l'uiBzio  di  amministrare  alcune 
grandi  Provincie.  Sotto  iGoti  divennero  poi  governa- 
tori delle  città  e giudici  di  prima  istanza.  Il  diploma, 
lettera , patente  ovvero  cedola  che  (lavasi  loro  nel 
nominarli,  era  appellata  comitiva(i).  Era  essa  di  due 
maniere,  di  primo  ordine  era  quella  stabilita  per  le 
città  più  ragguardevoli , siccome  erano  allora  Roma, 
Ravenna,  Siracusa,  e tra  queste  fu  Napoli.  Riceve- 
vano l’altra  quei  Conti,  che  alle  città  secondarie  ivan 
destinati. 

Sì  che  pare , che  ogni  residuo  dell’antica  civile  li- 
bertà che  le  nostre  province  sotto  il  dominio  de’Cesa- 
ri  avevan  goduto  , fu  spento  ; e l’avito  privilegio  dei 
cittadini  d'eleggere  i propri  magistrati  per  allora  cessò. 

§ IH. 

Condizione  finanziera. 

Ogni  città  per  mezzo  de’  Curiali  versava  nel  regio 
erario  un  determinato  tributo  ; e questo  gravava 

(i)  Cassiod.  Var.  lib.  2,  cap.  3j. 
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proporzionalmente  su  i possessori  delle  terre  (i).  Ol- 
treché esigevasi  il  Silìqualicum , ovvero  dazio  sul- 
le compre  e vendite  degli  oggetti  di  mercatura  , a 
qual  fine  uu  ulliziale  appellato  Comes  Siliquatorum, 
sopraintcndendo  a’  Porti  riscuoteva  l’imposta  , e le 
estrazioni,  e le  importazioni  registrava^). 

Eravi  eziandio  il  dazio  del  lerragyio , e l’esazione 
di  esso  facevasi  nel  mese  di  Marzo  non  meno  su  i Go- 
ti che  su  gl’  Italiani  (3). 

Altre  imposte  e balzelli  di  minor  momento  riscuote- 
vansi  pure , ed  innumerevoli  erano  i dritti  che  ad 
ogni  passo  pagavasi  a’ pedaggieri. 

Ci  vien  dato  conoscere  che  a’ Lucani  ed  a’Bruzii,  a 
riguardo  di  Cassiodoro  che  erane  stato  Correttore,  fu 
falla  abilità  di  commutare  in  danari  i tributi  che  sod- 
disfar doveano  in  derrate.  L’ammontare  di  essi  si  ri- 
dusse a milledugento  solidi  per  anno  ; ed  un  solido 
allora  equivaleva  a seimila  danari  di  rame  (4)  e cin- 
que solidi  d’oro  valevano  una  libbra  d’argento. 

§ IV. 

Commercio. 

Ma  il  più  grande  elogio  che  di  Teodorico  possa 
farsi  si  è la  prosperità  del  commercio  che  durante  il 

(1)  Cassiod.  Variar,  lib.  epist.  24 e 25. 

(2)  Cassiod.  ib.  epist.  26. 

(3)  Cassiod.  ibid.  tib.  3,cp.  16. 

(4)  Ibid.  lib.  r,ep.  io.  Ved.  la  not.  (B). 
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suo  regno  si  accrebbe  in  Italia,  ed  in  particolar  mo- 
do nelle  nostre  regioni.  Delle  quali  cose  a chiarirsi  ba- 
sta dare  uno  sguardo  alla  comitiva  ch’egli  mandò  al 
Duca  o meglio  Conte  che  avea  l’amministrazione  del- 
la città  di  Napoli , nelle  cui  frasi  vien  fatto  il  cenno 
seguente. 

j Tu  ti  vedrai  in  mezzo  ad  una  città  illustrata  da 
» un  numero  grande  di  cittadini , ed  abbondante  di 
» ogni  delizia  sì  di  terra , e sì  di  mare  , nella  quale 
» penserai  di  aver  trovata  la  possibile  dolcezza  della 
» vita,  purché  non  vogli  da  te  stesso  amareggiarla, 
j Circondato  nel  Pretorio  da  una  calca  speciosa,  cu- 
ì stodi  lo  da  uno  stuolo  di  soldati , tu  vai  a sedere  su 
i un  tribunale  ingemmato  in  cui  tanti  saranno  i testi- 
j moni  delle  tue  azioni  , quanti  individui  racchiu- 
# donsi  nelle  schiere  che  li  fanno  corona.  Alla  tua 
» guardia  si  affidano  i lidi  di  un  gran  tratto  di  pae- 
» se.  Tutto  il  commercio  che  la  città  mantiene  cogli  - 
i stranieri  sarà  al  tuo  arbitrio  sottoposto;  ec.  (D). 

A preferenza  i Napolitani  ed  i Nolani  sperimenta- 
rono i beneficii  di  questo  monarca,  il  quale,  tra  le  al- 
tre cose,  con  provvida  mano  alleviò  non  pochi  danni 
che  una  terribile  eruzione  del  Vesuvio  aveva  loro  ar- 
recati. Di  che  riconoscenti  i Napoletani,  ad  onorevole 
ricordanza  di  un  tanto  Principe, una  statua  innalzarono, 
la  quale  componendosi  di  svariate  pietruzze  di  colori 
diversi,  con  grandissima  diligenza  disposte,  mostrava 
al  naturale  la  effigie  di  lui.  Cotal  monumento  cele- 
bratissimo divenne  ne’  tempi  posteriori  ; imperocché 
rovinando  man  mano,  il  popolo -ne  trasse  presagio  per 
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la  cadente  fortuna  de’ Goti,  siccome  poscia  l’ evento 
avverò  (i). 

Fiorivano  allora  per  commercio  eziandio , la  città 
di  Siponto , che  saccheggiata  alquanto  prima  da’ 
Vandali  ottenne  dal  re  Teodorico  la  esenzione  de’  tri- 
buti per  due  anni  (2)  ; e la  Lucania,  la  quale  in  ogni 
anno  nel  giorno  dedicato  a S.  Cipriano  teneva  una  ce- 
lebre fiera  di  manifatture  e di  bestiami , ove  concor- 
revano a gara  e Pugliesi , e Bruzii,  e Calabri  e Cam- 
pani , tra  cui  questi  ultimi  andavano  precipuamente 
lodati  per  essere  valenti  fabbricieri  di  leggiadrissime 
vesti  (3). 

§ V. 

Agricoltura. 

Poiché  la  terza  parte  de’  campi , siccome  aveva 
praticato  Odoacre,  fu  da  Teodorico  conceduta  a’ vitto- 
riosi Ostrogoti,  le  ricolte  di  grano  furon  generalmente 
così  copiose  che  oltre  all’abbondevole  vivere  dell’univer- 
sale,in  molte  città  se  ne  riempirono  le  aie  per  ovviare 
in  avvenire  aqualsivoglia  accidente  in  cui  fossescar- 
sezza  di  viveri.  E laddove  per  lo  innanzi  patì  l’Italia 
strettissima  inopia,  e la  esausta  Africa,  ed  altre  terre 
lontane  con  ansia  ne  ricercava;  regnando  Teodorico, 
oltre  il  bisognevole, ebbe  ella  anche  a doviziacon  che 


(1)  Procop.  lib.  1 hist.  goth. 
(a)  Cassiod.  lib.  a,  cap.  3 7. 
(3/  Cassiod.  lib.  8,  cap.  33. 
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alimentare  gli  eserciti  di  lui , ehe  mal  frenando 
la  loro  natura  bellicosa , ed  a quiete  reggendo 
composte  le  cose  della  penisola,  portaronsi  sovente 
a guerreggiare  in  terre  straniere  per  nuova  sete  di 
signoria. 

§ VI. 

Fine  del  regno  di  l’codorico. 

Per  fortuna  o per  senno  proprio , Teodorico,  nel 
reggimento  de’ popoli,  andò  secondalo  dal  mini- 
stero di  virtuose  e sapienti  persone.  Cassiodoro, 
Simmaco  , od  il  costui  genero  Severino  Boezio  , 
quali  eccelsi  luminari  in  que’  tempi  di  tenebrosa 
ignoranza  rifulsero  per  umano  sapere  non  solo, 
quanto  per  consiglio  al  gabinetto  del  principe. 
Cotante  epistole,  cotanti  editti,  che  levaron  si  alla 
la  fama  degli  avvedimenti  politici  di  quel  sovrano, 
opera  fu  unicamente  di  costoro.  Teodorico  era 
adatto  analfabeta.  Apponeva  la  sua  firma  condir 
eendo  la  penna  per  le  artefatte  aperture  di  una 
laminetfa  d’oro,  le  quali  del  suo  nome  le  prime 
cinque  lettere  componevano  (i). 

Ma  1 invida  rabbia,  clic  in  ogni  tempo  arrota  il 
dente  eontra  il  merito  e la  virtù  , di  tradimento 
Simmaco  c Boezio  presso  Tcodorico  accusò.  Vi 
prestò  egli  fede , e con  sua  eterna  infamia)  dan- 
nò quelli  a morte  lenta  e crudele  (2). 

(1)  THEOD.  Anoym.  Vales.  p.  St2  ediz.  del  i%3. 

(a)  Ationym.  Vaio*.  1.  e. 

*7 
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L'ingiusto  supplizio  di  personaggi  si  ciliari,  ed 
il  mormorarne  forte  de’  popoli  accrescendo  i so- 
spetti del  re,  alienaron  da  lui  l’animo  di  tutl’i  buo- 
ni ; ed  ei  1’  anno  appresso  moriva  non  senza  ri- 
526  mordimento  della  esercitata  tirannide. 

§ VII. 

Aurelio  Cassiodoro 

Aurelio  Cassiodoro  nacque  l’anno  469  in  Squii, 
lace  città  dell’ultima  Calabria.  Applicatosi  alle 
umane  lettere  illustrò  tosto  il  suo  nome,  ed  ono- 
rato seggio  ebbe  in  corte  del  re  Odoacre  ; il  qua- 
le avvalendosi  della  mente  di  lui  il  creò  Senatore. 
Venuta  l’Italia  in  soggezione  di  Teodorico,  que- 
sti di  novelle  onoranze  ricolmò  quel  sapiente  e 
suo  segretario  lo  tenne.  Governò  sulle  prime  la 
Sicilia;  fu  dipoi  correttore  per  la  Lucania  e Bru- 
zia  ; promosso  quindi  a prefetto  del  Pretorio  , an- 
dò in  ultimo  insignito  dell’alto  onore  del  patri- 
ziato. Di  molti  anni  sopravvisse  alla  cadente  for- 
tuna de’Goti;  e quando  morto  Teodorico , la  guerra 
turbò  nuovamente  l’Italia,  serbò  egli  diviso  il 
rimanente  de’ suoi  giorni  tra  gli  esercizii  del  chio- 
stro e quelli  delle  lettere. 

Abbiam  di  lui  le  istituzioni  delle  lettere  di- 
vine ed  umane.  La  sua  storia  tripartita  è un 
Compendio  delle  storie  ecclesiastiche  scritte  in  gre- 
co da  Socrate,  Sozomeno  e Tcodorelo,  se  pur 
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sia  vero  che  questo  lavoro  gli  appartenga  ^i). 
Dodici  libri  compose  intorno  alla  storia  de’ Goti; 
ma  questo  inestimabile  tesoro  della  storia  di  quei 
tempi  deplorasi  perduto.  D’ altronde,  partile  in  do- 
dici libri,  leggonsi  le  sue  epistole,  luce  inapprez- 
zabile per  la  storia  delle  coeve  vicende.  Lo  stile 
di  esse,  con  tutto  che  della  barbarie  del  suo  se- 
colo risenta,  ha  nuli’ ostante  alcun  che  di  elegan- 
za e di  armonia  originale. 

Vesti  Cassiodoro  1’  abito  di  S.  Benedetto,  e con 
la  regola  onde  questi  fondò  il  monastero  cassine- 
se  (siccome  più  oltre  diremo)  un  altro  ei  ne  sta- 
bili in  Squillare  sua  patria,  e propriamente  a piò 
di  Monte  Moscio,  in  un  silo  appellalo  Vivariese  dai 
copiosi  vivai  ch’ei  aggiungere  avea  fatti  alle  de- 
lizie di  una  sua  villa  che  possedeva  in  quella  natal 
terra,  ove  nei  scorsi  tempi  di  sua  grandezza  usava 
recarsi  a diporto  (2) . Distinse  Cassiodoro  que’  frati 
in  cenobili  ed  anacoreti  (3) , e da  superiore  di  quel 
pio  luogo,  eh’  egli  secondo  l’ inslituto  benedettino 
arricchì  di  unagran  biblioteca,  menò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  che  fu  centenaria  (E). 


(1)  Tirabos.  Tom.  3.  lib.  1.  cap.  2. 

(2)  Cassiod.  Var.  epist.  lib.  12.  ep.  ij. 

(3)  Gare!.  in  vii.  Cassiod.  § 12. 
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CAPITOLO  IV. 


I GRECI  Ilt  ITALIA. 


§ I- 


Atalarico  II  re  degli  Ostrogoti. 


Non  lasciando  Teodorico  in  sua  morie  prole 
maschile,  chiamò  alla  successione  del  regno  Atala- 
rieo  (i)  nato  dalla  propria  figliuola  Amalassun- 
ta  (2),  la  quale  era  allora  vedova  di  Eularieo,  nobi- 
lissimo principe  goto.  Due  lustri  compiva  appena  il 
novello  re , e la  materna  saviezza  resse  in  nome 
di  lui  pe’ primi  anni  lo  scettro.  Ma  cortigiani  ambi- 
ziosi distrassero  il  giovanetto  da  ogni  coltura  di  a- 
nimo,  e ne’ cavallereschi  escrcizii  bramandolo  piut- 
tosto allevalo , resero  guasto  il  tenero  cuore  di  lui. 
In  balia  di  sè  stesso  l’inesperto  Atalarico  si  abban- 
donò tosto  a’  disordini  della  gola  e della  lascivia, 
534  e questi  il  condussero  al  sepolcro  nel  fiore  di  sua 
vita  (3). 


(1)  Atal-rich  — nobilitate  potlens. 

(a)  Amal-scfiuente  — celestis  forma. 

(3)  ProCop.  de  bello  goth.  lib.  1.  cap.  3. 
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5 n. 

Teodato  III  re  degli  Ostrogoti. 

Nè  legge  nè  consuetudine  avita  comporta van  che 
i G<Jli  alla  sovranità  di  una  femmina  si  sottoponesse- 
ro ; nondimeno  questa  voleva  Amalassunta  conser- 
vare; lo  desideravano  i Goti.  Unico  maschio  del  san. 
gue  degli- Amali  viveva  intrattanto  Teodato  figliuo- 
lo di  Amalafrida  sorella  di  Teodorico  ; e questi  ap. 
prossimandosi  il  fine  di  Atalarico  , in  sè  ravvisava 
1’  unico  erede  del  trono  , talché  segrete  pratiche 
menava  con  la  corte  di  Costantinopoli  a fine  di 
rendersi  innanzi  tempo  accetto  all’Imperatore.  Co- 
me che  molto  ricco , e nelle  lettere  e nella  pla- 
tonica filosofia  molto  versato , era  Teodato  non- 
dimeno di  animo  perverso  e rapace , si  che  nel- 
l’abbiezione  e nell’odio  di  tutti  era  venuto. Pure 
o mal  consigliala , o per  forza,  Amalassunta  as- 
sociò al  trono  costui,  persuadendosi,  mercè  solenni 
giuramenti  ottenuti  da  lui,  di  venir  conservata  nel 
governo  delle  pubbliche  cose.  Nelle  promesse  lar- 
gheggiò Teodalo , ma  poi  che  fatto  aveva  abito 
alla  perfidia,  sconoscendo  i benefizii  di  quella,  la 
rovesciò  dal  diviso  seggio,  e rilegatola  in  una  iso- 
letta  del  lago  di  Bolsena  (t),  la  fece  soffocare  nel 
caldo  di  un  bagno  (2).  335 

(1)  Nello  Stato  Pontificio. 

(2)  Procop.  de  bell.  Goth.  tib.  1.  cap.  4 — Jordan, 
de  reb.  Get.  cap.  44- 
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Motivi  onde  .Giustiniano  Imperatore  d'  Oriente  s' avvisò 
di  ricuperare  il  trono  d’  Occidente. 


Due  Augusti  crauo  intanto  succeduti  a Zenone 
sul  soglio  di  Costantinopoli , Anastasio  , cioè  , e 
Giustino;  e da  quest’ultimo  ereditato  avealo  Giu- 
stiniano suo  nipote,  il  cui  nome  celebratissimo 
suona  per  la  raccolta  che  in  un  sol  codice  ei  fece 
di  tulle  le  leggi . Dominato  era  colesto  imperatore 
da’  capricci  di  Teodora  sua  moglie , stata  di  già 
figliuola  del  custode  delle  belve  destinale  all’anfi- 
teatro , c cortigiana  famosa.  Quando  Amalassunta 
s’avvide  della  malvagità  di  Teodato , offrire  ave- 
va fatto  a Giustiniano  di  andarne  in  Costantino- 
poli , c con  quelle  onoranze  eli’ ci  volesse  conce- 
derle , colà  dimorare.  Temè  fortemente  Teodora 
che  le  egregie  doti  che  abbellivan  la  gotica  prin- 
cipessa ed  il  nobilissimo  nascimento  di  lei , aves- 
sero potuto  cattivarsi  l’affetto  dell’ imperatore.  On- 
de al  marito  consigliò , anzi  ch’ella  in  loro  corte 
fosse  venuta,  mandar  primamente  un  segreto  mes- 
saggio alla  reggia  di  quella  e per  riverenza  e 
per  esserle  scorta.  Di  questa  ambasceria  fè  parte 
Pietro  creatura  di  Teodora  , e le  persuasioni  di 
lui  non  poca,  inlluenza  si  ebbero  perchè  la  regina 
de’ Goti  andò  poscia  tolta  di  vita  (i).  Ma  ricupe- 

(i)  Procop.  llisi.  arcan.  pag.  78.  — De  bello  Golii, 
lib.  1.  cap.  3 et  4* 


1 


Digitized  by  Google 


BELISARIO  ASSEDIA  NAPOLI  243  * 

rare  volendo  l’ Italia  , argomento  si  prese  della 
morte  di  lei , ed  altere  minacce  di  vendicarla 
vennero  dalla  corte  di  Oriente  profferfe  a Teodato. 

Il  quale  siccome  di  cuore  vile  e pusillanime , tre- 
mando alle  voci  di  guerra, chiedeva  per  se  milledu- 
gento  libbre  d’oro  per  anno,  e pronto  si  offeriva 
a rinunziare  il  reame.  Recavansi  in  Italia  i mini- 
stri imperiali  a ricever  lo  scettro  dalle  mani  di 
lui , ma  egli  alle  nuove  che  alcune  schiere  di  Giu- 
stiniano fossero  state  leggermente  battute  da’Goti 
in  Dalmazia,  spergiuro  com’era,  insuperbi  e si 
fé  beffe  di  loro. 

Tolto  avea  in  questo  mezzo  l’operoso  Giustiniano 
a Gcliinero  il  regno  ch’ei  su  i Vandali  nelle  co- 
ste d’Africa  aveva  , e varilando  i suoi  diritti  sul 
castello  Lilibeo  in  Sicilia  , che  per  essere  stato 
da’Goti  ceduto  a Vandali,  cadeva  sotto  il  domi- 
nio imperiale  ora  che  i possedimenti  di  questi 
eran  suoi  divenuti , mandato  aveva  in  Sicilia  Be- 
lisario famosissimo  Duce  , al  quale , non  prima 
assoggettata  ch’egli  ebbe  quest’isola,  veline  com- 
messo il  conquisto  d’ Italia. 


§ IV. 


Belisario  assedia  Napoli. 


Era  Belisario  in  Messina;  precedevalo  nella  pe- 
nisola il  nome  che  alto  crasi  levato  per  la  virtù 
e per  le  vittorie  di  lui,  che  Giustiniano  ricompen- 
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sava  onorandolo  del  consolalo  di  quell’ anno,  il 
suo  esercito  non  era  però  numeroso.  Prima  di  pas- 
sare sul  continente  , con  promesse  e con  oro  Euri- 
mondo generale  de’ Goti  eh’ erano  in  Calabria  cor- 
ruppe, c senza  trar  spada  entrò  in  Roggio,  e gli 
omaggi  ricevò  di  tutte  le  altre  città  della  Bruzia  (ij. 

Procedeva  quindi  cou  non  meno  franchezza 
per  alla  volta  della  Campania,  e le  greche  flotte 
lo  accompagnavano  lungo  le  coste.  Giungeva  in- 
fine a vista  della  città  di  Napoli,  ma  gli  abitanti 
di  lei  gli  chiuscr  le  porte,  e fecero  mostra  di  vo- 
lersi difendere.  Belisario  ne  imprese  P assedio. 

Affezionati  esser  dovevano  i Napolitani  al  go- 
verno degli  Ostrogoti  che  sì  favorito  ne  aveva  il 
commercio  e la  coltura  de’ campi,  oltre  che  non 
era  in  vero  per  rallentare  la  loro  fedeltà  un  forte 
presidio  che  quei  mantenevan  nella  rocca.  E tutto 
che  fosser  ragioni  coteste  da  stornare  l'imprendi- 
mento  de’ Greci,  non  dava  però  loro  l’animo  di 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  così  fortificata , ed 
nbbondevolmente  di  soldati  e di  vettovaglie  prov- 
veduta. Sogguardavaa  d’altronde  con  maraviglia 
e dispetto  le  sue  altissime  mura,  e le  ben  munite 
torri  ond’eran  difese.  Ma  pure  il  minaccioso  aspet- 
to de’  Greci , e la  gloria  che  Belisario  accerchia- 
va, di  gravi  pensieri  quei  dentro  tenevano  oc- 
cupati . Si  che  l’ una  parte  e l’altra  , avvisando 
ischivare  i travagli  delle  ostilità,  deliberarono  pru- 


(i)  Proc.  de  bell*,  golh.  1.  c, 
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dentemente  di  entrare  in  trattative  di  pace.  Man- 
davano i Napolitani  al  campo  nemico  un  loro 
concittadino  che  avea  nome  Stefano.  Il  quale  con 
eloquenti  parole  al  greco  duce  manifestò  impos- 
sibile essere  alla  città  lo  arrendersi  ; il  poco  van- 
taggio che  ne  avrebbe  offerto  ; ed  il  sicuro  ri- 
schio che  gliene  sarebbe  venuto  in  martoriare  i 
difensori , i quali  avrebber  combattuto  come  per 
causa  disperata  , però  che  Teodalo  per  incitamen- 
to maggiore  aveva  loro  tolti  i figliuoli , le  mogli, 
e le  robe  , che  qua’ pegni  di  fedeltà  in  Roma  trat- 
teneva. Con  pacalo  dire  Belisario  rispondeva  al 
messaggio , c di  temerità  più  che  di  gagliar- 
da gli  assedianti  accusava.  Nondimeno  offeriva 
condizioni  onorevolissime  per  la  città  ; stipendio 
al  presidio  de’ Goti.  Se  he  appagava  Stefano  e 
lieto  rientrando  in  Napoli , apriva  la  sua  mente 
ad  un  Antioco  commerciante  di  essa,  che  per  ac- 
quistate dovizie  godeva  grandissimo  credito,  ed 
al  suo  partito  il  traeva.  Convocavano  tosto  il  po- 
polo ed  isfeflero  con  arti  e con  parole  per  fare 
aprire  le  porte  agli  imperiali.  Peroraron  d’altronde 
per  la  contraria  sentenza  Pastore  ed  Asclepiodoto 
ragguardevoli  cittadini  , e caldi  parteggianti  pel 
goto;  consigliavano  la  resistenza,  nè  ottenendo  una 
compiuta  adesione  alle  loro  proposte , proposero 
una  novella  ambasceria,  cui  fecero  di  moltissime 
cose  richiedere  Belisario,  sperando  di  ritrovarlo 
restio.  Ma  il  greco  generale  dava  a divedersi  di 
natura  pieghevole,  aderiva  alle  inchieste,  eie  con- 
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cessioni  assicurava  con  lettere  da  lui  sottoscritte,  li 
che  udiva  appena  il  popolo  e si  levò  a gran- 
dissimo tumulto  e già  sbarrava  le  porle , quando 
Pastore  ed  Asclepiodoto  veggendo  la  lor  causa 
perduta , si  dettero  apertamente  ad  inculcare  di 
non  fidarsi  alle  greche  promesse  ; concedere  Be- 
lisario ciò  die  ottenere  non  avrebbe  potuto;  eterna 
fama  tornare  ad  ogni  cittadino  Tesser  fedele  ; sal- 
dissime le  fortificazioni  ; poco  numeroso  il  nemi- 
co ; bastare  alla  difesa  delle  mura  il  presidio  dei 
Goti  ; provvedere  ad  ogni  altro  bisogno  gli  Ebrei 
che  numerosi  e potenti  dimoravano  nelle  città  ; 
e mettendo  innanzi,  come  si  è solito,  la  gloria  e 
la  patria  pervennero  efficacemente  a sedare  quel- 
l’impeto. Si  raddoppiarono  le  scolte,  raflbrzaronsi 
i luoghi  più  esposti,  ed  a Belisario  s’intimò  di 
sgombrare  dal  napolitano  territorio. 

Stimolale  per  silfalli  procedimenti  le  milizie  im- 
periali alla  espugnazione  della  città,  nè  ritraendo 
prò  veruno  da’  diversi  assalti  che  dettero , perchè 
que’  di  dentro  avevano  fatti  molti  ripari,  e con 
diligenza  grandissima  e valore  provvedevano  alla 
difesa  , deliberarono  di  assetarla , e quel  maravi- 
glioso  acquidolto  che  Augusto  avea  fatto  costruire 
con  divisamente  degno  del  nome  romano,  e che 
le  acque  conduceva  sino  a Baja,  troncarono.  Ma 
le  occulte  sorgenti  delle  acque  che  copiose  scor- 
rono sotto  il  livello  della  città  non  rimaser  che 
intatte,  e gli  ostili  espedienti  tornarono  innocui. 

Stanco  alfine  Belisario  degli  inutili  sforzi  , e 


Digitized  by  Google 


ASSEDIO  DI  NAPOLI  247 

(emendo  che  risultar  non  gliene  potesse  danno  in- 
sieme a vergogna,  era  quasi  al  momento  di  to- 
gliere gli  accampamenti,  quando  un  soldato  isau- 
rico  (i),  che  aveva  nome  Paucaro,  fosse  a caso 
o per  audacia,  s’ avvenne  all’apertura  del  tron- 
cato acquidolto  che  traversava  le  mura,  e poi- 
ché l’acqua  non  più  vi  fluiva,  in  quel  canale 
s'insinuò.  E per  molli  passi  ito  innanzi , osservò 
esser  quello  incavato  nel  tufo,  e restringersi  più 
oltre  sino  clic  ad  un  forato  sasso  pervenisse  ove 
l’acqua  dianzi  shoccava.  La  qual  cosa  riferita  a 
Belisario,  e riconosciuta  di  molto  momento , que- 
sti a Paucuro  c ad  altri  suoi  compagni  commi- 
se slargassero  con  cautela  quel  foro.  Nella  incer- 
tezza dell’  evento , Belisario  intanto  a novello  col- 
loquio nel  suo  campo  invitò  Stefano  ; dissegli  : 
avere  i mezzi  d’ impadronirsi  della  città , rite- 
nerlo l’onta  e i danni  che  i suoi  soldati  appor- 
terebbero a’ cittadini;  gli  aprissero  pure  volonta- 
riamente le  porte. 

Ma  poiché  le  relazioni  di  Stefano  furon  udite 
con  dispregio  nella  città , e corso  sopra  vi  fu  lo 
spazio  di  venti  giorni , Belisario  appellò  a sé  Ma- 
gno capitano  de’cavalli  , ed  Enna  comandante 
degl’  Isauri,  e sceglier  fé  loro  nelle  rispettive  schie- 
re , quattrocento  de’ più  intrepidi,  i quali  muniti 
di  fiaccole  e di  trombe,  nel  mezzo  della  notte  in 


(i)  Lisa»  ri  a allora  faceva  parte  della  Cilicia  nell’Asia 
minore. 
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quello  angusto  speco  pianamente  introdusse  (i). 

Nel  tempo  medesimo  i Greci  circuivano  la  città, 
e Belisario  avvicinatosi  con  un  drappello  de’suoi 
alla  torre  più  propinqua  all’ acquidotto , chiamò 
il  capo  de'  Goti  che  vi  slava  a custodia  , e propo- 
nendo ad  arte  varii  capitoli  di  pace , e rispon- 
dendo coloro  , ed  alle  risposte  rinnovando  le  ri- 
chieste , F animo  di  essi  dalla  interna  vigilanza 
distolse. 

Penetravano  intanto  i soldati  col  favor  del- 
le faci  nel  fondo  del  disseccalo  pozzo,  ed  il  più 
arrischialo  inerpicandosi  su  per  le  pareli  di  esso, 
pervenne  in  un  solitario  cortile.  Ivi  legando  ad  un 
vicinissimo  ulivo  sien  funi , o corrcginc  , a mon- 
tare aiutò  i compagni  , e riordinatisi  a foggia 
guerriera,  uscirono  entro  la  città  , e dando  fiato 
alle  trombe  corsero  tosto  alle  due  torri  che  tene- 
vano a bada  gl’imperiali,  e con  mollo  vantag- 
gio alle  spalle  ne  assalirono  i difensori.  Incon- 
tanente, siccome  apparecchiati  stavano , mossero 
i Greci  all’assalto  generale,  e scalando  le  mura, 
per  le  cui  altezze  dovettero  addoppiarsi  le  scale,  sen- 
za molto  contrasto  si  ritrovarono  dentro  la  terra, 


(i)  Per  un  somigliante  acquidotto  il  Re  Alfonso  d’A- 
ragona  nell’anno  i44(i) 2  penetrò  nell’ assediala  Napoli.  Il 

quale  pare  che  non  a S.  Sofia,  come  avvisano  ì più  degli 
scrittori,  ma  fosse  dalla  parte  delle  antiche  mura  appellata 
oggi  delle  Gradelle  , su  le  quali  è fondata  la  Chiesa  di 
S.  Agnello. 
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■ mentre  i cittadini  erano  ancora  immersi  nel  sonno. 
Irruppero  furiosamente  in  tutte  le  parli;  saccheg-  536 
giarono  le  case  ed  i templi  ; e di  vecchi,  di  don- 
ne, di  bambini  e di  claustrali  fecero  memorabi- 
le eccidio  (i).  Pastore  mori  di  spavento,  e morto 
1’  appiccavano  al  patibolo;  Asclcpiodoto  fu  trasci- 
nato dalla  plebe , che  ravvisando  in  lui  la  causa 
della  loro  perdizione  , lo  mise  in  brani  feroce, 
mente  (2). 

Rattemprò  Belisario,  sebben  tardi,  il  furore  e la 
licenza  delle  greche  soldatesche  ; prese  a’  suoi  sol- 
di i valorosi  e superstiti  Goti  ; e volendo  poi  mi- 
tigare T acre  rampogna  onde  il  riprese  il  Papa 
Silverio  , procurò  ripopolare  la  città  di  novelle 
genti , e da  Cuma  , Pozzuoli , Piaggia  (3),  Pisci- 
nola , Cimilile , Nola , Stabia  e da  ogni  altra 
terra  circonvicina , aggiunse  indi  a poco  uomini 
e donne  (4). 

Belisario  lasciando  a custodia  della  soggiogata 
città  il  Duca  Conone  con  mille  Isaurici , trasse 
per  alla  volta  di  Roma.  Cuma  atterrila  delle  sorti 
di  Napoli  stipulò  la  sua  resa.  L’ intera  Campania 
piegò  al  giogo  imperiale , ed  il  Sannio  eccetto  , 
tutte  le  nostre  provincie  riconobbero  la  signoria 
di  Giustiniano. 

(1)  Hist.  Misceli,  lib.  16. 

(a)  Procop.  De  bell.  goth.  lib.  1.  cap.  io. 

(3)  Piaggia  o altramente  Plaga  corrisponde  alla  presen- 
te riviera  dj  Chiaja. 

(4)  Hist.  Misceli,  lib.  16. 
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VITIGE 
§ V. 


Vitige  / y re  degli  Ostrogoti. 


Il  grido  delle  vittorie  de’Greci  perveniva  al  de- 
bole Tcodalo,  il  quale  non  sapendo  o ripugnando 
affrontarli  per  arte  propria,  di  Roma  ove  stanziava 
spedi  contro  quelli  Yiligc  valoroso  soldato.  Questi 
non  prima  usciva  iu  campagna  che  accusava  Teoda- 
to di  viltà,  e fattosi  re  proclamare,  al  suo  pre- 
decessore fé  toglier  la  vita  (i)  Dipoi  anzi  clic  tron- 
care i passi  alle  greche  milizie , ne  andò  per  lo 
contrario  in  Ravenna  ; ivi  quasi  giustificare  voles- 
se la  sua  usurpazione  menava  in  moglie  Matasunta 
figliuola  di  Amalassunta,  c per  quanto  era  in  lui, 
poso  grandissimo  studio  a fortificarsi  iu  quella 
città. 

Roma  per  tal  fatto  trascurata  ed  indifesa , ve- 
niva facilmente  occupata  dagl’  imperiali  , i quali 
537  nell’anno  seguente  s’ impadronivano  pure  del  San- 
nio  per  la  disfalla  di  Pitzas  capitano  goto  clic  vi 
era  a presidio  (2). 


§ VI. 


Morte  di  Papa  Silverio  nell’isola  di  Ponza. 


Una  fierissima  contesa  insorta  era  intanto  tra  il 
Papa  Silverio  e Vigilio  Diacono  della  chiesa  ro- 

(1)  Cassiod.  Variar,  lib.  io.  epist.  32. 

(2)  Proeop.  de  bell  golh.  lib.  i.  cap.  ili. 
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ninna.  Imperocché  ricusava  il  primo  ili  comuni, 
care  con  Antimo  già  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  per  eretico  dal  suo  ministero  era  stalo 
rimosso  ; questi  però  possedeva  la  grazia  dell’  im- 
peratrice Teodora , ed  Antonina  favorita  tli  lei 
e di  Belisario  consorte,  gratificarsi  sempre  più  vo- 
lendo l’animo  della  sovrana,  fò  mettere  le  mani 
a dosso  a Silverio  , e vestitolo  monaco,  a Tatara 
relegollo.  Ma  sia  per  le  alte  querele  di  lui , sia 
per  la  forza  delle  sue  ragioni  , lo  rimandava 
Giustiniano  in  Italia , ordinando  un  concilio  il  giu- 
dicasse. Ma  Vigilio  che  durante  l’ esiglio  del  papa 
assiso  erasi  nell’apostolica  cattedra,  temendo  ver- 
gognosamente discenderne,  si  adoperò  fortemente 
appresso  Belisario  , tal  che  ottenne  in  sua  balia 
Silverio  ; a due  suoi  servi  consegnollo,  i quali  tra- 
sportatolo nell’  isola  di  Ponza  il  lasciaron  perire  .'538 
di  fame. 


§ VII. 

Prima  venuta  de  Franchi  in  Italia. 

i’ravagliavan  tuttavia  le  cose  di  guerra,  quan- 
do Teodeberlo  Re  de’ Franchi,  tutto  che  giurala 
avesse  dianzi  la  neutralità,  scorgendo  l’allìcvoli- 
mento  d’  arabo  i partiti , e sospettando  che  i Greci 
conquistata  l’ Italia  a soggiogare  le  Gallie  non  si 
rivolgessero , con  oste  numerosissima  penetrò  nel 
seno  della  Liguria  fin  presso  Mi  limo  e Pavia.  Gre- 
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dettero  i Goti  di  averlo  in  aiuto  , ma  dal'e  scon- 
fitte che  n’ebbero  disingannali  andarono.  Nul- 
J’ ostante  le  schiere  de’ Franchi  affamando,  di 
cento  mila  che  il  Po  avevano  valicato  , due  terzi 
perirono  d’inopia  e di  morbo.  Moderavano  al- 
lora le  brame  e le  istanze  ; proponevano  a Vitige 
pronto  soccorso  e partizione  del  dominio  d’Italia. 
Frastornava  Belisario  gli  ostili  disegni,  ed  a’  Goti 
gli  stessi  patti  offeriva.  Le  concessioni  del  po- 
tente preferibili  essendo  sempremai  a quelle  del 
debole , Vitige  fu  inchino  a Belisario.  Licenziali 
erano  adunque  i Franchi , sminuiti  e pieni  di 
miseria  risalivano  le  Alpi  ^ e ritornarono  allo  loro 
selvagge  stanze  col  non  aver  raccolto  altro  fruito 
che  l’onta  e il  danno  della  loro  temerità. 

Venivano  in  fatti  di  Costantinopoli  e messi  e let- 
tere che  la  ratifica  imperiale  recando , circa  la 
proposta  divisione  della  italica  signoria , i modi 
e le  proporzioni  ne  commettevano  alla  prudenza 
de’  capi  dell’  esercito , i quali  eran  tutti  propensi 
alla  pace;  ma  Belisario  cui  questa  spiaceva,  con 
occulti  maneggi  fatto  appiccar  fuoco  a’  magazzi- 
ni di  Ravenna,  nella  quale  città  i Goti  si  eran  ri- 
54.0 dotti,  li  costrinse  dipoi  ad  arrendersi. 
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$ Vili. 


Hit  oc  azione  di  fteliiario. 


Alcune  voci  sordamente  spargevansi  che  Beli* 
sario  non  ambisse  l’italico  scettro.  Le  spacciava- 
no nella  piupparte  i nemici  di  lui , e quelli  segna- 
tamente che  offesi  o stanchi  erano  degli  odiosi 
portamenti  di  Antonina.  Da  un’altra  parte  i Goti 
durante  le  ostilità  eransi  avvisati  stare  la  loro  sa- 
lute in  una  diversione  di  guerra , onde  mandato 
avevano  segretamente  un  vescovo  ed  un  prete  al 
re  persiano  incitandolo  a rompere  la  pace  coi 
lireci , mentre  il  nerbo  de’  loro  eserciti,  ed  il  loro 
miglior  capitano , intesi  erano  in  Italia  ad  aspris- 
sime cere.  Le  artifiziose  parole  facevan  gran 
frutto.  Assalivano  i Persi  i <*00001  dell’  impero  gre- 
co , e Giustiniano  ordinando  a respignerli  le  più 
«celle  milizie,  duce  vi  nominava  Belisario,  Il  qua* 
le  ritornò  io  Costantinopoli,  prigionieri  adduceudo  5|o 
Vitige  ed  i più  ragguardevoli  Goti  per  servirgli 
al  trionfo  ( la  qual  cosa  negogli  il  geloso  signo- 
re) e le  ricchezze  tutte  ammassate  da’ principi  goti 
«el  regio  palazzo  di  Ravenna  (i). 


(i)  Procop.  li)),  a. 


1$ 
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IDEBALDO  ED  ERARICO 


§ IX. 

Idebaldo  V ed  Erotico  VI  re  de'  Goti. 

Privi  i Goti  di  capo  offriron  Io  scettro  ad  Tira- 
la nipote  di  Vitige , il  quale  per  sè  ricusandolo, 
si  adoperò  generosamente  presso  i suoi,  che  nelle 
54o  mani  piuttosto  il  ponessero  d’ Idehaldo  nome  as- 
sai noto  nelle  anni  (1).  Ed  in  vero  la  costui  gio- 
vine destra  combatteva  i nemici,  ricuperava  ‘alcu- 
ne provincie  , rimetteva  lo  stato,  e dava  segno  di 
più  lieto  avvenire  ; se  i pettegolezzi  di  sua  mo- 
glie svillaneggiata  dalle  iattanze  della  consorte  di 
Uraia  stati  non  fossero  la  causa  dell’eccidio  di 
ambedue  que’  prodi  (2). 

Rimasto  il  trono  vacante , i Rughi  0 meglio 
Rugi , Germanici  anch’ essi  che  seguito  avevano 
Teodorico  in  Italia,  e che  avevano  stanza  in  Li- 
.54.3  guria  brigaron  tosto  di  porvi  un  re  di  loro  ele- 
zione ; e fu  Erarico  (3).  Se  ne  dispiacquero  i 
Goti , e scorto  alquanto  dopo  la  incapacità  di  lui 
nelle  cose  di  regno  , pria  che  ei  meglio  vi  si 
costituisse  , il  trucidarono . 


(1)  Proc.  ìbid.  Ei  vien  pure  chiamato  Teobaldus,  Idi- 
baldu » e Theudibaldus. 

(2)  Proc.  lib.  3. 

(3)  Da  altri  appellato  Ararico. 
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5 x. 

Badwlla  o Totila  VII  re  degli  Ostrogoti. 

Tutti  gli  sguardi  unicamente  si  volsero  allora 
ad  un  giovine  nipote  d’ Idebaldo  , il  quale  avea 
nome  Baduella  , o aframente  Totila  (i).  Fu  que- 
sti sovrano  degnissimo,  cui  la  destrezza  , il  vaio-  542 
re  e l’ energia  furon  doti  comuni  , e le  cui  let- 
tere scritte  poscia  a Romani  palesarono  quanto 
egli  intendesse  egregiamente  la  ragion  di  stato , 
e i dritto  delle  genti  (a). 

Riannodate  avendo  egli  le  sparse  ed  avvilite 
schiere  de’ Goti , alcuni  vantaggi  sugl’imperiali 
in  v arii  scontri  riportò,  e levato  grido  di  gagliar- 
do e magnanimo  , traversò  la  Campania  , riacqui- 
sto la  Calabria  e la  Puglia,  doude  ritrasse  ingen- 
ti somme  di  danari  destinate  per  Giustiniano.  As- 
sediò Benevento  , espugnala  , e ne  abbattè  le  for-  5|3 
tifìcazioni.  Correndo  vincitore  la  Campania  s’ im- 
padronì del  forte  castello  di  Cuma  , deposito  di 
molti  tesori , e ricovero  di  parecchie  matrone  ro 
mane , le  quali  trattò  con  tutto  il  rispetto  che 
loro  si  conveniva  ; e desistendo  alquanto  dalle 
armi,  con  pietosa  cura , a visitare  recossi  S.  Re- 
fi) Badiula  Procop.  lib.  3.  U nome  di  Totila  Tolda* 
che  traduce*  dall’  idioma  germanico  morte  liùer  pare  che 
il  ricevesse  dopo  il  suo  fine. 

{*)  Deoin.  Rivol  d' Ila!,  lib.  6. 
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nedelto , fondatore  di  un  ricetto  di  religiosi  in 

Monlecasino  ; di  che  ragioneremo  di  qui  a poco. 

§ XI. 

Napoli  asiediato  nuovamente  da’  Goti. 

Correndo  Baduella  ( che  noi  per  essere  più  coe- 
renti alla  totalità  degli  storici  appelleremo  quin- 
dinnanzi  Totila  ) le  nostre  regioni  , ricuperando 
presso  che  tutto  il  perduto , non  obhliava,  e mal 
sofferiva  che  la  città  di  Napoli,  che  meritata  aveva 
una  special  considerazione  dal  re  Teodorico,  ora 
più  che  ih  balia  di  sè  stessa,  fosse  venula  in  sog- 
gezione de’ Greci.  Per  la  qual  cosa  con  tutte  le 
5’43  sue  forze  ne  venne  al  racquisto  , e siccome  era 
quella  munita  di  fortificazioni  e di  difensori , nè 
di  leggieri  avrebbe  ceduto , egli  d’altronde  di  stret- 
tissimo assedio  la  cinse.  Fu  mollo  strana  ventura 
al  certo  pe’ Napolitani  la  condizione  di  respignere 
oppugnatori  Goti , laddove  alquanto  prima  , tra- 
vagliati li  avevano  le  ostilità  imperiali.  Pure  lun- 
ga pezza  tennero  saldo.  Ma  ciò  che  non  potè  la 
forza  o l’ insidia , operò  questa  volta  la  fame. 
Languiva  la  città  in  penuria  grandissima  di  vetto- 
vaglie. Ne  avvertivan  solleciti  la  corte  imperiale, 
ma  larghe  ed  inefficaci  promesse  ne  ricevevan  sol- 
tanto. Allo  iterate  istanze,  muoveva  alfine  Demetrio 
generale  greco,  con  milizie  e con  viveri  dalla  Sicilia 
in  soccorso  dell’  assediata  città:  ma  la  vigilanza  dei 
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Coti  il  (enne  più  tempo  lontano  dal  lido.  Avventu- 
rava uull’ostante  di  prendervi  terra, e sulla  sinistra 
spiaggia  di  Napoli  approdava;  ma  gli  venne  ad- 
dosso Totila  con  grandissima  furia,  talché  Demetrio 
potè  a stento  salvarsi  prendendo  il  largo , molte 
navi  lasciando  , ed  il  convoglio  medesimo  nelle 
mani  de’ Goti. 

Ritornava  all’ impresa  il  capitano  di  Grecia  e 
con  poderosa  armata  il  sosteneva  Massimino  altro 
supremo  Duce  da  Giustiniano  spedito  per  lo  stesso 
disegno.  Ma  questa  volta  l’impeto  di  procelloso  gar- 
bino, che  nel  napolitano  golfo  è oltremodo  dan« 
noso,  disordinava  il  navilio,  e strappandone  (fi 
mano  a’  nocchieri  il  governo , lo  spinse  a sfra- 
cellarsi sul  lido , e per  tristissimo  caso , nel 
luogo  appunto  ove  gli  assalitori  stavano  a cam- 
po. Infranti  i vascelli,  le  milizie  e le  ciurme  di- 
sordinate ed  abbattute,  dopo  essere  state  scherno 
dell’ onde,  perivano  sotto  i colpi  de’ Goti,  i quali 
dopo  di  aver  fatto  un  crudelissimo  scempio  dei 
naufraghi,  ed  avuto  in  loro  potere  lo  stesso  Deme- 
trio , con  una  fune  al  collo  il  trascinarono  sotto 
le  mura  , e lo  forzarono  di  manifestare  ai  Napoli- 
tani die,  impossibile  essendo  verno  altro  «occorso 
dall’  oriente  sperare,  si  arrendessero.  Si  che  co- 
storo dopo  un  anno  di  assedio , spossali  dalle 
fatiche  e dalla  fame , a oucsti  patti  apriron  le 
porte  al  gotico  sovrano,  e gli  si  mostraron  in  sem- 
bianze più  di  scheletri  per  la  inedia  patita , che 
di  valenti  che  con  tanta  virtù  avevan  difesa  1» 
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patria.  Commendabile  poi  per  umanità  e per  fe- 
de si  mostrò  Tolda.  Concedette  a Conone  ed  alla 
guarnigione  libero  andare  ; usò  caritatevole  eco- 
nomia co’ deboli  ed  affamali  cittadini,  perchè  dal- 
V ansietà  de’  cibi  non  affogassero  ; conservò  loro 
le  proprietà,  ed  ebbe  rispetto  ad  ogni  altro  mo- 
numento che  in  Napoli  era.  Volle  soltanto  ab- 
batterne le  mura  per  ovviare  la  diuturnità  di  so- 
migliante assedio , laddove  i Greci  vi  si  fossero 
543  nuovamente  rinserrati  (1).  In  tal  maniera  i Goti 
appellati  barbari  umanamente  procedevan  co’ vinti 
mentre  gl  inciviliti  greci  si  deliziavano  di  spar- 
gerne il  sangue  e sterminarli. 

§ XU. 

Belisario  ritorna  in  Italia. 


Per  cotal  guisa  era  la  fortuna  de’  Goti  siffatta- 
mente rialzata  in  Italia  ebe  Giustiniano,  a ripa- 
rarvi la  debile  e cadente  sua  signoria,  deliberò  di 
rimandarvi  Belisario.  Era  caduto  questo  capita- 
no in  disgrazia  di  Augusto,  e,  tolto  al  comando 
dell’  esercito  contro  i Persiani  per  alcuni  suoi  falli, 
marciva  nell’ ozio  e nell'onta.  Ma  gl’intrighi  di 
Antonina  e di  Teodora  che  perduto  Io  avevano, 
valsero  dopo  alquanto  a riacquistargli  l’antico 


(1)  Protop.  de  bell.  goth.  lib.  3.  cap.  7.  e 8. 
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potere(i).  Divisavan  restituirlo  nuovamente  al  co- 
mando dell’esercito  contra  i Persiani  ; ma  fu  la  se'  544 
conda  volta  mandato  in  Italia  ; e corse  voce  che 
ottenuta  egli  avesse  la  reintegrazione  de’ favori  di 
Cesare  a patto  di  far  la  guerra  contro  i Goti  a 
sue  spese.  Questa  sua  novella  venuta  però  non 
valse  cbe  a scemargli  il  nome  di  quell’  abile  e 
valoroso  generale  ch’egli  era.  Ed  in  vero  sia  che 
l’ imperatore  per  avarizia  , lui  di  pochi  mezzi  for- 
nisse; sia  la  trepidazione  ingeneratasi  nell’  animo 
suo  pel  discredito  che  1’  aveva  colpito  nella  guer* 
ra  persiana  ; tutto  che  questa  volta  venisse  in 
Italia  con  perizia  maggiore  de’  luoghi  e dell’  in- 
dole de’ suoi  abitanti , pure  in  ogni  cosa  lornogli 
contraria  la  sorte. 

Ne  venne  <!’  altronde  con  si  poche  genti,  e si 
decimate  erano  eziandio  le  schiere  de’ Goti,  che 
l’uno  e l’altro  avversario  temendo  di  avventu- 
rare le  loro  forze  in  fatti  decisivi , dettero  luogo 
ad  una  guerra  meschinissima , lenta  e distruttiva 
che  travagliò  per  molli  anni  la  contrastata  penisola. 


(i)  Procop.  istor.arcan.  pos».  iait. 


2fiO  GUERRE  TRA  I GRECI  ET)  I GOTI 


CAPITOLO  V. 

tOM  CU  AZIORE  MUt  CIERRE  TRA  I GRECI  EU  I COTI. 

Conquistato  avendo  la  città  di  Napoli , riprese 
Totila  eziandio  il  castello  di  Cuma , ove  depositò 
il  suo  ricco  tesoro.  Ritornava  con  esso  alla  gotica 
soggezione  la  intera  Campania  , e la  più  parie 
delle  circostanti  terre.  Ricuperava  pure  la  Puglia 
e presso  che  l’ antica  Calabria  , eccetto  la  città 
di  Otranto , la  quale  poiché  si  era  serbata  costante 
al  partito  greco , non  per  cangiar  di  fortuna 
mancato  ella  avea  alla  sua  prisca  obbedienza. 
L’assediavano  i Goti  c per  estrema  calamità  l’an- 
gastiava  la  fame  ; talché  pattuiva  a capo  di  po- 
chi di  la  sua  dedizione.  Ma  Valentino  uno  tra  i 
luogotenenti  dì  Belisario , opportuno  giungendo 
dal  mare , sorprese  gli  assedianti  che  a mala  guar- 
dia aspettavan  la  certa  resa  della  terra , ed  ap- 
prodato senza  contrasto  nel  porlo,  provvide  la 
rocca  di  munizioni , ne  aumentò  i difensori  , ed 
i Goti  scacciò  dalle  trinoec  (i).  Costoro  vi  rilor- 
navan  però  con  pervicacia  maggiore,  così  co- 
mandando Totila , al  quale  era  molto  a cuore 
di  togliere  a’  Greci  quel  ragguardevole  silo. 
Ma  il  re  de’  Goti  poneva  in  questo  mentre  ogni 
suo  intendimento  pel  conquisto  dì  Roma  ove  no 
andò  a campo , ed  attendeva  colà  lo  scontro  dei 

(1)  Procop.  lib.  3.  cap.  9. 
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Greci  che  guidali  da  Belisario  prendevano  allora 
(erra  in  Ravenna. 

Traendo  Belisario  di  Grecia  alla  ricuperazione 
dell’  Italia,  nel  suo  passaggio  lasciava  in  Durazzo 
un  Giovanni  Vitelli  ano  nipote  dell’  imperatore 
con  alcuni  drappelli , perchè  in  adatta  circo- 
stanza sbarcasse  in  Calabria  , ne  discacciasse 
i Goti , e movesse  tosto  a ricongiungersi  col  forte 
dell’  esercito  greco  presso  di  Roma.  Ma  i pericoli 
ond’  era  minacciata  la  città  di  Otranto  , l’ impor- 
tanza attaccata  alla  sua  conservazione , e le  i- 
slanze  di  aiuto  che  ne  veni  van  fatte , gli  avvisi 
cangiarono  dei  generalissimo  greca  ; e poiché 
Giovanni  procedeva  con  molta  lentezza,  nè  dava 
segno  o speranza  di  avvicinamento , vi  si  portò 
egli  personalmente.  I Goti  allora  sopraffatti  dal 
numero  tolsero  gli  accampamenti  da  Otranto  , 
c nella  vicina  Brindisi  si  recarono  a stanza. 

Ritornando  Belisario  alle  difese  di  Roma  , i 
Goti  in  Calabria  novellamente  divennero  audaci, 
e reputando  lontano  il  teatro  della  guerra , senza 
pensiero  soprastettero  inermi.  Ma  d’ improvviso  era- 
no allora  assalili  da  Giovanni , il  quale  sbarcato 
essendo  senza  veruno  ostacolo  in  Brindisi  , ne 
passò  la  più  parte  a fil  di  spada. 

Le  novelle  di  tali  frangenti  pervenivano  a To- 
tila  , e questi  volendo  impedire  i progressi  delle 
schiere  guidate  da  Giovanni  , ed  occupato  come 
era  alla  espugnazione  di  Roma  , mandò  trecento 
scelti  soldati  perchè  servissero  di  alcun  aiuto  alle 
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calabri  terre , e difendessero  sopralutlo  dalle  osti- 
lità la  città  di  Capua. 

Trascurava  Giovanni  tutta  volta  di  effettuare  la 
unione  dell’esercito  suo  a quello  di  Roma,  tra 
per  la  gelosia  di  comando,  e per  temenza  che 
e’ non  fosse  molto  travaglialo  nel  transito.  Per  le 
quali  cose  deliberò  procacciarsi  ventura  nel  paese 
de’  Bruzii , e pervenuto  tra  Reggio  e Yibona  as- 
salì e vinse  Ricimondo , che  vi  era  al  comando 
di  alcune  schiere  di  Goti.  Attirò  quindi  ai  parlilo 
suo  un  Tulliano  figliuolo  di  Venanzio , ragguar- 
devol  romano  per  natali  e per  credito  presso  i 
Bruzii  e Lucani , e possessore  di  ampii  poderi 
lungo  le  joniche  coste.  Il  quale  secondando  le 
brame  di  lui , ordinò  alcune  milizie  paesane  tra 
i coltivatori  de’ suoi  campi  e quelli  di  altri  ricchi 
romani , e nelle  gole  de’  monti , e ne’  passi  dif- 
ficili le  appostò.  Unì  a quelle  Giovanni  trecento 
soldati  regolari  sotto  i comandi  di  Anta,  perchè 
le  fossero  di  norma , e di  aiuto.  Raggiungcvan 
lo  scopo  desideralo  I guerrieri  di  Tolila , che  a 
grandi  giornale  marciavano  per  sedare  quelle  ri- 
volture  , caddero  nell’  imboscata , e di  essi  fu 
fatto  sanguinoso  macello. 

Dato  intrattanto  Tolda  compimento  al  conquisto 
di  Roma , col  pieno  del  suo  esercito  trasse  sol. 
lecito  contro  a Giovanni , e questi  allora  sì  per 
54-6  poca  virtù  delle  sue  soldatesche , che  pel  loro 
numero  a quello  de' Goti  inferiore,  abbandonò  la 
Puglia  e si  ridusse  in  Otranto , pronte  avendo  le 
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navi  a far  vela  qualora  Tolila  ivi  lo  assalisse. 

In  questo  mezzo  que’  patrizii  romani  che  pri- 
gionieri de’  Goti  in  Capua  eran  custoditi , ad  isti- 
gazione di  Totila  ne  imposero  severamente  a quel- 
le bande  raunaticce,  che  Tulliano  ordinate  aveva 
tra  i loro  villici  ; dimodoché  disciolti  essendo, 
que’ sollevati,  le  terre  dianzi  occupate  da  Giovan- 
ni, in  potestà  di  Totila  ricaddero,  (i). 

Ma  pure  i Goti  di  poca  prudenza  eran  forniti, 
imperocché  lieti  della  sorte  precedente , abban- 
donavansi  di  leggieri  alla  gioia,  e de’cangiamenti 
di  fortuna  poco  brigavano.  Anche  questa  volta  , 
pe’  riportati  vantaggi  trascorsero  agli  eccessi , e 
senza  veruna  disciplina  si  dispersero  per  le  terre 
propinque.  Se  ne  avvalse  Giovanni,  ed  inaspettato 
uscendo  da’ quartieri  di  Otranto,  piombò  ratto  a 
dosso  di  quelli , e ne  fece  grandissimo  eccidio. 
Lo  stesso  Tolila  fu  costretto  a ripararsi  sul  monte 
Gargano,  ove  stanziò  tutta  la  stfite  di  quell  anno. 

Prostrata  la  fortuna  de’  Goti  ne’  campi  di  Pu- 
glia , Belisario  in  assenza  di  Totila  , ricuperata 
avea  Roma.  Ma  non  si  perdeva  d’animo  il  pria, 
cipe  goto.  Ricomponendo  alla  meglio  gli  avanzi 
de’  suoi , e lasciando  opportuni  presidii  in  Ace- 
renza  ed  in  Capua  , ritornava  sollecito  in  Ba- 
verina. Però  Giovanni  che  intendeva  al  conquisto 
della  Lucania  e Calabria,  non  prima  sgomberate 
le  vide  da’ Goti,  che  fatto  sloggiare  i Tarantini 


(i)  Procop.  lib.  3-  cap.  23. 
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dulia  loro  antica  città , siccome  priva  di  neces- 
sarie difese,  e stabilitili  nell’isola  ove  sono  a’ di 
nostri,  recossi  immantinente  ad  assediare  Ace- 
rcnza.  E poiché  travaglioso  parve  tornagli  la 
dedizione  di  quella  , cangiato  proponimento,  s’im- 
padronì di  Gapua.  Concesse  la  libertà  a quei  ca- 
valieri romani  ed  a quelle  matrone  che  vi  lan- 
guivano tra’  gotici  lacci , ed  essendo  loro  di  grande 
pericolo  il  rimanere  in  Italia  , e volendo  tulli  ri- 
coverarsi in  Sicilia  , dette  loro  sicurissima  scorta 
acciò  i malcontenti  per  la  via  non  gli  arrecassero 
oltraggio. 

Con  tutto  che  fosse  allora  Tolila  inteso  alla 
espugnazione  di  Perugia , gli  giunse  appena  la 
nuova  delle  dannose  fazioui  di  Giovanni , che 
senza  por  tempo  iu  mezzo  ritornò  in  Lucania  con 
la  leggerezza  medesima  ond’erane  partito.  Tenne 
però  questa  volta  un  sentiero  diverso  ed  affatto 
nuovo,  si  che  prima  lo  ebbero  a fronte  i Greci , 
che  pervenuto  gliene  fosse  1’  avviso  ; e come  che 
fosse  notte  , assaltò  furiosamente  il  campo  degl’  im- 
periali ; de’ quali  molti  furono  morti , gli  altri, 
tra  i quali  Giovanni,  col  favor  delle  tenebre  volti 
alla  fuga,  ripararono  a Taranto  (i). 

Stando  le  cose  in  questo  termine , non  cessa- 
va Belisario  di  richiedere  a Giustiniano  novelli 
rinforzi  ; e finalmente,  siccome  dato  gliene  fu  pre- 
venzione , mosse  di  Grecia  in  suo  aiuto  con  nu- 


(i)  Propoc*.  lib.  3.  cap.  22. 
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inerosa  flotta Valeriano.  Precedeva  l’arrivo  di  co- 
stui Vero , uno  tra  i suoi  luogotenenti , il  quale 
si  era  di  natura  molto  imperiosa  e superba.  Ap- 
prodava appena  in  Otranto  con  trecento  cavalie- 
ri eruli,  che  ripugnando  di  sottoporsi  a’ comanda- 
menti  di  Giovanni , abbandonò  le  navi , e non 
■curante  o mal  pratico  de’ luoghi,  prese  gli  allog- 
giamenti in  Brindisi,  senza  avvertire  l’ immenso 
pericolo  al  quale  da  se  si  sponeva , essendo  quella 
città  sguernita  di  mura  e di  ogni  altra  opera  di 
difesa.  Scorse  bentosto  Tolda  il  fallo  da  quegli  com- 
messo e quivi  incontanente  lo  assaltò.  Gli  uccise 
dugento  soldati,  ed  avrebbe  esterminato  il  rima- 
nente , non  che  lui  preso  cattivo , se  nell’  istante 
medesimo  noa  fossero  apparse  numerosissime  navi 
vegnenti  di  Grecia,  e die  a gonfie  vele  entravano 
nel  porlo  di  Brindisi.  Temè  Tolda  non  fossero 
quelle  cariche  di  milizie  nemiche,  c dall’ insegui- 
re le  latitanti  reliquie  della  cavalleria  di  Vero 
soprastette. 

Ma  Valeriano  capo  delle  (lolle  imperiali,  lun. 
gì  di  affrettarsi  a recare  in  Italia  i desiderati  soc- 
corsi, sopravvenuto  essendo  l’ inverno  s’avvisò  di 
aspettare  ne’  porti  di  Grecia  una  stagione  miglio- 
re e che  il  vento  più  mite  e più  favorevolmente 
pc'suoi  vascelli  spirasse.  Mandava  solamente  altri 
trecento  soldati  in  soccorso  di  Giovanni,  e Belisario 
che  li  bramava  piuttosto  in  aiuto  suo,  lasciando 
le  ravvennnte  coste , su  sottilissime  navi  usciva 
ad  incontrarli  alle  allure  di  Otranto;  una  fortuna 
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di  mare  balzollo  però  in  Colrone  ; poneva  il  piè 
sulla  riva,  ma  ivi  attaccato  dalla  cavalleria  diTótila 
ebbe  appena  tempo  di  rimontare  su  i legni;  onde 
approdava  alle  maremme  di  Rossano  , castello  for- 
tissimo di  Calabria  tre  miglia  discosto  da  un  seno 
di  mare  che  prende  il  suo  nome  nell'ampio  golfo 
di  Taranto.  Si  azzuffaron  nuovamente  i Greci  so- 
pravvenuti , ed  i Goti  che  quella  rocca  assedia- 
vano. Ma  Tesservi  giunto  Tolda  col  pieno  delle 
truppe  decise  della  pugna  ; i Greci  andarono  in 
rotta  , Belisario  riparò  alle  navi. 

Pose  allora  il  vincitore  ogni  sua  opera  alla  e- 
spugnazione  di  Rossano.  Stavan  dentro  a difesa 
trecento  cavalli  e cento  fanti  del  partilo  imperia- 
le, ma  grande  scarsezza  pativan  di  viveri,  onde 
Calazare  che  vi  stava  al  comando  , la  sua  dedi- 
zione capitolò  per  alquanti  dì  dopo. 

Ora  essendo  venuto  il  momento  pattuito,  ed 
arrivando  in  soccorso  della  terra  Belisario  da  Co- 
trone , Giovanni  da  Taranto  , e Valeriano  da 
Grecia,  Calazare,  con  manifesta  violazione  delle 
promesse,  deliberò  di  non  cedere.  Però  le  genti 
di  Tolila  schieratosi  animosamente  in  sulla  spiag- 
gia , impedirono  lo  sbarco  a Valeriano.  TSè  Beli- 
sario, o Giovanni,  avevan  tal  numero  di  milizie, 
da  rimuovere  i Goti  dalle  loro  posizioni. 

Intorno  alla  qual  cosa  convenuti  essendo  i ca- 
pitani di  Grecia,  niuna  via  di  salvezza  reggen- 
do per  l’assediato  castello,  divisarono  di  fare  una 
diversione  nel  Piceno.  Vi  si  recaron  Belisario  per 
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marc',  Giovanni  e Valeriano  co’ cavalli  e pochi 
Tanti  per  terra.  Ma  Rossano  intanto  si  rese  ; e 
Totila  coerente  alla  sua  benigna  natura  segnalò 
anche  questa  fiata  il  suo  nome  pel  generoso  pro- 
ceder co’  vinti.  A Calazare , siccome  fedifrago  f 
dette  soltanto  un’atrocissima  morte.  Ottanta  cesa- 
rei difensori  della  rocca  liberamente  sbandarono 
gli  altri  a’ soldi  del  Goto  si  arrolarono.  Caduta 
Rossano,  le  città  di  Reggio  e di  Taranto  prive 
di  truppe  e di  vettovaglie,  vennero  pure  in  po- 
testà di  Totila.  Tranne  Colrone  assediala  da’Go. 
ti,  ed  Otranto  in  cui  mantenevano  i Greci  un 
grosso  presidio,  le  nostre  regioni  alla  condizione 
de’  tempi  di  Teodorico  ritornarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose  d’ Ila. 
lia,  non  scorgendo  Belisario  alcuna  opportunità 
che  potesse  tornargli  onorevole , mancando  di  mez- 
zi , nò  ricevendo  i convenevoli  aiuti  cotante  vol- 
te richiesti , maneggiò  d’  altronde  presso  la  corte 
di  Costantinopoli  ed  ottenne  la  sua  novella  rivo, 
«azione  dall’  Italia  (F). 
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CAPITOLO  VI. 

VENUTA  E GUERRE  1)1  NARSETE.  — FIN*  DEI  DOMINIO 
. 1)F."  GOTI. 

5 i. 

Morte  di  Tolila. 

Tulio  che  la  vittoria  le  armi  di  Totila  accorri' 
pagnasse  , ei  nondimeno  proposte  di  pace  a Giu- 
stiniano inviava.  Ma  sordo  era  l’ imperatore  alle 
voci  di  concordia , in  quanto  che  Narsete  accet- 
to grandemente  alla  corte , cotesta  lusingava  di 
condurre  per  mezzo  proprio,  a glorioso  (ine  V ita- 
lica impresa.  Era  Narsete  natio  di  Persia  e con 
altri  eunuchi  ammesso  da  giovinetto  a servire 
nel  palagio  imperiale , con  arti  cortigianesche  , 
in  cui  risultò  maestro , seppe  affezionarsi  Giusti- 
niano e molto  familiare  ne  divenne.  Avuto  va- 
ghezza di  esercitarsi  nelle  cose  di  guerra , studio 
l’ arte  militare  sotto  Belisario  , nel  che  riuscito 
eccellentissimo  era  , e come  che  fosse  ad  ogni 
disciplina  straniero,  tra  per  l’acuto  discernimen- 
to, e pel  valore  palesato  ne’  campi,  meritò  grandi 
applausi  e fama  levossi  alta  di  lui.  Eletto  a duce 
supremo  dell’  esercito  che  far  doveva  l’ ultima 
pruova  in  Italia,  c guidando  il  fiore  delle  schie- 
re cesaree,  tra  cui  duemilacinquecento  scelti  Lon- 
gobardi militavano,  parli  di  Solona  in  Dalmazia, 
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e lungo  le  coste  italiane  bagnate  dal  mare  Adria- 
tico trasse  contro  Ravenna  , e per  mare  e per 
terra  minacciava  il  compiuto  conquisto  della  pe- 
nisola. 

Con  .animo  grande  , e con  virile  prudenza  , 
'lutila  , non  sopraffatto  o sorpreso , dette  alle  sue 
cose  opportuno  governo  ; e come  quel  frangente 
il  richiedeva,  usci  di  Roma  e mosse  risolutamente 
ad  incontrare  Narsele.  11  quafe  in  un  sito  ap- 
pellato Tagina  tra  Maidica  e Gubio  si  era  ac- 
campato. Affrontaronsi  gli  eserciti  ; i Goti  com- 
batterono da  prodi , ma  i Greci  maggiori  di  nu- 
mero guadagnavan  la  giornata.  Incoraggiando 
Tolda  col  proprio  esempio  le  fde,  e presente  ove 
più  Teneva  la  mischia,  riportò  un  colpo  mortale 
di  lancia.  La  voce  che  immantinente  si  sparse 
dell’  uccisione  di  lui  , scemò  1’  ardire  de’  suoi  e 
quello  accrebbe  delle  schiere  imperiali;  ma  la  notte 
che  soprav  venne  parti  solamente  quella  sanguino- 
sissima pugna.  Seimila  Goti  rimasero  sul  campo; 
molti  furono  fatti  prigioni , e pochi  ebber  ventura 
di  scampare  col  favor  delle  tenebre.  Il  re  Tolda 
ferito  e fuggitivo  si  trascinò  a Capra  (i),  e tra 
per  la  perdita  del  sangue , e l’angoscia  dell’ ani- 
mo indi  u poco  mori  (2). 

In  tal  guisa  dopo  dieci  anni  di  regno  fini  di 
vivere  questo  principe  goto  , il  quale  per  saviez* 


(1;  Nel  territorio  fiorentino. 

V*)  A ",iih.  De  licito  gotti,  tifi.  1.  — l’roc.  liti.  1. 
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za  , per  umanità  e per  valore  a nessuno  secondo, 
dopo  Teodorico  fu  più  meritevole  di  regger  lo 
scettro. 

§H. 

Tela  (i)  FUI  ed  ultimo  re  de'  Goti . 

I Goti  sottratti  al  macello  fecero  testa  in  Pa. 
via.  Ivi  proclamarono  re  Teia  perito  capitano 
che  molto  si  era  segnalato  nelle  antecedenti  guer- 
re. Del  quale  primo  imprendimenlo  fu  il  venire 
sollecitamente  in  Campania,  ed  impedire  che  in 
potere  de’ Greci,  i tesori  da  Totila  riposti  nel  ca- 
stello di  Cuma  , non  cadessero.  La  qual  cosa  ma- 
nifestata aveva  a Narsete  una  femmina  gota,  che 
i favori  e le  confidenze  di  Totila  aveva  posse- 
dute. Talché,  mentre  studiavasi  d’impadronirsi  di 
quella  fortezza,  e cinta  l’avcva  di  strettissimo  as- 
sedio, attraversò  la  via  alle  schiere  di  Teia,  le 
quali  appoggiando  sul  territorio  di  Sarno , aven- 
do a dritta  i nemici , s’arrestarono  in  fondo 
della  pianura,  ora  amenissima , circoscritta  dalle 
vaghe  colline  di  Lettere  , di  Picdimontc  e di  Sar- 
no , a cui  dirimpetto  sorge  maestoso  il  Vesuvio. 
Sì  che  entrambi  gli  eserciti  stettero  circa  due  mesi 
accampati  ostilmente  sulle  opposte  rive  del  fiume 
Dragone  (2).  Ne’  quali  alloggiamenti  men  trista 


(1)  Teia,  cioè  Lento ; ecco  un'altro  nome  attributivo, 
(a)  Oggi  Sarno. 
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riusciva  la  condizione  de’ (Ioli  , coinè  quelli  che 
a sufficienza  forniti  di  viveri  dalle  adiacenti  cam- 
pagne , provvedevansene  pure  abliondandemonte 
con  più  facilità  di  trasporlo,  mediante  leggerissimi 
lontri  che  agevolmente  solcavano  la  placida  corren- 
te del  fiume.  Ma  Narsete  per  tradimento  di  un 
Goto  s’ impadronì  di  quelle  navicelle  onerarie  ; la- 
onde Teia,  per  non  dilettare  di  vettovaglie,  tolse 
campo  da  quel  sito,  e sul  monte  Lattario  (i)  si 
trincerò. 

Ivi  il  bloccarono  i Greci , finchò  stringendo  le 
angustie  della  fame , all’  ultimo  parlilo  che  riina- 
ncvagli  disperatamente  si  abbandonò.  Precipitn- 
ronsi  i Goti  sugl’  imperiali  con  la  disperazione  di 
ehi  cerca  la  salvezza  ed  ha  in  non  cale  la  mor- 
te , e dal  nascere  del  sole  al  tramonto,  con  inces- 
sante accanimento  tutto  quel  giorno  pugnarono. 
Segnalatasi  tra’ combattenti  il  valorosissimo  Teia, 
il  quale  ove  la  mischia  era  più  fervida,  l’ omi- 
cida brando  ruotava.  Per  lo  che  divenuto  segno 
a mille  colpi , i più  valenti  Greci  da  ogni  lnlo 
il  serravano.  Ne  schivava  destramente  le  offese , 
nè  inulto  sehermivasi  ; ma  cangiando  per  la 
terza  volta  lo  scudo,  grave  già  di  dodici  aste  con- 
fittevi , un  dardo  lanciato  da  nemica  mano  lo 
colpì  nel  petto , e morto  lo  gettò  a terra.  Accor- 
sero i nemici,  gli  mozzarono  il  capo,  e sollevatolo 
sopra  un  palo,  il  portarono  intorno  in  trionfo.  Quo- 


ti) 11  monte  di  Lettere. 
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sto  atroce  disprezzo  non  ammorzò , ma  lena  ac. 
crebbe  al  furore  de’Goti.  Sopraggiunse  la  notte; 
riposaron  sul  campo;  e al  dì  novello  con  rabbia 
maggiore  riprendevan  le  offese.  La  seconda  volta 
le  tenebre  dipartivano  la  zuffa  ; se  non  che  allo- 
ra avvisatosi  i Goti  della  loro  tristissima  condi- 
zione , entrarono  in  trattative  con  Narsetc.  Non 
volevano  cedere  le  armi  nè  i loro  beni  ; ripu- 
gnavan  di  arrolarsi  a’  soldi  di  Cesare  ; libera 
uscita  dall’  Italia  volevano.  Perplesso  fu  sulle  pri‘ 
me  Narsete  a concedere  loro  le  inchieste  , ma 
non  estranio  essendo  il  suo  cuore  alla  bravura , 
della  sorte  di  quelli  impietosì.  Fermaron  nella 
553 stessa  notte  gli  accordi;  e i Goti  a patto  di  non 
prendere  mai  più  le  armi  contro  P imperatore  , 
liberamente  sbandarono  (r). 

Dopo  i quali  eventi , Aligerno  germano  di  Te- 
ia , e che  a buona  guardia  stava  del  castello  di 
Cuma;  essendo  sconfitti  i Goti  ; scoraggiati  i suoi; 
niuna  speranza  di  salute  ; potere  la  temerità  ina- 
sprire l’ animo  del  vincitore  ; abbassò  le  armi  e 
capitolò  la  sua  resa. 


(i)  Procop.  De  bell.  goth.  lib.  4- 


Digitized  by  Googl 


VENUTA  DE’  FRANCHI  ED  ALEMANNI  273 


$ HI. 

Seconda  venuta  de’  Franchi  ed  Alemanni. 

J 

Quei  Goti  che  avevano  stanai  tra  le  Alpi  ed  il 
Po  veduto  P abbassamento  di  fortuna  di  Tolda, 
e indi  a poco  la  disfatta  di  Teia , temendo  cha 
i Greci  avrebbero  fatto  Y istesso  governo  di  loro, 
si  volsero  per  aiuto  a’ Franchi.  Re  di  costoro  era 
allora  Teodebaldo , il  quale  giovanetto  essendo , 
e di  cagionevol  salute , il  chiesto  soccorso  nega- 
va (i).  Contraria,  sentenza  manifestarono  poi  nel- 
la corte  di  lui  Leutari  e Baccellino , o altra- 
mente Butilino  , Alemanni  di  patria  , e generali 
delle  milizie  de’  Franchi , i quali  di  nascosto  i 
messaggeri  goti  intorno  agli  aiuti  tennero  confor- 
tali. 11  cui  avviso  discorde  pare  che  tra  i duci  ed 
il  re  di  quelle  nazioni  fosse  ad  arte  manifesta- 
to (2);  imperocché  da  mollo  tempo  innanzi  aspi- 
ravano i Franchi  al  possesso  d’Italia , ed  aspet- 
tavano il  favorevole  momento  nel  quale  affievoliti 
i partiti  che  la  tenevano  inferma  , avessero  op- 
portunità di  venire  in  difesa  dell’  uno  per  Spe- 
gnere entrambi  (3). 

In  fatti  questi  due  generali  passarono  in  Italia  55^ 
alla  testa  di  scssanlamila  soldati,  e corsa  a metà 


(1)  Agath.  lib.  1. 

(2)  Daniel  Hist.  de  France  tom.  1.  pag.  ia5. 

(3)  Frocop.  De  bello  gotb.  lib.  4-  cap.  34- 
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la  penisola  , entrando  nelle  nostre  regioni , in 
due  schiere  i combattenti  divisero.  L’ima  mag- 
giore di  gente  guidata  da  Butilino  entrò  nella 
Campania  , e transitando  la  Lucania  e la  Bru- 
cia , ne  andò  a Reggio.  L’ altra,  che  a Leutari 
obbediva,  si  gettò  sul  Sannio  , e procede  in  Apu- 
lia  e Calabria  sino  a’ limiti  del  mare.  Eran  genti 
malvagie  , ingluviatrici  e sacrileghe  ; usavan  vio- 
lenze , nò  avcvan  rispetto  per  età  o per  sesso  ; 
devastavano  i campi  ; le  case  ed  i templi  spoglia- 
vano. Carico  Leutari  di  preda , e nocivo  essendo 
alle  sue  milizie  l’estivo  caldo  di  quelle  contrade, 
deliberava  tornarne.  Ma  presso  a Fano  i Greci 
gli  tagliaron  la  via.  Si  scomposero  nello  scontro 
gli  ordini  de’ Franchi  ; nondimeno  i più  , salvo 
il  bottino,  nelle  venete  terre  rifuggirono.  Manife- 
stossi  intanto  in  essi  alcuna  infermità , c questa 
divenuta  contagiosa,  li  ridusse,  senz’ altra  lotta, 
al  totale  estermi n io. 

Eguali  travagli  flagellarono  pure  le  truppe  di 
Bulilino,  di  maniera  checoteslo  capitano  deliberò 
di  abbandonare  la  Bruzia  e rientrare  nella  Cam- 
pania. Ma  nell’istesso  tempo  di  Roma  mosse  Nar- 
ì>;>4 ^tc  col  fiore  dell’esercito  suo,  e s’imbattè  nei 
barbari  al  ponte  di  Casilino  sul  Volturno  (i) , in 
un  sito  appellalo  Tanneto.  Vennero  tosto  alle  ma- 
ni. Anche  questa  fiata  i Franchi  furon  compiu- 
tamente sconfitti  , e Bulilino  lasciò  la  vita  sul  cani- 


(i)  Pov’è  la  moderna  Capita. 
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po  (i).  Per  le  quali  cose  taluno  ha  poi  fatto  con- 
siderazione , dalle  vicende  posteriori  giustificato, 
che  i gigli,  emblema  de  Franchi,  trapiantati  nel 
nostro  suolo  non  avesser  mai  potuto  mettere  fer- 
me radici. 


§ IV. 

Fine  del  dominio  de'  Goti. 

Una  banda  di  settemila  Goti , sotto  i comandi 
dell’  audace  Ragnari , Ututurgo  od  Unno  eh’  ei 
fosse  , associala  dianzi  a’  Franchi,  e dalla  prece- 
dente disfatta  serbatisi  illesa , si  rinserrò  nel  ca- 
stello di  Consa,  e mercè  le  fortificazioni  di  quello,  * 
e la  risoluta  difesa  che  vi  palesò  per  più  mesi,  so- 
stenne l’assedio  de’ Greci.  Esauriti  i viveri  chie- 
se Ragnari  un  abboccamento  a Narsete  : l’otten- 
ne ; conferirono  lungamente  insieme  ; in  nulla 
convennero.  Parlivane  congedato  l’altero  Ragna- 
ri  , quando  inaspettatamente  rivoltosi  a Narsete , 
gli  lanciò  un  dardo , ma  il  colpo  andò  a vuoto. 

Di  repente  gii  si  serrarono  a dosso  le  guardie 
imperiali  , c gli  dettero  morte.  La  guarnigione 
di  Consa  privala  di  capo  si  rese  a Narsete  ; e 1)55 
questi  per  ispegnere  ogni  seme  di  future  turbo- 
lenze la  mandò  in  Costantinopoli. 

In  tal  guisa  ebbe  fine  la  dominazione  de’  Goti 


(i)  Agalli.  De  bello  golh.  lib.  2. 
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in  Italia,  la  quali;  durò  sessantaquallro  anni.  Ol- 
io re  si  successero  da  Teodorico  a Teia  in  que- 
sto spazio  di  tempo  , e gli  ultimi  diciotto  anni 
furono  spesi  in  una  sanguinosissima  guerra  cen- 
tra i Greci , durante  la  quale  , pria  Belisario , 
poscia  Narsete  con  lenta  e micidiale  guerra  , am- 
miserando  l’Italia,  distrussero  pure  il  Gore  di 
quella  gotica  nazione  che  mezzo  secolo  prima 
vendeva  la  sua  amicizia  agli  Augusti  di  Oriente. 

Ma  avvegna  che  l’ Italia  riconoscesse  l’assoluta 
signoria  di  que’ principi  barbari,  nondimeno  ei 
sembra  che  da  loro  serbata  si  fosse  sempremai 
una  specie  di  subordinazione  Terso  l’imperatore 
d’ Oriente  , siccome  a Teodorico  , o convenne  , 
o piacque  per  la  prima  volta  manifestare.  Impe- 
rocché una  tra  le  più  evidenti  ragioni , fu  quel- 
la certamente  che  le  monete  gotiche  di  argento 
coniate  durante  la  loro  dominazione  nella  penisola, 
siccome  conservami  nel  Museo  di  Vienna  (i) , ed 
in  altri  non  meno  ragguardevoli  di  Europa  , han- 
no tutta  la  effigie  degl’  imperatori  da  un  lato  , e 
nel  rovescio  quella  de’ re  de’ Goti.  Ve  ne  hanno 
altresì  di  bronzo  , ed  anche  di  oro,  ma  di  un  oro 
pallidissimo  e basso , di  cui  non  vi  ha  che  la 
quarte  parte  di  Gno. 


(i)  Giann.  t.  1.  pag.  2ia. 
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§ v. 


I.'  Italia  dominala  da’  Greci. 

Per  sedici  anni  Narsete  senza  verun  particolare 
lilolo  di  proconsolo , o di  prefetto , governò  pa- 
cificamente l’ Italia.  Ma  poscia  che  mori  Giustinia- 
no , ed  a lui  succedette  Giustino  II  suo  nipote , 
questi  le  brame  secondando  di  Sofia  sua  moglie  ? 
dalla  quale  lasciossi  ciecamente  governare,  privò 
del  favore  imperiale  Narsete.  Narrasi  che  i ma- 
levoli di  questo  vecchio  generale,  rimirando  gelosi 
ja  potenza  e le  ricchezze  di  lui,  denunciato  di  al- 
cun fallo  lo  avessero  presso  Sofia:  onde  uscito  era 
dal  labbro  di  quella  : essere  ornai  tempo  che  un 
eunuco  ritornasse  a filare  tra  le  donne  del  gine- 
ceo ; al  che  rispondesse  l’ adirato  duce,  lui  sapere 
ben  filare  ed  ordire  cotal  tela  che  nessuna  impe- 
ratrice sviluppare  saprebbe. 

A Narsete  si  tolse  in  fatti  il  comando,  e mentre  Ò67 
disponevasi  ad  eseguire  i voleri  di  Giustino,  mori 
in  Roma  in  età  di  novantacinque  anni.  In  sua  568 
vece  venne  allora  in  Italia  Longino , il  quale 
stabilì  la  sua  sede  in  Ravenna,  siccome  stata  era 
cotesta  città  dimora  degli  ultimi  Imperatori  di 
Roma  ; e governò  la  penisola  col  titolo  di  Esarca, 
così  denominando  i Greci  il  preside  di  una  vasta 
provincia  che  da  essi  era  appellata  Diocesi. 

Fu  allora  che  ogni  ordinamento  civile  cangiò. 

J Consolari , i Correttori  e i Presidi  cessarono  di 
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esercitare  gli  anticlii  uffizi  : e la  novella  ammi- 
nistrazione delle  citlà  venne  a’  Duchi  affidala.  Gae- 
ta, Napoli,  Sorrento  ed  Amalfi  furon  tra  queste. 

La  più  parte  però  de’  Ducali  dell’  antico  regno 
di  Napoli , non  esclusi  i già  detti , o si  stabili- 
rono meglio  , o ricevettero  propriamente  origine 
con  la  venuta  de’  Longobardi  in  Italia.  1 quali 
duchi  in  principio  non  avevano  che  la  sola  po- 
testà militare,  essendovi  in  ogni  citlà  i convenienti 
giudici  per  le  controversie  civili;  ma  con  l’inva- 
sione de’  Longobardi , quei  Duci , Dogi  o Maestri 
di  milizie , si  arrogarono  , come  avviene  in  tem- 
po di  guerra , tulli  i diritti  e le  prerogative  dei 
capi  politici. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Narsele , i Longo- 
bardi invasero  l’ Italia  ; il  che  dette  luogo  a cre- 
dere che  questo  vecchio  generale  avesse  loro  affi- 
dato la  cura  di  vendicarlo  (i).  Noi  narrammo  d’al- 
tronde avere  que’  barbari  militato  in  questa  peni- 
sola tra  le  schiere  imperiali,  finché  durata  era 
la  guerra  contro  i Goti , e dipoi  con  larghi  gui- 
derdoni rimandati  nelle  loro  terre.  Se  desiderio 
ardentissimo  in  loro  si  fosse  destato  di  venire  a 
satollare  la  fame  in  queste  ubertose  e ridenti  con- 
trade , non  è a ridire.  In  qual  tempo,  ed  in  qual 
guisa, nel  libro  seguente  attesamente  faremo  parola. 

— * — 

(i)  Paul.  VVarnefrid.  Gesl.  Longeb.  lib.  a.  c.  K. — < 
Anasi.  Bibl.  Vitae  Rom.  poni,  invìi.  Johann»  III , t.  3. 
p.  »33. 
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religione  e letteratura  nelle  nostre  contrade 

DURANTE  IL  PERIODO  DELLA  MONARCHIA  COTICA. 

§ I- 


La  lietigtone. 

Uno  di  quelli  eventi  onde  difficilmente  può 
darsi  ragione  è senza  dubbio  quello  di  vedere 
propagala  in  Italia  in  modo  inneflabile  nel  quarto 
e quinto  secolo  la  religione  cristiana , mentre  in 
proporzione  retrograda  , l’ incivilimento  se  ne  di- 
leguava , e di  pesanti  catene  i barbari  annoda- 
vano i popoli  italiani.  Quei  che  giudicano  dalle 
circostanze,  e con  limitato  intelletto  hanno  costu- 
me di  scagliarsi  nelle  avversità  contro  chiunque 
pane  allontanarsi , benché  in  meglio , dalle  sue- 
tudini  loro,  inveivano  contro  il  Cristianesimo,  e di 
tanti  disastri  lo  accagionarono.  Ma  fu  l’oppor- 
tunità questa  , che  i difensori  di  esso  provarono 
vittoriosamente  il  contrario , c le  sane  dottrine 
rifulsero  di  una  luce  novella  e gloriosa  (1).  Lun- 
gi pertanto  di  osar  scrutare  gli  arcani  giudizii  di 
Dio  per  concessione  del  quale  esterminato  andò  il 
possente  impero  romano,  notiamo  solamente  ave- 


fi)  Egli  è assai  nolo  P opera  insigne  di  S-  Agostino 
Ve  civitate  Dei  scritta  a questo  proposito. 
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re  la  invasione  de’  Goti  contribuito  in  parlicolar 
modo  all’incremento  del  numero  de’ fedeli,  non 
ostante  che  nel  medesimo  tempo  una  quantità  di 
eretici  avesse  di  già  macchiato  le  pure  massime 
del  vangelo,  e molti  Italiani,  sopra! ulto  i gran- 
di, si  mantenessero  tuttavia  divotissimi  agli  antichi 
riti  pagani,  siccome  quelli  che  convenivano  me- 
glio alla  loro  vita  licenziosa.  L’avere  i Goti  ab- 
battuti e spogliati  degli  opimi  ornamenti  i si- 
mulacri che  ne’ pubblici  luoghi  erano  oggetto  di 
adorazione  gentilesca , fece  andare  in  obblio  la 
memoria  di  essi  nel  cuore  degl’idioti;  ed  i prestan- 
tissimi uffici  di  virtuose  persone,  che,  sprezzando 
gli  agi  e segregandosi  dall’  umano  consorzio,  con- 
sumaron  gli  anni  ad  esclusive  pratiche  di  pietà, 
valsero  a stabilire  su  irremovibili  basi  la  religio- 
ne cattolica. 


§ II. 

Origine  de’  Monaci. 

Dalle  egiziane  contrade  i primi  esempii  si  eb- 
bero della  vita  monastica.  Ivi  le  predicazioni  di 
S.  Marco,  che  fondato  aveva  la  chiesa  di  Ales- 
sandria, infervorato  avendo  un  gran  numero  di 
fedeli,  volti  si  eran  essi  nella  più  gran  parte  alla 
perfezione  della  vita  cristiana,  c segregandosi  per 
sempre  dall'umano  consorzio,  mcnaron  vita  nelle 
privazioni  della  solitudine.  Li  denominarono  con 
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greco  vocabolo  terapeuti  (i),  cioè  servi  per  ec- 
cellenza di  Dio , e medici  di  se  slessi , essendo 
eglino  inlenti  alla  guarigione  del  loro  animo  in- 
fermo. 

Parecchi  tra  essi , stabilitisi  presso  il  lago  Me- 
ri, dimoravano  isolali  sotto  tetti  rozzissimi  di  paglia 
o di  legno,  ciascuno  appellato  scanna  o moni- 
sterio.  Ed  altri  poi  che  ogni  settimo  dì  si.  adu- 
navano per  parteciparsi  i loro  religiosi  misteri 
erano  detti  cenobtli  (2). 

Ne’  primi  secoli  del  cristianesimo  crebbero  sì 
prodigiosamente  colesti  Solitarii,  che,  seguaci  della 
istituzione  di  Paolo  appellato  l eremita  , la  sola 
città  di  Ossirinco  noverava  ventimila  vergini , e 
dieci  mila  monaci  , e negli  antri  della  inferiore 
Tebaide  altre  migliaia  n’esistevano  pure.  Nella 
Tebaide  superiore  il  monastero  di  Tabcnna  sol- 
tanto conteneva  mille  e quattrocento  monaci  e 
quattrocento  vergini  ; e nelle  feste  pasquali  Ta- 
bcnna accolse  presso  che  cinquantamila  di  que’ 
religiosi  (3). 

Diversa  significazione  accompagnava  il  loro  ca- 
rattere ; Asceti  (4),  cremili  (5) , anacoreti  (6)  si 


(1)  Dal  greco  servire. 

(2)  Da  Kocyot  comune  e £io«  vita. 

(3)  S.  Jeronim.  cpist.  Eliod. 

(4)  Dal  greco  amt*  pensare,  meditare. 

(5)  Da  e,rrjf*os  quieto  , placido. 

(6)  Da  «vanuPjM»  ritirarsi. 
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addijaron  coloro  clic  soli  abitavano  nel  dcscrlo. 
Cenobiti  e segnatamente  monaci  (i)  furon  quelli 
che  olire  al  conferire  Ira  loro,  comeabbiam  detto, 
stanziarono  poi  più  propinqui  alle  città , riuniti 
però  in  numero  di  sette  o di  dodici.  Questa  se- 
conda maniera  di  vivere,  approvata  e diffusa  per 
S.  Basilio  , riportò  poscia  le  riforme  ed  il  nome 
di  lui . 

Non  è da  confondersi  «/precedenti  una  clas- 
se di  impostori  del  medesimo  tempo,  che  Sotto 
vesti  di  monaco,  avendo  il  cuore  ulceralo  dal  vi- 
zio , simulavano  una  esterna  pietà,  per  abusare 
de’ fedeli.  Li  chiamavano  Sabaili  o Saraba  iti . 
Girovaghi , Remoboti.  Contra  costoro  fulminaro- 
no S.  Girolamo  (2) , e S.  Benedetto  (3). 

§ HI. 

Istituzioni  monastiche  in  Italia- 

Ma  la  natura  de’ siti  d’Italia  non  comportava 
che  numerosissime  masse  di  asceti  vi  s’ isolassero , 
e vi  menassero  vita  inerte  e non  curante  del  pros- 
simo. I monaci  nelle  belle  contrade  di  lei  si  co- 
stituirono in  attive  cd  operoso  società  , e servendo 
alla  santità  della  religione  , tennero  vive  le  leggi 


(1)  Da  jiuvos  solo  c<l  «*»  a vero,  tenere, 
(a)  S.  Jeronim.  epist.  Euslocli. 

(3)  Ueguln.  cap.  3. 
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«Iella  filosofia  e della  morale , c furono  i veri 
depositarli  della  sapienza. 

Intorno  a questi  tempi  Eusebio  vescovo  di  Ver- 
celli istituì  gli  ordini  Monastici  (i)  ; ed  Agostino 
ordinò  i conventi  o seminarii  del  Clero  , a cui 
segui  l’ istituzione  delle  Parrocchie  ; ma  siffatti  or- 
dinamenti propagaronsi  lungi  dalle  nostre  regioni 
e non  prima  del  quinto  secolo  ricevuti  vi  furo- 
no (2).  Pare  clic  i monasteri  traessero  propria- 
mente esempio  dai  primi  seminarii  installati  per 
iniziare  i ministri  dell’altare,  ed  è certo  che  in 
que’ secoli  del  cristianesimo  l’uno  con  l’altro 
nome  facilmente  scambiavasi. 

A S.  Gaudioso  vescovo  di  Bilinia  , venuto  in 
Napoli  nel  quinto  secolo,  si  attribuisce  la  fonda- 
zione del  primo  monastero  di  questa  città  ; la  cui 
chiesa  ritenendo  il  suo  nome  , andò  poscia  am- 
ministrata da  S.  Agnello  (3)  , il  quale  esercitò 
gli  uffici»'  di  abate  di  cotesto  antichissimo  ceno- 
bio (G)  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  essendo  que- 
sta allora  la  sola  , come  innanzi  è detto,  la  quale 
prescriveva  talune  pratiche  e riti  religiosi  pel  go- 
verno de’  fedeli  che  raccoglievansi  per  consacrarsi 
interamente  alla  contemplazione  celeste. 


(1)  Tomasin,  l)isc.  Eccl.  p.  1.  lib.  2.  cap.  4- 

(2)  Ibid.  par.  1.  lib.  3.  cap.  7.  n.  1.  el  scq. 

(3)  I*.  Caracc.  Mommi.  Sacr.  Noap.  «le  S.  Agncl.  Ab. 
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§ IV. 


S.  Benedetto  , c fondazione  di  ftfmtecasino . 


Alquanto  dopo , S.  Benedetto  nato  in  Norcia 
vicino  Spoleto  nell’ anno  4-So  da  nobilissimi  geni- 
tori Euproprio  ed  Abbondanzia,  discendenti  dal- 
la gente  Anicia  (i),  abbandonando  le  spelonche 
di  Subiaco,  ove  giovanetto  erasi  ritirato  per  vi- 
vere nella  solitudine , passò  nella  Campania  in- 
torno all’anno  (li).  S’avvenne  ei  in  Casino, 
antichissima  città  de’ Sanniti,  poscia  colonia  roma- 
na , situato  alle  coste  di  un  monte  nel  lenimen- 
to del  Lazio  nuovo.  Durava  ivi  tuttavolta  il  falso 
cullo  pagano , ed  in  mezzo  a’  boschi  consacrati 
a Venere  , sorgeva  sulla  cima  del  monte  un  ve- 
tustissimo tempio  dedicalo  ad  Apollo.  Colà  giun- 
gendo il  Beato  , abbattè  l’ idolo  , distrusse  l’ ara  , 
diradò  le  selve  . ed  alla  adorazione  di  Apollo  , 
sostituendo  quella  de’ Santi  Martino  e Giovanni , 
con  indefessa  predicazione  chiamò  i popoli  alla 
fede  di  Cristo.  Ma  egli  fece  di  più.  Sapendo  bo- 
ne quanto  alle  pratiche  della  morale  sia  neces- 
saria la  coltura  dell’  intelletto  , apri  in  quel  san- 
tuario alla  gioventù  una  scuola  di  santità  e di 
umana  sapienza.  Vi  addisse  una  infcrmeria  in 
guisa  che  tra  le  altre  discipline  non  vi  fu  meno 
quella  dell’  arte  salutare  di  cui  intcndcnlissimo 
era  egli  stesso  , non  essendo  allora  inibito  a’  mo- 
naci da’ sacri  canoni  di  esercitarla. 


( i ) S.  Gre.'!.  Di.ilog.  lib.  9.  cap. 
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La  rettitudine , e la  utilità  delle  sue  istituzioni 
attirarono  molte  persone  da’ circonvicini  luoghi  a 
seco  convivere , e tanto  ne  andò  aumentando  il 
numero  che  necessario  gli  fu  allora  il  compilare 
per  contenerli  un  codice  di  legislazione,  il  quale 
approvato  da  molti  Goncilii  (i),  commendato  da 
molti  autorevoli  scrittori  (2),  servi  in  avvenire  di 
base  ad  infiniti  ordini  e claustrali  (3) , e mili- 
tari (4)  , ed  illuminò  i supremi  reggitori  degli 
stati  (I). 

Fu  S.  Benedetto  in  ispecial  modo  veneralo  e 
protetto  da  Totila  ; ed  il  biografo  del  patriarca 


(1)  Concil.  roman.  ann.  oqd  — Concil.  Germanie.  — 
Concil.  Remense.  — Concil.  Duciacense  eie. 

(2)  S.  Bernard.  De  praeccplo  el  dispensai,  cap.  a. — 
Mosem.  Stor.  ccciesiast.  voi.  x tom.  3,  cent.  6,  p.  81 3 — 
Minerei.  Sintagma  , ec.  p.  377.  — ■ Auguslad.  Scriptor. 
ecdes.  lib.  3.  p.  3o.  — Calmet  Comment.  ec. 

(3)  I Cluniacensi , i Camaldolesi  , i Valleombrasani  , 
i Grandiinontesi  , i Cisterciensi  , « Fontembraldo , gli 
Umiliati,  i Virginiani , gli  Eremiti  di  S.  Guglielmo,  gli 
Olivetani  , i Silvestri»!  , gli  Specucasi  , gli  Scozzesi  , i 
Gilbcrtini  , i Vallecauli  Julicnsi  >,  ed  altri. 

(4)  TI  Gerosolimitano , i Templari , i Cavalieri  di  Gi- 
(alrava  , di  Alcantera,  di  S.  Stefano  , de’ Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  , di  S.  Maria  delle  Mercede  , di  S.  Giacomo 
della  spada  , di  de  Aris , di  Monlcsa  , di  G.  C.  di  Por- 
togallo ec. 

20 
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riferisce,  che  questo  monarca  trovandosi  nelle  vi- 
cinanze di  Monlecasino , volle  far  prova , se  in 
realtà  quel  santo  lo  spirito  di  profezia  possedesse. 
E fattogli  precedere  l’avviso,  vesti  delle  sue  re- 
gie vesti  un  gentiluomo , il  quale  in  nome  di 
lui  a S.  Benedetto  ne  andò , ma  fu  scoperto  ap- 
pena veduto.  Vi  andò  poscia  Tolda  slesso  e gli 
venne  da  quello  predetto  la  conquista  di  Roma, 
e la  sua  morie  dopo  nove  anni  (i).  I più  ricchi  e 
irnienti  contemporanei  gareggiarono  in  offrirgli  ric- 
chi presenti  e di  moltissimi  poderi  con  grandi  pri- 
vilegi e favori  lo  posero  in  possesso.  Terlullo  pa- 
trizio romano  gli  donò  lutto  quel  tratto  di  terra 
che  il  monastero  cassi  nese  circonda  (z),  e Gordonio 
padre  di  S. Gregorio  Magno  gli  cede  una  sua  villa 
nelle  vicinanze  d’Aquino.  Quindici  anni  in  circa 
resse  S.  Benedetto  il  monastero  di  Monlecasino 
col  semplice  nome  di  abate  de’cenobiti  (3). 

Placido  e Mauro , primi  tra  i suoi  discepoli , 
per  comandamento  di  lui,  il  primo  in  Sicilia, 
in  Francia  l’altro,  diffusero  la  sua  regola  per 
tutta  l’Europa.  Le  cui  pie  istituzioni  se  benemerito 
furon  della  chiesa,  non  meno  diritti  acquistarono 
alla  riconoscenza  de’ popoli  ; e quando  i Goti , i 
i Franchi,  gli  Alemanni  i Longobardi  e tutto  le 


(1)  Brev.  Roman,  die  21  Mart. 

(2)  Ab.  de  Nuce  ad-Chron.  Cassiti. 

(3)  S.  Benedetto  medesimo  c"  insegna  che  it  vocabolo 
abba  significhi  padre.  Reg.  S.  Bcuedicti  cap.  2.  p.  8. 
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cllramontane  razze  vennero  a loro  volta  a lace- 
rare l’ Italia , Montecasino  albergo  favorito  di  ogni 
umano  sapere  conservò  in  sacro  deposito  gli 
scritti  immortali  degli  antichi  sapienti  (i) , gover- 
nò la  chiesa  universale  per  mezzo  de’suoi  frati  (2), 
e fu  centro  onde  i raggi  d’incivilimento  rischia- 
rarmi poscia  P Europa  dalla  barbarie  in  cui  era 
caduta. 

§ V. 


Altri  Monasteri. 

Ad  imitazione  di  S.  Benedetto  , la  sorella  di 
lui  S.  Scolastica  , con  la  stessa  regola  fondò 
pure  diversi  monasteri  di  donne.  Se  ne  rammenta 
sopra  ogni  altro  quello  edificalo  nel  territorio  di 
Aquino  , nel  sito  appellato  dal  comune  Piumini- 


(1)  Basta  accennare  molte  opere  di  Cicerone,  il  Soli, 
no , il  Vegezio  , il  Vitruvio , 1’  Amraiano  Marcellino  , e 
le  lettere  di  Cassiodoro  , per  tacer  di  tante  altre  di  cui 
parleremo  a lor  tempo  , conservatesi  nella  biblioteca  cas- 
sinese  illese  dalla  distruzione  delle  lettere  in  Europa. 

(0)  Dal  solo  Montecasino  ascesero  al  trono  pontificio  quat- 
tro papi;  più  che  quaranta  cardinali,  ed  infinito  numero 
di  arcivescovi,  vescovi,  abati,  ed  uomini  illustri.  L’ordine 
intero  benedettino  numera  poi  sino  al  presente  vcnlisei 
pontefici,  oltre  a (Ingente  cardinali  , circa  cento  patriar- 
chi, e parecchie  migliaia  di  arcivescovi,  vescovi,  e dottori. 
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viola.  Donde  la  Badessa  Giustina  tolse  l’ esempio 
di  edificarne  un  altro  similmente  di  donne,  in 
Capua  antica , ove  a’  dì  nostri  è il  convento  dei 
Francescani  Scalzi  (i). 

Un  altro  monastero  consecrato  a S. Sebastiano 
fu  pure  in  Napoli  sotto  la  regola  di  S.  Basilio, 
il  cui  Abbate  avea  nome  Adeodato.  Al  quale  in- 
di a poco  unito  andò  l’altro  appellato  Gazavense 
posto  al  lido  del  mare  nel  sito  detto  Plagia  ( pro- 
babilmente Ghiaia). 

Sappiamo  che  in  pari  tempo  Eugipio  Campano 
fosse  abbate  del  monastero  Lucullano  di  S.  Sal- 
vatore (2).  Ma  sì  questo  come  gli  altri  dedicati 
a’  Ss.  Nicandro  e Marciano  , ed  a’  Ss.  Basilio 
ed  Anastasio  nella  regione  Amelia  (3) , non  che 
quelli  a S.  Demetrio  nella  regione  Albina  , ed 
a’  Ss.  Quirico  e Giubila,  governaronsi  tutti  con  re- 
gola basii  iana  (4). 

Del  Monastero  Vivariese  fondato  da  Cassiodo- 
ro  in  Calabria  noi  già  facemmo  menzione.  Nella 


(1)  Oltav.  Rinald.  Mcraor.  Storich.  della  città  di  Gip. 
lib.  4-  cap.  23. 

(2)  Ora  castello  dell’uovo.  Ved.  pag.  123. 

(3)  0 altrimenti  Piazza  Melia,  la  quale  ritrovarsi  dove- 
va accosto  il  porto,  c che  cangiò  nome,  o spari  forse  dalla 
topografia  napolitana,  nell’  orribile  tremuolo  accaduto  a’ tem- 
pi di  Giovanna  I descrittoci  dal  Petrarca  e dal  Villani,  e 
che  interro  adatto  l’antico  porto  della  città. 

(4)  Chioccare!!,  de  Episcopis  ncnpoLit.  pag.  iio. 
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Campania  poi  Liberio  Patrizio  fondò  un’  altro  Ce- 
nobio Benedettino  , il  quale  venne  diretto  dall’  a- 
bate  Servando  uno  tra  i discepoli  di  S.  Benedet- 
to (i).  Ma  strabocchevole  in  pochi  anni  divenne 
il  numero  delle  chiese  e de’ conventi  per  poterli 
qui  tutti  noverare.  Giova  soltanto  ripetere  che 
sotto  le  istituzioni  basiliane  e benedettine  s’ intro- 
dussero unicamente  in  queste  provincie  i primi 
ordinamenti  monastici. 

§ VI. 

Giuliano  ed  Animino  proseliti  dell'  eresia  di  Pelagio. 

Giuliano  nacque  in  Coglie  ; secondo  altri  in 
Atella  , o pure  in  Frigento  nell’  Apulia  (2).  Suo 
padre  fu  Memorio  vescovo  di  Capua  (K).  Studiò 
con  profitto  le  umane  lettere  ; s’ acquistò  fama 
di  peritissimo  retore , e V ignoranza  coeva  larga 
gli  fu  di  laudi,  denominandolo  il  Demostene  dei 
tempi  suoi  (3).  Secondando  i paterni  desiderii , 
avvegna  che  divenuto  fosse  chierico  , impalmò 
la  figliuola  di  Emilio  vescovo  di  Benevento  ; e 


(1)  Mich.  Monac.  Sanct.  Cap.  p.  io4- 
(*)  Olsten.  Note  a’ versi  di  S.  Paol.  — Prosper.  in 
chron.  — liaron.  ab  anuo  43°-  — Cardia.  IVorris.  hist. 
heres.  pelag.  lib.  1.  cap.  18. 

(3)  Bcda  nella  prefazione  alla  Cantica.  — VVossio  nel- 
T istoria  pelagiali». 
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S.  Paolino  da  Nola  , con  ode  epitalamica  ne  fe- 
steggiò le  nozze  (L).  Morto  Memorio  , venne  Giu- 
liano promosso  in  prelatura , ed  il  papa  Inno, 
cenzo  lo  dichiarò  Vescovo  ; ma  non  si  sa  con 
••ertezza  la  chiesa  che  gli  fu  data  in  governo  , 
dissentendo  i suoi  biografi  traCapua,  Celle  ed 
Celano . 

La  rinomanza  di  sue  dottrine  egli  nondimeno 
oscurò  quando  la  voce  e la  penna  adoperò  in 
difendere  l'eresia  di  Pelagio;  il  quale  il  peccalo 
originale , e la  grazia  onde  fummo  redenti , con 
scandalo  grandissimo  dell’  indivisibilità  della  chie- 
sa , negava.  Scomunicollo  il  pontefice  Zosirao  , 
e gl’ interdisse  le  funzioni  vescovili;  ond’ei  pro- 
mulgò due  lettere  con  animo  di  sollevare  l’orbe 
cattolico  con  tra  il  papa  (i).  Mentre  il  Concilio  te 
nulo  in  Efeso  il  fulminava  come  eretico,  egli  ab- 
bracciava altresì  l’ altro  scisma  , che  Nestorio  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sosteneva  dividendo  la 
persona  di  Gesù  Cristo.  Simulò  poscia  pentimento 
e confessò  i suoi  errori  a Sisto  III.  Rigettato  però 
da  questo  pontefice  (3) , pochi  anni  dopo  , con- 
sunto da  interno  livore  morì  (M). 

Anniano  o altrimenti  Valeriano  , nato  in  Co- 
lena  nella  Campania , essendo  ordinato  Diacono 
di  quella  chiesa  godè  non  minore  reputazione  di 
elevatissimo  ingegno.  Egli  però  debito  solo  all’  ere- 
sia pclagiana  , in  favore  soltanto  di  essa  compose 

(1)  S.  Agost.  lìb.  4-  o ia. 

(•-«)  Mich.  Monac.  Sancì.  Gap.  fot.  3i 9 a 3a6. 
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i suoi  scritti  ; i quali  di  tanto  veleno  andarono 
intinti , che  taluni  con  Pelagio  medesimo , o col 
precedente  vescovo  Giuliano  il  confusero  (i)  (N). 

§ Vii. 

Letterati  napolitani  durante  /’  invasione  de’  Goti. 

Degno  di  special  menzione  è Marcello  da  Ca* 
labria,  poeta  non  mediocre  de’ suoi  tempi.  Sap- 
piamo che  valentissimo  egli  fosse  nella  poesia 
Ialina,  ma  non  è pervenuto  a noi  alcuno  degli 
scritti  di  lui  per  poterne  emettere  giudizio.  Ciò 
che  v’ha  di  più  singolare  nella  vita  di  Marcel- 
lo si  è , eh’  ei  compose  un  carme  in  lode  di  At- 
tila re  degli  Unni  (2).  Con  isperanza  di  alcuna 
rimunerazione  adulò  silfaltamentc  in  esso  quel  bar- 
baro monarca , che  ritegno  non  ebbe  di  parago- 
narlo a un  Dio  ed  assegnargli  una  genealogia  ce- 
leste. Di  che  Aitila  stesso  fu  tanto  nauseato , che 
lui  di  unita  al  suo  scritto  fece  perire  tra  le  fiamme. 

Eugipio  fu  di  patria  Campano  ; si  addisse  alla 
vita  ecclesiastica,  e divenne  Abate  del  Monistero 
Cuculiano  m Napoli,  siccome  pocanzi  è detto. 
Lasciò  scritta  la  vita  del  Santo  monaco  Scveri- 


(1)  Noris  — Hist.  Pelag.  tib.  1.  cap.  ag. 

(9)  Ad  laudati  regie  Aliilac  carmen.  Callira.  Rcrum 
Ungar.  script. 
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no  (1);  e fu  lodato  per  un  suo  letterario  lavoro  che 
pubblicò  intorno  alle  opere  di  S.  Agostino  (2),  le 
diverse  sentenze  del  quale  riunì  in  trecentotrentotto 
Capitoli (3).  Morendo,  rimase  scritto,  quasi  in  te- 
stamento, la  regola  pe’ monaci  del  monastero  di 
S.  Severino  (4). 

Marcello  da  Nola  iniziato  eziandio  nel  sacer- 
dozio , di  altro  vanto  letterario  non  va  fornito  che 
di  aver  scritto  ad  istanza  di  Leone  vescovo  della 
Chiesa  di  quella  città,  la  vita  di  S.  Felice  (5).  In 
un  secolo  in  cui  fu  tanta  povertà  di  lettere  e di 
sapere,  non  dee  sembrar  strano  s’ei  vada  lauda- 
bilmente memorato. 


§ Vili. 


S.  Felice  III  Sommo  Pontefice. 


Di  Castorio  Fimbrio  nacque  S. Felice  in  Beneven- 
to. Le  sue  virtù  procuratogli  avendo  ragguardevole 
526  posto  presso  la  Pontificia  cattedra,  in  morte  del  pa- 


ti) Bollami.  Acl.  Sanclor.  incus.  januar. 

(a)  Exccrptorum  ex  opuscoli s S.  Angus  tini. 

(3)  Cassiod.  De  Divinis  Lectionibus.  cap.  a3. 

(4)  Regala  prò  monachis  monasteri»  S.  Severini.  No 
fa  parola  Isidoro:  De  scriploribus  ecclesiastici*  cap.  i3o. 

(5)  U glieli.  Chronolog.  Episc.  Noi.  n.  18. 
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pa  Giovanni  I pervenne  al  pontificalo.  Resse  la  ro-  53» 
mana  chiesa  quattro  anni,  e venuto  a morire  Tu 
sepolto  nel  Vaticano  (0).  I suoi  biografi,  con  qual- 
che incertezza  attribuiscono,  alla  sua  penna  tre 
lettere  (i). 


§ IX. 

S.  Germano  e Vittore  vescovi  di  Capua. 

Da  Amanzio , e da  Giuliana  entrambi  cittadi- 
ni di  Capua , nacque  in  colesta  città  il  bealo  Ger- 
mano ; a cui  la  saviezza  e la  soavità  de’  costumi 
meritarono  il  vescovado  di  Capua.  Peritissimo  nel- 
l’ ecclesiastiche  discipline  , e zelante  della  cristia- 
na pietà,  non  appena  dava  cominciamento  al  suo 
pasloral  governo , che  volendo  il  pontefice  Ana- 
stasio dissuadere  l’ imperatore  Anastasio  dall’ere- 
sìa in  cui  perdurava , trascclto  fu  Germano  al- 
l’onorevole missione  di  ritornare  la  Chiesa  orien- 
tale a quella  di  Roma  consensiente.  E quando  a- 
sceso  fu  al  papato  Orsmida,  il  quale  come  da  taluno 
si  crede  fu  anche  nativo  di  Capua , questi  volen<Ìp 
riconciliarsi  la  fede  dell’augusto  Giustino,  al  mes- 
saggio che  gli  spedì  in  Costantinopoli  aggiunse 
Germano, il  quale  cattivatosi  la  benevolenza  di  quel- 
la corte,  ridusse  le  cose  alla  bramata  concordia . 


(i)  Labbc  Conci!.  Contili,  di  Ciaccon.  eie. 
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Fu  allora  ch’ei  scrisse  sette  relazioni  al  Pontefice» 
dando  in  esse  contezza  di  quanto  dalla  Legazio- 
ne si  praticava  (i). 

Tra  i doni  eh’  ei  si  ebbe  dal  greco  imperato- 
re, le  reliquie  vi  furono  del  corpo  di  S.  Agata 
vergine,  e di  quello  di  Santo  Stefano  protomarti- 
re , le  quali  è fama  ch’ei  trasportasse  in  Capua , 
ed  a custodirli  vi  inalzasse  una  Chiesa  in  onore  di 
questo  Santo  medesimo  (2). 

Finalmente  la  storia  letteraria  ricorda  pure  o- 
norcvolmente  Vittore  eziandio  vescovo  di  Capua, 
per  la  sua  svariata  dottrina  nel  greco  e Ialino 
idioma  (3). 


(1)  Si  leggono  por  intero  nel  Santuario  Capuano  dì  Mi 
cb.  monac.  da  noi  più  volte  citato  pag.  108  c seg. 

(2)  Baron.  Anno  Big. 

(3)  Tiraboschi  Stor.  delta  Lettor.  Tom.  3.  lib.  11. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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ANNOTAZIONI 

AL  LIBRO  TERZO. 


(A)  Il  fiumicello  Busento  va  a scaricar  le  me  acqué 
nel  Crati  presso  la  città  di  Cosenza  , ed  è piacevol  cosa 
il  sapere  che  gli  antichi  crcdevan  entrambi  dotali  di  ma- 
ravigliose  virtù  , tra  le  quali  il  fiume  Busento  era  famo- 
so per  aver  la  proprietà  di  tingere  in  nero  le  sete  o i ca- 
pelli che  vi  si  tuffassero  , ed  il  Crati  per  lo  contrario  pos- 
sedeva quella  di  renderli  biondi.  Onde  Ovidio  cantò: 

Cralis  et  /line  Sybaria'  nostris  conlcrmimis  oris 
Electro  similes  faciunt , auroque  capillos  (t). 

Ed  altrove  ; 

Et  prope  piscosos  lapidosi  Crathidis  amnes 
Parvus  ager  (a). 

(B)  Il  chiarissimo  Muratori  traduce  la  voce  solidos  per 
soldi  o scudi  d'oro,  c dimostra  che  ciascun  soldo  d’oro  dei 
Goti  e de’  Longobardi  valeva  una  mezza  dobbla  di  Fran- 
cia , di  quelle  del  secolo  di  Luigi  XIV  (3).  Sappiamo 
d’  altronde  che  alquanto  prima  , aveva  il  soldo  maggior 
valsente , c corrispondeva  a 7000  nummi. 

Sappiamo  altresì  che  Valentiniano  ordinando  il  prezzo 
de’  viveri , che  pagar  dovevano  le  milizie  in  marcia  , sta* 

(1)  Mctliam.  Lib.  5. 

(*)  Fast.  lib.  3. 

(3)  Murai.  Antich.  It«l.  Di*.  27. 
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bili  che  per  ogni  soldo  dovessero  corrispondersi  4®  «log- 
gia di  grano,  o 200  sestari  di  vino  , o 270  libbre  di  car- 
ne (1). 

In  guisa  che  un  tomolo  di  grano  costava  appena  tre 
carlini  di  moneta  napolitano  ; e quindi  è da  desumersi  o 
la  grande  miseria  di  quei  tempi , o coni’  è più  ragione- 
vole , la  scarsa  quantità  di  oro  monetato  allora  in  cir- 
colazione. 

(C)  La  trascuratezza,  e la  dissoluzione  della  società  , 
più  che  l’ invasione  de’ settentrionali  in  Europa,  contribui- 
rono allo  scadimento  delle  arti  in  Italia.  Fare  che  col  de- 
clinare del  romano  imperio  ne  fosse  perito  il  genio  , e quo’ 
pochi  avanzi  di  architettura  e di  scultura , cotanto  stranieri 
al  bello  ed  alla  perfezione,  non  sono  altrimenti  che  i godi 
lavori  di  arteGci  italiani.  E poiché  la  sventurata  penisola 
andò  soggiogata  da’  Goti , ed  il  secolo  che  allora  volgeva 
prese  da  costoro  in  avvenire  l’andamento  ed  il  nome,  così 
i moderni  appellarono  gotica  queH'architellura  che  in  effet- 
ti era  soltanto  il  meschino  lavorio  di  artefici  ignoranti,, 
privi  di  ogni  nozione  degli  antichi  monumenti  sì  Greci  che 
Romani.  Sino  da’  tempi  di  Costantino  erano  le  arti  in  «pa- 
ventosa decadenza , ed  è noto  che  la  città  di  Roma  vo- 
lendo innalzare  in  onore  di  lui  un  arco  di  trionfo,  non  ri- 
trovando persone  che  di  lavorarvi  fossero  più  che  mediocre- 
mente capaci,  disfece  uno  de’ magnifici  archi  di  Traiano  e 
co’ marmi  di  esso  quello  di  Costantino  ne  adornò.  Nel  primo 
periodo  de’  barbari , essendo  sempre  più  invalso  il  cattivo 
gusto,  vennero  quindi  in  moda  forme  capricciose  c bizzarre. 
E queste  pure  furon  sempre  l’opera  d’italiano  scalpello  e d'i- 
taliano disegno.  Imperocché  non  può  di  leggieri  supporsi  che 
1 Goti  ignorantissimi  in  fatto  di  arti,  si  mostrassero  poi  sì  in- 


(1)  Novell.  lib.  4.  tit.  24  e 2 ìi.  — Tillcmont.  De  Valentin, 3. 
articolo  i4- 
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nanzi  in  una  architettura , la  quale  come  che  sconcia  e 
disadatta,  offre  nuli’  ostante  una  certa  ampiezza  ed  intral- 
ciatura,  opera  certamente  più  della  depravazione  del  gu- 
sto che  della  rozzezza  , c la  cui  caratteristica  principale 
furon  lunghe  c sottili  colonne , simili  a’  giunchi,  siccome 
le  chiama  Cassiodoro  (i)  , archi  acutissimi,  e prospetti  , 
e facciate  in  forma  piramidale  elevate  ad  altissimo  punto. 

Un  ordinamento  siffatto  venne  da  alcuni  attribuito  in- 
verosimilmente a’  Saraceni , al  che  pare  che  dato  avesse 
luogo  il  grandissimo  pregio  in  cui  da  essi  si  tenne  ed 
imitò.  Ma  i Mori  non  altro  vi  aggiunsero  che  il  capric- 
cioso, e posero  ogni  arte  a soppraccaricarc  il  gusto  pree- 
sistente , di  novelli  ornati  e di  rabeschi. 

(D)  In  ter  caelera  retustatis  inventa , et  ordinatarum 
rerum  obstupenda  praeconia,  hoc  cunctis  laudibus  mere - 
tur  afferri  ; quod  diversarum  civitatuni  decora  facies 
aptis  administrationibus  videlur  ornavi;  ut  et  contentila 
nobilitici , curatone  celebri  colligatur  , et  causaruni  no- 
di furia  diaceplatione  solvantur  ; ioide  noa  quoque  non 
mmorem  gloriaci  habere  cognoscimur , qui  facta  vele- 
rum  aiinuis  sollemnitatibus  innovamus.  Nani  quid  pro- 
desset  inventimi  si  non  fuisset  fugiter  custodilum ? Exe- 
unt  a nobis  dignitaies  , relucentes  quasi  a sole  radii  , 
ut  in  orbis  nostri  parte  resplendeal  costodita  justitia  ; 
ideo  enim  tot  emolumenlorum  commoda  ferimus , et  sectt- 
ritatcni  provincialittm  colligamus;mcssis  nostra  cune  tortini 
quies  est , quam  non  possumus  aliter  recordari , nisi 
ut  subjecti  non  cideantur  aliquid  irrationabilitcr  perdi- 
disse.  Et  ideo  ad  costi  Tirasi  te  nejpoutjsàm  per  Ulani 
indictionem  libenter  admittimus  ut  citilia  negotia  aequus 
trutinator  examincs  ; tantumque  famam  tuoni  habila  matu- 
ri tate  custodias  quantica  le  illi  popolo,  vel  in  levi  culpa. 


(i)  Variar,  lib.  6 form.  l'i. 


Digitized  by  Google 


298  ' ANNOTAZIONI 

facile  displiccre  cognoscas.  « Urbe  ornata  moltitudine  ci- 
» riunì,  abundans  marinis,  terrenisque  deliciis,  ut  dtd- 
» cissimam  rilavi  tam  invenisse  dijudices , si  nul/is  it- 
ti maritudinibus  miscerais.  Praetoria  tua  ojficia  replent; 
» militum  turba  custodii  ; considis  gemmatimi  tribunal , 
» sed  tot  lestes  patvris  , quot  te  agmina  circtimdare  co- 
i gnoscis.  Practnrea  litora  usque  ad praejìnilum  locum 
» data  jussione  custodie ; tuae  roluntati  parerti  peregri- 
» n«  commercia,  praestas  ementibus  de  prctio  suo  , et 
» gratiac  tuae  proficit , » quod  avidus  mcrcator  acqui- 
vit ; sed  inter  haec  praeclara  fastigio  optimum  esse  Ju- 
dicem  decet  ; quando  se  non  potest  occultare , qui  inter 
frequentcs  populos  cognoscitur  Aabitare.  Factum  luum 
erit  fermo  civitatis,  dum  per  ora  fertur  popoli,  quod  a 
Judice  contigerit  aditavi.  Ilabet  ullionem  titani  hominum 
Jreqttenlia  si  loquantur  adversa,  et  de  Judice  judicium 
esse  credi  tur , quod  multis  adslipulantibus  persona  tur. 
Contro  quid  melius , quam  illuni  populum  gratum  respi- 
cere  , cui  cognosceris  praesidere  ? Quale  esse  perfrui  fa- 
vore multorum  , et  Mas  voces  accipere  , quas  et  cle- 
mentes  dorninos  defedai  audire  ? Nos  tibi  projìciendi 
materiam  damus  ; town  est  sic  agore , ut  sua  benijlcia 
principimi  delectct  aligere  (t). 

(E)  Le  opere  di  Cassiodoro  sono  le  seguenti  : 

Fariarum  lib.  duodecim 

Ilistoriac  Ecclesticae  Tripartitae  ex  tribus  graecis 
audoribus  Sozomeno  , Socrate,  et  TAeodoreto  , ad  Epi- 
phanium  Scholasticum  versis  per  Cassiodorum  Senato- 
rem  in  epitome  redada.  Libri  duodecim. 

Chronicon  ad  T/ieodericum  Regesti  ab  Adamo  usque 
od  consolatimi  Euthariii  Ciliciae , et  Justini  Imperatorie. 

Compaclus  Pasebalis. 


(i)  Cassio,l.  Variar,  lib.  G.  forni.  sS. 
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Psalterii  expositio,  sive  commeniarium  in  Psalmos  in 
tres  partes  divisum. 

Expositio  in  cantica  canticorum. 

De  institutione  Divinarwn  literarum  lib.  unus. 

De  artibus  , ac  disciplinis  liberalium  liber  unus , sci- 
licei , de  arte  grammatica , de  arte  rethorica  , de  dia- 
lectica , de  arithmetica  , de  musica  , de  geometria  , de 
astronomia . 

Commeniarium  de  origine  , et  de  odo  partibus  ora- 
tionis. 

De  Orfograpbia  liber  unus. 

De  sc/iematibus  et  tropis , nec  non  et  quibusdam  lo- 
cis rethoricis  sacrae  seripturae , cjuae  passim  in  com- 
tnettlariis  Cassiodori  in  psalmos  reperiuntur. 

De  anima  , liber  unus. 

(P)  Nulla  ha  di  comune  con  l’ istoria  il  noto  romanzo 
morale  del  miserabile  fine  di  Belisario.  Caduto  egli  in  dis- 
grazia di  Giustiniano,  come  dicemmo  per  le  sue  imprese 
poco  felici  nella  guerra  persiana , fu  rivocato , e spo- 
gliato delle  sue  sostanze  e del  grado.  Restituito  alla  di- 
gnità pe’  traffichi  di  Antonina  sua  moglie  e della  impera- 
trice Teodora,  tornò  in  Italia  e quindi  in  Costantinopoli, 
ove  per  quindici  anni  godè  immense  ricchezze.  Accusato 
nel  563  di  aver  preso  parte  in  una  cospirazione  contro 
l’imperatore,  gli  fu  tolto  nuovamente  ogni  suo  avere.  Giu- 
stificatosi poscia  innocente  ritornò  in  favore  alla  corte , e 
dopo  due  anni , in  estrema  vecchiezza  , morì. 

Cotanto  si  ha  con  certezza  nella  Cronografia  di  Teo- 
fane autore  greco  contemporaneo  , e nella  istoria  di  Ce- 
drano all’  anno  36  del  ragno  di  Giustiniano  , la  cui  au- 
torità non  è da  mettersi  in  dubbio. 

Non  prima  però  del  XII  secolo  Giovanni  Tzctzc  poeta 
greco,  fu  il  primo  che  pose  in  versi  nella  sua  terza 
Chiliade  la  favola  che  questo  eroe  cieco , infamato  e 
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mendico  , andasse  accattando  per  le  vie  , onde  il  famoso 
detto:  Date  un  obolo  a Belisario.  Il  P.  Crinito,  il 
Pontano,  il  Volaterrnno  ed  altri  scrittori  del  XVII  secolo 
accreditarono  colcsla  favola.  Il  Cardinale  Baronio  la  inserì 
ne’ suoi  Annali,  ed  i moderni  senz’ altra  critica  la  ripe- 
terono nelle  loro  istorie.  Il  Muratori  (i)  con  l’autorità  di 
Teofane,  di  Cedreno  e di  Alciato,  ha  restituito  alla  sua 
integrità  questo  passo  d’ istoria  (2). 

(G)  Gli  antichi  storici  napolitani  Ignari  affatto  dell’arte 
critica  ripetcronsi  a vicenda  le  fole  spacciate  dalla  gente 
idiota  sulla  prima  venuta  de’ Saraceni  in  Napoli , e prime* 
mente  il  Falco  (3),  poscia  Giov.Ant.  Sutnmonle  (4)  traendo 
argomento  da  una  veechia  leggenda  del  Glorioso  S. si <] nel- 
lo seguita  da  Monsignor  Paolo  Reggio;  e ripetuta  quindi 
dal  Contarmi  dal  Sorgente , dal  Sarnelli , e dal  Celano , 
i quali  asserirono  avere  una  grossa  armata  di  Saraceni 
assediata  la  città  di  Napoli  ove  entrarono  non  molto  do- 
po per  una  delle  sue  porte  che  avea  nome  ventosa , 
con  molto  spargimento  di  sangue , quando  trovandosi  l’ab- 
bate  Agnello  in  orazione,  udì  il  clamore  de’ cittadini  , 
c giudicando  la  città  esser  caduta  in  mano  degli  infedeli, 
tolse  lo  stendardo  della  S.  Croce,  e corse  contro  i nemi- 
ci. I quali,  oprando  il  divino  ajuto,  si  volsero  in  fuga, 
parendo  loro  di  avere  tutto  il  mondo  alle  spalle. 

Giunsero  i Saraceni  verso  il  mare;  e continuando  il 
loro  terrore  pochi  salvaronsi , la  più  parte  si  sommerse. 
Liberati  i Napolitani  da  siffatto  flagello , in  una  marmo- 
rea pietra  , un  chiodo  di  bronza  conficcarono  ( era  ah 
antico  costume  di  ciò  praticare  per  qualche  evento  straor- 
dinario ) e quella  riposero  in  quel  sito  sin  dove  i Sara- 
ceni erano  giunti  il  quale  si  vede  appresso  l’antico  seggio 

(1)  Murai.  Ann. 

(*)  Ging.  Disto.  liti.  d’Ital.  Par.  1.  cliap.  9. 

(3)  Amidi,  ili  Napol. 

(4)  Tom.  1 p.  887. 
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«li  montagna  nella  strada  Tribunali  sul  secondo  scalino  a 
sinistra  salendo  la  Chiesa  di  S.  Angelo  a Segno;  la  quale 
fu  allora  la  prima  volta  edificata  in  rendimento  di  grazia 
all’  angelo  ammonitore  del  pericolo , ed  il  B.  Agnello  andò, 
siccome  è tuttavia,  celebrato  per  Santo  proiettore  della  città. 

Acro  è che  dirimpetto  il  menzionato  chiodo  , leggesi 
anche  al  presente  la  iscrizione  seguente  : 


5 ^ 
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Ma  comechc  sembri  questo  un  monumento  anzi  che  a me- 
moria dell’  illustre  evento  , esser  colà  riposto  solo  ad  adu- 
lare la  nobil  famiglia  della  Marra  , eontengonsi  pure  in 
esso  alcuni  incompatibili  anacronismi  che  in  questo  fatto 
si  possono  notare. 

i.°  Tralasciando  di  dimostrare  non  essere  il  cognome 
Marra  cognito  nel  VI  secolo  ; come  potrà  mai  affermarsi 
che  il  suddetto  Giacomo  della  Marra  possedesse  Sirino  ed 
altri  feudi  , laddove  questi  ebber  solo  incominciamento 
con  la  venuta  de' Longobardi. 

2.0  Se  Maometto  il  quale  predicò  l’islamismo  visse  in- 
torno agli  anni  626  . come  i Saraceni  suoi  discendenti 
poterono  assediar  Napoli  nell’anno  !>74 , cioè  mezzo  se- 
colo prima  ? 

3.°  In  ultimo  lo  stesso  Suinmontc  trascrive  l’iscrizione 
posta  sull’ avello  di  S.  Agnello,  concepita  così: 

HIJIS.  CORPUS.  SCB.  II.ÌC*  ARA.  C0NDITUM 
ME.  VENERATI  R.  A.  NEAP0L 
ANNO  . CCCCCXXIXVI 

Vili.  UAL.  JANUARII.  REGNANTE.  MAUBITIO.  TIBERIO 
ET.  REATO.  GREGORIO. 

ROMANZE.  SED1S.  FON.  MAX.  NEC  NON.  FORTUNATO 
EPISCOPO.  KEAP0L1TAK0, 

BEATI S.  ANELECS.  AD.  CEl.ESTIA 
REGNA.  MICRAVIT. 

Or  dunque  se  S.  Agnello  nell’anno  54.fi  era  morto,  co- 
me potè  intervenire  all’ espulsione  dc’Sarnceni  nel  SyJ-T 
Delle  quali  cose,  oltre  il  nostro  imprendimento , abbiain 
discorso , per  cancellare  un  errore  cosi  grossolano  dalle 
pagine  della  storia  di  Napoli.  1 Saraceni  rumoreggiaro- 
no lungi  di  Napoli  non  prima  del  nono  secolo,  e se  am-  • 
metter  vuoisi  il  miracolo  operato  da  S.  Agnello,  il  do- 
vette essere  certamente  fatto,  quando  i Vandali,  come 
a suo  luogo  abbiam  narrato  (1),  invasero  spietatamente  la 

(1)  Pag.  a*G. 
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Campania,  e tentaron  la  presa  e lo  spoglio  di  Napoli. 
E’  pare  eziandio  che  in  questa  guisa  debbasi  interpretare 
il  marmo  di  S.  Angelo  a Segno  nel  quale  sta  scritto  ab 
afmcahis  captam  cioè  essere  stata  Napoli  per  poco  presa 
da’  Vandali  , i quali  vennero  al  saccheggio  di  Napoli  e 
che  non  erano  se  non  Africani. 

(H)  Onde  il  divino  Alighieri  mette  sul  labbro  a S.  Be- 
nedetto le  seguenti  parole  : 

Quel  monte  a cui  Casin  è sulla  costa , 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Da  la  gente  ingannata  e mal  disposta. 

Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  ’n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

E tanta  grazia  sopra  me  rilusse 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’  empio  culto  che  il  mondo  sedusse  (t). 

Nè  sappiamo  trattenerci  di  qui  riportare  anche  i versi 
dell’  Avvocato  napolitano  Niccolò  Amenta  lodato  scrittore 
del  XVII  secolo  , nel  suo  Capitolo  indiritto  al  Serenissimo 
Principe  di  Elboeuf. 

Perciò  passo  a parlar  de  le  gran  cose 
De  l' alto  monte  che  Casino  è detto } • 

E cose  in  verità  maravigliose. 

In  quel  luogo  il  gran  Padre  Benedetto 
Portossi  da  Suhiaco  a far  sua  stanza 
Dov  era  a Jalso  nume  un  tempio  eretto. 

Di  monistero  poi  forma  e sembianza 
Desiderio  gli  dii  , quei  che  il  papato 
Pure  alfine  accettò  con  tanta  istanza. 


(i)  Paradia.  Cant.  XXII  ver».  S7  e icg. 

a 
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Di  mano  in  mano  poi  i hanno  adornato 
Di  fabbriche  magnìfiche,  e reali 
Tanti  che'l  gran  Cenobio  han  governato. 

E per  dirrela  in  brierc  . esse  son  tali 
Che  hanno  spinto  « vederle  Imperatori  . 

Anzi  Papi  e Regnanti , e Cardinali. 

(I)  Tra  gli  altri  mirandi  precotti  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto, dopo  aver  provveduto  a’  modi  d’ interno  reggimen- 
to, con  sublime  fdosoCa  vengono  stabiliti  i doveri  de’  monaci 
verso  di  Dio,  verso  il  prossimo , c verso  sò  stessi.  Quindi  non 
è da  stupire  se  le  repubbliche  di  \ enozia  e di  Genova  fe- 
cero tesoro  di  molle  cose  della  regola  benedettina,  e se  il 
Granduca  Cosimo  de’  Medici  fu  visto  sovente  leggere  con 
attenzione  i precetti  di  essa. 

(R)  Molti  antichi  storici,  e specialmente  i Milanesi,  as- 
sicurano che  S.  Ambrogio  avesse  lascialo  al  Clero  della 
sua  Diocesi  libera  facoltà  di  menar  moglie  , ma  vergine 
ed  unica.  Il  Pagi  (1)  ed  il  Parricelli  (2)  si  sono  sforzali 
di  confutare  quest’  asserzione.  Prestando  fede  ad  una  let- 
tera di  Papa  Zaccaria  a Pipino  padre  di  Carlo  Magno 
vietaronsi  le  nozze  a’ Vescovi,  Prelati  e Diaconi  in  forza 
del  Gap.  3y  di  un  Concilio  Africano  (3). 

(L)  Di  questo  Epitalamio  celebre  nel  suo  genere  ci  li- 
mitiamo a trascrivere  i seguenti  versi  : 

Infida  Pontifices  divino  jnngit  //onore  , 

Il umano  pietas  tangit  amore  Patres. 


fi)  Crii.  Ann.  Eocl.  an.  io43  §§  7,  10. 

(2)  Dissert.  Iterimi  Ital . Ioni.  4-  P-  mi. 

(3)  Cod.  Carni,  t.  3.  Iter.  Italie,  par.  a. 
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Hanc  memor  affidi . iiec  et  imtnemor  ordine  recto. 
Tradit  ad  Aemilii  pignora  c/iaru  manus. 

lite  jugans  capita  amborum  sub  pace  jugali  . 
Velai  cus  dextra , yuos  prece  sancii  fica!. 

\on  meno  speciosi  sono  quindi  gli  atigurii  che  fa  agli 
sposi  entrambi  figliuoli  di  vescovi  : 

Casta  Sacerdotale  Genus  ventura  Propago , 

Et  domus  Aron  sit  tota  domus  Memorie. 

(M)  Tra  le  molle  opere  scritte  da  Giuliano  si  ricorda- 
no le  qui  segnate  : 

Lettera  indiritta  alla  Santa  Sede  (t). 

l)e  Amore. 

Comincili  ariani  in  Salomonis  cantica. 

De  bono  con  tantino  ■ 

Epistola  ad  Demetriadem. 

(lontra  Augustinum  lib.  XII  (a). 

(TV)  Scrisse  Anniano  le  seguenti  opere  : 

Epistola  ad  Demetriadem. 

Libi  r contro  Ilierongmi. 

Joannis  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  de 
Laudibus  Potili  Ilomilias  VII.  Anniano  Diacono  in- 
terprete. 

Joannis  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  ho- 
milta  XXII  : super  Matthaei  Evangelitim  , Anniano 
Diacono  Interprete. 


fi)  Pubblicata  da  Garuerio  Parigi  in  8.  1608. 
(a)  Red  in  Cantic. 
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Joannie  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  ad 
Neophytoe  Anniano  Diacono  Interprete  ( (). 

(0)  Sul  sepolcro  di  S.  Felice  III.  nel  Vaticano  leg- 
gonsi  i seguenti  versi  : 

Certa  jides  justis  caelestia  regna  patere  . 

Antistes  Felix,  yuae  modo  laetus  habet. 
Praelatus  multis  humili  pietate  superbus  . 

Promeruit  celsum  simplicitatum  locum. 
Pauperibus  largus  , miserie  solatia  pracstans , 
Sedie  Apostolicae  crescere  fecit  opee. 


(i)  Edizione  di  Colonia  del  1688, 
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DEI.!.  A mrASIOlE  DE’  LOSr.ODARI)! 


CAPITOLO  r. 

ALBO  VN  O I.  RE  DE’  LONGOBARDI. 


§ I. 


Origine  di  questa  nazione. 

I Longobardi  o Lombardi  ebber  comune  la 
origine  co’  Goti  , co’  Vandali  , co’  Gepidi  (r) , 
e con  ogni  altro  popolo  boreale  (2).  Avevan 
nome  di  essere  i più  bravi  ed  i più  fieri  tra  i 
popoli  germanici , ed  cran  soprannominati  JVi- 
nili  cioè  vaganti , imperocché  sede  non  serba- 
vano fissa.  Furon  poi  appellati  Longobardi  a 
cagione  della  barba  che  portavano  lunga  (3). 

I 


(1)  Vellcj.  Patere,  lib.  2. — Gostantin.  Porphirogen.  de 
Aduliti.  Imp.  cap.  25. 

(3)  Portando  opinione  eh’  essi  usciti  fossero  dalla  Scan- 
dinavia, lo  storico  Jornande  chiama  quella  penisola:  va- 
gina gentium. 

(3)  La/ig  lunga  c ù/ierl  barba.  Paul.  Warnefrid.  De 
geslis  Long.  lih.  1.  Gap  g. 
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li  che  non  spiegasi  meglio  ilalla  opinione  di 
coloro  che  riferiscono  andar  essi  in  tal  guisa  no- 
mati a causa  della  lunghezza  delle  loro  picche  o 
alabarde  (i);  e certamente  più  strana  si  è quella 
che  fa  derivare  il  loro  nome  dalla  ingenita  stu- 
pidezza della  loro  nazione  (2).  Combattuto  avendo 
per  lo  innanzi  co’ Romani  a’ tempi  di  Tiberio, 
avevasi  appena  conoscenza  di  loro  , e maravigli  ose 
notizie  corsero  de’ loro  costumi  (3). 

i\el  coni inciamento dell’impero  di  Giustiniano, 
ignorandosi  donde  avessero  mosso , occuparon  la 
Pannonia,  e spesso  gravi  contese  con  le  altre 
barbare  nazioni  sostennero  per  gelosia  di  amicizia 
c di  lega  con  l’imperatore  di  Costantinopoli. 
Tra  somiglianti  guerre,  la  più  accanila  fu  quella 
co’Gepidi  (4),  nella  quale  Alboino  duce  de’ Lon- 
gobardi fama  acquistò  di  valoroso.  Il  quale  de- 
bellato quel  popolo , ed  ucciso  di  propria  mano 
Cunemondo  sovrano  di  esso  , per  barbarico  fasto 
incassare  avea  fatto  in  argento  il  cranio  di  lui , 
c come  coppa  ne’ suoi  conviti  l’adoperò.  Opime 
spoglie  eziandio  si  avevano  avute  i Longobardi 


(1)  De  Nuc.  in  notis  ad  Cltronicon  Cassincns.  lib.  2. 
cap.  2. 

(a)  Da  Langla  isola  orni’  erano  usciti , e bardi  voca- 
bolo elle  da  Cicerone  nel  libro  de  fato  fu  adoperato  per 
sinonimo  di  stupido. 

(3)  Tacit.  De  tnoribus  Gennauorurn. 

(4)  Paul.  Diac.  lib.  1.  cap.  2.f. 
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da'  vinti , forse  le  stesse  dianzi  tolte  da’  Gepidi  alle 
provineie  dell’  impero,  e tra  quelle  la  figliuola  fu 
del  trucidato  Cunemondo  che  aveva  nome  Ro- 
smonda  ; la  quale  sia  per  politica , o per  alletto, 
da  Alboino  venne  tolta  in  consorte. 

5 « 

Alboino  invada  l’ Italia. 

Era  tuttavia  fervente  la  guerra  tra  gl’  imperiali 
ed  i Goti , quando  Alboino  in  lega  essendo  con 
Giustiniano , spedito  aveva  in  Italia  cinquemila  e 
dugento  Longobardi  a’ soldi  di  Narsete.  E poscia 
che  coadiuvalo  avevan  essi  all’ intento  de’ Greci 
con  la  disfatta  di  Totila;  stati  erano  rimandali 
in  patria  carichi  di  presenti.  Ora  que’ barbari  presa 
vaghezza  di  si  buona  ventura  e co’ loro  racconti 
i grandissimi  pregi  della  Italia  esaltando,  invo- 
gliarono i connazionali  a possederne  le  ubertose 
contrade.  Celarono  sulle  prime  siffatto  desiderio  per 
riverenza  forse  o timore  di  Narsete  o Giustiniano , 
ma  trapassati  costoro , volsero  l’ animo  apertamen- 
te a soddisfarlo.  Per  la  qual  cosa  agli  Unni  o 
Avari , loro  antichi  alleati , che  una  parte  già  oc- 
cupavan  della  Pannonia,  cedettero  la  propria,  con 
patto  di  volergliela  conservare,  qualora  il  loro" 
disegno  su  l’ Italia  tornasse  fallito.  Mossero  quindi 
verso  la  sospirata  penisola  con  fermo  proponimento 
di  costituirvi  la  loro  signoria , e tale  si  fu  la  fi- 
danza eh’  essi  nell’  evento  riposero  3 che  menaro- 
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rono  seco  e mogli  e figliuoli  e bestiami  e quan- 
to possedevan  di  mobile  (i). 

Era  l’ Italia  debole  ed  invilita  , e la  travagliava- 
no pure  la  carestia  e la  pestilenza  ; rari  e sparsi 
vi  stavano  gli  snervati  guerrieri  di  Grecia  ; e gli 
abitanti  abbattuti  d’animo  eran  stranieri  alle  armi , 
ed  incapaci  della  propria  difesa  ; sì  che  senza 
prender  temperamento  veruno , da  imbelli  spet- 
tatori assistettero  alla  miserabile  scena  che  gli 
avvinse  di  pesantissimi  ed  indissolubili  lacci. 

Transitarono  i Longobardi  le  Alpi , e le  prime 
terre  di  cui  si  reser  padroni  furon  le  continentali 
delle  Venezie.  E perchè  conservarle  potessero  con- 
tro gli  sforzi  de’ Greci  o di  altro  nemico,  Albo- 
ino vi  lasciò  a governo  un  Duca , il  quale  fu 
Gisulfo  suo  nipote  ; e questo  a buon  diritto  può 
dirsi  il  primo  stato  di  apparenze  feudali  che  i 
Longobardi  ordinalo  avessero  iu  Italia  (2). 

Continuò  intraltanto  Alboino  con  lieti  successi 
la  sua  impresa , ed  occupata  avendo  presso  che 
tutta  la  parte  settentrionale  della  penisola  , con 
cerimonie  marziali  ed  adatto  barbariche , si  fece 
eleggere  re  dell’  Italia , tulio  che  non  avesse  an- 
cora conquistato  nè  lloma  , nè  Ravenna  , nè  Pa- 
via. le  quali  erauo  le  tre  capitali  ove  tenuto  avean 
seggio  gli  ultimi  imperatori  romani. 


(1)  Paul.  Diac.  lib.  * cap.  7. 

(2)  lbid.  Cap.  9. 
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Invase  indi  a poco  I’  Emilia  , la  Toscana , e 
1’  Umbria  ; stabili  innumerevoli  ducati  , tra’ quali 
ebbe  nascimento  quello  di  Spoleto  che  alcuna  par- 
te degli  attuali  Abruzzi  occupò  ; non  inen  che 
T altro  di  Benevento  ; de’  quali  qui  appresso  par- 
atamente terremo  discorso. 

§ 111. 

Morte  di  Alboino. 

Tutto  cedeva  innanzi  la  formidabile  possanza 
di  Alboino  , il  (juale  incbbrialo  dalle  vittorie  , ce- 
lebravano i fasti  nella  solennità  de’ conviti.  Cadeva 
Pavia  dopo  tre  anni  di  assedio  , ed  Alleino  a 
sollazzevol  pasto  sedendo  co’  suoi  in  V erona  , vuo- 
tava la  solita  tazza  in  ricorrenza  della  vittoria. 
Ma  riscaldato  dalla  intemperanza  dell’orgia,  tra- 
scorse agli  eccessi,  ed  il  vino  mescendo  a Ilosmonda 
gliel  porse  in  quell’ atrocissimo  calice,  dicendole: 
bevesse  in  compagnia  del  padre  suo.  Non  senza 
orrore  appressò  costei  le  labbra  al  cranio  paterno, 
e fermato  in  suo  cuore  vendicare  l’oltraggio,  con 
Elmigiso  nobile  lon  goliardo  cospirò.  Scelsero  a 
compimento  de’  loro  disegni  Perideo  uomo  di  gran- 
dissima forza  ; c con  infamia  maggior  del  delitto  , 
Rosmonda,  per  trarlo  alle  sue  voglie  , una  tra 
le  sue  ancelle  s’ infìnse  , la  quale  da  Perideo  era 
amata  , ed  accogliendo  lui  col  favor  dalle  tenebre 


Digitized  by  Google 


312  ALBOINO 

nelle  stanze  di  quella  , adultero  il  rese  del  rea! 
talamo,  li  nico  mezzo  di  scampo  propone  vagli  al- 
lora la  uccisione  di  Alboino  , e quegli  aiutalo  da 
♦>7^  Elmigiso  , trucidollo  nel  sonno. 

Dettesi  Rosmonda  in  moglie  ad  Elmigiso , e 
sul  trono  costituirlo  disegnava;  quando  propalatosi 
tra  i Longobardi  il  misfatto,  e minacciando  i rei 
di  un  esemplare  castigo,  fuggirmi  essi  in  Ravenna 
presso  l’Esarca  Longino;  ma  li  seguiva  la  iniquità. 
Arse  di  amore  Longino  per  la  sua  licenziosa  ospito, 
o Indonna  allettata  dalle  lusinghe  di  lui  die  la  mano 
e l’imperio  d’ Italia  le  offriva  , all’ambizione  sacri- 
ficò Elmigiso.  Gli  dava  a bere  impossente  veleno, 
mentre  quegli  uscito  dal  baguo  ristorarsi  chiedeva  : 
ed  assalito  lo  sciagurato  dallo  interno  spasimo  che 
la  bevanda  destogli , avvedendosi  del  tradimento  , 
sforzò  Rosmonda  a sorbire  il  resto  della  pozione , 
cd  ambedue  rimasero  estinti  (i). 


(i)  Paul.  Diac.  Iib.  a cap.  29 
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CAPITOLO  II. 

COME  I.K  ASTICHE  REGIONI  ORI,  REGIO  DI  "(A POH  A DUCATI 
SI  COMPONESSERO» 


§ I. 


Origine,  del  ducalo  di  liencrenlo. 

Una  schiera  di  Longobardi  avente  a capo  Zolfo 
o Zolone , penetrando  nel  San  ni  o , ed  arrestando- 
si in  Benevento,  gettò  le  fondamenta  al  celebre 
e potentissimo  ducato  di  questo  nome.  Che  cotesti 
Longobardi  una  porzione  fossero  degli  ausiliari i 
di  Narsele,  i quali  non  ritornando  in  patria  aves- 
sero nel  silenzio  e senza  pretensione  preso  stallo 
in  Benevento  sin  dall’anno  cinquecento  cinquan- 
ta! ri;,  ovvero  appartenessero  a quelli  venuti  con 
Alboino,  o pure  che  collocati  ivi  li  avesse  Auta- 
ri  terzo  re  de’ Longobardi , è un  passo  d’istoria 
sinora  molto  controverso  (i). 

Non  è però  verosimile  che  un  picciol  numero 
di  tali  stranieri  creasse  con  tanta  disinvoltura 
questo  ragguardevol  ducalo,  quando  la  greca 
potenza  in  Italia  era  in  suo  pieno  vigore.  Stan- 
ziarono forse  tranquilli  ed  oscuri  in  Benevento 
prima  c durante  l'ingresso  de’Longobardi  in  Ila- 


(i)  Canni.  Peregr.  Disserl.  i , De  liticai.*  limo vem. 
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iia;  e quando  Alboino,  ovvero  meglio  Aulari, 
si  ebbero  la  signoria  della  penisola,  all’ un  di 
costoro  facendo  la  dichiarazione  di  vassallaggio, 
ottennero  una  siffatta  instituzione  (i).  Ciò  che  non 
rivocasi  in  dubbio  si  è che  il  primo  Duca  di  Be- 
nevento fu  l’anzi  nomato  Zolone. 

Cotesla  ducea,  siccome  ogni  altro  stato  nascen- 
te, ebbe  sulle  prime  de’ limiti  non  mollo  spa- 
ziosi; però  rapidamente  dilatandosi,  andò  non 
guari  dopo  circoscritta  dal  fiume  Sangro , dal  Ga- 
rigliano,  e tolto  di  mezzo  ciò  che  al  ducato  na- 
politano apparteneva,  confinava  all’opposta  parte 
colle  campagne  di  Pesto , col  fiume  Savuto  (2) , 
e col  mare  Adriatico.  La  città  di  Taranto , che 
alquanto  dipoi  cadde  sotto  il  dominio  de’Longo- 
bardi  beneventani,  li  rese  eziandio  padroni  di 
tutto  il  littoralc  dell’Ionio  dalla  punta  di  Leuca 
sino  al  fiume  Fortore , e dalla  imboccatura  di 
questo  sino  a quella  del  Sangro  anzidetto.  In  gui- 
sa che  nella  maggior  parte  le  provinole  che  sotto 
Costantino  il  Grande  andaron  delle  Campania, 
Sannio  e Lucania,  quasi  che  tutte  al  ducato  bene- 
ventano appartennero. 

Del  duca  Zolone  non  altro  ricorda  l’istoria  che 
la  irreligiosità  e la  sete  di  rapina.  Volgendo  egli 
1 avido  sguardo  std  monastero  cassinesc,  sessan- 


(1)  Ibid- 

(2)  Il  Sabato. 
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l’anni  prima  edificato,  il  sorprese  di  notte  co' stipi 
e delle  ricchezze  lo  spogliò  onde  la  pietà  de’ fedeli 
arricchito  lo  aveva.  Bonito  che  n’ era  l’abate,  e 
que’ frati  rifuggirono  in  Roma,  ove  papa  Pelagio 
dette  loro  ricetto;  e sino  che  dopo  cento  tren- 
l’anni  Paliate  Petronace  riedificasse  l’antico  ceno- 
bio, Montccasino  rimase  affatto  deserto  (i). 

§ II. 

Ducalo  ili  Napoli . 

Conquistando  i Longobardi  l’Italia,  le  provincie 
soggette  al  dominio  de’Greci  deboli  c separate  le 
une  dalle  altre,  abbandonate  rimasero  a se  me- 
desime. Donde  avvenne  lo  stabilimento,  la  pos- 
sanza, la  divisione  de’ducati  di  Napoli,  di  Gaeta, 
di  Sorrento  e di  Amalfi,  e di  molti  altri  inferiori. 

L’esarca  di  Ravenna,  come  innanzi  è detto, 
nominava  il  primo  magistrato  o duca  delle  città 
marittime  (2).  Ma  poi  che  Ravenna  cadde  in  po- 
testà de’ Longobardi,  il  governo  delle  italiane  città 
che  rimanevano  alla  devozione  de’Greci  fu  diviso 
tra  il  Duca  o Maestro  de’ soldati  di  Napoli  , ed 
il  patrizio  di  Sicilia,  i quali  soltanto  sino  al- 


(1)  M.  Palmer,  in  chronic.  ad  ann.  77G. 

(2)  Costant.  Porphir.  de  adininistr.  imper.  par.  2.  , 
cap.  27  p.  68. 


Digitized  by  Google 


316  DUCATO  DI  NAPOLI 

l’undecimo  secolo,  quantunque  con  qualche  inter- 
ruzione, nominò  l’imperatore  (i). 

Dovè  certamente  Napoli  colai  privilegio  alla 
conservazione  costante  de’suoi  antichi  civili  ordi- 
namenti, e per  la  fermezza  adoperata  in  respi- 
gnere  i Longobardi  ogni  qualvolta  .si  fecero  ad 
assaltarla,  e da’ quali  non  fu  mai  sottoposta.  Ed 
in  vero  sproporzionali  e deboli  erano  allora  i mez- 
zi di  assedio,  e le  bene  intese  c salde  fortifica- 
zioni di  una  città  lenevau  sempremai  in  travaglio 
grandissimo  gli  assalitori,  purché  la  fame  non 
operasse  di  dentro.  Delle  quali  cose  un  chiarissimo 
esempio  offrì  a maraviglia  la  città  di  Napoli  , 
nel  cui  porto  la  frequenza  delle  navi  allontanava 
l’inopia,  e l’altezza  e la  solidità  delle  mura  bra- 
vavano le  offese  al  di  fuori. 

Mancaron  d’altronde  i Longobardi  di  flotte'  ; e 
benché  audaci  percorressero  il  continente  dall’un 
mare  all’altro,  soltanto  a’Greci  appartenne  la 
signoria  del  mare.  Di  maniera  che  l’esclusivo 
commercio  marittimo  accrebbe  moltissimo  i traf- 
fichi di  Napoli , di  Amalfi  e di  Gaeta  ; ed  i mer- 
cadanti  di  Pisa  e di  Genova  che  sì  potenti  diven- 
nero poscia  sul  mare,  mercè  le  relazioni  che  ten- 
nero co’ nostri  emporii,  ivi  appresero  ogn"  indu- 
stria relativa  alla  nautica,  ed  i modelli  portarono 
in  patria  delle  ordinazioni  sociali.  Da  siffatte  pre- 


fi) Cam.  Perpgr.  Do  ducal.  Bcnevcnt.  Dis.  3.  [>.17:1. 
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roga  live  ripetè  Napoli  il  suo  futuro  ingrandimen- 
to e Tesser  poi  divenuta  metropoli  di  un  ricco  c 
prosperevole  regno,  «al  quale,  senz’altro  esem- 
pio, ha  dato  la  sua  denominazione. 

Il  ducalo  di  Napoli  ebbe  nel  suo  nascimento  non 
troppo  estesi  confini,  e riducevasi  alla  città  di  tal 
nomo  con  breve  territorio  della  regione  Li  boria. 
Alquanto  dopo  si  compresero  in  esso  i piccoli  du- 
cali di  Coma,  di  Stabia,  di  Sorrento  e di  Amalfi  ; 
e similmente  fecero  parte  del  suo  dominio  le  isole 
di  Nesida  (i),  Ischia,  e Procida  (2).  Val  quanto 
dire,  oltre  alle  dette  isole,  abbracciò  quello  spazio 
di  terra  che  circoscritto  era  dal  fiume  Literno  (3), 
da’ campi  di  Atella,  di  Acerra,  di  Cemeterio  (4), 
di  Marcinn  (5),  di  Amalfi,  e dalle  acque  tirrene. 
Allora  fu  che  i reggitori  di  questo  stalo  comincia- 
rono ancora  ad  appellarsi  Duchi  della  Campania. 

Dicemmo  innanzi  l’amministrazione  della  città  di 
Napoli  andar  commessa  a un  Duca;  nella  cui  di- 
gnità ci  parve  indicare  un  Teodoro  che  visse  ai 
tempi  di  Costantino  il  grande.  Ma  poiché  colla 
venuta  de’ Goti  ogni  ordinamento  civile  negl'ita- 
liani municipii  cangiò,  cosi  le  funzioni  di  un  tal 
maestrato  lungi  dal  proseguire  c succedersi  do- 


(1)  Nisila. 

{•>.)  S.  Grog.  M.  Epist.  53  lib.  9 imi.  4. 

(3)  Quello  di  Patria. 

(4A  Cimilile. 

(S^5i  è precedentemente  detto  esser  la  Cava. 

aa 
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•veliero  di  leggieri  venire  interrotte.  Ebbero  allora 
luogo  le  comitive  delle  quali  facemmo  parola  , 
ma  coteste  iscemarono  di  autorità  con  la  soccom- 
bente fortuna  de’ Goti.  Quindi  la  città  tornò  a 
reggersi  a comune;  imperciocché  quando  il  greco 
generalissimo  asseti iolla,  non  appare,  nè  nominato 
viene  alcuno  che  il  supremo  governante  ne  fosse, 
stante  che  Asclepiodoto  e Pastore  , non  Conti , 
non  Duchi , si  bene  personaggi  non  estranei  alle 
politiche  dignità  tra  i Napolitani  si  erano  (i). 

Presa  Napoli  da  Belisario,  vi  lasciò  egli  a go- 
verno Conone  uno  de’ suoi  primarii  uffizioli  , il 
quale  sembra  che  avesse  amministrato  questo  du- 
cato per  lo  spazio  di  otto  anni  continui,  sino  che 
espulso  non  ne  venne  da  Tolila  (2). 

Torna  poi  quasi  impossibile  l’ indagare  con 
qual  Polizia  fosse  seguito  siffatto  governo  durante 
le  ultime  guerre  tra’ Goti  e Greci,  e congetturare 
potrebbesi  solamente  eh’  ei  fosse  il  medesimo  dei 
tempi  di  Pastore  ed  Asclepiodoto. 

Rivocato  Narsete  probabil  cosa  è clic  1’  Esarca 
Longino  avesse  provveduto  al  reggimento  di  Na- 
poli con  eleggervi  un  Duca.  Il  quale  non  fu 
altrimenti  che  uno  appellato  Scolastico.  Venuti 
tosto  i Longobardi  in  Italia,  e stabilendovi  egli- 


(1)  Ibi  erant  Pastor  et  Asclepiodotns  avvocati  et  in- 
ter Neapolitanos  admodum  clari.  Procop.  lib.  1.  Bell. 
Gotti,  cap.  g. 

(2)  S.  Auton.  in  chronic.  Pari.  a.  cap.  a.  ùW  12. 
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no  una  quantità  di  duchee , è da  supporsi  che 
il  ducalo  di  Napoli  ricevesse  allora  potente  con- 
ferma , se  pur  non  vi  ebbe  positiva  creazione.  Ciò 
che  avesse  operato  Scolastico,  c quando  avesse 
cessato  dalla  dignità,  ci  è impossibile  il  dire  con 
molta  precisione. 

Godescalco  fu  successore  di  Scolastico  ; ma  di 
questo  Duca  sappiamo  soltanto  che  resse  gagliardo 
all’assalto  che  dal  Duca  Zolone  fu  dato  alla  città 
di  Napoli  con  isperanza  di  farvi  bottino  (i). 

§ IH- 

Ducalo  di  Amalfi. 

La  città  di  Amalfi,  situata  nel  golfo  di  Saler- 
no, siede  ridente  ai  fianchi  del  leggiadrissimo  pro- 
montorio di  Sorrento  dalla  parte  di  austro.  Ba- 
gnata ai  suoi  piedi  dalle  onde  sirenusse , sorge 
maestosa  su  scoscese  ed  impraticabili  rocce  , in 
guisa  che  solo  dalla  parte  del  mare , ed  aspro  e 
faticoso  se  ne  presenta  l’accesso.  Gli  Amalfitani 
credevansi  discesi  da  una  colonia  romana;  nar- 
ravano che  i loro  antenati  nel  traslocare  con  Go- 
stanlino  in  Bizanzio  avessero  fatto  naufragio  in  Ra- 
gusi, donde  attraversato  l’Adriatico  andati  fosse- 
ro a stabilirsi  in  Melfi  città  della  Puglia.  Final- 
mente abbandonato  quel  paese,  cercando  una  terra 
che  meno  vincoli  offrisse , giusta  i loro  desiderii , 


(i)  Mazzoch.  in  k a lenti.  Neap.  die  29  Morti! , noi.  78. 
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l'avessero  rinvenuta  Ira  le  erme  balze  del  Capo  Sor- 
rentino , ed  ivi  con  molta  solerzia,  facendo  a loro 
d’  uopo  di  migliorare  la  condizione  propria,  fab- 
bricaron  sul  pendio  di  quello  un  mucchio  di  case, 
alla  unione  delle  quali  dettero  il  nome  medesimo 
di  quella  città  dove  avean  ultimamente  dimora- 
lo (i).  Quindici  in  sedici  villaggi  ed  una  molti- 
tudine di  castelli  cretti  sulle  cime  delle  circostanti 
colline,  alcuni  rinserrali  tra  le  rupi  ed  il  mare, 
altri  nascosti  dagli  oliveti  che  abbondano  in  quel 
sito,  che  offre  tuttavia  il  più  vago  spettacolo  del- 
l’universo, facevan  corona  a quella  opulenta  città, 
altera  di  cittadini  ricchi  e procaccianti,  e metro- 
poli di  un  ducato  ragguardevolissimo  per  marittimi 
(radichi. 

§ IV. 

Del  Ducato  di  Sorrento. 

Di  più  antica  origine  la  città  di  Sorrento,  edifi- 
cata sul  promontorio  Prenusso  sacro  a Minerva  (2), 
vantava  di  aver  avuto  a fondatori  quegl’islessi  an- 
tichissimi Greci  che  avevnn  popolate  le  coste  delle 
nostre  regioni;  quindi  chiamarsi  Sorrento  dalle  Si- 
rene che  vi  ebbero  asilo  (3) , ed  avervi  Augusto 
una  colonia  dedotta.  Facendo  parte  del  suo  du- 
cato le  stavano  intorno  : Massa , villa  di  delizie 

(1)  Auonim.  Salem.  Paralipon»,  p.  73.  — 75  Chron. 
Anialphit.Fragmcnt.  cop.  1,  p.  207.— Autiqiiit.Ital.  toni.  1. 

(a)  Front,  de  Colon.  Surrcnt. 

(3)  Slrabon.  Geograph.  tib.5.  — Jo.  Brun,  in  iiotis  ad 
Cluverium. 
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di  Bob  io  Massa  liberto  di  Nerone  (i),  ed  Equa, 
luogo  di  diporto  de’  Cavalieri  romani  (2) , il  cui 
sito  col  medesimo  nome  si  conserva  dal  moderno 
villaggio  di  Vico  equense. 

Amalfi  e Sorrento  meno  capaci  a mantenere 
le  loro  relazioni  col  greco  impero  e con  gli  uf- 
fìziali  di  quello,  più  facilmente  si  governarono 
a popolo.  I cittadini  in  una  assemblea  annuale 
eleggevano  i Magistrali,  e s’imponevano  le  lasse 
da  s è,  le  quali  senivano  precipuamente  pel  mu- 
nicipio, ed  una  determinata  porzione  di  esse  vcr- 
savasi  nell'erario  imperiale  in  Costantinopoli. 

Pel  volgere  di  cinque  secoli  guerreggiarono 
questi  municipi!  contra  i Longobardi  rc;i  padro- 
ni del  ducalo  di  Benevento,  da’ quali  non  soffer- 
sero il  minimo  danno,  anzi  per  lo  contrario  a 
lungo  andare  la  somma  de’ vantaggi  si  ebbero. 
Imperocché,  sia  die  la  soavità  del  clima  avesse 
negli  assalitori  iscemato  la  vigoria,  o che  i no- 
stri terrazzani  per  mettersi  in  salvo  dalle  frequen- 
ti aggressioni  de’  barbari  si  esercitassero  ad  una 
vita  più  laboriosa,  e così  ricuperassero  il  valore 
de’  laro  antenati,  le  milizie  delle  italo-greche  città 
valsero  altrettanto  che  le  germaniche  5 e quando 
cotesto  sforzavansi  a quelle  soggiogare,  i loro 
attacchi  tornavano  vani,  ed  insiememente  dannosi 
per  le  genti  straniere. 


(1.)  Plin.  episl.  ad  Macrinum. 
(2)  Ughcll.  toni.  6.  §.  Acqiiam. 
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Ambedue  queste  città,  col  territorio  loro  dipen- 
dente, sino  a’  tempi  di  Carlomagno  riconobbero 
la  superiorità  del  Ducato  di  Napoli  (i).  Da  quel 
tempo  in  avanti  Amalfi  segnatamente  s’ ingrandì, 
ed  ebbe  a parte  una  serie  di  Ducili. 

§ V. 

Ducato  di  Gaeta. 

Sopra  sterile  e discoscesa  montagna , posta  in 
mezzo  del  mare , e mediante  brevissima  lingua 
di  terra  unita  al  continente,  crebbe  la  città  di  Gae- 
ta durante  le  incursioni  de' settentrionali,  da’  quali, 
per  natura  della  sua  situazione,  difesa  era  abba- 
stanza. Ivi  raccolti  i discendenti  degli  antichissimi 
Greci  di  Forinia  padroneggiavan  sicuri  le  gole 
dllri  e di  Fondi,  e lenevan  assoluta  signoria  tra  i 
monti  Cecubo  e Massico,  si  celebrali  da  Orazio  (A). 
Tutta  la  fertile  pianura  della  destra  sponda  del 
Garigliano  e quella  che  ora  c detta  piano  di  Ses- 
sa, Forinia,  Miniurna,  Sinuessa  e Terracina  cran 
comprese  nel  gaetano  dominio  ; e colui  che  su- 
premo Magistrato  ne  aveva  il  governo,  portò,  a 
somiglianza  di  quello  di  Napoli , il  titolo  di  Duca 
e di  Console,  non  mai  l’altro  di  Maestro  delle 
Milizie  (2). 


(1)  S.  Gregor.  M.  cpisl.  53  Iib.  9. 

(2)  Ughell.  Ita).  Sacr.  ad  Episcop.  Cajelan.  in  Appen- 
dic.  toni.  5. 
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Sostenne  il  Ducato  di  Gaeta  la  sua  indipendenza 
avverso  la  longobardica  invasione  ; intanto  che 
ne  aumentarono  gli  abitanti  e le  ricchezze;  serbò 
fiorente  l’arte  nautica  ; ed  i suoi  trafficanti  in» 
sieme  a quelli  di  Napoli  c di  Amalfi  s’ impadro- 
nirono in  que’  secoli  del  commercio  d’oriente. 

§ VI. 

Ducati  minori. 

Sul  finire  del  sesto  secolo  i Greci  possedeva- 
no ancora  molte  terre  nella  Lucania,  nell’  antica 
Calabria,  e nella  Bruzia,  al  reggimento  delle  quali 
particolari  governatori  tenevano.  Parecchie  altre 
ne  riconquistaron  su  i Longobardi  , e tra  esse 
meritano  di  essere  notate  le  ragguardevoli  città 
di  Bari,  Oria,  Taranto,  Gallipoli,  Brindisi,  Ros- 
sano, Colrone,  Santaseverina,  Girace,  c Reggio. 

§ VII. 

Divisione  delle  provvide  pertinenti  all’  impero  greco. 

Giova  intanto  osservare  che  l’ impero  greco,  ri- 
formando le  divisioni  degli  ampii  suoi  stati , andò 
ripartito  non  più  in  Diocesi  come  per  lo  passato, 
ma  a queste  con  alcune  modificazioni  dette  l’equi- 
valente nome  diTemi,  ovvero  di  grandi  provincie. 

In  diciassette  Temi  furon  divise  le  provincie 
dell’  Asia , che  dall’  invasione  de’  barbari  non 
tocche,  rimanevan  soggette  al  greco  imperatore, 
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cd  in  dodici  Temi  quelle  di  Europa.  La  Sicilia  e 
le  città  di  Reggio  , Girace  , Santaseverina  , Co* 
trone,  ed  altri  luoghi  della  Magna  Grecia  e della 
Bruzia,  costituivano  il  decimo  Tema  europeo.  I 
ducati  di  Gaeta , di  Napoli,  di  Sorrento,  di  Amalfi, 
di  Otranto,  di  Gallipoli , di  Taranto,  di  Brindisi, 
e d’ Oria  con  altri  siti  di  Puglia  e dell’antica  Ca- 
labria, ne  componevano  Tundecimo  (i). 

Avendo  i Greci  tolto  ai  Goti  il  dominio  d’Italia, 
di  questa  penisola  avevano  fatta  una  diocesi  che 
data  avevano  a governare  all’esarca  in  Ravenna  ; 
ma  poscia  che  i Longobardi  corsero  ed  assoggetta- 
rono, tranne  pochissimi  luoghi,  quanto  stava  a piè 
dell’ una  e delTallra  parte  degli  Appennini,  allora 
gli  antichi  dominatori,  come  quelli  che  vanaglo- 
riosi eran  per  natura,  tuttocehè  non  rimanesse  loro 
che  un  solo  angolo  della  Puglia , continuarono 
a dare  per  un  mero  fasto  a questa  sola  regione 
il  nome  d’Italia.  Non  spiacque  agli  scrittori  di 
quei  tempi  colai  magnificante  licenza,  e ripetuta- 
la nelle  loro  opere  la  confermarono  per  l’avve- 
nire (B). 

Ma  stabilitasi  la  potenza  de' Longobardi  nel 
ducato  di  Benevento , e nel  loro  dominio  essendo 
venuta  la  Puglia,  trasferirono  ancora  alle  stesse 
appule  terre  il  nome  di  Lon goliardia,  la  quale 
venne  contrassegnala  minore,  in  rapporto  dell’al- 


(i)  Constant.  Porphirogen.  de  admiaistr.  imperii  p.  2 
tap.  27. 
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tra  che  l’ Italico  regno  costituiva,  e che  sino  a’  dì 
nostri  ha  conservato  tal  nome  (i). 

Ad  un  altro  e più  notevole  cangiamento  di  loro 
prisca  denominazione,  soggiacquero  le  regioni  me- 
ridionali del  nostro  reame  intorno  il  settimo  ed  ot- 
tavo secolo  ; quando  tolta  a’ Greci  presso  clic  tutta 
T antica  Calabria,  nè  soffrendo  la  vanità  loro  che  il 
numero  deTcmi  delle  dipendenze  de'medesimi  an- 
dasse perciò  diminuito  , traslocarono  in  Reggio  la 
sede  del  governo  di  quella  provincia,  donde  senza 
farvi  troppo  attenzione,  la  Bruzia  si  tramutò  in  pro- 
vincia di  Calabria,  e quella  che  ab-antico  era  delta 
Calabria,  e confinava  tra  la  Magna  Grecia  e la 
Puglia,  rimase  indicata  soltanto  col  nome  di  Ter- 
ra d’Olranlo  (2). 

E sia  perchè  questa  nuova  regione  di  Calabria 
andasse  quindi  sottoposta  al  Patrizio  che  governava 
la  Sicilia,  0 perchè  questo  stesso,  scacciato  dipoi 
da’  Saraceni  dal  reggimento  di  quell’  isola,  il  suo 
potere  avesse  ristretto  nella  sola  Calabria,  avven- 
ne pure  che  questa  estrema  parte  d’Italia , fu  in 
avvenire  contrassegnata  ancora  col  nome  di  Si- 
cilia al  di  quà  dal  Faro  (3). 


(1)  Camiti.  Peregrin.  de  Ducat.  Bcncvcut.  diss.  7, 

(2)  Giann.  Stor.  Civil.  lib.  6,  cap.  2. 

(3)  Cam.  Peregrin.  de  Ducat.  Benevent.  Diss.  8 — 
Ughell.  Ital.  Sacr.  Tom.  9 , ad  cpiscopos  Sancte  Sevc- 
rinae. 
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5 vm. 

Titoli  co’  quali  fregiaronsi  i Duchi  delle  città  greche. 

La  dignità  e 1’  uffizio  de’  duchi  della  città  di 
Napoli , siccome  dee  pure  intendersi  delle  altre 
originarie  o dipendenti  allora  di  Grecia  , furon 
mollo  dissimili , e cangiarono  forma  secondo  che 
la  elezione  di  que’  sommi  maestrali  procedè  dal 
voto  del  popolo , o dal  volere  imperiale. 

Ordinariamente  a quello  di  Duca  si  aggiungeva 
il  titolo  di  Console  , a cui  facevasi  precedere  il 
nome  di  eminentissimo  ; e sovente  vi  si  univa 
l’altro  di  Maestro  o Generale  delle  milizie  (i). 

In  alcuni  atti  della  loro  vita  essi  si  denomi- 
narono altresì  Sebasti  e Protosebasti,  cioè  Au- 
gusti e primi  Augusti. 

Gli  stranieri  li  appellarono  Proconsoli  (2),  Giu- 
dici (3) , e Questori  (4) , però  che  esigevano  i 
redditi  imperiali. 

E dagl’imperatori  di  Costantinopoli,  oltre  a 
quello  di  Duca,  ricevevano  sovente  l’altro  pregia- 
tissimo titolo  di  Patrizio,  il  quale  pare  che  la  corte 
imperiale  dispensasse  solo  a coloro  che  di  sua  ele- 
zione recavansi  al  governo  del  ducalo  di  Napoli  (5). 


(1)  Magister  militum. 

(2)  S.  Greg.  lib.  1.  cpist.  3i. 

(3)  Giov.  PP.  VIA  epist.  ad  nobiles  neapolitanos. 

(4)  S.  Grcg.  PP.  lib.  1.  epist.  3f. 

(5)  Costant.  Porphirog.  de  administr.  Imper.  cap.  27. 
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CAPITOLO  in. 

ORIGINE  de’  TECDI  IN  ITHIi. 

SI* 

Clefi  II.  Re  <T  Italia. 

Rimasto  vuoto  l’italico  trono  cd  infecondo  il 
talamo  d’Alboino , i capi  longobardi  tulli  tennero 
in  Pavia  una  dieta  generale  ed  elessero  re  Clefi 

0 altrimenti  Clefone  (i).  Il  quale  come  che  in 
tre  anni  che  durò  nel  potere  ne  ampliasse  i con- 
fini e danno  grandissimo  arrecasse  a’  Romani , 
distruggendo  quei  pochi  polenti  italiani  clic  ri - 
manevan  superstiti  alle  passate  guerre  , si  mani- 
festò nondimeno  di  natura  crudelissima  e dispotica, 
e medesimamente  coi  suoi  non  fu  avaro  di  sangue. 

Spento  andò  Clefi  da  mano  plebea  per  cagiq- 
no  di  sue  libidini;  nè  lasciando  di  sè  clic  figliuoli 
in  età  troppo  tenera  per  farsi  via  alla  sovranità, 

1 grandi  della  nazione  o che  mal  sapessero  tra- 
scegliere tra  loro  chi  degno  fosse  di  sostenere  lo 
scettro  , o piuttosto  memori  e spaventali  dalla  ti- 
rannia di  Clefi,  in  odio  di  lui,  se  di  abolire  il 
regno  assolutamente  non  deliberarono,  la  qual 
cosa  è molto  incerta , tennero  pertanto  le  prati- 
che di  una  novella  elezione  per  allora  sospese. 


(i)  Lo  appellarono  eziandio  CietTo  o Clalfo.  Grozio  fa 
significare  nella  lingua  gotica  Claf-Maer  di  fama  echeg- 
giante. Grot.  in  Indie. 
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$ n. 

L’ Italia  divìsa  in  grandi  feudi 

E perchè  quelli  che  aspiravano  al  potere  ere  _.o 
molti,  e di  loro  forze  potentissimi  si  opponevano 
alle  pretensioni  degli  altri,  avvenne  quindi  più  per 
caso  che  per  opera  loro,  o frutto  di  maturo  divi- 
samente eh’  ei  fosse , che  il  governo  monarchico 
cangiossi  in  aristocrazia;  anzi  per  meglio  dire  di  un 
re  si  composero  tanti  regoli  ; però  che  a’Duchi  già 
eletti  da  Alboino  e da  Cicli,  trent’ altri  vi  si  aggiun- 
sero (i).  In  tal  guisa  1*  amministrazione  dello  stato 
fu  divisa  fra  trentasei  piccoli  sovrani,  i quali  con 
consentimento  comune  intesero  a difendere  la  re- 
pubblica al  di  fuori  con  le  forze  riunite  ; ed  in- 
dipendenti tra  essi,  al  reggimento  delle  ripartitesi 
terre  padroneggiare. 

Non  andò  guari  però,  e come  suole  accadere 
nelle  confederazioni  male  ordinate  e prive  della 
parte  prevalente , avvisò  ciascun  duca  al  proprio 
ingrandimento;  quindi  gelosie  de’ limitrofi,  inimi- 
cizie, e spesso  tra  loro  ebbero  luogo  contese  fieris- 
sime e guerre;  e siccome  non  avevano  mezzi  e 
forze  bastanti  a sostenere  le  aperte  ostilità,  si  det- 
tero alla  rapina,  agli  aguati,  ed  a’ tradimenti  , 
con  lagrimcvolissimo  scempio  de’  popoli  italiani 


(i)  Paul.  Diac.  lib  2 cap.  32. 
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che  tuttavia  rimanevano  devoti  alla  potenza  impe- 
riale. E tale  era  la  debolezza  dell’  esarca  in  Raven- 
na, die  non  rinveniva  espediente  migliore  per  ga- 
rantirsi da  tali  frangenti,  se  non  quello  di  susci- 
tare discordie  tra  gli  stessi  Duchi,  e metterli  insie 
me  alle  prese.  Ed  in  ultimo,  poiché  all’imperatore 
Giustino  nipote  di  Giustiniano  era  succeduto  1 iberio 
ed  a costui  Maurizio,  questi  dubitando  della  fedeltà 
di  Longino  rivocollo  dall’esarcato,  ed  in  luogo  di 
lui  mandò  da  Costantinopoli  Smaragdo , il  quale 
per  istomare  qualsivoglia  disegno  che  i Longobar- 
di avessero  fatto  sulle  terre  sottoposte  al  dominio 
suo,  persistendo  nella  trista  politica  del  predecesso- 
re, non  ebbe  ripugnanza  d’invitare  con  presenti 
c promesse  i principi  Franchi,  che  erano  allora 
in  grande  estimazione  tra  le  potenze  barbare,  a 
muover  guerra  a’ Longobardi,  e discacciarli  dalla 
Italia  (i),  per  togliere  a questa  non  già  un  in- 
comportabile servaggio , si  bene  per  renderla  se- 
gno a novelle  sciagure. 

Compravano  adunque  i Greci  mercé  cinquanta- 
mila soldi  di  oro  la  spada  di  Childeberlo  re  dei 
Franchi , il  quale  dal  canto  suo  obbligavasi  a 
tornar  loro  l’Italia  soggetta  e sgombra  da  qua- 
lunque straniero  che  imperiale  non  fosse.  Della 
qual  cosa  però  prevenuti  n’  erano  da’  Longobardi , 
i quali  con  somiglianti  largizioni  satollando  l’avi- 


(i)  Grcgor.  Turon.  ap.  Dan.  llistoir.  de  France. 
tom.  i.  pag.  aSo. 
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tio  cd  invocalo  straniero,  la  neutralità  ne  otteneva- 
no, e vani  resero  i proponimenti  dell’imperatore 
Maurizio. 

5 m. 

Nascimento  de'  feudi  propriamente  detti. 

Dieci  anni  durò  un  interregno  siffatto  ne’  quali 
avvegna  che  difficil  cosa  fosse  il  seguirne  atte- 
samente i particolari , innanzi  lutto  ò da  notare 
un  novello  rivolgimento  che  allora  segui  nella  so- 
cietà de’  popoli  delle  nostre  regioni  ; imperocché 
cangiando  essi  l’ antica  forma  ed  unità  del  vasto, 
ed  inveterato  reggimento  romano,  andaron  sot- 
toposti ad  istituzioni  novelle , ad  usi  stranieri , e 
ad  un  interminato  numero  di  padroni.  Non  per- 
tanto vuoisi  avvertire  che  i Longobardi  non  ebbero 
mai  in  animo  l’annichilamento  d’Italia,  o forse 
i mezzi  adoperativi  furono  molto  temperati  in  con- 
seguirne l’intento.  La  romana  favella  rimanendo 
qual’  era  nelle  assuetudini  popolari , continuò  pure 
ad  essere  adoperata  nei  pubblici  atti  , quindi  la 
giurisdizione  civile  fu  in  qualche  maniera  conser- 
vala e con  essa  il  dovettero  essere  necessariamente 
ancora  le  leggi  e l’amministrazione  di  esse. Ciò  non- 
dimeno il  freno  del  potere  interamente  cangiato, 
la  civiltà  messa  in  deperimento , lo  stato  violen- 
to di  guerra  operarono  tardamente  quella  rige- 
nerazione che  dagli  estetici  volta  in  sistema , la 
credettero  stabilita  dalla  provvidenza  pel  risorgi- 
mento della  europea  coltura. 
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Ma  lungi  essendo  dal  nostro  pensiero  e dal  nostro 
proposito  le  trascendenti  idee  di  un  mero  spiritua- 
lismo , ci  arrestiamo  a ciò  che  v’  ha  di  comune 
col  nascimento  de’feudi  (i).  Onde  puramenle  no- 
tiamo che  creata  in  Italia  quella  moltitudine  di  du- 
chi, e l’autorità  e gli  ufizii  di  costoro  divisi  essendo, 
come  a suo  luogo  diremo,  tra  i Conti  e Gastaldi, 
indipendenti  i Duchi  dall’autorità  regia , e poscia 
che  a questa  nuovamente  si  sottoposero  , aven- 
dosi fatte  confermare  i privilegi  che  avevan  go- 
duti , avvenne  quindi  che  laddove  primamen- 
te in  arbitrio  fosse  del  re  di  scacciarli  in  ogni 
tempo  dalle  attribuzioni  loro  rilasciate , s’ intro- 
dusse poi  in  consuetudine  che  privare  non  si  po- 
tessero della  signoria  se  pria  incorsi  non  fossero 
in  qualche  gran  fellonia.  E sì  1’  uso  prevalse  che 
i medesimi  re  in  avvenire  confermarono  con  giu- 


(i)  I più  autorevoli  giureconsulti  fanno  derivare  que- 
sta voce  dalla  parola  fruendo  , cioè  roba  immobile  che 
da  taluno  si  dà  a godere  ( fruendo  ) ad  uh  altro , acciò 
questi  presti  a quello  fedeltà  ed  ossequio.  Duaren.  com- 
ment.  in  consuetud.  feud.  cap.  i.  n.  /.  Ma  questa  eti- 
mologia sembra  alquanto  stentata,  non  meno  di  quella 
che  alcuni  deducono  dal  latino  fides  , o dal  gallico  fee 
dinotante  fede.  Egli  è pertanto  necessario  osservare,  che 
tl  nome  propriamente  di  feudo  s’incominciò  ad  adoperare 
quattro  secoli  dopo  che  essi  già  esistevano , e nelle 
leggi  de’Longobardi  la  voce  Baro  non  dinota  feudatario, 
ma  semplice  uomo  (i). 

(i)  LL.  Long.  lib.  i.  tit.  1.  3.  c tit.  i3.  I.  i. 
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ramento  nel  possesso  de’ feudi  quelli  slessi  che 
per  cortesia  vi  avevano  dianzi  collocati  , ed  al- 
lora i ducati  e le  contee  si  dettero  non  più  in  uffi- 
cio, ma  in  potestà  ereditaria. 

Goteslc  pratiche  alcuni  asseriscono  avere  avuto 
nascimento  la  prima  volta  tra  i Franchi , nè  rin* 
venirsi  immagine  di  verun  feudo  tra  i Goti  (i). 
Pure  non  è da  porre  in  dubbio  che  in  Italia,  e 
segnatamente  nelle  provinoie  settentrionali  del  re* 
gno  di  Napoli  vi  avessero  tal  sistema  introdotto 
i Longobardi , il  quale  avesse  poscia  potuto  perfe- 
zionarsi da' Normanni  che  nelle  estreme  provincie 
del  mezzodì  della  penisola  Io  estesero  ancora. 

Vero  è che  nella  signoria  de’ Longobardi  non 
trovasi  ombra  d’investitura,  non  giuramento  di 
fedeltà,  non  obbligo  di  uscire  in  campagna  ar- 
mato contro  i nemici  della  nazione,  o altre  sog- 
gezioni o dipendenze  clic  ne’ successivi  secoli  fu- 
rono unicamente  i caratteri  della  feudalità;  me- 
no eziandio  tutte  le  altre  formalità  che  la  malizia 
e la  vanità  degli  uomini  seppe  poscia  inventa- 
re (G).  Ma  vuoisi  qui  avvertire  di  errare  gran- 
demente coloro  che  portano  opinione  volersi  fare 
allusione  a’  feudi  con  la  signoria  soltanto  che 
ebbero  i duchi  di  Benevento , di  Spoleto , di 
Friuli , e di  ogni  altro  gran  potentato  allorché 


(i)  Grot.  de  jur.  bell,  et  pacis.  Lib.  i.  cap.  3.= 
Ludov.  Molin.  De  juslilia  et  jure , traci.  2.  dtsp.  /o. 
n.  g.  et  dispai.  485  n.  /. 
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costoro  sottrattisi  dalla  potestà  regia  dominaron  lo 
città  e le  terre  siccome  principi  assoluti  e indipen- 
denti. Essendoché  surse  la  feudalità  quando  que’pro- 
ceri , usati  alla  signoria  per  lo  spazio  di  dieci  anni , 
quanti  ne  eran  passati  dalla  morte  di  Glcfì  all’  inco- 
ronamento di  Autari,  nel  rassegnarsi  alla  obbedienza 
di  un  novello  sovrano  , ritennero  sempremai  l’ am- 
ministrazione de’ loro  possedimenti , la  quale  andò 
suddivisa  e tenuta  in  separato  reggimento  tra  i conti, 
gastaldi  e gentiluomini  o altri  che  si  erano  segnalali 
nelle  armi.  Dandosi  ad  essi  il  governo  delle  piccole 
terre  sia  durante  il  corso  della  loro  vita , sia  per  un 
certo  tempo,  e confcrmandovcli  di  volta  in  volta, 
perchè  con  la  temenza  di  esser  rivocati  si  mantcssero 
fedeli  al  loro  principe,  sovente  le  terre  affidato  al  pa- 
dre passarono  in  retaggio  al  figliuolo,  c venne  in  tal 
guisa  a costituirsi  il  sistema  feudale. 

Già  Gapua,  coni’  c detto  innanzi,  riceveva  a capo 
della  sua  amministrazione  un  conte  o vogliam  dire 
gustatelo.  Alquanto  dopo  ebbero  nome  i conti  : di 
Marsi,  di  Sora,  di  Molise,  di  Apruzzo,  di  Conza,  ed 
in  ultimo  si  annoverarono  pure  i conti  di  Aquino, 
di  Trani,  di  Penne,  di  Acerenza,  di  S.  Agata,  d’  A- 
life,  d’ Albi,  di  Bajano,  di  Gajazzo,  di  Calvi,  di  Ce- 
lano, di  Chicli,  di  Carinola,  di  Fondi,  d'Iscrnia,  di 
Larino,  di  Lesina,  di  Migliano,  di  Marano,  di  Pic- 
trabbondantc,  di  Pontccorvo,  di  Preseuzano,  di  San- 
gro,  di  Sesto,  di  Talesc,  di  Terraoli,  di  Trajetlo,  di 
Valva  c di  Vcnafro  (i). 

(«)  Cam.  Pellcgr.  diss.  8.  — Pratili,  in  diss.  de  fnm.  et 
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§ IV. 

Flavio  (i)  Autori  (2),  III  re  d’ Italia. 

Ben  si  avvedevano  inlanlo  i longobardi  duci  che 
la  loro  poto njta,  scossa  ornai  dalla  inleslina  e lacerante 
lolla,  iva  infievolendosi  nolabilraenle,  e mentre  nuo- 
ceva a’  loro  particolari  interessi , esposti  li  rendeva 
ed  incapaci  di  ostare  all’impeto  di  nemico  straniero. 
In  gravissima  perturbazione  di  animo  li  aveva  get- 
tali sopra  ogni  altro  riflesso,  la  diffalta  di  Drottulfo 
uno  de’ loro  duebi,  che  tradito  aveva  la  nazione  pro- 
pria , ed  erasi  chiarito  pel  partito  imperiale  (3)  ; te- 
mevano ciò  non  essere  per  risultare  esempio  perni- 
ciosissimo. Per  la  qual  cosa  dopo  serie  e mature  de- 
liberazioni, corsi  essendo  dieci  anni  d’interregno, de- 
terminarono alfine  di  eleggere  un  novello  re.  Le  pre- 
rogative di  nascita  c gl’indiziidi  senno  che  palesava, 
ì>85  inclinaron  i voti  degli  elettori  in  favore  di  Autari  fi- 
gliuolo di  Clefi,il  quale  era  allora  diVenu  lo  già  ad  ulto. 

patr.  S.  Thom.  Aquin.  lit.  2.  — Hist.  Pr.  Long,  in  dissert. 
de  Capuae  Comit.  tom.  3 — et  ad  Slemm.  Pr.  Long.  t.  5.  — 
Murai,  diss.  8. 

(1)  Tutti  i monarchi  longobardi  da  Autari  in  poi,  tutto  che 
non  appartenessero  alla  stessa  famiglia  , ritennero  il  nome  di 
Flavio  nella  Stessa  guisa  che  gl’  imperatori  romani  fecero  uso 
di  quello  di  Cesare. 

(2)  Cosi  viene  appellato  da  Paolo  Warnefrido  ; il  Card. 
Baronio  lo  chiama  Antharilh  ; Grcg.  Turoncsc  Apthacar  ; 
Reginone  Otharius;  Boccaccio  Fetori. 

(3)  Paul.  JJiac.  lib.  3,  cap.  17. 
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5 v. 

Lisia  civile  de' re  longobardi. 

Ma  poiché  era  l’Italia  sottoposta  a trentasei  ciuchi, 
i quali  sino  allora  indipendentemente  ne  percepì  vano 
i redditi , sarebbe  stato  Autori  un  sovrano  di  appa- 
renza, qualora  i mezzi  gli  fossero  mancati  per  soste- 
nere lo  splendore  del  trono.  Lungi  quelli  però  di 
spogliarsi  della  proprietà  de’  singoli  stati , credefter 
meglio  di  cedere  a lui  la  metà  delle  proprie  sostanze. 
Nella  qual  cosa  ottennero  un  doppio  intento  , impe- 
rocché dandosi  a divedere  solleciti  della  dignità  reale, 
rimasero  eglino  incaricati  dell’  amministrazione  di 
quanto  avevano  ceduto,  e pagando  il  pattuito  tributo, 
tolsero  al  re  la  potestà  d’imporre  a suo  senno  in  av- 
venire tasse,  balzelli,  ed  altre  angurie  sui  popoli. 

In  questo  regio  patrimonio  andarono  per  intero 
incorporali  i ducati  di  Milano  e di  Pavia.  Oltre  alle 
quali  rendite,  esclusive  rimasero  ancora  al  monarca 
le  riscossioni  delle  ammende  nelle  composizioni  pena- 
li ; le  quali  di  poco  momento  non  erano,  in  que’terapi 
che  le  più  piccole  liti  decideva  la  spada , e nelle 
offese  più  lievi  spargevasi  il  sangue. 

In  tal  modo  cominciò  la  corte  de’ re  longobardi  a 
risplendere  di  un  fasto  sino  allora  sconosciuto,  e varii 
uCBzii,  sotto  nomi  diversi,  a'  primarii  cortigiani  asse- 
gnaronsi  (i). 

(>)  Murai.  Aut.  Ilal.  di».  5. 

* 
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CAPITOLO  IV. 


ORDIXAUKMT0  CH'ILI  Di’  LONGOBARDI. 


§ I- 


De'  vassalli,  gentiluomini,  gastaldi,  conti,  e duchi. 

I 

Avendo  i Longobardi  conquistala  l’ Italia  più  per 
se  medesimi  die  per  un  padrone  , divisero  le  loro 
conquiste  in  tanti  feudi  per  quanti  erano  guerrieri. 
Tranne  la  gerarchia  de’gradi  necessarii  alla  condotta 
degli  eserciti , i duchi  o generali  ebbero  nella  subli- 
mità del  loro  posto  solamente  un  diritto  di  alto  do- 
minio sulle  proprietà,  le  quali  in  effetti  a’ soldati  o 
militi  appartennero  ; e col  volger  di  alcun  lustro 
per  siffatta  costumanza  avvenne  che  il  vocabolo  mili- 
te àìwoVo  il  gentiluomo  piuttosto  che  il  soldato.  Costo- 
ro ripartiron  tra  essi  que’  Romani  ridotti  a servaggio 
dalla  loro  invasione,  e da  essi  prepotentemente  riscos- 
sero la  terza  parte  de’  loro  ricolti  (i).  Cinque  secoli 
corsero  su  tale  istituzione , sì  che  i militi  venuti  in 
maggior  potenza  presero  il  titolo  di  capitani,  ovvero 
quello  di  conti  rurali , quindi  addimandaronsi  gen- 
tiluomini e signori.  Ciascuno  tra  essi  amministrò  la 
sua  piccola  terra  da  sovrano  e vi  stabilì  duratura 
permanenza,  ritrovando  iu  essa  un  soggiorno  più 


(i)  Paul.  Warncfrid.  De  gest.  Long.  lib,  2,  cap.  3a. 
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aggradevole  che  quello  della  corte,  ove  avrebbe  do- 
vuto sostenere  il  confronto  e la  superiorità  della  reg- 
gia, e degli  altri  proceri  più  potenti  di  lui;  mentre 
assicurava  per  lo  contrario  con  la  propria  presenza  il 
suo  castello  dalle  insidie  4e  privali  nemici , e molto 
più  quando  fu  d’uopo  difendersi  dalle  successive  in- 
vasioni degli  Ungari  e de’  Saraceni , i quali  avevan 
deliberata  volontà  di  rubare,  anzi  che  fare  in  Italia 
gloriose  conquiste. 

Questi  nobili  castellani  appellaronsi  valvassori, 
vocabolo  esprimente  la  loro  doppia  dipendenza , im- 
perocché eran  dessi  vassalli  de'  duchi  o de’  conti,  a’ 
quali  direttamente  ubbidivano,  e valvassori  del  re.  Vi 
furon  pure  valvassori  minori,  o altrimenti  valvas- 
sini, i quali  da’ più  notabili  conti  assolutamente  di- 
pendevano. 

Alle  grandi  divisioni  territoriali  soprastetlero  come 
dicemmo  i duchi;  e laddove  al  reggimento  di  una  pro- 
vincia presiedeva  uno  tra  costoro  , al  governo  delle 
suddivisioni  di  quella  stavano  i conti.  Tra  essi  quei 
clic  ebbero  a governare  le  terre  poste  al  confine  dello 
stato,  denominati  furono  marchesi  (i).  Venivan  poi 
gasindi , o altrimenti  gastaldi  (2).  Inferiori  questi 
ultimi  in  dignità  a’duehi,  pareggiavano  i conti,  pre- 


(1)  Da  Mark,  die  in  lingua  germanica  vuol  dire  confine. 
Murai.  Diss.  G. 

(2)  Da  Guest,  clic  vuol  dire  ospizio,  o Cast,  elio  significa 
©spile,  c da  Haldcn,  clic  dinota  teucre.  Cairi.  Peli.  loc.  cit. 
ll»t.  Misceli,  lib.  kj. 
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sedevano  a’  civili  giudizii , reggevano  con  civile  po- 
testà l' amministrazione  delle  pubbliche  cose  (i) , ed 
era  loro  commessa  la  esazione  de’  vettigali , e delle 
altre  rendile  del  principe.  Nondimeno  imbrandivano 
talvolta  la  spada,  ed  in  guerra  guidavano  il  contin- 
gente (2)  del  proprio  gastaldaio  (3).  In  avvenire  pre- 
sero eziandio  il  nome  di  gastaldi  gli  amministratori 
dei  beni  ecclesiastici  (4),  e con  siffatto  nome  si  appellò 
ogni  altra  persona  che  all’ aijuni  nitrazione  di  alcuna 
cosa  finanziera  preponevasi.  È da  notarsi  però  che 
nel  solo  ducato  di  Benevento  furono  avvertiti  i ga- 
staldi. Nelle  altre  parti  d’Italia,  dipendenti  del  duca 
si  furono  unicamente  i conti;  ed  i gasindi  non  erano 
che  commensali  del  re,  e che  nelle  battaglie  stavano 
a difesa  della  sua  sacra  persona. 

Tutta  la  educazione  allora  di  un  gentiluomo  ridu- 
cevasi  a domare  un  cavallo  , a palleggiare  con  de- 
strezza una  grossa  lancia,  ed  a reggere  con  disinvol- 
tura la  più  pesante  corazza.  Dispregiavano  poi  per 
lo  contrario  le  lettere,  nò  sapevano  scrivere.  Quando 
stipulavano  un  isirumcnto  il  sottoscrivevano  coi  sem- 
plici tratti  di  croce  (5),  ed  il  notaio  dichiarava  esser 
questo  il  segno  legale  di  ciascuno  de’ contraenti  (D). 


(1)  De  Minor,  just.  Minìs.  dissert.  10.  — Leg.  Longob. 
lib.  2,  tit.  t>?.,  lib.  19. 

(a)  Cioè  genti  del  rispettivo  conte;  etimologia  non  ancora 
notata. 

(3)  Ibid.  lib.  i,  tit.  14. 

(4)  U-rban.  II.  Caus.  1.  Quest.  3,  Can.  Salvator. 

(5)  In  un  pubblico  atto  sottoscritto  da  Eribaldo,  il  quale 


Digitized  by  Google 


DE’ LONGOBARDI  33» 

Stranieri  alle  arti  come  alle  scienze  , studiavano 
più  le  fortificazioni  delle  loro  castella,  elicgli  abbel- 
limenti. Gli  edificavano  in  luoghi  selvaggi , sulle 
sommità  delle  rupi,  o in  fondo  a passaggi  scabrosi. 
L’architettura  di  essi,  solida  più  che  maestosa,  dopo 
avere  resistilo  all’  impelo  de’  nemici , alle  carie  dei 
secoli , sussiste  tuttavia  in  più  luoghi  malinconica  e 
cupa.  Nè  più  lussureggianti  erano  per  masserizie 
domestiche  , per  vesti  o per  sontuosità  di  conviti. 
Tranne  alla  corte  reale  , nella  vita  privala  vesti van 
tutti  semplicemente  presso  che  al  modo  medesimo,  e 
frugali  alla  mensa,  prendevan  sollazzo  ne’ boschi  ad 
inseguire  le  belve. 

De  diversi  abitanti  del  Contado. 

Gli  uomini  di  campagna  dipendenti  da’  gentiluo- 
mini in  varia  condizione  vivevano.  Essi  possono  es- 
sere ordinati  nelle  seguenti  categorie. 

Gli  Frimanni (\)  eran  quelli  che  possedevano,  o 


era  conte  del  Sacro  Palazzo  intorno  aH’ anno  87Ì  leggesi  : 
Qui  ibi  fui  et  propter  iynorantias  litterarum,  signum  san- 
ctae  crucis  feci.  Cbron.  Menasi.  Casaur.  Script.  Iter.  Italie. 
Tom.  2.  p.  2. 

(1)  Potrebbe  questo  nome  derivare  da  Chren  Afanner,  uo- 
mini d’ onore,  o pure  da  licer  Manne,  uomini  o capi  del  Tar- 
mata. • * '•< 
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avcvan  posseduto  alcune  terre  allodiali  ; ma  clic  però 
coltivavano  i campi  di  qualche  signore  in  forza  di 
una  convenzione  che  li  esentava  verso  quello  da 
ogni  pratica  di  servitù.  Tra  costoro  i conti  sceglie- 
vano propriamente  gli  Sculdais  (i),  che  erano  i ma- 
gistrali municipali  di  prima  istanza,  i quali  confer- 
mati andavano  dal  voto  de’ loro  concittadini. 

Uomini  di  Masnada  (2)  eran  le  guardie  del  gen- 
tiluomo. Vivevano  col  frutto  d’un  poderetto  asse- 
gnatoli dal  loro  signore,  ed  oltre  al  canone  ad  esso 
retribuito  sia  in  danari  sia  in  derrate,  eran  per  legge 
tenuti  a seguirlo  ogni  qualvolta  quegli  andava  alla 
guerra.  A proprie  spese  dovevan  procurarsi  il  ca- 
vallo , le  armi  e lo  vettovaglie  , ed  il  nome  aveva 
esclusivamente  di  milite  il  cavaliere  , il  quale  esser 
doveva  coperto  da  pesante  lorica,  elmetto,  gorgiera, 
gambali,  cosciali  e largo  scudo  di  ferro,  e che  en- 
trava nella  zuffa  provveduto  di  lancia,  di  spada,  di 
stocco  e di  azza.  Ordinariamente  un  cavaliere  nel 
dì  della  pugna  lasciava  affidato  al  suo  scudiero  il 
palafreno  o ronzino  elio  gli  era  servito  durante  la 
marcia,  e montava  il  cavallo  della  battaglia  appellato 


(1)  Schultheis , o Sculdabis.  Paul.  Wamef.  Gest.  Long, 
lib.  6,  cap.  2Ì-  Da’  Franchi  eran  delti  Scabini. 

(2)  Dal  tedesco  Massetti  ovvero  socii.  Mtirat.  diss.  l4 
delle  antichità  d’Italia.  La  voce  Masnadieri  fu  più  tardi 
sinonimo  di  soldato, ’e  posciachè  costoro  abituati  alle  rapine,  si 
dettero  ancora  ne’  tempi  pacifici  a predar  lungo  le  piMblichc 
strade,  la  fecero  dinotare  ladrone  o malandrino. 
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desinerò.  Carlo  Magno  a’ suoi  tempi  ordinò  con  più 
precisione  gli  armamenti  di  (ali  milizie.  Secondo  le 
sue  ordinanze  un  pedone  doveva  portare  una  lancia, 
uno  scudo,  un  orco  con  due  corde  di  cambio,  e do* 
dici  frecce  nel  turcasso  (i). 

Gli  aidii,  aldioni,  o pure  aldiani  erano  i plebei. 
Somigliavano  in  cerio  modo  a’ servi  romani  mano- 
messi. Tenevano  in  fitto  le  terre  de’ gentiluomini,  c 
gli  rendevano  taluni  servigi  personali.  Però  in  totali- 
tà eran  liberi , ma  non  erano  ammessi  all’  onore  di 
trattare  le  armi. 

Simile  alla  precedente  vi  fu  un’altra  classe  di  ter- 
razzani, i quali  mentre  lo  spirilo  di  bravura  animava 
l’universale,  e la  guerra  era  l’unica  occupazione  delle 
genti,  divisando  sottrarsi  alla  violenza  de’  potenti,# 
deboli  di  per  sò  a loro  resistere  , preferivano  ricove- 
rarsi sotto  la  protezione  di  taluni  signori.  Eran  dessi 
conosciuti  col  nome  di  affidali  ; c stabilivano  il  patto 
di  essere  difesi , prestando  in  compenso  in  ciascun 
anno  alcuni  determinali  servigi. 

In  ultimo  luogo  stavano  gli  schiavi  , ed  erano  i 
più  numerosi  abitanti  del  feudo.  Addetti  esclusiva- 
mente a’ servigi  più  vili,  lavoravan  soltanto  per  un 
colidiano  alimento.  I misleriali  tra  essi  occupavansi 
delle  faccende  domestiche,  i mussarli  della  coltura 
de’  campi , i inislicani  riguardavansi  schiavi  della 
gleba. 


(i)  Capitili,  reg.  Frane.  Balulii,  tom.  i,  cap.  au.  8i3,  §.9. 
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La  proprietà  non  era  quindi  che  de’  soli  gentiluo- 
mini ; la  loro  condizione  più  o meno  polente  costi- 
tuiva la  for/a  de’ duchi;  costoro  componevano  poi  la 
essenza  della  sovranità.  La  quale  separata  trovandosi 
dalla  realtà  del  potere  che  avea  per  base  la  ricchezza 
territoriale , era  presso  i Longobardi  quasi  debole  e 
nulla. 


§ IH. 

Diritti.  — Elevazione  de’ re — Dieta  generale. 

Su  tali  istituzioni  poggiò  nel  suo  nascimento  il  si- 
stema feudale  ; che  troppo  fievole  rendeva  il  legame 
sociale  in  proporzione  che  più  elevate  divenivano  le 
relazioni  de’  potentati.  Il  regno  de’  Longobardi  era 
elettivo,  e pochi  re  succedettero  al  paterno  trono.  Il 
candidato  sovrano,  o che  aspirasse  al  soglio  con  averlo 
meritalo  unicamente  per  le  sue  marziali  virtù  , o ve 
lo  chiamassero  la  nobiltà  degli  avi,  ed  il  favore  dei 
grandi,  era  quello  che  convocava  l’assemblea  nazio- 
nale , la  quale  chiamata  era  piacila , in  cui  inler- 
veuivano  i duchi,  i conti,  i valvassori,  gli  sculdais,  i 
notai , i legisti  e tutti  gli  altri  uomini  liberi,  i quali 
cran  tenuti  di  assistervi  quantunque  non  vi  avessero 
voto  deliberativo.  Quando  i Longobardi  abbraccia- 
rono il  catolicismo  v’ebbero  seggio  altresì  i prelati- 
Cotesla  dieta  generale  sedè  più  volle  in  Pavia,  in 
Milano,  cd  in  ultimo  in  Roncaglia  presso  Piacenza. 
Dava  e confermava  la  sovranità  per  acclamazione, 
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cd  al  cospctlo  del  concorso  popolo  posava  sul  capo 
del  monarca  la  corona  di  ferro,  che  a tale  obbiello 
Della  città  di  Monza  si  custodiva. 

Convocavasi  d’ altronde  l’ assemblea  generale  dei 
placiti  periodicamente  due  volle  l’anno  nella  buona 
stagione  ad  istanza  del  conte  del  sacro  palazzo  , il 
quale  in  assenza  del  re  la  presiedeva.  Essa  rivedeva 
allora  e giudicava,  in  qualità  di  gran  corte  di  giusti- 
zia del  regno,  le  liti  di  maggiore  importanza  (i). 

Quando  il  re  come  capo  della  nazione  dichiarava 
la  guerra  , liberi  rimanevano  i duchi  di  prendervi 
parte.  Quindi  potentissimo  interesse  nasceva  in  lui 
di  avere  a se  affezionati  que’  capi.  D’  altronde  ogni 
duca  indipendentemente  dal  re,  per  particolari  occor- 
renze, farla  poteva.  Ma  pure  dell’opera  c del  braccio 
abbisognava  de’  valvassori  ; onde  pare  che  le  stesse 
relazioni  vigessero  tra  un  duca  , un  conte  ed  i loro 
vassalli , quante  tra  questi  ed  il  sovrano  ne  passas- 
sero ; donde  risultava  di  necessità  l’amore  e la  retti- 
tudine con  che  venivano  amministrati  i grandi  feudi 
e le  loro  suddivisioni,  c la  mutua  buona  intelligenza 
tra  i grandi  feudatarii  ed  i loro  vassalli. 


(i)  Antiqu.  Ital.  Mcd.  Aev.  diss.  7. 


—•104»— 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


344 


SUDI  de’  BOVE  AHI  d’  ITALIA. 

fi- 

Imprese,  e fine  di  Auiari. 

Regnando  lultavolta  Àutari  su  i Longobardi,  sfa* 
biliva  coll’  imperatore  Maurizio  un  armislizio  per  la 
588  durata  di  un  Iriennio.  Nè  prima  questo  aveva  fine 
clic  il  greco  sovrano  rivocando  l’ esarca  Smaragdo, 
un  altro  ne  mandò  in  sua  vece  in  Italia  cbe  aveva 
nome  Romano.  Quindi  un’  altra  volta  tra  l’impera- 
tore d’ Oriente  e Childeberlo  re  de’ Franchi  scarn- 
biavansi  alcune  trattative , e per  la  terza  fiata  si 
preseniavan  questi  ultimi  a discacciare  i Longobardi 
d’Italia.  Ma  più  propizia  sorte  non  secondò  i loro  di- 
visamenti,  perciocché  Autari, principe  d animo  affatto 
marziale,  ordinate  tosto  a difesa  le  agguerrite  mili- 
zie, affrontò  con  molto  vantaggio  l’ impeto  primo 
dei  Franchi , e messili  ili  rolla , e troncatali  la  riti- 
rata , ne  fece  strage  grandissima  (i). 

Caldo  della  riportata  vittoria,  essendo  Autari  an- 
cora in  armi , mosse  a soggiogare  quanto  rimaneva 
della  penisola  indipendente  da  lui  ; e tra  per  l’ acu- 
tezza di  senno  c la  gagliardia  del  suo  braccio , con- 


fi) Greg.  Turou.  Hb.  q,  caj>.  25. 
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tenne  alcuni  duchi  ribelli,  serbò  l’obbedienza  di  quelli 
ch’erano  nella  fedeltà  vacillanli, e penelrò colla spadd 
in  pugno  nelle  italiche  regioni  del  mezzogiorno,  nul- 
l’ ostante  che  si  tenessero  ancora  per  lo  imperatore 
Ravenna,  Roma,  ed  altre  città,  le  quali  per  fortezza 
di  sito  o di  presidio  potuto  avessero  attraversargli  la 
via. 

Entralo  poscia  nel  Sannio  e nella  Campania , e 
quindi  nell’  Apulia  e Lucania,  d’ improvviso  Autori 
assalì  que’  popoli  Greci  che  negligenti  vi  stavano  a 
guardia,  c superando  di  leggieri  ogni  altro  ostacolo, 
che  più  la  natura  de’  luoghi  che  gli  abitanti  di  essi 
gli  presentavano,  pervenne  sino  agli  estremi  lidi  di 
Reggio.  Ivi  senza  tor  piede  di  staffa,  narrasi  che  ap- 
pena giunto  facesse  segno  de’  colpi  della  sua  lancia  589 
una  colonnetta  che  slava  presso  la  riva,  dicendo:  Sin 
guì  saranno  i conjini  de  Longobardi  (i). 

In  cotesta  incursione,  al  riferir  di  alcuni,  avvenne 
la  fondazione  del  ducato  di  Benevento  ; a noi  pare 
come  innanzi  è detto,  che  siffatto  stabilimento  debba 
notarsi  molto  tempo  prima,  e che  gli  omaggi  resi  in 
questa  opportunità  da’  Longobardi  Beneventani  al 
vittorioso  e possente  Autari, dessero  forse  alcuna  lega- 
lità Zilla  potenza  de’duchi  di  Benevento,  in  equabile  re- 
lazione mettendo  i loro  possedimenti,  con  quelli  de- 
gli altri  ducati  settentrionali. 


(i)  Paul.  Wamcfrìd.  lib.  3,  cnp.  33. 
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$ II.  ■ 

Ayilulfo  (i),  IV re  d'Italia. 

Moriva  Autori  con  gran  sospetto  di  essere  stato 
j JO  avi  eienato  , ed  i Longobardi  rilasciarono  disporre 
della  corona  a Teodelinda  (2)  vedova  di  lui,  savia  e 
bellissima  principessa  figliuola  di  Garibaldo  duca  di 
Baviera. La  quale  dopo  due  mesi  sposò  Agilulfo  duca 
di  Torino,  lontano  parente  di  Autari.  E convenuti  i 
Longobardi  in  generale  assemblea,  sì  pel  rispetto  che 
procacciato  ella  si  aveaper  le  sue  non  comuni  virtù, 
quanto  per  la  nobiltà  e potenza  dell’eletto  consorte, 
591  riconobbero  nella  sovranità  Agilulfo.  Teodelinda  che 
pia  ed  ortodossa  si  era,  forte  si  adoperò  presso  il  no- 
vello marito  perché  abbracciasse  la  fede  cattolica.  La 
qual  cosa  ella  ottenne  agevolmente  da  lui,  in  grazia 
del  trono  alquale  elevalo  lo  aveva.  Autari  fu  adunque 
il  primo  sovrano  de’Longobardi  che  dimesse  le  pra- 
tiche ariane  si  rigenerò  nel  sacro  fonte  di  Cristo , e 
rinacque  col  nome  di  Paolo.  Ed  eretta  in  Monza  una 
602  basilica  in  onore  di  S.  Giovanni  Balista,  ivi  transfe- 
rendo la  reggia  ed  il  reai  tesoro , coronò  quindi  il 
604  suo  figliuolo  Adaloaldo  con  la  famosissima  corona 


(1)  Appellato  altresì  Ago.  Il  Grot.  in  Indice  traduce  Gr 
sulfus  per  principe  pecunioso. 

(a)  TAeude-linda  tenera  del  popolo.  Grot.  io  Ind. 
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di  ferro  (i)  che  in  quel  santuario  aveva  pietosa- 
mente depositata. 

Per  venticinque  anni  Agilulfo  ebbe  regno,  duran- 
te i quali  ridonò  all' Italia  la  pace,  e dall’ esarca  ri- 
scosse un  annuale  tributo  di  trecento  libbre  d’oro  (2). 

CAPITOLO  VI. 

Di’  DDCHI  DI  BENEVENTO  E DI  Ni  POH. 


fi- 

'• 'Arechi , II  duca  di  Benevento. 

Poco  innanzi  che  i proceri  longobardi  convenis- 
sero in  dieta  per  la  elezione  del  re  Agilulfo  , morto 
era,  dopo  vent’anni  di  regno,  Zofonc  duca  di  Bene- 
vento,  senza  lasciare  di  se  prole  veruna  o successore. 
Venne  incontanente  in  luogo  di  lui  riconosciuto  A- 
rechi  congiunto  dello  stesso  Agilulfo.  Il  quale  avve- 
gnaché tenuto  avesse  il  ducato  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta anni,  nondimeno  pochi  fatti  ha  fornito  agri- 
storici intorno  alla  sua  vita. 

(1)  Conservatisi  nella  cattedrale  di  Monza  tre  corono;  una 
di  esse,  in  cui  perchè  vi  ha  un  cerchio  di  ferro,  si  chiama 
la  corona  dì  ferro.  Sono  le  altre  due  composte  di’gcmmc;  ed 
in  una  sta  scritto  in  latino  : Agilulfo  per  la  grazia  di  Dio, 
uomo  glorioso,  re  di  tutta  l’Italia,  offre  a S.  Giovanni  liu- 
tista nella  chiesa  di  Monza. 

(a)  Fredeg.  in  Chron.  cap.  39. 
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§ IL 

Maurenzio,  HI  duca  di  Napoli. 

Cessalo  aveva  probabilmente  di  vivere  il  duca 
Godescalco,  quando  Arechi  duca  di  Benevento , e 
Faroaldo  duca  di  Spoleto  disegnarono  impadronirai 
di  Napoli. 

Da  Spoleto,  città  della  Marca  anconitana,  traeva 
nome  un  polcnle,  e non  meno  celebre  ducato,  il 
quale  comprendendo  la  più  parte  del  Piceno  anno- 
nario e della  provincia  Valeria,  estendendosi  tra  le 
opposte  falde  degli  Appennini,  tenea  soggetto  por- 
zione della  Sabina,  e le  regioni  degli  Equi,  Marai, 
Vestini  e Peligni.  I Vcstini  che  , regnando  i Goti , 
avevan  fallo  parie  del  Sannio , eransi  poscia  con- 
giunti al  ducato  di  Spoleto,  e dalla  loro  città  di  Apru- 
zio  sede  vescovile  (E),  cominciarono  ad  essere  nomi- 
nali Aprutini.  In  guisa  che  lo  slato  spoletino  aveva 
per  conGni  a tramontana  il  GumcMiseo  poco  lungi 
da  Ancona  (i);  a levante  tutto  il  litloralc  bagnato  dai- 
P Adriatico  dal  dello  Miseo  sino  al  Gume  Alerno  (che 
da  quel  tempo  cangiò  per  ignota  causa  il  suo  nome 
in  Pescara  ) oltre  il  quale  cominciava  il  territorio 
del  ducato  di  Benevento.  E comprendendo  a mezzo- 
giorno le  terre  di  Valva,  c poscia  quelle  di  Sulmona 
e di  AuBdena  alle  sorgenti  del  Sangro,  e quindi  tutto 


(i)  Nel  sito  allora  detto  Sena-gallica,  e quindi  Sinigaglia. 
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il  lenimento  Marsico  ed  il  lago  Fucino,  confinava  a 
ponente  col  ducato  romano.  Tutto  che  questi  non 
fossero  in  principio  gli  esatti  limili  del  ducalo  di 
Spolclo,  tali  indi  a poco  divennero,  e Faroaldo  pri- 
mo signore  di  esso  fu  contemporaneo  di  Zotone. 

La  soverchia  avidità  onde  questi  due  vicinissimi 
polcntali  sogguardavano  il  ducalo  di  Napoli,  il  quale 
più  fiale  svanire  avea  fallo  le  pratiche  da  loro  intro- 
messe per  assoggettarlo,  venne  desia  con  maggiore 
stimolo,  tosto  ch’ci  seppero  la  città  sfornita  di  duca. 

E ridotta  forse  in  servaggio  l’ avrebbero  se  le  solle- 
citudini di  S.  Gregorio  Magno,  che  allora  sedeva 
sulla  Pontificia  cattedra,  indotto  non  avessero  Ro- 
mano che  tenca  l’esarcato  di  Ravenna,  a nominare 
incontanente  in  Napoli  un  altro  duca,  che  la  supre- 
ma potestà  conservandovi,  illeso  dagli  ostili  disegni 
il  ducalo  ne  custodisse.  Rivestilo  in  colai  dignità  vi 
venne  allora  Maurenzio,  imperando  ancora  in  Co-  592 
stanlinopoli  Maurizio. 

Pose  ogni  studio  il  novello  duca  a fortificarsi,  c so- 
prasleltc  vigilante  a diversi  tentativi  di  conquiste  che 
proseguivano  a manifestarsi  a suo  danno  per  opera 
de’  duchi  di  Benevento  c di  Spoleto,  i quali  sovente 
con  grave  apparato  di  armi,  sotto  le  mura  della  me- 
desima città  si  avanzavano.  E poiché  a poco  numero 
ascendevano  le  milizie,  c di  molle  guardie  abbiso- 
gnavan  le  mura,  appostale  avendo  egli  nei  più  con- 
venienti siti  le  soldatesche  ordinarie , chiamò  alla 
difesa  della  patria  ogni  cittadino  adatto  a difenderla. 

1 monasteri  cd  i conventi  di  entrambi  i sessi,  siccome 

24. 
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quelli  clic  erano  siati  edificati  in  vantaggiosissimi 
luoghi,  riempì  di  guerrieri  nuli'  ostante  le  gravi  op. 
posizioni  degli  ecclesiastici  ; anzi  veduto  avendo  esser 
costoro  numerosissimi  nella  città,  deliberò  di  ado. 
perarli  alla  utilità  della  guerra  , c so  arrolar  non  li 
potè  in  regolari  drappelli,  obbligolli  almeno  a ser- 
vire sulle  mura  da  scolte. Piò  maggiori  riguardi  serbò 
per  un  abate  Teodosio,  clic  alla  esecuzione  di  tali  co- 
mandamenti,  sì  stranieri  pei  frati, opponevasi.  Dello 
quali  cose  querelandosi  que'  religiosi  appo  1’  univer- 
sale, ingenerarono  nell’animo  della  moltitudine  mal- 
contento grandissimo.  Onde  ne  vennero  al  duca  let- 
tere del  papa  S.  Gregorio  Magno,  esortandolo  a de- 
porrc  la  severità  de’ suoi  tratti  co’  religiosi,  e mas- 
simamente con  gli  abati  di  essi. 

§ IH- 

Gondoino,  IV  duca  di  Napoli. 

Venuto  era  intanto  in  odio  a suoi  sudditi  l’ impe- 
ratore Maurizio  per  l’ insaziabile  appetito  dell'  oro. 
Vendendo  egli  gli  uffici,  in  Italia  avea  mandati  ca- 
pacissimi ladroni,  di  cui  preda  divenivano  le  sostanze 
de’ miseri  abitanti  di  lei.  Tale  era  il  governo  clic  l’e- 
sarca Callinico  teneva  pel  nome  imperiale.  Ora  accad- 
de che  il  Can  degli  Avari,  dodicimila  Greci  che  tolti 
schiavi  egli  aveva  nelle  precedenti  battaglie,  a vilis- 
simo prezzo  offerse  a Maurizio,  c questi  nondimeno 
per  avarizia  ricusando  il  loro  riscatto,  soffrì  che  lutti 
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cosloro  fossero  siali  in  vendetta  falli  trucidare.  Tanto 
sangue  versalo  mosse  a rumore  i popoli  dell’ impero; 
ed  in  Costantinopoli  islessa  alcuna  famiglia  non  fu 
che  spenlo  il  congiunto  o I’  amico  non  deplorasse. 
E lutti  essendo  in  gran  perturbazione  di  animo,  c 
preso  in  abbonamento  Maurizio  crudelissimo  autore 
di  tanta  ncfandigia,  levarono  il  vessillo  della  rivolta. 
Un  Foca  oscuro  soldato  di  natali  e di  gradi,  ma  fe- 
rocissimo ed  audace  , entralo  alla  lesta  dell’  esercito 
in  Costantinopoli,  vi  fu  gridalo  imperatore.  Fece  egli 
indi  a poco  scannare  innanzi  a Maurizio  cinque  suoi 
figliuoli,  poscia  lui  stesso,  e quindi  la  imperatrice 
Coslantina  con  (re  leggiadrissime  figliuole,  olire  allo 
interminato  numero  di  quei  la  cui  presenza  tornar- 
gli poteva  d’ ingiurioso  rimprovero  per  siffatte  atro- 
cità (i). 

Ma  alle  turpitudini  di  Foca  fu  poslo  termine  da 
Eraclio  governatore  imperiale  per  1’  Africa,  il  quale 
ascese  al  soglio  su  i brani  in  cui  Foca  a sua  volta  fu 
messo  dal  concitalo  popolo. 

Intanto  negli  ultimi  dì  di  Maurizio  all’  esarca  Cal- 
linico  era  stato  sostituito  nuovamente  Smaragdo  ; il 
quale  fu  poi  richiamalo  da  Eraclio  siccome  ligio  di 
Foca,  c posto  andò  in  sua  vece  Giovanni  Lemigio. 
Ma  le  malvagità  di  cotesto  Esarca  a quelle  del  prede- 
cessore non  cedevano;  onde  poco  dipoi  da’  Ravennati 
in  un  tumulto  fu  messo  in  pezzi  in  pena  della  sua  su- 


fi) Theophjlact.  lib.  8,  cap.  12. 
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perbia,e  delle  sue  estorsioni.  Insieme  a Lemig  io  venne 
al  reggimento  di  Napoli  Gondoino,c  probabilmente  il 
602  ducal  seggio  fu  tolto  allora  al  ducaMaurcnzio.Vuolsi 
il  governo  di  quest’ultimo  avere  durato  non  più  di  sei 
anni.  E lui  in  sua  vita  di  mollo  temperati  costumi 
dovette  lodarsi,  perciocché  il  papa  S.  Gregorio  , in 
una  epistola  indiriltagli,  mostra  maravigliarsi  assai 
che  un  uomo  casto  e corretto  come  egli  era,  procra- 
stinato avesse  di  condegnamente  punire  un  soldato, 
per  la  licenza  del  quale  una  giovane  religiosa  era 
andata perduta(i).  Tredici  anni  durò Goudoino  nella 
615  dignità,  dopo  de’ quali  o morto  o rivocato,  gli  suc- 
cedette Giovanni  Consino. 

5 IV. 

Giovanni  I detto  Consino,  V duca  di  Napoli 

Conza  antichissima  città  de’  Sanniti , al  riferir 
di  taluni,  contrassegnò  il  nome  di  cotesto  duca,  il 
quale  verosimilmente  esser  ne  doveva  un  notabile 
cittadino.  Ch’  e’  ricevesse  espresso  mandato  dall’  im- 
peratore Eraclio  di  reggere  il  ducato  di  Napoli,  non 
è cosa  da  credersi  di  leggieri  ; quasi  che  ne’  gravi 
disordini  dcIF  impero  fosse  Eraclio  si  poco  avvisato 
di  confidare  F importante  governo  delle  cose  italiane 
a’ naturali  del  paese.  Egli  è più  probabile  che  essen- 


ti) S.  Greg.  Pp.  lib.  12,  epist.  1$. 


Digitized  by  Google 


V DUCA  DI  NATOLI  353 

do  morto  il  duca  Gondoino,  poco  dopo  In  uccisione 
dell’  esarca  Lemigio,  Giovanni  da  Conza  avesse  pro- 
fittato del  tumulto  in  cui  ermi  le  cose  della  peni- 
sola , e con  audace  consiglio  impadronito  si  fosse 
del  ducato  di  Napoli,  che  allora  privo  di  reggitore 
frovavasi. 

Un  tanto  scopo  raggiunto , divisò  pure  di  ren- 
dersi indipendente  sovrano,  ma  l’anno  appresso  un 
altro  esarca  di  nome  Eleulerio  ristabilita  avendo  la 
tranquillità  in  Ravenna , mosse  rapidamente  contro 
di  esso  Giovanni.  Il  quale  rinchiusosi  tra  le  mura 
di  Napoli  si  sforzò  a difenderai.  Ma  la  città  fu  presa 
d’assalto,  ed  egli  caduto  in  potestà  dell’  esarca,  sic-  617 
come  ribelle,  venne  decapitato  (i). 

Difiicil  cosa  è j)erIanto  il  render  ragione  come 
avesse  potuto  verificarsi  clic  lagagliardia  e sublimità 
delle  fortificazioni  della  città  di  Napoli , e l’ eroico 
valore  che  sovente  ammirammo  negli  abitanti  di 
lei,i  quali  gloriosamente  resistilo  avevano  agli  iterali 
e potentissimi  attacchi  de  primi  condottieri  di  eserci- 
ti, e che  testé  avean  bravalo  gli  assalti  delle  unite  for- 
ze de’ duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  av esser  potuto 
con  tanta  facilità  venire  soverchiati  da  quell’esarca 
medesimo  che  malsicuro  e tremante  sedeva  in  Raven- 
na, ed  ove  appena  tornato  gli  fu  tronca  la  testa  da’ 
suoi  proprii  soldati.  Oltreché  quel  guidare  numerose 
schiere  , e traversarsi  liberamente  da’  Greci  o altri 


(i)  Paul.  Waruefrid.  lib.  4-  cap.  io. 
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imperiali,  i domimi  de’ Longobardi,  co’ quali  nutri- 
vasi  irreconciliabile  nemistà , sono  falli  a cui  non 
debbesi  prestar  fede  gratuita  e cicca. 

Nò  poche  favole  hanno  altresì  spacciato  i mo- 
derni a riguardo  di  questo  Giovanni  da  Conza.  Pre- 
tesero clic  dopo  essersi  reso  padrone  di  Napoli, estesa 
avesse  ancora  un’assoluta  signoria  nella  Puglia,  nelle 
Calabrie,  e nelle  diverse  altre  propinque  provincic; 
e che  recandosi  in  Bari , si  fosse  fatto  ivi  fregiare 
di  una  corona  di  ferro  (i),  e poscia  in  Napoli  con 
un’altra  di  oro.  Ma  di  siffatte  conquiste  ed  ìncoro- 
namenti  non  liavvi  indizio  veruno  nelle  storie  di  quei 
tempi,  nè  molto  meno  ne’  monumenti  coevi. 

§ V. 

Teodoro,  VI  duca  di  Napoli. 

Riordinate  le  cose  del  ducalo  di  Napoli,  Eleulcrio 
G17  vi  lasciò  duca  Teodoro,  del  quale  venlinove  anni 
dopo  si  fa  ancora  menzione  (2).  Si  attribuisce  a co- 
testo duca  la  fondazione  di  una  chiesa  dedicala  a 
S,  Giovanni  e Paolo  (3),  e si  ha  particolare  memoria 
di  lui  in  un  famosissimo  marmo  che  si  conserva  nel- 
la chiesa  di  Donnaromita  (F). 


(1)  Bealil.  Itisi.  Bar.  pag.  12.  — Itisi.  S.  Nic.  lib.  1. 

(2)  San  Marc.  Ser.  due.  Neap. 

(3)  Distrutta  net  i(i54dovc  fu  poi  fabbricato  il  collegio 
de’  gesuiti. 
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CO.NTIHBAZIONE  Dfl’  HE  d’  ITALIA. 

§ I. 

Adaloaldo,  V re  d' Italia. 

Morto  intanto  il  re  Agilulfo,  Adaloaldo  suo  fi-  617 
gliuolo,  il  quale  come  riferimmo,  stato  era  già  co- 
ronalo solennemente  in  Monza , lutto  che  fanciullo 
ancora  , ascese  al  trono,  e le  virtù  di  Teodelinda 
per  la  terza  volta  tutelarono  il  regno  ne’  primi  anni 
di  lui.  Ma  l’ imperatore  Eraclio,  il  quale  agognava 
il  possesso  d’Italia,  non  isperando  di  abbattere  aper- 
tamente la  potenza  longobarda,  meditò  sovvertirla 
con  la  frode.  Mandava  quindi  per  ambasceria  ad  Ada- 
loaldo un  Eusebio,  greco  maliziosissimo  e facondo,  il  623 
quale  ipsinuossi  bentosto  nelle  confidenze  del  re;  c 
divenuto  molto  dimestico  di  lui,  e compagno  indivi- 
* sibilo  alla  mensa  ed  ai  giuochi,  ebbe  F opportunità 
di  porgergli  del  suo  vin  prezioso  mentre  quegli  usci- 
va dal  bagno.  Nè  ritrovato  novello  era  cotesto  tra  i 
Greci  peritissimi  nell’  arte  del  nuocere , imperocché 
usavano  alcuna  sorta  di  bevanda,  nella  quale  un 
lento  ed  arcano  veleno  stemperando,  questo  più  che 
alla  morte,  a travolvcre  i sensi  era  adatto.  E poscia- 
chè  manifostaronsi  i tristi  effetti  di  esso,  ed  Adaloaldo 
scemo  di  mente  dettesi  furiosamente  ad  incrudelire 
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co’  suoi , non  mancarono  le  istigazioni  di  Eusebio  a 
perderlo  interamente  appo  di  loro;  onde  il  principe 
624  longobardo  spogliato  andò  del  potere,  siccome  stalo 
era  dell’ intelletto.  Alcuni  lucidi  intervalli  risebiara- 
ron,  ma  tardi,  la  mente  di  lui  poco  innanzi  eh’  ei 
scendesse  al  sepolcro,  al  quale  preceduto  lo  aveva  la 
6*7  maliconiosa  morte  di  Teodelinda  (i). 

§ ir.  ’ 

Arioaldo  (a),  VI  re  <f  Italia. 

Que’  ragguardevoli  Longobardi , i quali  temendo 
non  essere  segno  alle  follie  diAdaloaldo,si  eran  con- 
tro lui  sollevati, dettero  concordemente  la  corona  ad 
Arioaldo  duca  di  Torino,  personaggio  non  estraneo 
alla  regnante  dinastia,  essendo  egli  marito  diGunde- 
berga  germana  di  Adaloaldo. 

Circa  due  lustri  resse  Arioaldo  lo  scettro  in  mezzo 
alle  continue  insidie  die  gli  vennero  tese  da  Caceone 
duca  di  Friuli,  e da  Tàssonc  germano  di  questi.  Nè 
mancò  a disturbare  la  domestica  pace  T accusa  fat- 
tagli da  Adalulfo  principe  longobardo,  il  quale  ar- 
dendo d’amore  per  la  regina  Gundeberga,  e sde- 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  4-  cap.  43. 

(i)  Varia  è al  solilo  la  lezione  del  nomedi  questo  principe, 
alcuni  dicendo  Ariovaldo,  altri  Ariobaldo.  Il  Grot.  in  Indie, 
traduce:  ar-walt  honoris  tenax. 
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gnalo  dal  pudico  rifiuto  di  lei,  denunciollaal  marito 
come  sposa  fedifraga , onde  l’ accusala  donna  andò 
chiusa  in  perpetuo  carcere.  Narrasi  che  Clolario  re 
de’  Franchi  avvincolato  a lei  per  sangue,  seguendo 
1’  uso  di  quel  tempo , si  fosse  offerto  campione  della  634 
sua  innocenza,  e venuto  a duello  con  1’  accusatore 
nel  pubblico  e legale  steccato,  l’uccise.  Laonde  vin- 
citor  del  certame,  chiarita  l’onestà  della  regina,  de- 
gna de’  coniugali  affetti , alle  braccia  di  Arioaldo 
avesse  Jei  restituita. 

Deliberò  allora  il  longobardo  sovrano  in  qualsivo- 
glia modo  disfarsi  del  duca  di  Friuli,  che  molta  parte 
avea  presa  nelle  narrate  vicende,  nè  comprometter 
volendo  l’autorità  sua  se  riuscito  non  fosse  in  abbat- 
terlo, avvisò  meglio  purebè  altri  il  facesse,  di  rila- 
sciare la  terza  parte  sulle  trecento  libbre  d’oro  annua- 
li,con  cui  ottenevano  iGreci  da’Longobardi  la  pace. 

Di  clic  non  è a dire  quanto  lieto  ne  fosse  l’ esarca 
Isacco,  abitualo  per  natura  e per  comandamenti  de’ 
suoi  padroni  alla  perfidia  ed  alle  trame;  onde  fallo 
intendere  a Tassonc  e Caeconc  ch’egli  avrebbe  inter- 
posta 1 opera  sua  perchè  l’imperatore  gli  adottasse  in 
figliuoli,  in  vitelli  a recarsi  in  Ravenna  o a Oderzo, 
ed  ivi  a tradimento  li  spense. 
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EDITTO  ni  ROTA  RI 


§ III. 

Rotori  (i),  VII  re  d' Italia. 

Ma  1'  anno  appresso  uscito  essendo  di  vita  Arioal- 

637  do,  nè  lasciando  di  sè  prole  maschile,  i grandi  del  re- 
gno concedettero  a Gundeberga  la  facoltà  medesima 
che  rilasciata  avevano  per  lo  innanzi  a Teodolinda, 
cioè  di  salutare  loro  sovrano  lo  sposo  che  ella  elegge- 
rebbe. Cadde  la  scelta  su  Rolari  duca  di  Brescia,  il 
quale,  siccome  richiesto  ne  venne,  seguendo  i moti 
ambiziosi  dell’animo,  ripudiò  la  moglie  che  già  pos- 

638  sedeva;  cd  impalmò  Gundeberga,  c con  giuramenti 
solenni  promise  serbarle  in  avvenire  il  più  grande 
rispetto  (2). 


CAPITOLO  Vili. 


LEGISLAZIONE  De’  LONGOBARDI. 

§ I. 

Editto  di  Rotori. 

Rolari  possedè  tutti  i difetti  e le  virtù  di  un  gran 
principe.  Se  da  un  canto  ingrato  si  mostrò  a Gunde- 

(1)  0 Ilotnrio.  Signore  tranquillo. 

00  Freileg.  iu  Cliron.  cap.  68  cl  6g.  — Paul.  Diac. 
lib.  4,  cap.  44. 
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bcrga,  c crudele  avverso  i primarii  longobardi;  dal- 
l’altro prode  ed  intraprendente,  ampliò  la  potenza 
delle  armi  sue,*  ed  in  particolar  modo  molte  (erre 
della  Liguria  aggiunse  al  regno  clic  conceduto  gli 
si  era.  E desideroso  di  contrabbilanciare  la  giustizia 
nel  reggimento  de’  popoli , la  quale  per  quel  gerar- 
chico sistema  feudale  iva  naturalmente  subordinata 
alle  persone,  fu  il  primo  tra  i principi  longobardi 
clic  alle  prische  consuetudini  derogando,  dettò  leggi 
scritto.  Le  quali  leggi  raccolte  in  un  codice  solo, 
ad  esempio  di  Giustiniano,  c sottoposte  all’  esame 
dell’assemblea  generale,  vennero  poscia  in  pieno  vi- 
gore pubblicale  in  Pavia  nel  di  ventidue  novembre  del- 
l’ anno  seicenloquarantatre  dell’  era  volgare,  ottavo  643 
del  suo  regno.  Un  si  preziosissimo  monumento  dell’e- 
tà media  viene  ancora  conservato  a’ di  nostri  nell’ ar- 
chivio del  monastero  benedettino  della  Trinità  della 
Cava,  scritto  in  caratteri  longobardi,  cd  in  idioma 
di  un  latino  affatto  barbaro,  su  pergamena  membra- 
nacea, opera  attribuita  ad  un  ignoto  capuano.  Nè 
solo  gli  editti  de’ re  longobardi  vi  sono  inseriti , sic- 
come quelli  di  Rotavi,  di  Grimoaldo,  di  Liutprando 
c di  ltaclii  suoi  successori, ma  si  bene  dei  monarchi 
germanici  c franchi  clic  dopo  Carlo  Magno  furono 
ancora  imperatori  di  oriente  (i). 


(i)  Nel  codice  di  leggi  de  Longobardi  conservalo  nel  ino, 
nasiere  detta  Trinila  della  Cava,  l’ editto  è divido  in  3SG  ca- 
pitoli, c non  in  3yo  secondo  l’autorità  del  Muratori  da  tutti 
ricevuta. 
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» • su. 

Pene  capitali. 

Il  crimcnlcse,  l’arrolamenlo  sotto  i vessilli  stranie- 
ri, l’abbandono  dell’esercito,  la  codardia  a fronte 
del  nemico,  la  ribellione,  ed  il  servo  omicida  del  suo 
padrone,  o che  tolto  avesse  in  moglie  una  donna  li- 
bera, erano  dalla  legislazione  longobarda  puniti  o- 
gualmeuie  colla  morte  e con  la  confisca. 

1-a  pena  capitale  colpiva  pure  l’ autore  di  un  la- 
drocinio, purché  il  reo  non  avesse  pagato  al  derubalo 
nove  volte  il  valore  della  cosa  involata,  e datogli 
inoltre  per  ammenda  la  somma  di  dieci  silique  (i). 

La  donna  che  rinunziando  al  decoro  della  sua  con- 
dizione libera  condisceso  aveva  alle  nozze  del  servo, 
esser  jtoleva  tolta  di  vita  da’  jmrenti,  o venduta  serva 
fuori  la  provincia.  In  altro  modo  se  ne  impadroniva 
il  gaslaldo,  e l’addiceva  fra  le  ancelle  di  corte. 

Cbe  se  |>er  derubare,  o jkt  arrecare  violenza,  al- 
cuno senza  il  consentimento  del  padrone  si  fosse  fatto 
lecito  ili  entrare  nell’altrui  corte  (curii*)  ossia  quel 
breve  recinto  cbe  circuiva  l’abitazione  di  ogni  longo- 
bardo, la  quale  riguardala  era  inviolabile,  dava  egli 
luogo  a grandissima  querela.  Onde  fu  stabilito  cbe 


(i)  Le  siliqua  valeva  la  ventiquattresima  parte  del  solido, 
o circa  grana  vcuticinque  napolitano,  ragguagliando  il  soldo 
a ducali  sei. 
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chiunque  a ciò  avesse  contravvenuto  in  tempo  di  not- 
te, dovesse  farsi  legare  bonariamente  le  mani,  rimet- 
tendosi il  giudizio  di  lui  al  dimane;  se  contrastasse,  lo 
si  potesse  impunemente  uccidere.  Quando  a taluno  Ta- 
cca d’  uopo  entrare  nell’ altrui  corte , dichiararlo  in- 
nanzi doveva  gridando,  per  modo  che  i proprietarii 
si  ( jiessero  come  avvertili. 

Ìj  insulto  fatto  nel  palazzo  reale,  qualora  il  re  non 
volea  transigersi,  era  punito  con  la  morte. 

Era  finalmente  permesso  al  marito  di  punire  con 
la  morte  la  consorte  sorpresa  in  flagranti  con  l’adul- 
tero. Per  lo  contrario  se  ciò  fatto  avesse  la  moglie  per 
l’adulterio  del  marito,  cotal  circostanza  non  mitiga- 
va il  reato,  e soggiaceva  all’  estremo  supplizio. 

Di  pene  corporali  pare  altre  non  vi  fossero,  che 
quelle  comminate  contro  i falsatori  di  monete  e di 
scritture,  i quali  cran  puniti  con  l’ incisione  della 
mano. 

§ ni. 

Ammende  pecuniarie. 

La  più  parte  delle  altre  pene  riduccvansi  ad  am- 
mende pecuniarie  ; ed  avendo  in  mira  più  le  persone 
che  i reati,  venivano  i delinquenti  tassati  da  venti  a 
milledugento  solidi. 

L’  omicidio  premeditato  in  persona  di  un  uomo 
libero  componevasi  con  ottocento  solidi;  di  poco  meno 
multavasi  il  veneficio.  La  penale  di  un  omicidio  sem- 
plice componevasi  dal  giudice  con  una  ammenda 
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pecunfaria,  secondo  la  condizione  della  persona  ac- 
cisa. Colui  elio  uccideva  un  aidio  di  altri,  era  mul- 
talo in  proporzione  del  valore  di  quello  ; la  multa 
però  oltrepassar  non  poteva  i sessanta  solidi;  c le  fe- 
rite cagionate  in  persona  del  servo  altrui  differivano 
sempre  per  metà  dalla  penale  per  gli  uomini  liberi. 

Era  altresi  stabilita  una  lassa  graduale  di  ammende 
proporzionate  a qualunque  ferita  o storpio  in  qual- 
sivoglia parto  del  corpo,  a ragguagliare  le  quali  ba- 
sta sapere  che  la  mulilazione  del  naso,  l’accecamento 
di  un  occhio,  la  perdita  di  uno  o più  denti,  soggia- 
cevano alla  multa  di  uno  a ventisei  solidi,  purché 
entro  l’anno  non  seguisse  la  morte  del  ferito,  nel  qual 
casj  si  aveva  come  omicidio  semplice. 

I violatori  de’ sepolcri,  che  ne  avessero  spogliati  i 
cadaveri,  o per  disprezzo  li  avessero  gettati  fuori  del 
tumulo , eran  puniti  con  ottocento  solidi  a prò  dei 
congiunti,  in  difetto  loro,  a prò  del  fisco.  Nel  me- 
desimo modo  pagava  ottanta  solidi  colui  clic  spo- 
gliava un  uomo  morto  annegato. 

Colui  clic  con  percosse  avea  fatto  sconciare  una 
serva  incinta,  era  tenuto  di  farne  indenne  il  padrone 
con  tre  solidi  d’oro. 

Una  somigliante  pena  colpiva  chi  avesse  fatto  a- 
hortire  una  giumenta. 

Molle  leggi  nell’  «fitto  di  llolari  furono  emanale 
intorno  alla  caccia;  si  che  i guasti  arrecali  a’  campi 
«1  ai  seminati  dalle  bestie  per  negligenza  o dolo  de’ 
mandriani,  erano  pure  analogamente  multali. 
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5 IV. 

Nozze  solenni. 


Le  donne  erano  in  parlicolar  modo  confemplate 
nella  longobarda  legislazione.  Soggctfcriguardavansi 
sempremai  alla  mascliile  polcslà,  rappresentata  dal 
padre,  da’ fratelli,  da' consanguinei,  dal  marito,  dal 
mundio,  in  ultimo  dal  re. 

11  ratto  e la  seduzione  di  una  donna  libera  puni- 
vansi  con  multa  di  novecento  solidi. Con  una  maritala 
incorrevasi  nella  pena  di  morte.  Con  le  aidie  o altrui 
serve  l’ammenda  era  di  pochissimi  solidi. 

I mariti  partecipi  o tolleranti  delle  tresche  della 
moglie  cran  severamente  puniti;  essi  pagavano  a’  pa- 
renti di  lei  l’istessa  multa  come  l’avessero  ammazzala. 

Le  donne  avevano  costantemente  un  tutore  detto 
mundio , il  quale  era  tenuto  a risarcire  con  ammenda 
pccuniaria  qualsivoglia  insulto  o disonore  fosse  fallo 
al  decoro  di  colei  clic  gli  era  adulata  ; il  che  senza 
dubbio  rcndevali  molto  gelosi  ed  avvisali  delle  loro 
incombenze,  e della  custodia  di  quelle.  Contraeva  il 
mundio  per  esse  gli  sponsali  e stipulava  la  dote , se- 
condo che  erano  in  grado  di  costituirle  i parenti. 

Oltre  la  dote,  andava  a nozze  la  donna  coi  dona- 
tivi di  coloro  cui  era  avvincolata  per  sangue,  i qua- 
li formavan  un  peculio  particolare  di  lei,  clic  chia- 
mavasi  Jader Jio  (i),  oggi  dicendosi  : lieni  parafer- 
ai) Phaderphium. 
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fiali.  A ciò  oggiungcvasi  il  morgengap,  ovvero  do- 
nazione che  le  faceva  lo  sposo  prima  di  effettuare  le 
nozze.  La  dote , il  faderjio , ed  il  morgengap  co- 
stituivano il  mundio  propriamente  detto,  al  quale  in 
morte  della  donna  succedeva  il  suo  mundio  o tutore. 

La  vedova  era  tenuta  di  restituire  la  metà  del  mor- 
gengap agli  eredi  del  defunto  marito,  ed  a sua  scelta 
passava  ad  altre  nozze,  o nominava  un  novello  mun- 
dio cui  dovesse  spellare  la  successione  di  lei. 

11  contratto  di  nozze  con  la  matrigna,  con  la  fi- 
gliastra , con  la  cognata , era  nullo,  ed  assoggettava 
1’  uomo  alla  multa  di  cento  solidi,  e le  donne  alla 
perdila  della  metà  de’  loro  beni  in  beneficio  del  re. 

Le  nozze  effettuale  contro  la  volontà  de’ parenti 
erano  valide;  era  peri)  il  marito  in  obbligo  di  pagare 
venti  solidi  pel  suo  fallo  detto  anagrip,  c venti  altri 
per  esimersi  dalla  faida  ossia  vendetta  clic  legal- 
mente potevano  prenderne  i parenti  di  lei. 

Un  commercio  illecitocon  donna  libera  longobarda 
punivnsi  con  ammenda  di  cento  solidi  ; riducevasi  a 
venti  se  l’incolpato  la  menava  in  moglie;  di  venti 
solidi  mullavasi  ancora  l’ usare  con  un  aidia,  di  do- 
dici con  una  serva  italiana. 

Dalle  quali  leggi  si  può  sicuramente  argomentare, 
essere  la  unione  conjugale  in  pregio  grandissimo  appo 
i Longobardi,  c laddove  la  legislatura  giustinianea 
di  molto  allargalo  avea  la  condizione  c la  lil>crtà 
donnesca, e favorito  il  libertinaggio  ed  il  vituperevole 
celibato,  in  omaggio  delle  Teodoro,  e delle  Antoni- 
ne, i Longobardi  d’altronde  con  la  dipendenza  delle 
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femmine,  togliendole  alle  occasioni  di  abbandonarsi 
alle  lascivie,  e con  le  pene  fulminale  contro  i vagheg- 
gini, mantennero  più  che  ogni  altra  nazione  la  pub- 
blica onestà,  essenzialissimo  obbietto  di  bene  ordinata 
repubblica. 

§V. 

Successioni  e donazioni. 

Sette  furono  i gradi  di  discendenza  in  cui  potesse 
trasmettersi  una  eredità;  l’ottavo  era  rappresentalo 
dal  fisco. 

Il  diritto  di  successione  si  provava  con  dodici  te- 
stimoni, i quali  attestavano  la  prossimità  de!  parente 
che  il  più  lontano  escludeva.  I figliuoli  naturali  non 
potevano  succedere  che  alla  terza  parte  dell’  eredità 
paterna. 

Per  gravi  mancamenti  il  padre  poteva  diseredare 
i suoi  figliuoli  maschi  : se  avessero  attentato  alla  sua 
vita;  se  stali  fossero  in  commercio  con  la  matrigna. 

Un  Longobardo  riconosciuto  legalmente  lebbroso 
si  riputava  siccome  morto  civilmente  ; si  apriva  l’ere- 
dità de’suoi  beni,  ed  i suoi  successori  non  erano  tenuti 
che  a retribuirgli  i soli  alimenti. 

Le  donazioni  ( iliini)  avevan  forza  di  un  testamento 
irrevocabile,  però  che  avendo  il  donante  disposto  di 
sua  roba  , alienarla  più  non  poteva  senza  il  consen- 
timento del  donatario.  Queste  donazioni  pertanto  era- 
no fatte  sempremai  mercè  un  compensamento,  detto 
fonncchild,  il  quale  non  era  nè  stabilito,  nè  pro- 

20 


Digitized  by  Google 


3G6  LEGGI  LONGOBARDE 

porzionalo  ; sì  Lene  variava  con  la  volontà  de’  con* 

traenti. 

La  proprietà  si  usucapiva  presso  i Longobardi  dopo 
cinque  anni,  quando  non  avesse  potuto  provarsi  per 
mezzo  di  scritture. 


$ VI. 


Procedura  de'  giudi  zìi. 

Facil  cosa  non  era  che  ne’ litigi  alcuna  delle  parti 
comprasse  il  voto  del  giudice  , mentre  con  gl’  istessi 
danari  poteva  soddisfare  l’ingiuria.  Oltreché  in  mol- 
lissimi casi  non  usando  egli  la  diligenza  e la  solleci- 
tudine richiesta  dalle  leggi,  era  tenuto  a compensare 
del  proprio  la  parte  danneggiata  (i);e  si  può  in  qual- 
che modo  assicurare  non  esservi  stato  tra  i Longobar- 
di alcuno  esempio  che  un  magistrato,©  altri  regii  ufli- 
ziali , sia  per  vantaggio  proprio,  sia  per  un  falso  zelo  di 
arricchire  il  fìsco,  nè  per  attendere  alle  personalità, 
reso  avessero  una  ingiusta  sentenza;  imperocché  si 
nell’editto  di  Rotari,  che  nelle  leggi  emanale  da’ suoi 
successori , non  v’ha  parte  che  ricordi,  che  minacci, 
o che  punisca  i giudici  di  parzialità  o di  peculato  ; 
delle  quali  cose  per  lo  contrario  si  fa  sovente  molto 
nelle  leggi  romane , e nelle  moderne. 

Gli  Sculdais  dovevano  in  prima  istanza,  nel  corso 
di  quattro  giorni,  giudicare  della  lite  ; ed  i giudici 


(i)  l.iiiipr.  lih.  6.  «ap.  «7. 
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maggiori , cui  ricliiamavansi  le  parti , avevano  sei 
giorni  a deliberare.  Quando  vi  fosse  slato  d’  uopo 
della  testimonianza  delle  persone  assenti,  si  aspettava 
il  solo  tempo  necessario  eh’  esse  si  trasferissero  in 
presenza  del  giudice. 

Non  era  lecito  a Longobardi  di  avvalersi  del  mi- 
nistero degli  avvocati , e de’  procuratori  ; e la  legge 
espressamente  puniva  colui  che  si  presentava  al  tri- 
bunale per  trattar  cause  d’altri , purché  dalla  parte 
interessata  non  fosse  chiarito  l’ impossibilità  di  com- 
parire in  giudizio. Quando  la  semplicità  delle  leggi, 
ed  il  loro  spedito  andamento  non  offrono  a furbi  ca- 
villi e ripieghi,  credettero  i legislatori  Longobardi, 
esser  ciascuno  di  per  se  eloquentissimo  a sporre  le 
proprie  ragioni , e costituiti  essendo  nel  maeslrato 
degni  personaggi , non  esservi  bisogno  che  un  mer- 
cenario causidico  gli  suggerisse  la  sacrosanta  appli- 
cazione delle  leggi. 

Umanissima  legge  vietava  in  ultimo  l’ intercludere 
a chicchesia  di  richiamarsene  al  re  , e con  multa  di 
ottocento  solidi  punivasi  colui  che  vi  usava  violenza. 

§ VII. 

Del  duello  giudiziario. 

In  queste  cd  altre  procedure  la  giustizia  civile  e 
penale  altra  scorta  non  aveva  che  il  morale  convin- 
cimento de’ giudici.  Discutevansi  tutte  le  cause  a viva 

voce , c le  testimonianze  ne  erano  eziandio  verbali  ; 
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epperò  vuoisi  inlanlo  riflettere  che  le  medesime  in 
processo  di  (empo  dimenticale  o eorrolte  o rnala- 
menle  interpretale,  in  non  poche  dubbiezze  involge- 
vano le  liti  e l'innocente  col  reo  soventi  volte  con- 
fondevano. Si  credè  sulle  prime  illuminare  la  giu- 
stizia co’  giuramenti  deferiti  dalle  parti,  ma  l' umana 
malizia  preponderando,  trionfavano  spesso  la  men- 
zogna, e l’ imperturbabilità.  Onde  nuli’ altro  di  più 
avvisalo  essendo  loro  a credere , si  rivolsero  alla  te- 
stimonianza del  cielo , e si  persuasero  tutti  che  Iddio 
cangerebbe  piuttosto  le  leggi  che  imposte  aveva  alla 
natura,  anzi  che  permettere  un’ingiustizia o uno  sper- 
giuro tra  gli  uomini.  Laonde  di  mano  alla  giustizia 
togliendo  la  spada,  la  riposero  in  quella  de’ conten- 
ditori, e l’evento  del  certame  particolare  tra  quelli, 
appellato  da  essi  duello , tennero  come  pruova  del 
divino  favore,  ed  il  nome  gli  dettero  di  giudizio 
di  Dio ; avendo  per  certo  che  la  gagliardia  di  corpo 
fosse  appannaggio  della  virtù,  c la  debolezza  ca- 
gione e ricetto  di  ogni  umana  turpitudine.  Ciò  nulla 
ostante  se  tra  i combattenti  iuconlravasi  disparità  di 
forze  molto  notabile,  permcttevasi  allora  di  sostituire 
al  più  debole  un  altro  che,  pareggiando  di  forze 
l’avversario,  potesse  nello  staccato  in  presenza  de'giu- 
dici  difendere  con  l’ armi  in  mano  l’ altrui  causa , 
e questi  ora  appellalo  campione  (i).  Restaurato 
l’ impero  d’ occidente,  Carlo  Magno  in  siffatti  cer- 


ti) Da  campus  Ialino  , o da  campfjfcn  longobardo , com- 
battere. 
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fami  sostituì  i bastoni  alle  spade.  Ma  due  secoli  dopo 
andò  ristabilita  la  pruova  del  duello,  e l'uso  de'  ba- 
stoni rimase  alle  genti  di  contado.  La  pugna  privata 
era  poi  lecita  a chiunque,  e per  qualsiasi  oggetto  ; 
e solo  in  venlinove  casi  le  leggi  statuivano  ricor- 
rersi necessariamente  al  duello  pubblico  e legale. 

Essendo  adunque  taluno  ingiuriato  chiedeva  sod- 
disfacimento in  forza  della  legge  che  ve  lo  autoriz- 
zava, ed  alla  nemistà  una  volta  dichiarata  davasi  il 
nome  di  faida  (i).  Quando  sialo  vi  fosse  omicidio, 
tutti  i parenti  dell’ucciso  avevano  il  drillo  di  vendi- 
carlo , nè  volendo  l’ incolpalo  sottoporsi  alla  multa 
impostagli  dalla  legge,  dovea  purgare  il  misfatto 
colla  spada  alla  mano.  Un  gentiluomo  risultato  inno- 
cente da  somigliante  tenzone  polea  ben  farsi  renderò 
poscia  ragione  in  cgual  modo  da’ testimoni  clic  accu- 
salo lo  aveano,  e talvolta  ancora  da’  magistrati  me- 
desimi. Ed  ecco  come  la  ragione  civile  tacendo  e sco- 
nosciuta, manifesto  impero  sopra  ogni  umano  diritto 
si  ebbe  unicamente  nella  forza. 

Furono  si  ostinati  i Longobardi  nella  credenza  die 
Iddio  chiarisse  l’ innocenza  degli  uomini  mediante 
il  successo  de' duelli,  che  i più  famosi  e potenti  loro 
sovrani  non  seppero  proibirli.  Pare  eh’  eglino  aves- 
sero per  cotali  certami  l'inclinazione  e l’affetto  che 
manifestarono  i Romani  ed  i Greci  pei  giuochi  del- 
l' anfiteatro  e del  circo  (2). 

(1)  Fende  ili  tedesco  significa  guerra,  sfida — Fcud  in 
inglese:  discordia  o pare  odio  di  lamiglh. 

(a)  Donili,  llivol.  d’  llal.  lib.  7. 
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Dal  Icnore  di  molle  leggi  longobarde  Iraggesi 
sicuro  argomento,  che  olire  alle  persone  nobili  e 
libere,  le  quali  avevan  pratica  di  terminare  le  loro 
controversie  col  duello,  fossevi  eziandio  una  classe 
di  vagabondi  che  faceva  di  questo  un  pubblico  me- 
stiere , e siccome  gli  antichi  tenevano  a loro  diporto 
stipendiati  i gladiatori  o accoltellanti , i grandi  del 
medio  evo  mantenessero  a proprie  spese  i loro  bravi  e 
spadaccini  destinati  ad  un  uso  presso  cbe  somiglian- 
te, i quali  scendendo  campioni  nel  campo  chiuso , a 
difendere  i diritti  de’loro  rispettivi  padroni , davan  lo- 
ro facoltà  illimitata  di  sostenere  senza  vcrun  perico- 
lo cause  inique  ed  ingiuste.  11  .volgo  non  pertanto  vi 
aveva  cieca  ed  intera  fidanza;  c colai  pugna  effet- 
tuala tra  straniere  ed  incolpabili  persone,  non  meno 
giusta  giudicava.  Reputando  que’ prezzolali  campio- 
ni ministri  sempremai  del  divino  volere, li  assogget- 
tavano poi  alla  pratica  di  talune  osservanze  che 
servono  a qualificare  qual  si  fosse  costantemente  la 
superstizione  e la  ignavia  del  comune.  La  notte  pre- 
cedente alla  pugna,  era  da’campioni  passata  in  vigi- 
lia ed  in  preghiere,  con  calore  raccomandandosi  ad 
alcun  santo  patrono.  Ed  il  domani  venuti  nello  stec- 
cato (i),  o visitali,  o sull’ onor  loro  solennemente 
giuravano,  entrar  essi  in  arringo  semplicemente , e 
senz’aiuto  di  talismani  o sortilegii  ; e testimoni  il  Si- 
gnore, la  Vergine,  S.  Giorgio,  o altri  santi  ne  invo- 
cavano. 

Parecchi  modi  nondimeno  escogilaronsi  per  ricon- 

(i)  Stangatimi. 
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ciliare  coleste  privale  inimicizie  ; e perchè  gli  animi 
esacerbali  e furenti  avessero  avuto  tempo  a calmarsi, 
venne  a stabilirsi  la  cosi  detta  tregua  di  Dio,  la  qua- 
le proibiva  la  faida  dalla  notte  del  mercoledì  o gio- 
vedì sino  al  lunedì  in  ogni  settimana,  ed  in  altre  ri- 
correnze solenni,  rispettando  que’  giorni  inlermedii 
siccome  quelli  eh  erano  stali  santificati  dalla  passiono 
e resurrezione  di  Cristo  (i). 

Rappaciavasi  similmente  per  legge  la  faida  me- 
diante un  compenso  pecuniario,  il  quale  era  chia- 
malo widrigiUl (2),  ma  se  l’una  parte  negava  pagare, 
o 1'  altra  ricevere  il  prezzo  della  ricevuta  ingiuria, 
V inimicizia  durava,  e le  due  famiglie  restavano  m 
guerra  (3). 

§ Vili. 

Delle  altre  maniere  di  provare  i delitti - • 

Oltre  al  purgare  le  accuse  col  ducilo,  usavano  i 
Longobardi  un'altra  pruova  molto  più  strana  per 
iscoprire  1’  innocenza  e la  colpa , ed  era  quella  del 
fuoco  e dell’acqua.  Barbarie  praticate  non  solo  in 
que’  secoli  rozzissimi , quanto  ne’  posteriori , e resa 
allora  solenne  dall’  approvazione  del  clero,  leggcn- 

(1)  Glaber.  R od  ut  pii.  hist,  lib.  V. — S.  Luigi  di  Francia 
non  permise  il  risarcimento  dell’oltraggio  che  dopo  quaranta 
giorni  ; e questo  tempo  ben  opportuno  a calmare  lo  sdegno 
di  chi  era  slato  offeso,  venne  appellato  tregua  reale. 

fa)  Bidcrgold  danaro  dato  in  cambio,  o in  compenso. 

(3)  Rotha ris  lego»  in  cod.  Long.  §§  45  et  7Ì- 
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dosi  nel  codice  delle  leggi  antiche  i riti  e le  preci 
da  recitarsi  da’ vescovi  ne’prelirainari  di  tali  giudizii, 
benedicendosi  da’  medesimi  l’ acqua  o il  fuoco  de- 
stinato all’orribile  pruova  (i).  La  credulità  del  se- 
colo accreditava  la  mostruosità  di  tali  procedure, 
avvegna  che  spesso  il  robusto  o scaltrito  malfattore 
quella  pruova  sostenesse  a cui  il  debole  innocente 
soccombeva. 

L’immergersi  nell’  acqua  fredda  e venirne  tosto  a 
galla  era  segno  di  reità.  11  cavare  innocuo  il  braccio 
tuffato  nell’acqua  bollente  in  fondo  a cui  prendersi 
ordinariamente  doveva  una  croce,  manifestava  l’in- 
nocenza dell’accusato  -,  ciò  per  i plebei.  Vi  era  pei 
gentiluomini  l’esperimenfodel  fuoco, e l’incolpato  era 
costretto  a stringere  nella  mano  un  ferro  rovente, o 
ad  introdurla  in  un  guanto  dell’istesso  metallo  infuo- 
cato (2).  Talora  a discoprire  un  omicida,  pratieavasi 
di  far  toccare  il  cadavere  dagl'  imputali,  e quello  era 
tenuto  per  reo,  al  cui  cospetto  sanguinasse  la  piaga. 
Ed  altre  volle  lo  si  obbligava  a passare  a traverso  le 
fiamme,  siccome  avvenne  al  prete  Liprando.il  quale, 
a quanto  si  disse,  passò  senza  minima  offesa  per 
mozzo  di  una  spaziosa  catasta  di  legno  brucianti,  ed 
in  tal  guisa  sperimentò  le  sue  ragioni  conira  Crisoiao 
.0  altrimenti  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  (3).  E 


(1)  Cod.  leg.  anliq.  lom.  2.  — De  formili.  exore.  toni.  1. 

(2)  Slruvius' Itisi.  jur.  critnin. 

(3)  Landulpli.  a S.  Paul.  Itisi.  Me  liolan.  cap.  9.  et  set}. 
Mur.  au.  J102. 
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come  accadde  pure  a Pietro  Aldobrandini  inFirenze, 
il  quale  ebbe  fama  in  simile  sperimento  di  essere 
uscito  senza  verun  danno  dal  fuoco  al  cospetto  del  ma- 
ravigliato popolo  (i).  Per  le  quali  cose  è da  supporre 
non  mancare  entusiasti  o maliziosi,  i quali  divulga- 
vano sovente  per  vere  talune  mere  incidenze , ed 
esageravano  la  veridicità  de’ falli,  accreditando  appo 
il  volgo  quelle  soprannaturali  cause  cbe  in  tempi 
più  illuminati  cbiarivansi  siccome  puri  risultameuti 
di  chimici  processi. 

Un'  altra  pruova  più  innocente  si  fu  il  giudizio 
della  Croce:  dovevano  in  una  chiesa  sostenersi  i liti- 
ganti a braccia  aperte  innanzi  ad  una  croce  e recitare 
per  un  determinato  tempo  alcune  orazioni.  E quegli 
avea  torlo  che  prima  avvinto  dalla  stanchezza , si  la- 
sciasse giù  cadere  le  braccia  (G). 

Come  che  le  leggi  longobarde,  avendo  pieno  vi- 
gore per  circa  sei  secoli , fossero  state  abrogate  dal 
dritto  romano  dipoi  restituito  all' Italia,  nondime- 
no si  può  affermare  che  lo  spirilo  di  esse,  spoglia- 
to dalla  primitiva  barbarie,  abbia  la  medesima  auto- 
rità sostenuta  nel  nostro  foro , quasi  sino  al  comin- 
ciamenlo  del  presente  secolo.  Nè  debbe  concepir 
maraviglia  se  molte  tra  quelle  riconosciute  salutari 
agli  ordinamenti  civili,  accomodate  alle  consuetudini 
odierne , trasfuse  vivono  nel  presente  codice.  Pure 
un  bel  privilegio  concedettero  le  nazioni  settentrio- 
nali agl’ Italiani,  cioè  la  libera  scelta  di  sottomettersi 


(i)  Raion,  ann.  1067 — Mur.  Disscrt.  38. 
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alle  leggi  de'  loro  maggiori , o a quelle  che  più 
conformi  trovassero  alle  loro  nozioni  di  giustizia. 
Quindi  presso  i Longobardi  ebbero  egualmente  au- 
torità sei  corpi  di  leggi,  cioè:  le  Romane,  le  Longobar- 
de: le  Saliche,  leRipuarie,  le  Alemanne  e le  Ba vare. 
Per  la  qual  cosa  le  parti  contendenti  godean  della 
facoltà  di  dichiarare  a’giudici  la  legislazione  secoado 
la  quale  intendevano  essere  giudicate;  e ne’ diplomi 
degli  antichi  gentiluomini, dopo  il  loro  nome.leggesi 
in  principio  dichiarato  la  legge  sotto  cui  promette- 
vabo  di  vivere  ed  uniformarsi. 

CAPITOLO  IX. 

DEL  DUCATO  DI  NAPOLI,  E DEGLI  UOMINI  CELEBRI  CHE  MORIRONO 
NELLE  NOSTRE  REGIONI  NEL  COMINCI  AMENTO  DEL  VII  SECOLO. 


S L 

Petionio  VII,  ed  Anatolia  FUI  duchi  di  Napoli. 

Le  scarse  memorie  che  ci  rimangono  della  città 
di  Napoli  durante  il  sesto  e settimo  secolo  non  per- 
mettono di  dare  un  preciso  ed  esatto  ordine  alle  vi- 
cende che  vi  si  successero.  Tra  tali  dense  tenebre 
possiamo  appena  far  menzione  di  un  Petronio,  insi- 
gnito del  titolo  di  console , il  quale  probabilmente 
potrebbe  aver  governato  cotesla  ducea. 

Alquanto  dopo,  con  non  minori  incertezze,  vie» 
ricordato  avere  il  Papa  Onorio  preposto  al  reggimento 
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del  ducato  napolitano  un  Analolio,  non  perchè  il 
diritto  ne  avesse , ma  perchè  la  città  essendo  allo- 
ra priva  di  capo,  lo  riguardasse  qual  ministro  e so- 
pranlendente  dell’  imperatore- (i). 

§ II. 

Bonifacio  IV,  Bonifacio  V,  ed  Onorio  Sommi  Pontefici. 

Più  splendide  nozioni  si  hanno  poi  intorno  agli 
stessi  tempi  di  famigerati  cultori  delle  arti  di  pace  e 
di  morali  virtù  , che  onorarono  Napoli , e le  nostre 
antiche  provincie  in  mezzo  agli  orrori  della  guerra 
e della  ignoranza.  Nell’intervallo  di  pochissimi  anni 
due  Bonifacii  ed  un  Onorio  ascendevano  al  ponti- 
ficalo. 

Bonifacio,  quarto  di  tal  nome  tra  i Papi,  venne  da 
un  Giovanni  Medico  alla  luce  in  Valeria  antica  citlà 
sulle  rive  del  Fucino,  poscia  sommersa  dagl’ingros- 
saraenli  delle  sue  acque.  Ei  fu  prima  monaco  di  S. 
Sebastiano  fuori  le  mura  di  Roma,  poi  cardinale  di 
S.  Chiesa.  Esaltato  all’apostolico  seggio,  finì  santo. 

Nato  in  Napoli  da  un  Giovanni  Fummini  un  altro 
Bonifacio,  unì  in  quei  tempi  di  grandissima  ignavia 
alla  bontà  di  sua  vita  le  umane  dottrine,  mercè  le 
quali  salito  tosto  in  prelatura,  pervenne  a governare 
la  chiesa  universale.  Vi  durò  poco  meno  di  sei  anni, 


(i)  Raccolta  de’  Canoni  del  Cardinal  Deusdedil  clic  trovasi 
nel  codice  Valicano  al  n.  3833,  lib.  3.  cap.  i4g. 
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e dallo  storico  de'  Pontefici  meritò  le  lodi  di  mise- 
ricordioso e benigno  sopra /ulti  gli  uomini  (i). 
Sopravvanzano  tuttavia  alla  dispersione  degli  scritti 
di  lui  tre  sole  lettere. 

Successore  di  Bonifacio  V fiuOnorio  I,  figliuolo 
di  Petronio  cittadino  di  Capua,  il  quale  non  meno 
degnamente  occupò  la  pontificia  cattedra,  e fu  fa- 
moso ai  tempi  suoi,  per  eccellenza  dì  cuore  e di 
mente  (2). 

§ IH- 

La  chiesa  di  Napoli  ed  i suoi  cescori. 

La  chiesa  napolitana  intanto  per  divozione  de’ fe- 
deli, e per  agiatezza  de’ cittadini  abbondevolissiina 
esser  dovea  di  rendite;  mentre  sappiamo  che  Leonzio 
suo  vescovo,  verso  la  metà  del  settimo  secolo,  avesse 
fatto  costruire  una  croce  di  oro  tempestata  di  gemme 
per  riporvi  il  legno  della  S.  Croce.  E non  minore 
argomento  ricaviamo  dal  sapere  che  il  vescovo  Agnel- 
lo, avendo  eretto  una  basilica  entro  le  mura  di  Na- 
poli in  onore  di  S.  Gennaro  martire,  assegnò  a’  preti 
addetti  a quella  diaconia  per  loro  sostentamento  du- 
gentodieci  moggia  di  grano,  e dugento horne  di  vino 
per  ogni  anno,  dalle  rendite  del  suo  vescovado;  oltre 
ad  una  quantità  di  sapone  per  lavarsi  due  volte  Tan- 


fi) Anastas.  Bibliolh.  in  Bon. 

(a)  Baron.  Anna),  ab  ann.  6i4,  6a5,  638,  Oldoin.  Ate- 
neo Rom.  Nicodemi,  addizioni  atta  bibl.  Napolil.  pag.  54- 
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no  nelle  festività  di  Natale  e di  Pasqua  (r).  La  qual 
cosa  ci  offre  indizio  non  lieve,  die  in  Napoli  conti- 
nuasse la  fabbricazione  di  questo  cosmetico,  essendo- 
vi ancora  il  collegio  de’ saponari,  ed  il  protettore  del 
medesimo. 

§ IV. 

Lo  storico  Teojtlatto  Simocatta. 

Circa  questi  medesimi  tempi  ricordar  debbesi  di 
Teofìlalto  Simocatta  (2),  il  quale  fu  prefetto  ed  ispet- 
tore de’ riscuotitori  durante  l'impero  di  Eraclio.  Egli 
stesso  nel  prologo  della  prima  parte  delle  quistioni 
fisiche  fa  sapere  la  patria  sua  esser  Locri  della  Ma- 
gnaGrecia.  Soprawanzano  le  sue  storie  in  otto  libri, 
ne’  primi  cinque  de’  quali  narra  le  guerre  di  Mauri- 
zio contro  i Persiani;  negli  altri  tre  di  quelle  contro 
gli  Avari  e gli  Sciavi  ; e lieti  discorso  dell’  orribile 
scempio  di  Maurizio  e della  sua  famiglia , e della 
morte  di  Cosroe.  Le  sue  istorie  comprendon  la  du- 
rata di  venti  anni,  dal  583  cioè  sino  al  602.  É uno 
de’ più  applauditi  scrittori  della  storia  Bizantina.  Vien 
lodato  il  suo  stile  ; ma  la  troppa  ricercatezza  di  esso 
lo  fa  talvolta  cadere  nel  freddo  e nel  puerile. 


(1)  Io.  Diac.  in  Leont. 

(a)  A distinzione  di  un  altro  Teofìlalto  Costantinopolitano 
arcivescovo  di  acride  in  Bulgaria,  che  visse  circa  il  1071. 
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CAPITOLO  X. 

INGRANDIMENTO  DEL  DUCATO  DI  BENETENTO. 

§ L i 

Aìone,  III  duca  di  Benevento. 

Resse  Arechi  il  ducato  di  Benevento  pel  lungo 
trailo  di  ctnquanl’  anni.  Venuto  ornai  in  decrepitezza, 
641  e vicino  sentendo  il  suo  fine  a sè  convocò  la  ducal 
dieta,  ovvero  i suoi  conti , gastaldi  e gentiluomini, 
e loro  caldamente  raccomandò , che  Aionc  suo  fi- 
gliuolo nella  paterna  dignità  riconoscessero.  E per- 
chè 1’  età  tenera  di  lui  poco  era  adatta  a sostenere 
le  gravi  cure  di  stato,  quelli  esortò  che  l’adolescente 
duca  a'  consigli  affidassero  di  Rodoaldo  e Grimoaldo 
minori  fratelli  di  Tassone  duca  di  Friuli,  i quali 
sfuggendo  alle  sciagure  di  loro  famiglia  eransi  gio- 
vinetti in  corte  beneventana  ricoverati  , ove  A rechi 
posto  avea  loro  un  amore  grandissimo. 

Nè  fu  maggiore  la  fedeltà  che  i Beneventani  ser- 
barono a’ comandamenti  del  loro  principe  , di  quel 
che  avessero  in  pregio  que’  commcndevoli  ospiti  ; 
perocché  eglino , tosto  che  Arechi  fu  morto , salu- 
tarono incontanente  loro  duca  il  giovinetto  Aione, 
ed  obbedienza  giurarono  a’  due  predestinali  reg- 
genti. Le  quali  novità  siccome  pervennero  a noti- 
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zia  del  re  Rotari  non  furono  che  plaudevolmente 
ricevute  (i). 


§ II. 


Scorreria  de'  Schiavoni.  — Rodo  aldo , IV  duca 
di  Benevento. 


Ma  l’ anno  appresso  uno  spaventoso  stuolo  di  no*  642 
velli  e più  ignoti  barbari  chiamati  Sciavi  o Schia- 
voni originarii  dagli  antichi  germani , occupanti  al- 
lora rillirico,  mosse  dalle  vicine  coste  di  Dalmazia, 
sbarcò  in  Siponto  città  d' Apulia  sull’ Adriatico,  e le 
case  ed  il  circonvicino  contado  pose  furiosamente  a 
sacco.  Accorse  Aione  a riparare  una  tanta  ruina , 
ma  perlustrando  il  terreno  con  poca  cautela , preci- 
pitò in  un  fosso  sulla  riva  dell’  Ofanlo , e vi  rimase 
ucciso  da  quelli,  con  molli  de’ suoi  (2).  Tolse  allora 
Rodoaldo  il  comando  delle  schiere  , e guidolle  alla 
pugna  con  ventura  più  prospera.  Gli  Schiavoni  furon 
respinti,  sbaragliali  e costretti  a rimontare  le  navi  ; 
ed  i Longobardi-Beneventani  convocatisi  in  Dieta,  il 
ducato  di  Benevento,  in  premio  delle  palesate  virtù, 
a Rodoaldo  conferirono. 

Tre  anni  dopo  il  bellicoso  Rodoaldo  assediava  Sor- 
rento; ma  quei  cittadini  gli  opposero  ostinala  dife-  641* 


(1)  P.  Diac.  lib.  4 rap.  45. 
(«)  1bi<l.  cap  46. 
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sa,  e l’obbligarono  a rientrare  ne’  limiti  de’  suoi  do- 
mimi (i). 

Cinque  anni  Rodoaldo  tenne  il  ducato,  il  quale 
647  in  morte  di  lui  passò  in  potestà  di  Grimoaldo  suo 
germano.  E questi  valorosissimo  ne’ consigli  e nelle 
opere  seppe  aprirsi  il  sentiero  a più  alta  potenza. 

5 HI. 

Inimicizia  de’  Napolitani  coi  Sipontini. 

Mentre  la  Dieta  beneventana  a riporre  intendeva 
sul  ducal  seggio  Grimoaldo , i Napolitani  per  inve- 
terate cause  di  nemistà  procedenti  dal  desiderio 
di  favorire  le  proprie  relazioni  commerciali  , mal 
soffrendo  la  prosperità  de’ Sipontini,  meditavano  da 
lunga  pezza  il  come  potessero  arrecar  loro  danno 
ed  ingiuria. 

Un’altra  causa  non  meno  efficace  ad  accrescere  le 
male  corrispondenze  tra  essi  da  più  remote  eirco- 
s'anze  e più  strane  avea  luogo.  Stali  erano  i Longc- 
bardi  divotissimi  al  Dio  ÌV edam  o JVodam  corri- 
spondente al  Mercurio  de’ gentili,  e divenuti  cristiani 
avevan  fatto  una  falsa  allusione  tra  quello  e l’ Ar- 
cangelo Michele.  L’  uno  e 1‘  altro avean  leali,  armi- 
geri entrambi , percorrevan  per  divino  comando  le 
volte  de’  cieli.  Di  tal  che  a preferenza  dichiararono 
I’  Arcangelo  protettore  della  loro  nazione  contro  gli 


(i)  Ughell.  nel.  Ss.  lidi,  et  Valer. 
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stessi  Greci  ed  Italiani  onde  tolto  lo  avevano  a vene- 
rare. Ed  al  rispetto  aggiungendo  copiosi  doni  dei 
continuati  spogli  fatti  su  i popoli  vinti , ne  magnifi- 
carono il  culto,  tanto  che  il  resero  odioso  agli  stessi 
Greci.  I quali  ossequienti  all’Arcangelo  Michele 
greco,  ripugnarono  di  fare  omaggio  all’Arcangelo 
Michele  longobardo.  Nò  vi  ha  in  ciò  a maravigliarsi, 
mentre  tali  piccolezze  sono  proprie  di  tutti  i tempi. 

Con  apparalo  grandissimo  solennizzavano  i Sipon- 
lini  le  feste  annuali  di  questo  Arcangelo,  che  devotis- 
simo e ricco  santuario  sul  monte  Gargano  si  aveva, 
poscia  clic  , siccome  riferito  viene , volgendo  un  dì 
nella  metà  del  sesto  secolo  , quel  celeste  spirito  ri- 
velata aveva  ai  pastori  del  luogo  la  sua  presenza 
in  una  grolla  , che  da  Dio  si  voleva  convertita  in 
Chiesa,  e ciò  col  fare,  che  il  mandriano  di  un  facol- 
tosissimo possessore  d’armenti  di  que'luoghi,  si  fos- 
se piagato  dalla  propria  saetta,  che  aveva  scoccata 
sopra  un  pascolante  bue,  il  quale  era  entrato  nella 
sopradetla  spelonca. 

Avvisarono  quindi  i Napolitani  esser  quello  il  mo-  647 
mento  opportuno  a disfogare  il  loro  geloso  livore,  c 
messisi  in  via  (non  essendo  a noi  pervenuta  notizia 
in  che  numero  e da  chi  guidati)  in  sito  poco  disco- 
sto da  Siponlo  giungevano;  ma  li  assalì  inaspettata- 
mente alle  spalle  il  nuovo  ducaGrinioaldo  con  gra- 
vissima loro  perdita;  sì  che  in  luogo  de’ vantaggi  che 
si  erano  ripromessi,  ebbero  a somma  ventura  di  com- 
prare con  1’  oro  i I riscatto  e la  pace. 
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§ IV. 

Rcdoaldo,  Vili  re  tT  Italia. 

652  Mori  Rotali,  e di  sua  vita  tranne  il  memorabile 
editto,  il  corso  fu  silenzioso  e pacifico.  Sedici  auni 
occupò  il  trono  , e coraechè  laudabil  troppo  non 
fosse  la  sua  vita  privata,  fu  nondimeno  la  sua  sa- 
viezza nelle  cose  di  stalo  si  grande,  che  meritamente 
andò  collocato  tra  i sovrani  legislatori  più  illustri  e 
benemeriti  dell’  umanità  (i). 

In  questo  anno  medesimo,  che  fu  il  seieentocin- 
quantaduesirao  dell’era  cristiana,  venne  per  la  prima 
volta  dal  mezzogiorno  a minacciare  l’Europa  di  no- 
vella invasione  un  efferato  popolo  collettizio  più  di 
pirati  che  di  nazione  non  fosse.  Intendiamo  de’  Sa- 
raceni. Di  costoro  riserbandoci  noi  a discorrere  di 
qui  a poco,  diciamo  soltanto  eh’ essendo  in  questo 
tempo  sbarcali  in  Sicilia  sotto  Abd-Allah,  ai  tristi  re- 
clami de’ ladronecci  cd  ammazzamenti  ivi  commessi, 
e degli  uomini  mandati  schiavi  in  Africa,  accorsero 
parecchie  schiere  imperiali  guidate  da  Olimpio  clic 
reggeva  allora  l’esarcato.  Questi  in  uno  scontro  fu 
morto,  e limitandosi  i Saraceni  alla  sola  rapina,  e 
lutto  avendo  allora  un  pingue  bottino,  evitando  la 
guerra,  ritornarono  in  Africa. 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  4 cap.  48. 
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Di  Rotari  rimase  unico  figliuolo  Rodoaldo,  il  quale 
occupò  il  Irono;  ma  la  mano  di  un  oltraggialo  ma- 
rito lo  spense  dopo  pochi  mesi  di  regno  (i).  653 

CAPITOLO  XI. 

DE*  RE  LONGOBARDI  DI  STIRPE  BAV1RA  (2). 


$ i. 

Flavio  /friòerto  (3)  IX  re  <T  Italia. 

Mancò  in  Rodoaldo  la  stirpe  di  Rotari , ed  i Pro- 
ceri Longobardi  radunatisi  in  dieta,  offrirono  la  co- 
rona ad  Aribcrlo , la  origine  del  quale  risaliva  agli 


(i)  Ibid.  lib.  4 cap.  So. 

(a)  Questa  distinzione  giova  meglio  a stabilire  le  epoche 
delta  dominazione  de’ Longobardi  in  Italia,  ed  è più  adatta 
al  modo  onde  i Longobardi  tra  essi  dislinguevansi.  Imperoc- 
ché le  nazioni  germaniche  unicamente  si  denominavano  a 
seconda  della  loro  posizione  territoriale;  onde  si  disse  Oster- 
rice  regno  orientale,  IVcster-rice  regno  occidentale,  ed  in 
simil  guisa  denominaron  le  regioni  di  Austrasia  o Austria, 
e Ncuslrasia  o Xeustria,  come  diciam  tuttavia.  L’ Inghilterra 
serba  altresì  siQallc  denominazioni , onde  Essex  Sassonia 
orientale,  Susscx  Sassonia  meridionale,  e somiglianti. 

(3)  Gli  storici  scrivono  Aribertus  ed  Aripertus  sonando 
appo  gli  Alemanni  il  b pronunziato  con  forza  quanto  il  p. 
11  Grot.  in  Indie,  spiega  questa  parola  Ar-prhet  ricco  di 
onore. 

* 
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anlichi  sovrani  d’ Italia;  essendoché  suo  padre  Gun- 
doaldoHavaro  di  nascila, era  germano  di  Tcodelinda, 
e pel  favore  della  sorella  era  sialo  o da  Aular»  o da 
Agilulfo  fallo  duca  di  Asli. 

Tenne  Ariberlo  pacificamente  il  reame  intorno  a 
nove  anni  ; c di  lui  innanzi  lutto  ricordasi,  clic  tena- 
cissimo fosse  in  proteggere  il  caltolicismo,  mentre 
che  i suoi  predecessori  Kolari  e Rodoaldo  caldissimi 
fautori  erano  stali  dell’  Arianesimo. 

§ «. 

Dissensioni  tra  Bertarido  X (t),  e Gundeberto  XI  re 
d' Italia. 

Ma  posciachè  venne  Ariberlo  a morire , e mala- 
cci mente  si  avvisò  di  lasciare  il  regno  a comune  Ira 
Bertarido  e Gundeberto  suoi  figliuoli , costoro,  co- 
ni’ è solilo  accadere  per  brama  di  assoluto  potere,  si 
contesero  il  trono.  Ciascuno  ebbe  i suoi  partigiani, 
e quando  la  dieta  nazionale  radunossi  per  eleggere 
tra  i due  principi  un  successore  ad  Ariberlo,  ogni 
intervenuto  volò  pel  proprio  partito,  e i due  germani 
nel  medesimo  tempo,  e con  eguali  solennità  rice- 
vettero ambedue  il  nome  di  re.  Ed  essendo  siffatta 
elezione  opera  più  di  tumultuose  fazioni,  che  non  vi 
avessero  maturamenle  que’ duchi  deliberalo,  nè  d’ai- 


(i)  Ovvero  Perforilo  , per  la  ragione  pocanzi  addotta- 
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fronde  avendosi  sino  allora  altri  esempii  di  partimen- 
(o  del  regno,  così  la  separazione  andò  naturalmente 
effettuata,  per  tracciati  confini  non  già,  gibbone  se- 
condo clic  i razionanti  sostennero  una  causa  piuttosto 
clic  un  altra.  Laonde  nella  reggia  non  solo,  ma  ncl- 
l' intero  regno  vi  fu  grandissimo  commovimento,  e 
la  ferrea  corona  posò  indistinta  sul  capo  a Bcriarido  661 
in  Milano,  a Gundeberlo  in  Pavia. 

§ IH. 


Grimoaldo  duca  di  Benevento  perviene 
alla  sovranità  del  regno  italico. 

Mentre  la  civil  guerra  sostenuta  era  con  alacrità 
da  ambo  le  parli , Gundeberlo , forse  di  mezzi  più 
debole,  o meno  sofferente  delle  incertezze  di  cotal 
contesa,  deliberò  di  chiamare  in  suo  aiuto  Grimoaldo 
duca  di  Benevento  , il  quale  e per  potenza  di  stato, 
e per  fama  clic  levata  avea  di  prode  e dotto  delle  co- 
se di  guerra,  di  gran  preponderanza  sarebbe  tornalo 
con  l' intervento  suo  nelle  sorti  di  quelle  turbolen- 
ze ; e per  allettarlo  vie  più  ad  abbracciare  una 
tanta  opera , una  sorella  rimasta  presso  di  si’  gli 
offeriva  in  consorte.  Ministro  di  tali  trattamenti 
elesse  un  Garibaldo  duca  di  Torino,  il  quale  ne  ven- 
ne in  Benevento.  Ma  quosti  ebedi  tristissimo  aniino 
era,  per  ascose  sue  ambizioni,  anzi  die  proporre  a 
buoni  patti  l’ oggetto  della  sua  missione,  cangiando 
hiaspellatamcnlc  di  consiglio , fi*  per  lo  contraria 
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662  presente  aGrimoaldo  il  deplorabile  quadro  dell’anar- 
cliia  longobarda,  e gli  andò  destramente  insinuando: 
esser  quello  il  momento  opportuno  di  afferrar  la  for. 
luna,  con  avvalersi  delle  discordie  de’  due  giovani 
principi,  stranieri  all’ amore  ed  alla  confidenza  dei 
duchi  e de’ popoli,  ed  inesperti  delle  arti  di  governo; 
laddove  il  nome  di  Grimoaldo  reso  ornai  preclaro, 
ripetersi  gradito  dal  labbro  di  tulli,  si  per  valore, 
clic  per  civili  virtù;  ed  aggiungevate  essendo  egli 
meritevolissimo  del  soglio  , ove  lo  avesse  bramato, 
togliendo  per  la  sua  fronte  il  disputato  diadema,  im- 
posto ne  avrebbe  ai  duebi  libelli,  i quali  ricono- 
scenti d’altronde  per  la  concordia  ch’ei  sarebbe  per 
ricomporre  nel  regno,  salutato  volentieri  lo  avreb- 
bero nella  signoria  dell’  Italia. 

Siffatte  voci  penelraron  molto  lusinghevoli  nell’a- 
nimo del  duca  di  Benevento,  il  quale  vagheggiando 
bentosto  il  conquisto  di  un  serto  c la  facilità  per  rag- 
giugnerlo,  rasscmbrò  le  sue  schiere,  e mosse  incon- 
tanente per  Pavia  sede  di  Gundcherlo.  Precedendo 
un  Trasimondo  conte  di  Capua,  il  quale  consapevole 
de’disegni  di  lui,  andò  predisponendo  i popoli  ne’di- 
v isali  concetti,  e recatosi  in  Toscana,  e seminando  ivi 
parole  di  pace  c di  accordi,  acquistò  fama  ed  amore 
a Grimoaldo , c dell’  amicizia  e degli  aiuti  del  duca 
di  quella  regione,  durante  l’impresa,  lo  assicurò. 

Giungeva  intanto  Grimoaldo  in  Piacenza,  ed  in- 
grossato avevano  il  suo  esercito  molti  ausiliari  di 
Spoleto  e di  Toscana.  Ma  Garibaldo  non  cessava 
di  tramare  novelli  intrighi.  Portatosi  premuroso  in 
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Pavia,  l’arrivo  de  chiesti  soccorsi  a Gundeberlo  an-  662 
nunzio.  E poiché  l’ebbe  indotto  ad  uscire  incontro 
all’alleato,  ed  a fargli  lieta  accoglienza,  .gli  mor- 
morò per  altro  all’orecchio  alcun  che  di  sospetto,  e 
consigliollo  per  ogni  buon  fine  esser  prudente  cosa, 
che  sotto  le  sue  regali  vestimenla,  egli  non  depo- 
nesse le  armi.  E’ pare  che  Garihaldo  concitasse  in 
colai  modo  entrambi  all’  eccidio,  e forse  vagheg- 
giava aneli’ esso  lontane  speranze  di  regno,  o desi- 
derio ardentissimo  di  alcuna  personale  vendetta  ; 
imperocché  nascondendo  colali  pratiche  a Grimoal- 
do  , il  rese  nondimeno  avvertilo  a tenere  buona 
guardia  nel  ricevi  mento  ch’era  per  fargli  Gundeberlo, 
il  quale  non  senza  alcun  sinistro  fine  gli  si  sarebbe 
fatto  da  presso  colle  armi  celate.  In  fatti  avvicina- 
tosi il  re  a Grimoaldo,  e questi  tendendogli  le  brac- 
cia ed  al  seno  stringendolo  per  dimostrazione  di 
aficlto,  avvidesi  dell’ armi  nascoso,  e sia  che  preso 
fosse  da  un  primo  impelo  d’ira,  o che  bramasse  tosto 
spacciarsi  di  Gundeberlo  , arretrando  isdegnoso  , 
sguainò  la  spada  e proditoriamente  svenollo.  Nello 
istante  medesimo  diramaronsi  i guerrieri  beneven- 
tani, c la  reggia  c la  citlAdi  Paviaoccuparono. Amica 
mano  intrallanto  involava  al  ferro  degli  assalitori  mi 
figliuolo  di  Gundeberlo  di  tenera  età  chiamato  Ru- 
gimborlo,  il  quale  in  sicuro  asilo  educalo,  crebbe 
per  regnare  a sua  volta. 

Non  fu  tosto  pervenuta  la  nuova  degli  avveni- 
menti di  Pavia  al  re  Beriarido,  clic  abbandonando 
egli  Milano,  si  rifuggi  presso  il  Cahau  degli  Avari. 
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La  moglie  Rodelinda,  cd  un  suo  figliuoletto  che  avca 
nome  Cuniberto  vennero  allora  in  potestà  di  Gri- 
moaldo,  che  loro  a custodia  assegnò  Benevento. 

INon  avendo  più  ostacoli  a superare,  convocò  Gri- 
moaldo  la  dieta  de’  Longobardi,  e con  modi  solenni 
662  c legali  assicurò  sulla  sua  fronte  1’  usurpata  corona. 
• E poiché  vedovo  era  di  Teodoreda  figliuola  di  Lupo 
duca  di  Friuli,  dalla  quale  avca  avuto  in  figliuolo 
Romoaldo,  tolse  in  seconde  nozze  Winilinda,  quella 
istcssù  sorella  che  promessa  gli  avea  l’ estinto  Gun- 
deberto. 

CAPITOLO  XII. 


BEGLI  ULTIMI  SFORZI  DELL*  IMPERO  GRECO  TER  RICUPERARE 
l’  ITALIA. 

§ f- 

Romoaldo,  VI  duca  dì  Beuevenlo. 

Recandosi  Grimoaldo  all’ Italico  seggio,  lasciato 
aveva  al  governo  del  beneventano  ducato  il  suo  fi- 
gliuolo Romualdo,  c nell'  autorità  fatto  Io  aveva  ri- 
conoscere dalla  dieta  ducale.  Si  clic  l’ Italia  era  ve- 
nuta in  tal  guisa  sotto  il  dominio  dell’islessa  vivente 
progenie. 

Erano  intanto  succedutisi  sul  soglio  di  Costanti- 
nopoli parecchi  imperatori.  Eraclio  (H)  lascialo  aveva 
E impero  diviso  tra  Costantino,  figliuolo  avuto  da 
Eudocia  , ed  Eracleona  altro  figliuolo  generatogli 
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dall’ imperatrice  Martina.  Ma  com’ò  natura  di  somi- 
glianti casi , l’ambiziosa  matrigna  di  Costantino  vo- 
lendo far  godere  soltanto  Eracleona  della  suprema 
potestà,  avvelenò  il  privigno.  Propalossi  il  misfatto, 
e sollevatosi  il  popolo  invase  la  Roggia , ed  avuto 
nelle  mani  Mariina  ed  Eracleona , a questi  il  naso , 
a quella  la  lingua  mozzò,  e del  serto  imperiale  cinse 
la  fronte  del  giovinetto  Costante  figliuolo  di  Costai^ 
tino. 

Ma  non  andò  guari  c la  contaminata  corte  di  Gre- 
cia guastò  il  cuore  eziandio  di  questo  principe,  il 
quale  divenuto  superstizioso  e brutale , dopo  essersi 
macchiato  di  mille  nefandità,  vennegli  a grandissi- 
ma noia  il  fare  piò  lunga  dimora  nel  teatro  delle 
sue  scclleraggini.  E d’ animo  essendo  intemperante  e 
superbo , ebbe  subito  in  mente  il  capriccioso  dise- 
gno di  abbattere  la  potenza  de’Longobardi  in  Italia; 
e ridurre  la  contrastala  penisola  alla  prisca  dominar 
?ione  imperiale  (i). 


SII. 

Costante  infesta  la  Puglia  cd  assedia  Benttenlo . 

Nella  primavera  adunque  dell’anno  seicentoses-  663 
sanlatrò,  con  grande  apparato  di  navi  e di  genti  com- 
parve Costante  nel  porto  di  Taranto,  la  cui  città  tc- 


(1)  P.  Worncfrid.  lib.  5,  cap.  6.  — Anast.  Biblioth.  in 
Yilal. 
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603  «evasi  allora  pel  governo  imperiale.  Disbarcali  i 
guerrieri  corsero  immantinente  sulle  città  d’Oria, Ce- 
lia, Conversano,  Monopoli,  Bari,  e queste  e la  città 
di  Siponlo,edil  Santuario  di  S. Michele  posero  orribil- 
mente a sacco.  CadutaSalpi,  più  trista  ventura  soffrì 
Lucerà , che  per  aver  tentato  di  fare  alcuna  resisten- 
za, soggiacque  a tutta  la  furia  de  Greci, i quali  spo- 
gliatala in  pria,  ne  disfecero  le  mura  e le  case,  con 
ammazzamenti  ed  ingiurie  orribilissime  di  quei  cit- 
tadini ; e fu  allora  clic  gli  avanzi  di  essi  di  unita  al 
loro  vescovo  ripararono  al  vicino  lago,  alle  rive  del 
quale  edificarono  la  città  di  Lesina.  Il  castello  di  Ace- 
renza,  perchè  posto  in  inespugnabile  sito,  sostenne 
innocuo  l’urlo  nemico. La  terra  di  Quinlodecimo  fu 
ridotta  inabitabile, e queìcrrazzani  ricoverarono  non 
molto  lungi  nel  silo  poi  dello  di  Acquaputrida.  Quin- 
lodecimo che  se  non  corrispondeva  all'antica  Eclana, 
n’era  certamente  poco  discosta,  rimase  ricordata  per 
un  convento  di  frati  presso  i quali  l’ Imperatore  la- 
sciò il  Corpo  di  S.  Mercurio  martire  che  recato  avea 
da  Cesarea. Colai  sagro  deposito  venne  ivi  custodito 
siuo  a’tempi  del  principe  Arechi,  che  traslatollo  a’suoi 
tempi  in  Benevento. 

L iti  inamente  si  fece  Costante  ad  assediare  la  città 
di  Benevento,  la  quale  una  volta  conquistala,  aper- 
te gli  avrebbe  le  comunicazioni  con  le  altre  greche 
dipendenze  iri  Italia.  Ma  il  giovinetto  ducaRomoaldo 
alle  nuove  delle  prime  ostilità  de’Greci,  non  essendo 
bastante  per  misurarsi  con  le  forze  imperiati, chè  i be- 
neventani soldati  presso  che  tulli  erano  andati  con 
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Grimoaldo,  a quesli  mandò  subitamen'eSesualdo  (1)  6C3 
suo  balio  per  fargli  nolo  l’ instante  pericolo,  nè  Ira- 
sandò  modo  come  fortificarsi  coi  suoi,  a fine  di  tem- 
poreggiare col  nemico  sino  all’  arrivo  degli  aiuti  ri- 
chiesti. 

§ HI. 

Eroismo  di  Sesualdo  Beneventano. 

Le  quali  cose  riferite  a Grimoaldo,  ed  affrettan- 
dosi egli  in  soccorso  del  figliuolo,  rimandò  tosto  Se- 
sualdo perchè  lui  rincorasse.  Ma  ritornando  il  balio 
a Benevento,  tra  per  l’ arrischiato  avanzarsi  o per 
ignoranza  che  la  città  fosse  cinla  d’assedio,  cadde  in 
potere  de’Greci.  E poiché  venne  riconosciuto  e sep- 
pesi  per  cui  veniva,  divisò  Costante  avvalersi  di  lui 
per  trarre  in  inganno  llomoaldo,  e senza  ulteriori  ci- 
menti ottenere  la  resa  della  rocca.  Laonde  venuti  a 
discorso  assediatili  ed  assediati , e fallo  chiamare  Ro- 
moaldo  da  parte  del  balio  , costui  recarono  i Greci 
sotto  le  mura  , e minacciandolo  della  vita,  posero  a 
patto  di  sua  salute  clic  con  mentite  parole  privasse  i 
Beneventani  di  qualsivoglia  speranza,  e sulla  impos- 
sibilità di  protrarre  le  difese,  persuadesse  Romoaldo 
ad  arrendersi.  Mentre  però  e Greci  e Longobardi,  ri- 
promettendosi parole  conformi  a’ lori  fini , silenziosi 
pendevano  dal  labbro  di  lui, eccoSesualdo,  reggendo 
sulla  vicina  muraglia  il  giovine  duca,  esclamare: 

<r  Sta  saldo;  non  cedere  o Romoaldo;  tuo  padre  con 
forti  schiere  accorre  a difenderli,  e questa  notte  esser 
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663  dee  giunto  alle  sponde  del  Sangro.  Abbi  pCrò,  tj 
scongiuro,  memoria  de' mici  ; che  io  mi  avrò  morte 
da  questi  perfidi  (i).  j 

Si  disse  con  fermo  c pacato  accento , e tra  Io 
sdegno  la  maraviglia  ed  il  rincoramento  della  pro- 
pria causa,  accolte  furon  le  sue  parole  da’circosfanti. 
Arse  di  rabbia  Costante  , e senz’  altro  indugiare 
fallo  recidere  il  capo  a quel  magnanimo  , con  una 
catapulta  laneiollo  entro  la  confortala  città.  Calde 
lagrime  versate  da  Romoaldo  e da’Bencventani  ono- 
rarono quel  miserando  e venerabile  teschio  , che 
con  pietosa  cura  venne  riposto  in  sontuoso  sepol- 
cro (2).  E certamente  il  nome  di  siffatto  eroe,  se  alla 
disparità  de’  tempi  c delle  circostanze  abbiasi  ri- 
guardo, lui  non  altrimenti  collocare  debbesi  ne’ fasti 
della  celebrità  se  non  accanto  agli  onorali  Regoli  e 
Decii. 


§ IV. 


Disfatta  de  Greci.  — Fine  dell’imperatore  Costante- 


Atterrito  Costante  da  sì  generosa  dimostrazione, 
e molto  più  dall’  imminente  arrivo  delle  schiero 
reali , tolse  l’assedio  da  Benevento  e mosse  per  Na- 
poli. Pure  non  fu  tanto  sollecito  o destro  da  schivare 
l’ imboscata  che  lesegli  Millola  conte  di  Capua  presso 


(1)  Paul.  Diac.  lib.  t>  cap.  8. 
(a)  Ibid.  cap.  io. 
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le  rive  del  fiume  Calore  , ove  ricevè  una  tremenda  CCS 
Sconfìtta.  Nondimeno  Saburro,  uno  tra  i luogo  le- 
nenti imperiali, millantandosi  di  debellare  i nemici, 
ottenne  il  comando  di  ventimila  soldati  , coi  quali 
andò  a campo  al  passo  di  Forino,  ove  oggi  è Castel* 

Ione.  Ivi  non  aspettò  guari  e venne  assalito  dal  duca 
Homoaldo;  il  quale  poiché  giunse  in  suo  aiuto  Gri- 
moaldo,  uscito  era  in  campagna,  e voleva  delibera- 
tamente rivalersi  con  onorata  impresa  delle  sofferte 
molestie.  Nel  fiero  scontro  stettero  l’una  e l’altra 
oste  lunga  pezza  tempestandosi  a vicenda,  senza  al- 
cuna superiorità  decisixa.  Ria  pose  fine  a tali  dub- 
biezze un  longobardo  appellato  Amelongo  sostenitore 
del  conio  (cosi  addimandafa  era  l’asta  clic  quale  in- 
segna di  onore  dinanzi  il  re  si  recava)  il  quale,  se- 
condo che  se  ne  levò  fama,  imbroccò  con  tanta  ga- 
gliardia  un  cavaliere  greco,  clic  sollevatolo  di  arcio- 
ne, facendolosi  passare  di  sopra  il  capo , balzollo 
dietro  di  sé  molto  lungi.  Narrasi  ancora  ebe  gl’  im- 
periali atterriti  da  sì  orribile  giuoco  si  volgessero  in 
fuga,  mai  Beneventani  inseguendoli  colle  armi  alla 
schiena,  nc  avessero  fallo  un  tremendo  macello  (i). 

Incapace  Costante  di  arrestare  i progressi  de’ vin- 
citori ne  andò  a lloma , obbliando  ivi  le  ricevuto 
sconfitte  con  le  onoranze  c co’festeggiamenti  clic  Iri- 
hularongli  que’ cittadini  al  suo  arrivo.  Non  avendo  a 
combattere  alcun  nemico, manifestò  ivi  di  quanta  in- 


(■)  Paul.  Diac.  lib.  5 cap.  io. 
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GG3  gordigia  fosse  capace,  spogliando  quella  sventrala 
ìnelropoli  dovasi  d’oro  e di  argento  e de’preziosissiini 
oggetti  di  arte,  ultime  reliquie  di  tanti  saccheggi 
che  ancor  conservava.  Le  quali  cose  parvero  ma- 
ledette appena  tocche,  imperocché  le  navi  che  fu- 
rono destinate  a trasportarle  in  Costantinopoli , di- 
vennero via  facendo  preda  de’ Saraceni  che  infesta- 
vano il  mare,  i quali  in  Alessandria  trafugatele,  le 
sciupinarono  in  ignobili  usi. 

Ma  l’Augusto  inlrattanto  nelle  rapaci  imprese  con- 
tinuava. Venuto  in  Napoli  tolse  eziandio  le  più  pre- 
giale cose  ; poscia  ne  andò  in  Reggio,  essendo  per 
istrada  non  poco  molestato  da’  Beneventani.  In  fine 
traversò  il  faro , e passato  in  Siracusa  ivi  la  sua  di- 
mora stabili.  Eppcrò  ritornalo  alla  usata  tirannide, 
e questa  eccessivamente  martoriando  i Siracusani  , 
li  eccitò  alla  rivolta;  ed  eglino  rinunziando  volentieri 
alla  sorte  di  veder  traslocata  la  imperiai  sede  nella 
patria  loro,  lo  trucidarono  nel  bagno.  Alquanto  dopo 
l’immenso  bollino  ammassato  da  lui , cadde  simil- 
mente per  ultima  ventura  nelle  mani  de’Saraccni,chc 
il  loro  dominio  sull'interaSicilia  allora  dilatavano(i). 


(i)  Ibiil.  lib.  15  cap.  ir.  — P.  Pagi  de  Consulib.  p.  34S. 
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§ v. 


Progresso  d' incivilimento  tra  i Beneventani. 

Se  egli  è vero  che  la  sventura  talvolta  torni  in  al- 
cuna cosa  giovevole,  un  esempio  ne  offrirono  gli 
abitatori  di  Benevento  durante  e dopo  le  ostilità  di 
Costante  ; perciocché  di  notevoli  miglioramenti  cor- 
ressero in  cotesta  occasione  le  loro  assuetudini. 

Vario  e confuso  era  il  culto  de’ Longobardi-Bene- 
ventani. Essi  avvegna  che  fossero  in  totalità  cristiani, 
nondimeno  la  cattolica  fede  con  diverse  eresie  ol- 
traggiavano, tra  le  quali  priucipal  seguito  l' ariane- 
simo teneva.  Eranvi  ancora  de’ Longobardi  gentili; 
e generalmente,  tuttoché  battezzali , come  a popolo 
rozzo,  alld  superstizione  ed  alla  idolatria  inclinava- 
no (i).  Onde  da  notarsi  è la  strana  venerazione  che 
essi  rendevano  alle  vipere;  le  quali  effigiale  e sculle 
in  mille  immaginelle  cuslodivansi  devotamente  in 
seno  di  ogni  famiglia. Serbavan  pure  molla  supersti- 
zione per  un  albero  a'cui  rami  appiccavano  in  talune 
circostanze  de’  pezzetti  di  cuoio  ; ed  a guisa  di  giostra 
correndovi  intorno  a cavallo,  ciascuno  de’ convenuti 
vi  lanciava  il  suo  dardo  ; cd  attribuivano  a presagio 
fortunatissimo  il  distaccare  un  pezzetto  di  quelli  che 
con  estremo  compiacimento  ingoiavano.  Siffatto  mi- 


ti) S.  Greg.  Ejiist.  lib.  i.  ititi  9;  ép.  17. 
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sierioso  albero  delle  poscia  luogo  alle  infinite  fole 
di  evocazioni  infernali,  clic  lian  durale  nel  volgo  si- 
no a’  dì  nostri,  col  nome  designandolo  di  noce  di 
Benevenlb , intorno  al  cui  tronco  sognò  la  scaldata 
fantasia  delle  donnicciuole  aver  luogo  i sabatini 
convegni  delle  fattucchiere.  Governando  allora  San 
Barbalo  la  chiesa  beneventana  pose  grandissima 
opera  a sbarbicare  colili  empietà,  ed  attribuendo  a 
queste  i (raiagli  che  i Greci  davano  ai  cittadini,  si 
fè  da  Romoaldo  promettere  il  compiuto  distruggi- 
mento di  quelli  amuleti,  e rannichilamento  di  ogni 
allragenlilesca pratica, lostocbeper  intercessione  sua 
appresso  la  vera  Divinità,  fosse  tolto  l’assedio.  La 
qual  cosa  non  guari  dopo  verificatasi,  il  buon  prelato 
recise  l’albero  dalle  radici  e tutti gl’idoletti  esternano, 
non  eccettuando  quelli  che  nelle  stanze  dello  stessa 
duca  si  conservavano  (i). 

Partito  Costante,  il  duca  Romoaldo  fece  concedere 
aS.Barba(o(ilquale  venne  allora  eletto  vescovo  della 
664  chiesa  di  Benevento , essendo  papa  Vitaliano  ) la  ‘ 
giuridizionc  del  vescovado  di  Siponto,  e del  santua- 
rio del  Gargano,  siccome  pure  le  chiese  di  Bovino, 
Larino  ed  Ascoli,  le  quali  minate  nell’  ingresso  de’ 
Longobardi  eran  rimaste  prive  di  vescovo  (2}. 

Teodorada  consorte  di  Romoaldo  non  si  tenne 
meno  pietosa  ili  lui.  Edificò  ella  fuori  le  mura  di 


(1)  Ugbt'll.  hai.  Sai;.  Ioni.  4-  Acl.  S.  Barbali, 
(•i)  Borgia  Memor.  ist.  ili  Bcneveul. 
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Benevento  In  basilica  di  S.  Pielro  apostolo  (i)  con 
un  monastero  di  molte  vergini.  Si  vuole  che  i ve- 
stigi del  medesimo  sicn  quelli  clic  tuttavia  veggonsi 
alle  radici  del  monte  S.  Felice. 

Propensi  erano  oltremodo  i Longobardi  a prestar 
credito  al  potere  delle  maliarde  ; il  clic  ripetevano 
dagl’  infandi  riti  esercitali  qualche  secolo  prima  nel 
famoso  tempio  di  Diana  che  sedeva  sul  monte  Tifata 
non  lungi  daGapua,  donde  facilmente  rimossi,  stati 
erano  traspiantali  nel  lenimento  beneventano.  Era 
voce  ivi  il  demonio  rendersi  visibile  a’suoi  adepti,  tra 
cui  moltissime  cran  femminedi  vita  scandalosa,  e tut- 
ti di  costumi  impurissimi.  Col  favor  delle  tenebre,  in 
mezzo  a danze  abbomincvolie  sozze,  vi  convenivano 
le  diaboliche  ancelle,  onde  il  nome  ricevettero  di  Dia- 
narc,  o meglio  Janarc  (2),  perciocché  presso  gli  an- 
tichi Diana  e Jana  la  stessa  cosa  dinotavano  (3)  ; 
il  qual  nome  ripetuto  dalla  gente  volgare  sino  al 
presente,  divenne  attributivo  di  femmina  cui  vogliasi 
proverbiare  per  laidezza  di  corpo  e di  costumi. 


(1)  Paul.  Diac.  t.  c. 

(2)  Mieli.  Monac.  pag.  70  ; edit.  i63o. 

(3)  Macrob.  Salumai,  lib.  i,cap.  g. 
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CAPITOLO  XIII. 

CONTINUAZIONE  DE*  PRINCIPI  GRECI  E LONGOBARDI 
CHE  DOMINARONO  LE  NOSTRE  REGIONI 
SINO  ALLA  FINE  DEL  VII  SECOLO. 

§ I. 

Incremento  del  ducato  Beneventano . — Origine 
della  contea  di  Cupua. 

Le  ostilità  da  Costante  arrecate  in  Italia,  lornaron 
grandemente  proficue  al  duca  di  Benevento,  il  quale 
mediante  la  vittoria,  afforzandosi  meglio  nella  sua 
dominazione,  ebbe  eziandio  opportunità  di  notabil- 
mente ampliarla.  Sì  che  Bari,  Taranto,  Brindisi,  e 
tulle  quelle  terre  dell’  antica  Calabria,  che  tenute  si 
erano  per  l' imperatore,  andarono  allora  conquistale 
da  llomoaldo,  ed  aggiunte  al  ducalo  beneventano. 
Ai  Greci  rimasero  soltanto  le  città  di  Otranto,  di  Gal- 
lipoli ed  altre  poche  sulle  coste  de’ Bruzii,  oltre  a’ 
ducati  di  Gaeta,  di  Napoli  e di  Amalfi.  I quali  non 
piegaron  sotto  la  signoria  de’duchi  di  Benevento  più 
per  odio  particolare  o gelosia  clic  contro  essi  nutri- 
vano, anzi  che  per  militari  forze  che  vi  tenessero  gli 
imperatori  d’Oricnte. 

La  città  di  Capua  col  suo  territorio  era  già  stata 
elevala  a contea.  Nominato  in  colai  dignità  rimem- 
brammo un  Trasiinondo.  A costui  che  sì  giovato 
aveva  gl’ interessi  diGrimoaldo  dato  crasi  poi  in  gui- 
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derdone  la  mano  di  una  sorella  di  Romoaldo  ed  il  du- 
calo di  Spolclo,  il  cui  seggio  vacò  per  la  morie  di 
Ollone.  Conte  di  Capua  era  stalo  quindi  crealo  un 
Mitlola  (i) , il  quale  vedemmo  poco  avanti  avere 
valorosamente  pugnalo  contro  le  schiere  imperiali. 
Ma  innanzi  che  T rasimondo  fosse  stalo  dello  conte 
di  Capua,  non  lieve  congettura  si  ha  da  un  vecchio 
marmo  serbato  in  Capua,  che  un  siffatto  titolo  por- 
talo avesse  per  la  prima  volta  un  Audoaldo  (2). 

§ Ih 


Venuta  de  Bulgari.  — Origine  del  contado  di  Molise. 

RitornatoGrimoaldo  nellareggia  di  Pavia, ed  avuto 
a combattere  le  ribellione  di  Lupo  duca  di  Friuli , es- 
sendo tuttavolta  le  italiche  cose  in  gravi  perturba- 
zioni, un  venturiero  bulgaro  per  nome  Alczcco,  ab- 


(1)  Il  Rinaldi  ( Mein.  sloricb.  della  città  di  Capua)  rileva 
avvisatamente  un  errore  dcli’aulore  della  storia  civile,  toni. 
1.  lib.  4-  cap.  io  § 2.  il  quale  confonde  Mitlola  con  Tra- 
simondo. 

(2)  Gli  scrittori  delle  patrie  cose  per  nulla  hanno  avver- 
tito questo  prezioso  monumento  serbatoci  dal  Pellegrino 
( tom.  3,  pag.  g5,  ediz.  nap.  1 701  ) ed  a miglior  lezione 
riportato  da  raous.  Vita  (auliq.  Hencv.)  Il  quale  in  caratteri 
non  longobardici,  ma  di  un  romano-barbaro,  dice  : Rogo 

VOS  OMES  , Ql'I  LECITE  Tl’MtlLUM  ISTIIM  ROGATE  DEl'M  PRO 
At'OOALT  ILLl'STRIS  QVI  FUIT  NATfS  E1  GKSERE  DE  AllDOALT 
PRIMIS  COMES  CAPUE. 
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bandonata  la  patria,  c con  gran  mano  de’suoi  entrato 
670  pacificamente  in  Italia,  ne  andò  a Grimoalclo,  ed  i 
suoi  senigi  gli  offerse.  Memore  questi  dell’ultima 
guerra  avuta  co’Greci,  ed  avvisandosi  che  il  costoro 
braccio  utile  fosse  per  tornare  a Romoaldo  laddove 
avesse  d’ uopo  di  truppe,  a lui  mandolli.  Lieto  acco- 
glimento ei  si  ebbero  da  questo  duca,  il  quale  ad  essi 
concedè  come  in  feudo  le  città  di  Sepino,  d’Isernia  e 
di  Boiano  ed  il  loro  territorio  (i),  presso  che  quello, 
cioè,  che  poscia  dal  contado,  ed  ora  dalla  provincia 
di  Molise  si  comprende.  Eppcrò  mal  soffrendo  ri- 
conoscere in  un  soggetto  straniero  lo  stesso  proprio 
titolo  di  duca,  del  quale  uso  faceva  Aiczeco,  quello 
di  Castaldo  gli  conferì  (2).  Era  già  corso  un  secolo, 
e molti  altri  ne  volsero,  e vivevano  i Bulgari  tuttavia 
con  le  avite  costumanze  senza  frammezzarsi  in  pa- 
rentele con  gl’  indigeni,  c favellando  il  nativo  idio- 
ma, ch’era  un  latino  barbaro  e rozzo  (3).  Gli  Albanesi 
che  vivono  oggidì  in  Calabria  ed  in  Puglia  offrono 
somigliantissima  idea  dell’isolamento  di  vita  serbato 
da  quegli  stranieri. 


(1)  Paul.  Warnefrid.  lib.  5,  cnp.  £9. 

(2)  Cnmil.  Pellcg.  De  Finibus  due.  Hcnev. 

(3)  Paul.  Warnefrid.  lib.  5,  cnp.  29. 
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§ HI. 

Cuniberto , XIII re  d'Italia. 

Grimoaldo  durante;  il  suo  regno  fu  più  temuto  che 
amalo  da’ suoi  sudditi.  Tendendo  un  di  con  soverchia 
forza  l’arco,  una  vena  spczzoglisi  che  di  recente  si  a-  67 1 
veva  fatta  incidere, e perde  col  sangue  la  vita. Laonde 
Bcrlarido.il  quale  dopo  molte  vicende  era  venuto  in 
potes'à  di  Grimoaldo,  e poscia  da  lui  fuggitosi,  traea 
la  vita  in  corte  di  Childerico  re  de’  Franchi,  affacciò 
i suoi  antichi  diritti  alla  corona.  E come  che  Gri- 
moaldo lasciato  avesse  due  figliuoli, de’quali  il  primo 
ernllomoaldo  duca  dillenevento, e l’altro  generatogli 
dalla  seconda  sua  moglie,  appellato  Garibaldo,  fo^sc 
stalo  già  salutato  sovrano  da’  partigiani  di  sua  fami- 
glia, nondimeno  i voti  del  comune  si  chiarirono  per 
Beriarido,  il  quale  entralo  in  Pavia,  e deironizzato  il 
giovine  re  Garibaldo,  clic  per  due  mesi  vi  aveva 
avuto  seggio,  e del  quale  più  non  fa  parola  la  sto- 
ria, riprese  come  prima  lo  scetlro  e con  molla  lode 
e gius'izia  governò  i suoi  popoli. Restituiti  quindi  alle 
sue  affezioni  la  consorte  od  il  figliuolo  Cuniberto,  i 
quali  durante  la  usurpazione  di  Grimoaldo  eran  siati 
custoditi  in  Benevento,  volle  assicurare  la  succes- 
sione del  reame  ne’ suoi  discendenti, c dopo  otto  anni 
da  ch’egli  il  trono  aveva  racquis'alo,  con  Cunilierlo 
il  divise,  c nella  suprema  potestà  lui  tenne  a collega. 
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§ IV. 


Grimoaldo  li  di  nome,  VII  in  dignità , e (limtlfo  Vili , 
duchi  di  lienei  ento- 


077  Dopo  sedici  anni  di  governo  usci  di  vita  Romoal- 
do , e di  lui  tre  figliuoli  rimasero,  cioè  Grimoaldo, 
Gisullb  ed  Arechi.  Il  maggiore  tra  costoro  venne 
incontanente  gridato  duca.  Nè  doveltesi  opporre  alla 
sua  elevazione  il  re  Bertarido,  stante  che  una  sua 
figliuola  che  avea  nome  VVinilinda  o Wigilinda  , 
tollo  in  isposo  aveva  cotesto  Grimoaldo,  sin  da  al- 
lora che  occupando  il  Irono  d’ Italia  Grimoaldo,  avo 
di  lui,  ella  di  unita  a Cuniberto  erano  stati  ritenuti  e 
custoditi  in  Benevento  (i).  Ma  Grimoaldo  II  non  so- 
f>S0  pravvissc  clic  tre  anni,  c gli  successe  il  suo  germano 
Gisulfo.  Mosso  da  un  indole  marziale  tenne  questi  il 
ducato  in  armi, od  a’ suoi  domimi  aggiunseSora,  Ar- 
pino,  e ’l  castello  di  Arce.  Gravi  molestie  arrecò  pure 
al  ducalo  romano,  onde  il  Pontefice  Giovanni  V,  o 
VI  di  tal  nome  (2)  ebbe  a placarlo  soltanto  con  mol- 
lissimi doni.  Nondimeno  durante  il  regno  di  lui  get- 
taronsi  le  fondamenta  del  celebre  monastero  con 
regola  benedettina  dedicato  a S.  Vincenzo  Martire, 
e nominato  di  S.  Vincenzo  a Volturno  perchè  edifi- 


(1)  Paul.  Diac.  lib.  VI,  cnp.  2. 

(;>)  Assumati,  promuove  tal  dubbio;  lotti.  2,  cap.  i3.  § 9. 
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cato  alle  foci  di  cotesto  fiume.  Tre  gentiluomini  bc-  695 
neventani  appellati  Paldo,  che  ne  fu  il  primo  abate, 
Taso, e Tato  impresero  tal  pietosa  opera,  cui  concesse 
quel  duca  privilegi  moltissimi,  essendo  allora  molto 
frequente  costume  il  palesarsi  generoso  con  chiese 
e conventi,  conceder  loro  una  parte  delle  usurpate 
ricchezze,  ed  espiare  con  l’oro  enormissimi  falli. 
Surse  primamente  questo  monistero  entro  le  mura 
di  Capua,  se  non  che  circa  due  secoli  dopo  venne 
da’  principi  Landolfo  ed  Atenolfo  trasferito  in  più 
capace  luogo,  il  quale  dipoi  con  le  ampliazioni  di 
colesta  città,  andò  nuovamente  rinchiuso  nel  circuito 
della  medesima  (i). 

Intorno  a questi  tempi  narrasi  la  translazione  in 
Francia  de’  corpi  di  S.  Benedetto  e di  S.  Scolastica 
per  opera  di  un  Agiolfo  religioso  del  monastero  Flo- 
riacensc  ; il  quale  vuoisi  essere  venuto  in  Italia  per 
togliere  que’  sacri  depositi  dal  cassinese  cenobio  al- 
lora abbandonato  c deserto  (2).  La  qual  cosa  rivocala 
in  dubbio  da  taluni,  si  concilia  con  altri,  che  la  tra- 
slazione ammettono  di  una  porzione  soltanto  di  que’ 
preziosi  avanzala  più  parte  de’  quali  non  venne  mai 
rimossa  dall’  avello  di  Monlecasino. 


(1)  Nella  cui  chiesa  andò  transfcrila  la  parrocchia  di 
S.  M.  in  Abate.  Rinaldi,  incm.  slor.  tom.  2,  lib.  7,  cap.  1. 

(2)  Paul.  Dine.  lib.  VI,  cap.  2. 
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§ v. 

Teocrito  JX , e Massimo  Ocellario  X duchi  di  Napoli. 

Un  altro  duca  della  città  di  Napoli  che  si  ricorda 
685  dopo  Anatolio  fu  un  Teocrito,  il  quale  era  rivestito 
ancora  della  dignità  di  console.  Ei  viene  segnata- 
mente  menzionato  per  essere  avvenuto  ai  suoi  dì  un 
terribile  incendio  del  monte  Vesuvio  , essendo  papa 
Benedetto  li  (i). 

Nel  cominciamento  dell’  ottavo  secolo  sappiamo 
ancora  che  il  governo  del  ducalo  di  Napoli  era  te- 
nuto da  àlassimo  Ocellario  , il  quale  intilolavasi, 
duca  e console  eminentissimo,  maestro  de  cava- 
lieri e patrizio.  Donde  rilevasi  lui  reggere  la  po- 
testà civile  e militare  del  ducalo,  e la  medesima  aver 
ricevuto  da  parte  del  greco  imperatore  (2). 


(1)  L’ istoriti  (li  siffatto  incendio  è slata  pubblicala  dal 
Muratori  Iter.  Iial.  Scrip.  toin.  2.  Ma  il  Wion  sospettò  elio 
fosse  apocrifa,  siccome  riporta  il  Wossio  ; De  hisl.  ling.  lai. 
pag.  275. 

(2)  No  fa  menziono  il  l'ralillo  per  un  diploma  da  lui  svolto, 
ebe  conscrvavasi  noll’aicbivio  delle  monache  di  S.  Sebastiano 
nella  cillà  di  Napoli. 
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§ VI. 


Successioni  e discordie  del  greco  impero ■ — Gregorio  XI 
duca  di  Napoli. 

Era  intratlanlo  all’  imperatore  Costante  succeduto 
Costantino,  il  quale  di  Sicilia  ritornando,  dopo  che 
vendicò  lo  scempio  del  padre , a causa  della  nascente 
lanugine  clic  ornavagli  il  mento , ebbe  per  greco 
vezzo  il  soprannome  di  jxtgonato  ovvero  barbato. 

Di  leggieri  hanno  gli  storici  scambiate  molte  vi- 
cende di  cotesto  Augusto  con  quelle  di  Costantino  il 
Grande.  Ma  più  clic  la  somiglianza  de’ nomi  , v’  ha 
luogo  a credere  probabilmente  ciò  clic  di  questo  Po- 
gonato  narrano  alcuni , cioè  che  lasciando  egli  la 
Sicilia  si  fosse  recato  in  Napoli,  e clic  vi  segnalasse 
il  suo  arrivo  con  la  concessione  fatta  di  parecchi  beni 
alla  chiesa  di  questa  città  ; mercè  i quali  Attanasio 
che  n’era  il  vescovo,  instiluito  avesse  quattordici  ca- 
nonicati, con  1’  edificazione  di  un  oratorio  vicino 
alla  Stefania  in  onoranza  di  S.  Reslituta,  ivi  depo- 
sitando le  reliquie  di  cotesta  vergine.  La  qual  chiesa 
fu  poscia  incorporata  al  Duomo  (i). 

Per  sette  anni  Costantino  Pogonato  occupò  il  tro-  G8J 
no,  e lo  trasmise  in  sua  morte  a Giustiniano  11  suo 
figliuolo. 


(i)  Mazzoc.  <lc  Ecclcs.  Ncap.  semp.  unic.  p.  190. 
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Passioni  ferocissime  agitarono  l’augusto  novello; 
si  che  venuto  in  abborrimenlo  di  tulli , Leonzio  ge- 
nerale degli  eserciti  imperiali  fattosi  capo  in  una  sol- 
levazione del  popolo, strappogli  di  dosso  la  porpora, 
e la  sua  propria  persona  ne  decorò.  Ed  a line  di 
privarlo  di  qualsivoglia  speranza  di  recuperazione 
695  dell'impero,  e deturparlo  nell’aspcllo,  gli  fc’il  naso 
recidere.  Indi  a poco  ribellandosi  le  greche  milizie, 
gridarono  imperatore  Absimaro,  al  quale  imposero 
698  il  nome  di  Tiberio.  Leonzio  andò  balzato  dal  soglio, 
e confinato  sotto  vigile  scorta,  venncgli  medesima- 
mente mozzato  il  naso. 

Giustiniano  II,  detto  quindi  Btno/mefo,  ovvero 
naso  monco,  non  trasandò,  nel  suo  decenne  esiglio, 
i mezzi  come  ricuperare  l’antico  potere.  E tosto  clic 
scorse  l’istante  opportuno,  con  l’opera  di  alcuni  fe- 
705  deli,  sorprese  Absimaro  e risedè  sull’ imperiai  seg- 
gio. Ma  rammentando  ivi  le  miserie  tulle  di  sua  vita 
trascorsa,  nè  disfogar.-i  polendo  su  gli  autori  di  esse, 
dettesi  a perseguitare  gl’  innocenti  testimoni  di  quelle. 
Abbattè  case  e castella  ricettacoli  delle  sue  avversila; 
nè  fu  mai  sazio  di  versare  il  sangue  di  coloro,  che 
per  dappocagine  più  che  per  malizia,  o per  antica 
relazione  avuta  della  obbrobriosa  sua  vita,  o che 
guardandolo  soverchiamente,  potuto  avessero  in  mi- 
nima parte  alludere  al  suo  sfregio.  Ed  ogni  qualvol'a 
fu  visto  nettarsi  la  piaga,  a cui  un  artefatto  naso 
di  oro  era  soprapposto,  fu  segno  certissimo  di  pros- 
sime uccisioni. 
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Giustiniano  Rinolmeto  rimorse  dai  ducato  di  Na-  705 
poli  Massimo  Occllario,e  vi  creò  duca  uno  clic  aveva 
nome  Gregorio,  c clic  da  altri  venne  indistintamente 
Giorgio  appellalo,  se  pure  1’  uno  e 1’  altro  stati  non 
fossero  due  personaggi  distinti.  Da  un  vetusto  docu- 
mento veniamo  a conoscere  (i)  lui  essere  unito  in 
nozze  con  unaTeodoranda,c  starsi  il  ducale  palagio 
in  una  regione  della  città  chiamala  Portanovcnsc 
vicino  alla  piazza  che  dicevasi  ad  monda. 

Le  nefandigic  orribili  di  Giustiniano  II  des'arono 
alfine  potentissima  l’ ira  di  quei  pochi  che  erano 
avanzati  al  macello.Tra  costoro  Bardane  vendicando, 
come  diceva,  l’umanità,  spense  Giustiniano  e fu  salu-  711 
tato  imperatore. 

Bardane  seguendo  il  greco  costume  cangiò  nome, 
c quello  prese  di  Filippo.  Assalito  da  ogni  parte  dai 
Bulgari  e da’Saraccni  ei  non  seppe  difender  l’impero, 
nè  sostenersi  sul  trono.  Cadde  ancora  in  detestazione 
del  popolo  e per  le  sue  srcgola'czzcdi  vita,  e perchè 
fu  scoverlo  favoreggiare  l’eresia  dei  Monolelili  (2). 

Lo  sorpresero  un  dì  nel  sonno  e gli  trassero  gli  occhi. 

Acclamarono  poscia  imperatore  Anlemio,  al  quale 
dettero  il  nome  di  Anastasio.  Non  aggradendolo  però 
le  milizie  lo  assediarono  nella  stessa  sua  reggia;  ondo 

(1)  Da  una  carta  del  monastero  di  S.  Marcellino  rappor- 
tata dal  Chioccarclli,  c da  Borrello  presso  Pratillo.  Chron. 
Neap.  fragtn. 

(<>.)  Mcyotr  SeXio  unico  volere.  Lo  attribuiva  a G.  C.  una 
setta  di  eretici  sorta  nel  sesto  secolo,  la  quale  ammetteva 
nel  tempo  stesso  in  Lui  le  due  Nature.  Barou.  ab.  a 11 . !i63. 
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egli  coslrcllo  ad  abbandonare  il  soglio,  salvò  la  vila 
71'6  con  cingere  le  monastiche  lane  (i). 

Teodosio  111  gridalo  a caso  imperatore,  non  si  pa- 
lesò piò  del  precedente  avvisato  nel  governare  le 
pubbliche  cose,  le  quali  soprastellcro  in  gravi  disor- 
dini a causa  dei  formidabili  apparali  di  Solimano, 
Califfo  degli  Àrabi,  che  penetrato  nel  cuore  dell'im- 
717  poro  minacciava  volersi  impadronirc  di  Costantino- 
poli. Teodosio  prese  l’abito  di  frale.  Dopo  lui  si  as- 
sise sul  soglio  Leone,  nativo  d'Isaurìa,  onde  gli  dis- 
sero Isaurico  ; la  pervicacia  del  quale  contro  le  im- 
magini, siccome  quella  che  mise  lungamente  a tu- 
multo l’impero,  cd  in  parlicolar  modo  l’ Italia  e le 
nostre  regioni,  sarà  da  noi  più  attesamente  discorsa. 

§ VII. 


Liutberlo  (a)  XIV,  Hugomberto  Xlr (3),  XriLerto  (secondo 
di  nome ) XVI,  ./aspra  lido  XVII,  e Li  ut  piando  (A) 
XV IH  re  d‘  Italia. 

688  Poiché  per  la  mor’e  di  Beriarido  rimase  a Cuni- 
berto il  regno  d’Italia,  Alachi  duca  di  Trento  di 


(i)  Niceph.  in  Chroti. 

(a)  Liul-Brelh.  siguorc  di  molli  sudditi.  Croi,  in  Ind. 
molli  scrivono  Luilperto. 

(3)  Si  vuole  lui  essere  stalo  chiamalo  Ragimberto  quando 
bambino  Tu  allontanalo  di  Pavia;  adulto  venne  appellalo  Ba- 
gombcrlo. 

(V)  Liul-prnnd.  S,.ùditos  accendcns. 
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improvviso  gli  usurpò  la  corona  c lo  scacciò  di  Pa- 
via. Ma  passeggeri  furon  siffatti  travagli.  Cuniberto  692 
repressa  la  ribellione,  ricuperò  il  trono,  in  cui  gover- 
nò paci  Reamente  sino  al  cominciare  dell’ottavo  secolo. 

Liulbcrlo  , figliuolo  c successore  di  Cuniberto  , 700 
troppo  giovane  a sostenere  il  peso  della  corona, 
regnò  confortato  dai  consigli  del  savio  Ansprando; 
nò  mai  i Longobardi  ebbero  a lodarsi  di  un  reggi- 
mento più  equo  e tranquillo.  Sorse  intrallanto  a 703 
contendergli  il  trono  Ragomberto,  il  quale  nato, 
come  è dello, di  Gundeberlo,  c poscia  che  Grimoaldo 
invase  Pavia,  sottratto  al  suo  ferro  , dai  suoi  più 
Rdi  era  stalo  occultamente  allevato.  Quando  Boria- 
ndo die  oragli  zio  ricuperò  la  corona  , egli  con 
franche  maniere  crasi  presentato  in  sua  corte,  e quel 
sovrano  obbliundo  i litigi  che  avuto  aveva  col  padre 
di  lui,  cede  ai  moti  del  sangue,  c non  solo  graziosa- 
mente lo  accolse,  ma  duca  il  creò  di  Torino.  Ambi- 
ziose voglie  deslaronsi  allora  nell’animo  di  Ragom- 
bcrlo,  c reputò  la  ottenuta  d ignita  siccome  scala  al 
seggio  regale.  Pure  la  sua  cupidigia  non  palesò  sino 
clic  vi  vide  collocato  Cuniberto.  Ma  non  prima  venne 
questi  a morire,  c trasferito  essendo  il  diadema  sulla 
tenera  fronte  di  Liulberlo, ingrato  ai  benefizi  ricevuti, 
radunò  armi  c soldati,  debellò  le  s liicre  di  lui  e lo 
espulse  dal  soglio.  Ma  pochi  mesi  occupollo,  ed  uscen- 
do di  vita  altro  conforto  non  ebbe  clic  lasciarlo  in 
retaggio  ad  Aribcrlo  suo  figliuolo,  secondo  di  questo 
nome  tra  i re  longobardi  in  Italia. 

Non  clictaron  pertanto  i principeschi  dissidii.  Liut- 


Digiteed  by  Google 


410  RE  LONGOBARDI 

berlo  ed  Ansprando  sollecitarono  di  cillà  in  città  molli 
tra  i ducili  Longobardi  pel  proprio  parlilo;  e com- 
posto in  breve  un  esercito,  sursero  ostilmente  presso 
le  mura  di  Pavia.  Àzzuffaronsi  colle  schiere  di  Ari- 
berlo , ma  ne  furono  rotti  ; e Liutberlo  che  molta 
virtù  palesò  nella  pugna,  riportandone  gravissima 
702  piaga,  cadde  in  potestà  di  Aribcrlo,  dal  quale  fu  fallo 
vilmente  svenare  in  un  bagno. 

Pericolante  Ansprando,  ed  involatosi  a stento  al 
ferro  del  vincitore,  riparò  prima  nell’  isoletta  che 
giace  nel  lago  di  Como,  poscia  rifuggi  in  Baviera.  E 
dopo  lunghe  e caldissime  istanze,  ottenuto  da  quel 
duca  Teodoherlo  suo  zio  un  esercito,  tentò  nuova- 
mente misurarsi  contro  Aribcrlo.  Segui  lo  scontro 
anche  questa  volta  sotto  Pavia,  e solamente  la  notte 
involgendo  nelle  sue  tenebre  le  nemiche  schiere,  di- 
parti la  sanguinosissima  mischia.  Abbandonava  il 
campo  Ansprando  ;eppcrò  più  sollecito  Aribcrlo, male 
avvisandosi  del  movimento  di  lui,  mosse  a ritratta. 
Ma  saputasi  nel  vegnente  di  la  realtà  dell’avvenufo, 
le  sue  schiere  ed  il  popolo  di  Pavia  tumultuarono 
contro  Aribcrlo,  accagionandolo  di  poco  animoso,  e 
d’  inesperto  delle  cose  marziali.  Onde  egli  atterrilo 
da  somiglianti  dimostrazioni,  fornitosi  di  quanto  oro 
poteva,  deliberò  di  fuggirsene  in  Francia;  ma  nel 
guadare  il  Ticino,  impedendogli  il  prezioso  fardello 
l’agilità  del  nuoto,  venne  giù  tratto  miseramente 
712  in  quelle  onde  (*). 


(i)  Omuin.  Paul., Diacon. 
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Gridarono  tosto  i Longobardi  per  nuovo  monarca  712 
Ansprando  ; ma  questi  cominciando  a regnare  cessò 
di  vivere.  Ei  lasciò  il  regno  a Liutprando  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  fu  principe  di  molto  valore  e di 
rara  prudenza,  le  geste  di  cui  discorreremo  più  in- 
nanzi. 

CAPITOLO  XIV. 
de’  saraceni. 

§ L 

Gli  Arabi. 

Intanto  che  tali  avvenimenti  volgevansi  in  Italia, 
l’Oriente  cangiava  di  aspetto,  ed  il  greco  impero  mi- 
nacciato da  novelli  ordinamenti  poco  mancò  che  non 
venisse  del  lutto  a perire.  Alle  incessanti  molestie  de- 
gli esterni  nemici , le  quali  viproducevansi  in  molli 
lati  dell’impero, poco  o nulla  badò  la  politica  degl’im- 
peratori di  Costantinopoli.  Perduti  eglino  appres- 
so ad  argomentazioni  religiose  per  essi  indebite,  e 
mal  fermi  nelle  loro  relazioni  co’  romani  pontefici, 
piegando  l’animo  a’ suggerimenti  de’ Patriarchi  della 
chiesa  costantinopolitana,  inasprivano  i popoli  ita- 
liani, e li  alienavano  ognora  più  dalla  potestà  im- 
periale. Laonde  scandalosissimi  scismi  e popolari 
commovimenti  ne  derivarono  ; i popoli  agitali  dalle 
disparità  di  opinioni  , smarrirono  la  retta  credenza; 
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i cangiamenti  delle  istituzioni  religiose  travolsero 
medesimamente  lo  istituzioni  civili  ; l’ oriente  andò 
tutto  sconvolto. 

Antichissime  genti  che  Iraevan  lignaggio  dagli 
Assirii  e Fcnicii,  benché  scarse  e nella  più  parte  ignote, 
vivcvan  famose  nelle  tradizioni  orientali.  In  mezzo 
alle  infuocate  arene  del  deserto  di  Arabia  (se  pureA- 
rabia  non  voglia  deserto  significare)  daimmemorabilc 
tempo  menavan  vita  pastorale  ed  errante.  Egli  è no- 
to che  in  quella  più  miserabilesterililà  della  natura, 
sorga  di  tratto  in  tratto  alcuna  benefica  fonte,  a cui 
facendo  corona  ristoratrici  praterie,  rendon  la  vita  in 
quelle  aduste  contrade,  alcun  che  sopportabile.  Non 
città,  non  case  ; parlili  in  tribù  ricoverano  quegli  abi- 
tanti sotto  mobili  tende,  ed  affardellando  le  masse- 
rizie loro  su  ben  adatti  cameli , colà  traggono,  ove 
la  freschezza  di  un  rivo,  o la  verdura  di  un  prato  in- 
vila per  qualche  tempo  ad  asilo  più  agiato.Tali  erano 
e tuttavia  sono  i vaganti  Arabi,  detti  in  loro  linguag- 
gio Beduini,  a' quali  i Greci  dissero  ancora  Scendi 
a causa  delle  loro  tende  (i).  Riponevano  ne’ padri  di 
famiglia  le  attribuzioni  del  sacerdozio  e di  ogni  civile 
reggimento.  Ogni  tribù  obbediva  ad  un  capo,  ch’es- 
si  addimandavano  Sceik,  emiro  ed  anche  iman  ; ed 
osservantissimi  delie  loro  promesse,  tenevano  l’ ospi- 
talità siccome  inviolabile. 


(i)  vxyinj  tenda. 
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§ H. 


Gli  Arabi  appellati  Saraceni. 


Una  tra  colate  erranti  tribù,  di  numero  alquanto 
maggiore,  nominala  andò  de’  Saraceni.  Nò  ciò  fu 
certamente  a causa  del  rubare  che  avessero  in  pre- 
gio (i),  incapace  essendo  ogni  nazione  di  appropriarsi 
un  nome  si  vile.  Nè  maggior  fede  debbesi  prestare  a 
coloro  i quali  fecero  derivare  Saracini  da  Sciar ehiin 
ovvero  Orientali  (i),però  clic  nessun  popolo  può  re- 
putarsi collocato  all’ Oriente  o all’Occidente  di  sè 
stesso. Più  verosimil’ è l’altra  congettura  ch’ei  si  dices- 
sero Sarraghìn  cioè  Cavalieri,  valentissimi  essendo 
nel  maneggio  de’ cavalli,  di  questi  possedendo  i più 
belli  della  loro  specie.  In  quanto  a noi  pare  non 
doversi  Irasandarc  un’ altra  opinione,  e molto  più 
semplice;  quella  cioè:  che  Sahara  significando  de- 
serto,dato  avesse  loro  siffatta  denominazione  siccome 
genti  o figli  di  esso.  Il  corrispondere  poi  la  contrada 
da  loro  abitata  a quella  ove  nellaSacraScriltura  indi- 
cossi  venuta  Agar  col  figliuolo  Ismaele,  dopo  essere 
stala  esclusa  dalla  casa  d*  Àbramo,  dette  argomento 
a nominarli  Agareni  ; ma  colai  nome  è troppo  recen- 
te, nè  è da  farsene  uso  ne’ tempi  onde  imprendiamo 
a discorrere. 


(i)  Scalig. 

(«)  Pokoke.  Voj. 
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§ III. 

Maometto . 

La  tribù  de’  Saraceni  tenne  sempremai  un  posto 
pregevole  tra  gli  Arabi.  Errò  la  medesima  al  setten- 
trione deldeserlo  , mentre  la  razza  de’Sabei  occupa- 
va 1’  Arabia  felice,  e gl’  Ismaeliti  nell’  Hedjaz  e nel 
Ncdjad  regioni  più  meridionali,  vivevano  nomadi. 
La  potenza  romana  in  varie  volte  avventurò  le  sue 
coorti  contro  questo  popolo  errante,  il  quale  non 
pertanto  rimase  nella  sua  indipendenza,  poiché  fu 
manifesto  nulla  possedere  per  attirare  del  tutto  la 
ingordigia  di  quella. 

1 Saraceni  estatici  allaconlempiazione  de’  Cieli  ne 
avevan  composto  un  Dio,  clic  appellavano  Ailolo 
o Urania  (i),  e la  venerazione  ne  dividevano  col  sole 
orotal  e con  la  luna  la  itoti.  Adoravano  il  fuoco  ; nè 
loro  fu  ignoto  il  culto  mosaico.  Lo  stesso  Cristiane, 
simo  era  penetrato  in  alcune  loro  tribù. 

Tali  duravan  le  cose  quando  in  Mecca,  una  tra  le 
più  stabili  terre  ove  gli  Arabi  con  più  frequenza  con- 
venivano, volgendo  1’ anno  cinqueeentosetlanta  , 
nacque  un  uomo  istrumento  di  grandi  rivoluzioni 
che  avea  nome  Mohammed  (2),  da  noi  chiamato 


(«)  Erodot. 

(a)  Così  dettò  da’  suoi  seguaci  in  terra  ; Hamed  in  cielo, 
e Mahmud  nell’  inferno. 
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Maometto. Onginavaegli  dalla  famiglia  de’Coreissiti; 
a costoro  affidala  era  la  custodia  del  tempio  diCaaba 
nella  Mecca,  ove  conservavasi  la  Pietra  nera  , cre- 
duta discesa  dal  Cielo.  Educato  in  mezzo  a tre  dis- 
sidenti religioni  diverse , siccome  erano  quelle  di 
Abramo,  di  Zoroaslro  ed  il  Sabeismo,  contro  le  quali 
grandeggiava  il  cristianesimo,  e pervenuto  all’oltavo 
lustro  di  sua  vita,  credeltesi  inspirato  a ricondurre  la 
pace  ed  una  sola  credenza  tra  gli  uomini.  Le  sue  pre- 
dicazioni fecero  frullo  tra  gli  Arabi,  e tanto  levossi 
grido  delie  novelle  dottrine,  che  gli  slessi  Coreissiti 
minacciai  di  abbattimento,  il  dannarono  a morte 
come  empio. 


§ tv. 


Egira. 


Ond’  egli  fuggendo  riparò  prima  a Tajef,  poscia 
a Jatrib,  città  ove  la-promiscuità  de’diversi  culti  era 
tollerata,  ed  ove  la  tolleranza  medesima  non  ne  fa- 
ceva credere  più  nessuno.  Perseverando  nella  sua 
predicazione,  attirò  ivi  centotredici  neofiti,  co’ quali 
andò  contro  ad  un  partilo  nemico  grosso  di  mille,  e 
da  un  aguato  venuto  loro  furiosamente  addosso  se 
nedisfeceinteramente.Miracolosa  si  reputò  la  vittoria, 
se  gliene  accrebbe  la  venerazione  de’ popoli,  ed  assu- 
mendo allora  il  quadruplice  carattere  di  re,  conqui- 
statore, profeta  e legislatore  pubblicò  in  varie  volte 
(e  ben  diciolto  anni  vi  mise)  il  suo  Choran,  ovvero 
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Scrillur a, monumento  di  araba  poesia,  immaginoso, 
e prodigo  di  lusinghevoli  promesse,  e di  allenamenti 
dei  sensi.  Slabili  la  poligamia  perchè  i suoi  settatori 
moltiplicassero  più  facilmente  ; rilasciò  le  spoglie  ne- 
miche a’suoi  soldati  per  incitargli  alla  guerra,  c pro- 
mise eterne  dolcezze  nell’ altra  vita  a coloro,  che  si 
fossero  fatti  ammazzare  per  la  causa  di  lui.  Appellò 
i suoiaderenli  Muslemyne  o Musulmani,  cioè  seguaci 
di  E slam  ovvero  Islamismo  che  significa  rassegna- 
zione a Dio. La  città  di  Jalrib  andò  fregiata  del  nome 
di  Medina  al  Nabi,  città  del  profeta,  e per  eccellenza 
fu  detta  poscia  solamente  Medina,  ossia  la  città.  Il 
di  della  fuga  clic  fu  il  sedicesimo  di  luglio  dell’anno 
seicentoventidue  segnò  l’era  de’ Maomettani,  la  quale 
in  loro  idioma  dissero  Egira. 

Salito  Maometto  a tanta  altezza  annunziò  superba- 
mente il  suo  preteso  mandato  a’  sovrani  propinqui, 
e giunse  ad  invitare  l’ isiesso  imperatore  d’  Oriente, 
il  quale  ora  allora  Eraclio,  perchè  accettasse  l’ isla- 
mismo. E poiché  n’  ebbe  repulsa,  col  suo  esercito 
assaltò  indi  a poco  se  non  lui,  le  provincie  imperiali. 
Ritornato  in  Arabia  cessò  finalmente  di  vivere  nel  dì 
diciassette  di  giugno  volgendo  l'anno  trigesimose- 
condo  del  settimo  secolo,  in  età  di  sessantatrè  anni. 


«w 
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§ v. 


Invasioni  e conquiste  de'  Maomettani. 

Suo  vicario, che  lanto  vuol  dire  Chalifah (Califfo) 
Maometto  rimase  Abubekre  (i),  al  quale  successe 
Omar. Questi  che  avrebbe  dovuto  appellarsi  il  vicario 
del  vicario  si  fè  chiamare  principe  de’credcnti:  Emir 
al  Mumenin  ripetuto  comunemente  dagli  scrittori 
per  Miramolino.  I susseguenti  Califfi  ne  ritennero 
la  denominazione.  Essi  con  la  presa  di  Alessan- 
dria (2)  dilatarono  i loro  domimi  in  Egitto  , ed  in 
tutta  la  costa  africana  clic  guarda  l’Europa,  ove 
dalla  occupata  Mauritania  si  dissero  Mori.  Agognando 
novelli  conquisti  si  posero  in  mare. 

Mentre  alcuni  mettevano  a sacco  le  isole  di  Ci- 
pro e di  Ilodi  , altri  approdavano  in  Sicilia;  e 
pria  appagandosi  de’  ladronecci,  poscia  per  volontà 
di  dominio,  resi  in  navigare  più  esperti,  avanzaronsi 
oltre  , sino  che  venne  loro  fallo  di  vedere  le  coste 
di  Calabria,  prosperose,  appariscenti,  e mal  cu- 
stodite dagl’ inviliti  Greci  che  vi  abitavano.  Vagheg- 


(1)  Ciò.!  il  padre  della  rcryinc  , perchè  delle  la  stia 
figliuola  Cadice  in  moglie  a Mnome  lo. 

(2)  Nella  conquista  che  il  Calilfo  Aiiiru  fece  di  Alessan- 
dria, perì  Ira  le  fiamme  la  celebrali»  ma  biblioteca  de’  To- 
lomei.  (639  dell’ E.  V.) 
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giarono  i barbari  que’  ridentissimi  lidi  e fattili  se- 
gno a copioso  ed  incontrastato  bottino,  con  leggieri 
navigli  entrando  nel  canale  tra  Reggio  e Messina, 
come  falchi  rapaci  scagliaronsi  sulle  città  di  quella 
regione  più  ricche  e più  esposte.  Ai  disordini , ed 
ai  saeeheggiamenti  obbligali  a cedere  quei  cittadini 
ripararono  ai  sili  più  forti  e dillieili  degli  aviti  monti 
che  la  natura  più  dell’arte  rendeva  inespugnabili. 
Le  nobili  e superbe  città  del  li!lorale,già  poco  innanzi 
venute  in  scadimento  e miseria,  sofferserogli  estremi 
danni  dalla  furia  di  quei  corsari.  Onde  gli  avanzi  de- 
gli abitatori  della  Magua-Greeia  sacrificando  in  av- 
venire alla  propria  salvezza  gli  agi,  e le  delizie  che 
tullavolta  offriva  1"  ammiserata  patria , tra  malage- 
voli rocce  cd  asprissime  balze  le  loro  novelle  dimore 
edificarono. 


CAPITOLO  XV. 

IL  DUCATO  DI  NAPOLI  E L*  IMPERO  GRECO  NEL  COMINCI  AMENTO 
DELL*  OTTAVO  SECOLO. 


§ L 

liotnoaldo  II  di  nome,  IX  duca  di  Benevento ; e Giovanni 
Cimano  XII  duca  di  Napoli. 

Ma  se  i Saraceni  le  meridionali  parti  della  peni- 
sola desolavano,  da  non  minori  molestie  travagliati 
erano  i Napolitani  da  que’ di  Benevento,  la  cui  avi- 
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dilà  di  dominio  non  dava  istante  di  tregua.  Dicias- 
sette anni  governalo  aveaGisulfo  i Longobardi  di  co- 
testo  ducalo,  c succeduto  oragli  Romualdo  suo  fi- 
gliuolo, di  tal  nome  secondo  nelle  serie  dc’duchi. 
Costui  di  natura  mollo  pugnace  audacemente  viola- 
va i lenimenti  finitimi,  ed  or  questa  or  quella  terra 
metteva  a ruba  ed  a guasto. 

Porla'e  aveva  le  armi  e la  desolazione  sul  territo- 
rio romano,  ed  aggiunto  a\eva  al  ducalo  beneven- 
tano le  città  di  Sora  e di  Arpino,  il  castello  di  Ar- 
ce , ed  un  silo  dello  Horrea  (i).  E più  oltre  sarebbe 
proceduto  se  il  pontefice  Giovanni  V.  (2)  non  lo 
ave;se  placalo  con  moltissimi  doni.  Vistosi  chiuso 
l’adito  alle  scorrerie  in  quelle  parli,  si  volse  alle  na- 
politano terre,  e Ira  molli  condisti  sostenuti  co’ Greci 
ottenne  a tradimento  la  resa  del  castello  di  Guma 
che  di  queste  faceva  mol  o no'abile  parte. 

Era  in  quel  tempo  duca  di  Napoli  un  Giovanni, 
uomo  di  stirpe  nobilissima  e consolare,  il  quale  do- 
veva il  suo  innalzamento  all’ imperatore  Anastasio. 

La  perdila  del  castello  di  Guma  mollo  amaramente  ri-  717 
sentilo  egli  aveva,  ed  accendeva:)  vie  più  i suoi  sde- 
gni le  calde  istigazioni  del  papa  Gregorio  11,  il  qua- 
le nemicissimo  de’ Longobardi  mal  soffriva  le  ambi- 
zioni del  duca  Gisulfo.  Ed  alle  parole  aggiungendo 


(1)  Forse  Morrca  sulla  spomla  desi ra  del  Garigliano. 

(a)  0 Giovanni  VI.  coineavvcrtc  l’ Assentano  Ioni,  a cap. 
«3  §9- 
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GIOVANNI  DA  CLIMA 
liberali  promesse , anzi  procedendo  coi  mon  fallaci 
argomenti  de’ doni , settanta  libbre  d’oro  esibiva  a 
chi  imprendesse  fiaccare  l'arroganza  di  quelli.  Que- 
ste promesse  ed  il  risentimento  proprio,  determina- 
rono il  duca  Giovanni  alla  guerra,  di  tal  elio  postosi 
a capo  di  un  considerabile  corpo  disoldali  ,di  notte  as- 
sali d’improvviso  i Longobardi  entro  la  rocca cuma- 
na,  il  cui  possesso  dopo  mollo  contrasto  ricuperò.  E 
poiché  quelli  sulle  prime  resistito  gli  avevano , ne 
passò  a fil  di  spada  intorno  a trecento,  non  escluso  il 
loroGaslaldo,  clic  Romoaldo  vi  aveva  collocalo  a cu- 
stodia, c cinquecento  menò  prigionieri.  Restaurate 
quindi  le  fortificazioni  di  Clima, ritornò  trionfante  in 
Napoli,  ove  le  felicitazioni  pel  riportato  vantaggio,  ed 
i promessigli  doni  ricevè  da  Gregorio  (i).  Ebbcsi  per 
siffatto  avvenimento  il  dueaGiovanni  soprannome  di 
Cumano  col  quale  la  contrassegna  la  storia.  E per- 
che riconquistando  Coma  non  avea  fatto  che  re- 
stituirla al  ducato  di  Napoli  al  quale  apparteneva, ed 
i generosi  fatti  ispirano  ammirazione  anzi  clic  odio, 
potè  egli  non  guari  dopo  ristabilire  intelligenze  ami- 
chevoli tra  lui  e Romoaldo  (2) , col  quale  si  rappat- 
tumò indi  a poco  ancora  il  Pontefice. 


(1)  Io.  Dine.  — Aliasi.  Lìbliot'i.  in  Grog.  II,  Ioni,  3,  par- 
te 1,  Iter.  Ila).  Scrip.  png.  iija. 

(a)  Paul.  Dine.  liti.  6 cap.  44 Io.  Dine,  in  cliron.  lipi- 

scop.  IScapol.  ami.  71 5. 
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§ ». 


Riedificazione  di  Montecasino  ■ 


La  devastazione  e la  solitudine  oltraggiavano  tutta- 
via il  monastero  cnssinosc , quando  per  istigazione 
del  pontefice  Gregorio  II  Pclronace  monaco  Bre- 
sciano, con  alquanti  compagni  della  congregazione 
laleranense,  datigli  dallo  stesso  Gregorio,  venne  alla 
terra  di  Gasino,  e presso  alle  reliquie  del  sacro  corpo 
del  bealo  padre  Benedetto,  di  unita  a pochi  abitanti 
che  ivi  trovò,  prese  novellamente  dimora.  E non 
molto  tempo  dopo , scorsi  essendo  centodieci  anni 
dacché  quel  luogo  era  stato  deserto,  concorrendo  ad 
unirsi  seco  parecchi  altri  monaci  sotto  la  regola  be- 
nedettina, riparò  l’antico  monastero,  ne  rifece  il  tem- 
pio; e decorò  quel  santuario  di  forme  più  venerande  718 
e magnifiche  (r). 

§ III. 

Il  ribelle  Basilio  tien  proclamato  imperatore  in  Sicilia. 

Interminabili  masse  di  Saraceni  guida'e  da  Soli- 
mano li  assediavano  intanto  Costantinopoli.  Mentre 
gravi  pericoli  al  greco  impero  sovrastavano,  per 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  cap.  4o* 
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718  ogni  dove  della  salufc  di  esso  sinistre  voci  diffoude- 
vansi , ed  ai  rumori  di  guerra  quelli  di  sconfìtte 
degli  imperiali  seguivano.  Sergio  governatore  di 
Leone  in  Sicilia,  per  mal  (alen  o che  nutriva  contro 
di  lui,  acered  lava  tali  triste  novelle.  Aggiungeva 
ultimamente  esser  quegli  già  spento;  i Saraceni  pa- 
droni di  Costantinopoli , e dell'impero.  Per  la  qual 
cosa  gettando  la  porpora  sul  dosso  a Basilio  fig'iuolo 
di  un  Gregorio  Onomagalo  , lo  presen'ava  alle  mi- 
lizie, eie  imperatore  lo  salutarono.  Messi  c lettere 
annunziavano  al  vicino  continente  la  esaltazione  di 
Basilio  ; e le  dipendenze  che  il  greco  impero  si  aveva 
in  l'alia  presso  che  tufo  per  novello  angusto  il  rico- 
noscevano. 

Ma  sbaragliati  avendo  Leone  i Saraceni, e venuto 
in  chiaro  delle  nequissime  favole  spacciate  in  Occi- 
dente a suo  danno,  con  ogni  prestezza  una  formida- 
bile armata  condotta  dal  suo  archivista  Paolo,  insi- 
gnito del  titolo  di  patrizio  e di  duca,  in  Sicilia  spedì. 
Sergio,  e Basilio  inatti  allora  alla  resistenza,  rifug- 
girono coi  loro  aderenti  in  Calabria.  Nè  quivi  repu- 
tandosi sicuri  domandarono  asilo  al  duca  di  llene- 
ven'o.  Ma  que  ti  inimicarsi  non  volendo  l’ impera- 
tore , non  solamente  negò  loro  il  chiesto  ricovero , 
clic  anz;,  poco  generosainen'e  procedendo,  non  pri- 
ma li  ebbe  nelle  mani  che  rilnscioili  a Leone,  il  quale 
ne  fece  crudeli. simo  scempio  (i). 


(i)  Nicpp'  or.  in  Cliron. 
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§ IV. 

Esilaralo  XIII  duca  di  Napoli. 

Speditosi  l’ imperatore  delia  ribellione  di  Sicilia, 
al  Irono  a:  socio  Co  lantino  suo  figliuolo.  Nello  stesso 
tempo  moriva  Giovanni  da  Cuoia.  Un  anno  dopo  720 
venne  ad  occupare  il  ducal  seggio  di  Napoli  Esila- 
rato, il  quale  al  titolo  di  duca  quello  aggiunse  al-  721 
Irosi  di  pretore. 

Durante  il  governo  di  costui  manifeslossi  in  Na- 
poli e nelle  circostanti  terre  una  orribile  pestilenza, 
la  quale  propagatasi  nelle  città  del  territorio  cam- 
pano, vi  sparse  la  desolazione  ed  il  lutto.  Gli  abi- 
tanti de’  luoghi  ove  il  flagello  più  infuriava,  speran- 
do salute  ritiraronsi  nelle  isole  vicine.  11  lezzo  degli 
insepolti  aumentò  il  contagio,  e rifuggi  ciascuno 
della  pietosa  cura  di  assistere  i moribondi,  ed  inter- 
rarne i miserabili  avanzi,  tosto  che  scorsero  tornar 
la  compassione  funesta.  I contagiosi  gavoccioli  svi- 
luppavansi  nelle  angu  maglie  ; la  moria  fu  reputala 
immensa,  perchè  mietè  una  su  dieci  vile  della  popo- 
lazione (i);  nondimeno  l’ignoranza  di  que’  tempi 
non  conosceva  ministri  dell’  arte  salutare.  Ne’  secoli 
posteriori  ed  anche  a’di  nostri  con  luti’  i soccorsi  della 
scienza  avvenne  sperimentare  danni  di  gran  lunga 
maggiori. 


(i)  Chron.  l'bald.  — Io.  D'acon.  in  Laureti. 
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Intorno  a questi  tempi  Trasimondo,  figliuolo  di 
Faroaldo  duca  di  Spoleto,  per  seie  di  assoluto  domi- 
nio, si  ribellò  al  padre,  ed  obbligollo  a farsi  monaco. 
Bla  null’altrodi  lui  ci  rimane  a sapere, per  continuare 
la  istoria  delle  nostre  regioni  a quel  ducato  soggette. 

CAPITOLO  XVI. 


DELLA  FEUSECCZIOrVE  DELLE  IMM.IGIM. 

§ I- 


Origine  ile^  li  Iconoclasti. 

In  questo  mentre  un  lagrimevole  evento  venne  a 
lacerare  il  cristianesimo,  già  tanto  oltraggiato  dai 
sofismi  degli  eresiarchi,  e di  recente  dalla  apparizione 
dell' islamismo.  In  Edessa(i) città  della Blesopotamia, 
asserirono  alcuni  d’avere  scoverla  una  Immagine  di 
Cristo,  c poscia  un’altra  che  quella  della  Vergine 
raffigurava.  L’ una  e l’altra  vennero  riputate  siccome 
lavoro  totalmente  celestiale,  c ciascuna  appellata  an- 
dò Achiropeela (2), cioè  falla  senza  aiuto  delle  mani. 
Atlribuironsi  ad  esse  le  vittorie  sui  nemici  dell’  im- 
pero e della  religione  ; e le  guarigioni  delle  infermità 
e quanto  altro  è opera  della  provvidenza,  nc  acca- 
gionarmi l’efficienza  di  quelle  divine  immagini.  Ora 


0)  Oggi  Orfo  c Orrobai. 

(a)  A%spozonjros.  Da  a priv.  %--ip  mano,  zsim  fare. 
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siffatti  miracoli  oggetto  essendo  di  particolare  vene- 
razione, e rendendo  quella  città,  siccome  prediletta 
dal  cielo,  segno  all’invidia  degli  abitanti  di  ogni 
altra,  la  gelosa  ed  incontentabile  natura  degli  uo- 
mini avvisò  por  ogni  verso  ritrovare  nelle  munici- 
cipali  immagini  le  virtù  medesime  di  quelle  die 
tanta  fama  levata  avevano  in  Edessa  ; si  die  in  po- 
chissimo tempo  non  vi  fu  terra  clic  non  venne  a van- 
tare il  suo  miracoloso  Labaro  (K),  tutto  clic  pruove 
non  avessero  per  crederlo  disceso  dal  cielo.  Ed  es- 
sendo allora  parecchi  del  volgo  cristiano  nelle  parti 
d’ Oriente  incapaci  di  concepire  in  tutta  la  sua  perfe- 
zione l'idea  di  un  En'e  spirituale,  divino,  e separato 
dalla  materia,  si  dettero  a riguardare  le  statue  c le 
immagini  siccome  della  natura  celeste  partecipanti, 
e meritevoli  di  per  se  di  un  culto  esclusivo , anzi 
che  di  una  venerazione  relativa.  In  guisa  che  proce- 
dendo in  tal  modo,  l'adorazione  delle  immagini  pres- 
so quelli  degenerò  alquanto  in  abuso,  e tal. ino  si 
permise  appellare  i fedeli  idolatri  { i),ncl  modoisles- 
so,  e per  le  cause  medesime  che  i cristiani  addiman- 
dali  ne  aveano  i pagani. 

Era  \cnulo  alquanto  innanzi  in  mente  all’ impe- 
ratore Filippo  bardane  di  reprimere  somiglianti  ec- 
cessi , ma  poiché  fatto  aveva  professione  di  opposte 
dottrine,  c ricorso  era  a temperamenti  rigidi  ed  as- 
soluti , si  ebbe  (accia  di  eretico , c fu , com’  è dello, 
rovesciato  dal  soglio.  Esaltato  all'impero  Leone  d’I- 


fi)  E/àc>.a  ì.arpsiy. 
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sauria  sodò  sulle  prime  eon  ordinamenti  più  miti 
quelle  rivolture.  Ma  indi  a poco  obbliol'e,  e fattosi 
giuoco  della  sorlc,  determinò  riformare  ne’  suoi  po- 
poli quel  cosi  urne  che  orasi  ornai  inveterato.  Per  la 
qual  cosa  con  arditissimo  trailo,  per  quanto  s rano 
724  ed  indebito,  un  severissimo  editto  emanò,  col  quale 
l’adorazione  proibivasi  di  tutte  le  immagini  delle  di- 
vinità e decanti.  Nè  arrestandosi  alle  parole,  ai  suoi 
ministri  commise  dessero  alle  fiamme,  abbattessero 
in  tulle  le  parti  dell’ impero, nelle  bzantine  chiese  in- 
comin'-iando,  qualsivoglia  immagine  cristiana  sculta 
o dipinta  che  fosse. 

Il  coneitamento  fu  grandissimo  nella  più  parie  de’ 
fedeli  tosto  che  videro  slrappare  dai  tempii  quei  si- 
mulacri, che  appreso  avevano  a venerare  da’  loro 
anni  più  teneri;  di  che  l’animo  di  Leone  ne  venne 
maggiormente  inasprito.  Rimoveva  egli  a tal  fine 
Eleuterio  dall’esarcato  di  Ravenna  perchè  troppo  tie- 
pido nella  esecuzione  dell’  imperiale  mandato , e vi 
costituiva  Paolo.  Comandamenti  assoluti  e precisi 
giungevano  in  Roma  in  ordine  a tali  innovazioni. 
Ma  quel  PonteficeGregorioll,  il  quale  opinione  gran- 
dissima di  santi  à si  era  acquistala  appo  gl'  l’aliani 
ed  i Longobardi,  protesse  nelle  sue  integrità  il  cullo 
degli  Ortodossi  ; e manifestando  che  l’esarca  Paolo 
e Marino  duca  di  Roma  congiurassero  per  la  ucci- 
sione di  lui,  loro  fè  togliere  ogni  autorità,  e lolla  la 
occasione,  da  quella  di  Leone  Isaurico  sottrasse  sè 
stes  o.  Furori  queste  le  prime  dimostrazioni,  onde 
Roma  comincialo  avesse  a governarsi  come  stato 
indìpenden'e. 
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Molli  anni  lottarono  i due  parliti.  Iconoclasti  i 
persecutori,  iconolatri  gli  adoratori , si  dissero  a vi- 
cenda. Leone  particolarmente  riportò  poi  il  sopran- 
nome di  Iconomaco , ovvero  di  spezzator  delle  im- 
magini (i). 


§ II. 

Gl'  iconoclasti  in  Napoli. 

Volli  erano  ornai  cencinquant’  anni  da  che  i 
ducali  di  Napoli  e di  Gaeta  sos'enuli  avevano  la  indi- 
pendenza av\erso  gli  assalti  de’  Beneventani,  quan- 
do a fare  sperimento  della  loro  fedehà  verso  il  greco 
imperalore  venne  a bandirsi  nelle  loro  ci' là  Tedino 
di  Leone  Laurico  contro  le  immagini. 

Era  in  quel  tempo  duca  di  Napoli  Esilarato;  e que- 
sti in  cieca  obbedienza  ai  voleri  imperiali , alla  di- 
struzione delle  immagini  dava  già  cominciamenlo. 

Ma  incesa  la  prima  favilla,  e discordando  i Napo- 
litani Ira  loro,  non  andò  guari  e si  accese  un  orrenda 
guerra  civile.  Rampognaronsi  acerbamente  in  pri- 
valo; vennero  poscia  alle  inani;  nè  più  con  enendosi 
tra  le  domestiche  mura  corsero  a seconda  delie  loro 
opinioni  a parteggiare  nella  deplorabil  lizza  che  la- 
cerava l’Italia,  e l’orbe  cattolico.  1 due  partiti  fe- 
cero testa  sotto  i vessilli  di  papa  Gregorio,  o del 


(2)  E/xs;/  immagine,  x>.«£<u  «peizare.  Xarrciuw  adorare. 
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duca  di  Napoli;  e dimentichi  dell’amore  de’proprii 
amici  e parenti  e della  patria  comune,  usciron  gli 
uni  contro  gli  altri  rabbiosamente  in  campagna. 

Maggiori  erano  i pontificai  per  numero,  ed  in  essi 
abbattutisi  gl’ imperiali,  capitanai  del  duca  Esilara- 
to, c da  un  suo  figliuolo  clic  avea  nome  Adriano,  in 
un  sito  clic  non  ricorda  l’istoria,  si  azzuffarono  con 
l’accanimcn'o  proprio  delle  cittadine  fazioni.  Gl’ico- 
noclasti inferiori  di  forze  vi  rimasero  rotti.  Esilarato 
726  ed  Adriano  caddero  in  potestà  di  Gregorio,  ed  in 
onta  di  Augusto  si  dette  loro  inesorabilmente  la 
morte  (i). 

A taluni  è piaciuto  supporre  che  una  particolare 
avversione  spigne;- se  Esilarato  contro  Gregorio  ; ed 
argomento  ne  fanno  una  scomunica  onde  egli  stato 
era  fulminato  in  un  concilio,  perchè  permesso  c fa- 
vorito aveva , che  Adriano  tolto  avesse  in  consorte 
una  diaconessa  di  nome  Epifania  (2).  Ma  la  confu- 
sione c la  incertezza  con  le  quali  narrate  vengono  sif- 
fatte cose , non  offron  fede  ad  averle  per  certe.  Esi- 
laralo obbedì  senza  dubbio  con  eccessivo  zelo  ai  co- 
mandamenti del  suo  principe,  c quei  che  ci  trasmi- 
sero la  narrazione  di  colali  vicende , vollero  forse 
mitigare  l’acerbità  con  cui  egli  fu  fatto  morire. 


(1)  Ubald.  in  cliron.  — Annst.  bibliolti.  in  Grcgor.  II. 
(9)  Conci!  Lab.  Ioni.  8 pag.  187. 


Digìtized  by  Google 


TEODORO  XIV  DUCA  DI  NAPOLI 


429 


§ III. 


Teodoro  II  di  nome,  (i)  XIfr  duca  di  Napoli. 

Nè  sedarono  i turbamenti  col  supplizio  di  Esila-  726 
rato;  imperocché  venuto  in  Napoli,  spedito  da  Co- 
stantinopoli, il  nuovo  esarca  appellalo  Eulichio,  stato 
altra  volta  al  governo  d’ Italia,  portò  comandamenti 
assoluti  per  punire  i ribelli,  massime  il  papa,  acca- 
gionato autore  di  quelle  discordie. 

Accompagnò  Eulichio  coleste  dimostrazioni  con 
prudentissime  arti , però  che  primieramente  con  lu- 
singhe e con  doni  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto 
si  amicò.  Dette  quindi  conferma  alla  elezione  del 
nuovo  duca  che  i Napolitani,  morto  Esilarato, aveva- 
no salutato  in  persona  di  Teodoro,  uomo  d’indole 
benigna,  pietoso,  e la  cui  pusillanimità  mcritogli 
forse  la  lode  di  amator  della  pace. 

Ma  tra  le  più  memorabili  cose  che  l' esarca  Euti- 
chio  in  Napoli  operò,  si  è da  notare  l'aver  egli  im- 
posto a’ Napolitani  ed  al  clero  che  al  papa  più  non 
ubbidissero  ; nè  le  rendite  gli  trasmettessero  che  nel 
tenimento  liburino  ei  percepiva.  I quali  possedimenti, 
ignoti  tutto  che  furono  a noi,  pure  di  qualche  impor- 


(i)  È manifesto  l’errore  in  cui  incorrono  il  Capaccio,  il 
Giannone,  il  Trojli  ed  altri,  i quali  dopo  il  duca  Esilarato 
allogano  un  duca  Pietro  (che  fu  solamente  duca  di  Roma) 
ed  al  quale  il  Capaccio  dà  per  successore  un  Eustachio. 
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726  tanza  esser  dovevano , mentre  sappiamo  die  i Pon- 
tefici vi  mandavano  a governo  i loro  speciali  ministri 
ed  esattori,  col  titolo  di  Suddiaconi,  Inlernun~it , 
Subdelegali,  rellori  della  Sede  Apostolica , ed 
altri  (x). 

CAPITOLO  XVII. 


TEMPI  DI  PROSPERITÀ’  DEL  REGNO  Dt’ LONGOBARDI. 

Non  sempre  agli  umani  disegni  tìen  dietro  il  con- 
seguimento dello  scopo  prefisso;  nè  mai  si  pienamen- 
te ebbe  colai  cosa  a verificarsi,  quanto  nella  capric- 
ciosa guerra  che  Leone , più  che  agli  adoratori  delle 
immagini, mosse  a sè  stesso  nelle  viscere  del  suo  pro- 
prio impero.  Imperocché  laddove  il  papa  esasperato 
da’procedimenti  di  lui  sollevogli  contro  gli  animi  dei 
suoi  soggetti,  ed  i partigiani  di  Leone,  consumando 
inopportunamente  lo  loro  forze  ne  la  deplorabile 
lotta,  infievolivano  il  già  troppo  scaduto  potere  dei 
Greci  in  Italia,  da  un  altra  parte  Liutprando,  sulla 
cui  fronte  posava  allora  la  corona  di  ferro,  avvalen- 
dosi del  momento  favorevole  c della  quiete  che  i dis- 
sidenti italiani  lasciavano  al  suo  regno,  intese  deli 
beatamente  ad  ingrandirlo.  Simulando  amore  pel 
papa,  e sollecitudine  per  la  chiesa  cattolica,  impuDno 
le  armi,  e presso  che  tutte  le  città  dell’  Esarcato  che 


(t)  Baron.  Ann.  toni.  XI. 


Digitized  by  Googl 


LIITPRANDO  431 

si  tencvan  pe’  Greci  occupava;  non  usava  maggiori 
riguardi  per  h cillà  di  Ravenna,  donde  scacciò  l'e- 
sarca Scolastico  clic  succeduto  era  a Paolo  morto  poco 
innanzi.  Andava  poscia  a campo  a Bologna,  e tutta 
occupava  la  Flaminia  (i);  assoggetlavasi  la  Penla- 
poli(2),ed  in  fine  il  dominio  di  molte  altre  città  si  ap- 
propriava, tra  cui  erano  Marni  e Sutri,  che  del  ducato 
romano  facevano  parie. 

Ma  papa  Gregorio,  cui  forlcmenle  spiacevano  co- 
teste  ostilità,  lutto  che  risultassero  a danno  del  greco 
imperatore,  lungi  da  saperne  grado  a Liutprando, 
molto  si  cooperò  a riporre  l’ esarca  nella  sedia  di  Ra- 
venna. Sperava  mitigare  l’ iconoclasta  monarca  ; ri- 
stabilire la  sua  prisca  spirituale  ascendenza,  c ripa- 
rare in  ultimo  alla  potestà  temporale  degli  imperia- 
li in  Italia  che  da’  Longobardi  andalusi  mano  a 
mano  usurpando.  F pronto  a (rar  partito  da  qualsi- 
voglia obbiclto  che  avesse  potuto  reintegrarlo  nella 
buona  intelligenza  di  Leone,  perseguitò  c fece  morire 
un  Tiberio,  il  quale  facendo  rimontare  la  sua  genea- 
logia agli  augusti  greci  del  medesimo  nome,  iva  in 
Italia  spacciandosi  per  imperatore  legittimo. 


(1)  La  quale  componevasi  delle  citlà  di  Adria,  Berlinoro, 
Bologna,  Cervia,  Cesena,  Comacchio,  Faenza,  Ferrara, 
Forlì,  Forlimpopoli,  Sarsina  ed  altre  minori,  le  quali  tutte 
eran  dette  dccapoli  dalle  dicci  più  ragguardevoli  tra  esse. 

(2)  Si  componeva  di  Ri  mini,  Pesaro,  Fano,  Umana,  ed 
Ancona. 

* 
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727  Queste  e somiglianti  pratiche  davan  speranza  al 
papa  che  grato  l’animo  di  Leone  fosse  alGne  per  ri- 
vocare il  suo  editto.  Questi  però  scorgendo  clic  il  par- 
teggiar del  pontefice  per  la  causa  imperiale  avea 
solo  nascimento  dalla  necessità  di  conservarsi  inco- 
lume dalle  gravezze  longobarde,  ed  avvisando  da 
un’  altra  parte  che  la  fermezza  del  carattere  di  Gre- 
gorio manifestata  sarebbesi  sempremài  avversa  a 
quanto  ei  desiderava  circa  l’ abbattimento  delle  ira. 
magini, divisò  di  liberarsi  ad  un  tratto  di  lui.  Laonde 
nominando  a duca  di  Roma  Marino  suo  spatario,  e 
fattolo  accompagnare  da  un  novello  Esarca  appellato 
Paolo,  dette  ad  entrambi  mandato  di  menar  prigione 
il  papa  in  Costantinopoli.  Ma  svelalo  il  disegno, 
Gregorio  denunciolli  clic  congiurato  avessero  contro 
la  sua  vita,  e l’autorità  di  quelli  c le  tristi  arti  di 
Cesare  pose  in  discredito  appo  l’universale (i). 

In  questo  mezzo  Liutprando  al  quale  non  cessavan 
le  voglie  d’ impadronirsi  delle  terre  su  cui  ferveva 
la  disputa,  quantunque  avesse  a dolersi  del  papa  che 
fatto  aveagli  perdere  Ravenna,  infigendosi  pure  lui* 
tavolla  suo  amico,  velocemente  accorse  a difenderlo 
in  tanta  bisogna,  sperando  annichilare  il  greco  potere 
in  Italia.  E respingendo  da  un  Iato  i Napolitani  che 
militavano  per  Leone,  costrinse  il  rimanente  degli 
imperiali  a ripararsi  in  Ravenna  (2). 


(1)  Marq-  Freher.in  Chronolog.  Exarc. Ravenn.an.  72!). 
— Anast.  iu  Grcg.  II. 

(2)  Anasl.  toc.  cit.  — P.  Diac.  lib.  0.  cap.  4‘J- 
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Per  cotanta  avversila  di  fortuna  dettesi  ad  infuriare 
forlemenle  Leone,  posciachè  veduto  aveva  tornargli 
vane  le  persuasioni,  la  forza,  ed  ultimamente  la  fro- 
de. Laonde  con  molta  caldezza  imponeva  all'  Esarca 
di  far  valere  l’editto  contro  le  immagini;  aderendo  il 
papa  gli  si  usasse  cortesia;  restio,  egli  qual  romano 
imperatore,  Quasi  che  un  tal  carattere  glie  ne  desse 
la  legittima  autorità,  il  dichiarava  scaduto  dal  pon- 
tificato. ( 

» Arse  a sua  volta  Gregorio  di  sdegno,  nè  sapendo 
altrimenti  opporsi  a tali  manifestazioni , dette  di  pi- 
glio alle  armi  spirituali , e solennemente  scomunicò 
l’Esarca,  gli  aderenti  di  lui,  il  Patriarca  di  Gostan-  728 
tinopoli  Anastasio  che  fomentava  la  persecuzione,  o 
secondo  taluni  lo  stesso  imperatore. 

Raccomandò  poscia  al  re  Liutprando  ed  a tutti  i 
duchi  italiani  di  non  dipartirsi  dagli  antichi  riti  cat- 
tolici, e siffattamente  si  adoperò,  con  esortazioni  a 
voce  e con  lettere,  che  i più  sposarono  la  causa  di 
lui,  e sino  i soggetti  medesimi  dell’ esarcato  gli  si 
dichiararono  divoli (i). Ma  il  cuore  di  Leone  non  Sbi- 
gottiva punto,  uè  mitigavasi.  Con  maggiori  forze  e 
facoltà  mandò  in  Ravenna  l’eunuco  Eulichio,  il  quale  728 
frenandoa primagiuntairivoltuosi,ris!abili(alalran-  • 
quillità  in  Ravenna,  e con  danari  e promesse  tirati 
al  partito  suo  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  ri- 


(i)  P.  Warn.  l e Anast.  Bibl.  in  Gregor.  II Sigon. 

ad  aun.  726. 
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dusse  il  papa  agli  estremi.  Ed  a privarlo  de’  mezzi 
onde  prolungare  le  ostilità,  confiscò  tutti  i patrimoni 
clic  la  romana  chiesa  possedeva  in  Sicilia,  nel  Tema 
di  Calabria,  nel  ducato  di  Napoli  ed  in  ogni  altro  im- 
periale lenimento, noli  allora  col  titolo  di  beni  addetti 
730  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  ed  alle  rendite  aggrcgolli 
del  patriarca  costantinopolitano  (i). 

In  tanta  perturbazione  di  cose  studiava  sempremai 
il  reLiutprando  l'ingrandimento  del  suo  reame,  ed 
ora  con  le  narrate  ostilità,  mentre  le  fazioni  deglj 
Iconoclasti,  e degli  Iconolatri  laceravansi  accanita- 
mente,  egli  fermato  un  accordo  coi  duchi  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto,  usi  a tenersi  pel  parlilo  prepon- 
derante (2) , aggiunse  , senza  avvenirsi  in  veruno 
ostacolo  , al  suo  regno  la  maggior  parte  delle  cit- 
tà della  Dccapoli.  Ed  ecco  in  qual  guisa,  tolto  al- 
l’impero greco  quell’avanzo  di  potere  che  esercitava 
in  Italia,  venne  a prepararsi  la  indipendenza  del  du- 
calo romano,  quindi  quella  de’ pontefici,  e la  totale 
separazione  del  Irono  d’occidente  da  quello  di  Co- 
stantinopoli. 


(1)  Ibi J . 

(a)  Anast.  Bill,  in  Grog  II. 
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CAPITOLO  XVIII. 
siri*  de’  duchi  di  benevento  e di  napoli. 


§ I- 

Addai  X,  Gregorio  XI,  e Godescalco  XII  duchi 
di  Benevento. 

Resse Romoaldo  II  il  ducato  di  Benevento  por  ven- 
tisei  anni,c  lasciato  in  sua  morte  un  figliuoletto  cliia-  ?3I 
matoGisulfo,  avvenne  che  per  la  tenera  età  di  costui 
i proceri  beneventani  si  di  \iscro  in  due  opposti  parlili, 
l' uno  che  la  legittimila  di  successione  sosteneva  nella 
persona  di  quel  fanciullo,  l’altro  clic  gridò  duca 
un  Addai,  il  quale,  come  che  fosse  indebitamente 
eletto,  si  sostenne  nondimeno  nel  potere  per  un  bien- 
nio a fronte  degli  aderenti  di. Gisulfo  che  non  cessa- 
rono di  tribolarlo  (i). 

Eppcrò  difficoltandosi  ogni  giorno  più  la  pratica 
tra  l’una  e l’altra  fazione  grandissimo  danno  avrebbe 
recato  tra  quelli  Longobardi  la  civile  discordia,  quan- 
do il  re  Liulprundo, unito  essendo  in  parentela  col  di- 
messo Gisulfo,  ne  venne  in  Benevento  arbitro  delle 
differenze.  E scorta  avendo  incapacità  di  governo 
nella  puerizia  di  Gisulfo,  ed  illecite  le  pretensioni  di 


(>)  Paul.  D ‘.ac.  liti.  6.  cnp.  j;>. 


Digitized  by  Google 


436  RIFORMA  ECCLESIASTICA 

73J  Adelai,  allogò  sul  beneventano  seggio  un  suo  nipote 
appellato  Gregorio,  del  quale  volle  in  tal  modo  com- 
pensare le  marziali  virtù  e la  divozione  grandissima 
che  per  lui  manifestala  aveva  in  parecchie  occasioni. 
Gisulfo  segui  Liulprando  in  Pavia,  nella  cui  reggia 
fu  convenientemente  fatto  educare  (i). 

Ria  dopo  sette  anni  di  regno  venuto  a morire 
Gregorio,  un  Godescalco  coi  favore  della  dieta  du- 
cale ed  essendo  allora  il  re  Liulprando  altrimenti  oc- 
cupalo venne  esaltato  alla  signoria  di  Benevento. 


§ li. 


lìiformn  ecclesiastica  operata  dayl'  iconoclasti 
nelle  nostre  regioni. 

Una  pericolosa  novità  apportala  dall' esarca  Euti- 
chio  in  Napoli,  quella  si  fu  certamente  disciogliere  il 
clero  di  questa  città  dalla  unioue  co’ponlcfìei.  Sergio 
che  era  allora  vescovo  di  Napoli  non  solamente  non 
provò  ripugnanza  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  della 
chiesa  romana,  ma  si  lasciò  indurre  a riconoscere  la 
supremazia  del  patriarca  di  Costantinopoli  ; in  grazia 
di  che  venne  da  quello  nominato  arcivescovo  (2). 


(r)  Ibid. 

(2)  Io.  Diac.  De  rpisc.  ncap. 
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Lo  imitarono  i vescovi  lutti  della  vecchia  e nuova  731 
Calabria.  Per  la  qual  cosa  un  novello  ordinamento 
ebbe  luogo  nella  disciplina  ecclesiastica  delle  nostre 
regioni.  Il  vescovo  della  città  di  Roggio,  siccome 
quello  residente  nella  metropoli  delTema  o provincia 
di  Calabria,  fu  insignito  dal  patriarca  stesso  delia  di- 
gnità di  metropolitano,  c suoi  suffragatici  rimasero 
i vescovi  di  Locri,  Squillace,  Coirono,  Rossano,  Co- 
senza, Tropea,  Nicotera,  e Tauriana. 

Alla  patriarcale  chiesa  di  Costantinopoli  si  sotto- 
pose eziandio  il  vescovo  di  Otranto,  c gliene  venne 
in  pregio  la  dignità  di  arcivescovo. 

11  vescovado  di  Santa  Severina,  elevato  a metro- 
politano alcun  secolo  dop'o,  si  tenne  forse  sotto  la 
giuridizione  papale.  Nulla  possiamo  dire  della  chiesa 
di  Gallipoli,  la  quale  probabilmente  al  trono  appar- 
tenne dell'  arcivescovo  Reggino. 

Tutti  i quali  vescovi  scambiato  avendo  la  dipen- 
denza antica,  cangiarono  egualmente  di  rito,  ed  il 
greco  abbracciarono  (r);  nondimeno  gli  scrittori  di 
colali  cose  narrano  con  accertamento,  che,  se  eglino 
il  papa  abbandonarono  , non  rinunziarono  già  al 
culto  delle  sacre  immagini. 

Ria  il  rigore  esercitato  dagl’  Iconoclasti  alienò 
Roma  c molle  altre  italiane  città  dall’  obbedienza 
verso  gl'imperatori.  E fu  propriamente  circa  gli  anni 
sctleccnloventisei  dell’era  volgare  che  mediante  le 


(i)  Gius.  Morisan. 
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pratiche  di  papa  Gregorio  II  venncsi  in  Roma  a sta- 
bilire un  simulacro  di  repubblica, la  quale,  posciachfe 
331  del  precedente  pontefice  fu  successore  Gregorio  III, 
acquistò  una  colai  sorla  d'indipendenza  più  imperiale 
che  pontificia  con  la  quale  si  governò.  Si  udirono  ri- 
stabiliti i nomi  de’  consoli,  ed  in  un  solenne  concilio 
fu  condannata  la  dottrina  degl’iconoclasti.  Roma  allo- 
ra rialzò  le  sue  mura,e  stipulò  trattati  coVeLongobar- 
di  in  nome  del  ducato  Romano  (i).  Quali  poi  fossero 
gli  ordinamenti  civili  di  questo  nascente  stato  non  è 
facile  a sapersi,  imperocché  pare  che  i Romani  ed  il 
Papa  medesimo  grandissima  cura  avessero  posta  a 
nascondere  qualsivoglia  esterna  manifestazione  asso- 
lutamente contraria  all’ imperatore,  al  quale  nondi- 
meno fecero  mostra  di  soccorrere,  quando  Iravaglia- 
ronsi  gl’  imperiali  per  la  ricuperazione  del  perduto 
esarcato. 

Intanto  il  Papa,  siccome  supremo  gerarca  della 
chiesa  cattolica,  rivestito  di  un  carattere  sacrosanto, 
a cui  molto  aggiungevano  le  dottrine  e le  pratiche  di 
pietà,  con  veneranda  influenza  sorgeva  ancora  co- 
stantemente arbitro  in  mezzo  al  conflitto  delle  giu- 
risdizioni che  agi'avansi  tra  i vassalli  ed  i feudatari! 
polenti  che  si  lenevan  superiori  alle  leggi,  ed  entra- 
va Ira  essi  mediatore  di  giustizia  c di  pace. 

Ma  siccome  ogni  stalo  nel  suo  nascimento  non  si 
afforlifica  che  per  alleanze,  cosi  siccome  Martino  era 


(i)  Vii.  Grog.  III.  — Anast.  Bibliothi 
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stalo  il  primo  la  cui  elezione  non  si  era  notificata  731 
all’  imperatore , Gregorio  III  fu  il  primo  pontefice 
che  invocò  la  protezione  straniera.  E un  Carlo  mag- 
giordomo e generalissimo  deH’imbelle  Childerico  III 
re  de’  Franchi,  soprannominalo  Martello  per  aver 
battuti  i Saraceni  nel  Poilou,  offrendosi  proiettore 
della  Chiesa,  del  vicario  di  Cristo,  e de’ Romani, 
venne  rivestito  della  dignità  c del  titolo  di  romano 
console  (i). 


§ III. 

Papa  Zacheria. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  uscivan  di  vita  il  papa  741 
ed  il  greco  imperatore.  A.  Gregorio  III  dettero  1 Ro- 
mani per  successore  Zacheria.  Questi  nato  di  Policro- 
mo Pontino  in  Sibirena  (2),  abbracciato  il  sacerdo- 
zio, da  canonico  regolare  vestito  aveva  l'abito  di  S. 
Benedetto,  forse  nel  monastero  Vivariese.  Manifes'a- 
tosi  quanto  fosse  capace  nelle  ecclesiastiche  discipli- 
ne, ottenne  il  cardinalato,  e dopoundici  anni  la  Tia- 
ra. Fu  egli  uno  de’ pochi  che  nel  rozzissimo  ottavo 
secolo  tennero  coltivate  le  lettere  , ed  oltre  a parec- 
chie epistole  scritte  a varie  persone  (1),  tradusse  in 


(1)  Anast.  Bibliot.  in  Greg.  HI. — Grcg.  Turon.  lib-  a. 
cap.  38. 

(a)  Santa  Severina  in  Calabria  ulteriore. 

(1)  Furon  pubblicate  ed  illustrale  con  note  dal  Bini.  II 
P.  Labbé  le  inserì  nella  sua  raccolta  de’ Conciliò 
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741  greco  dall’idioma  latino  i libri  de'  Dialoghi  di  S. 
Gregorio  Magno  (i). 

§ IV. 

Costantino  Copronimo. 

Il  soglio  di  Costantinopoli  che  sino  allora  diviso 
aveva  con  Leone,  occupò  solo  Costantino.  Il  quale 
andò  soprannominato  Copronimo,  perciocché  tuffato 
ne’ suoi  primi  dì  nella  fonte  battesimale,  per  infantili 
escrezioni  l’acqua  ne  intorbidò.  Il  Patriarca  S.  Ger- 
mano, ministro  di  quella  sacra  cerimonia,  preconiz- 
zollo  tosto  un  principe  che  avrebbe  molto  nociuto 
alla  chiesa;  ed  i fatti  verifìcaron  l’ auspicio,  essendo 
stato  egli  più  fanatico  persecutore  delle  immagini 
che  suo  padre  medesimo. 

§ V. 

. Gisulfo  II  di  nome , XIII  duca  di  Benevento. 

Il  re  Liutprando  intrallanto  non  abbandonando  i 
suoi  disegni  di  conquiste,  divenuto  era  oltremodo 
formidabile , ingrossalo  dalla  lega  co’  duchi  di  Spo- 
leto e di  Benevento.  Ora  essendo  il  primo  tra  questi 


(i  ) Thesaurus  monumentorum  ecclesiasticorum.  Pargi 
x64o  tom.  3. 
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con  doni  e promesse  guadagnato  dal  papa,  e l’altro 
dopo  la  morte  del  duca  Gregorio  surto  in  signoria 
all’insaputa  di  lui,  Liutprando,  che  disposto  era  alla 
guerra,  non  prima  seppe  tali  cose  clic  vuotalo  l'esar- 
cato, col  pieno  delle  sue  truppe  mosse  a oste  sopra 
Spoleto  per  castigare  il  duca  ribelle,  il  quale  visto  il 
pericolo  riparò  alloma.il  re  longobardo  dcponendo- 
lo  dalla  potestà,  elesse  in  suo  luogo  Ilderico,  ma  il  739 
duca  Trasmondo  indi  a poco  ricuperava  Spoleto,  e 
più  saldamente  forti lìcalovisi  divenne  maggiormen- 
te infesto  c contrario  a’proponimcnli  di  Liutprando. 

Molti  scontri  seguirono  tra  i regiied  i ducali;  tal  che 
stanchi  alfine  da’rischii  delle  pugne,  e venuti  in  mala 
intelligenza  col  papa,  mostraronsi  ultimamente  intesi 
più  a sostenere  le  rispettive  pretensioni,  che  a difen- 
dere il  ducalo  romano,  e le  manifestazioni  pontificie. 

Avvenne  allora  clic  al  papa  Zacheria,  morto  es- 
sendo Carlo  Martello  già  dichiaralo  protettore  della 
chiesa,  fu  forza  di  volgersi  alla  generosità  di  Liut- 
prando, il  quale  per  primo  patto  lo  separò  dall’al- 
leanza coi  duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  cd  alle 
sue  schiere  uni  le  romane  per  agir  di  concerto  alla  742 
debellazione  di  quelli.  Rimasti  soli  ed  incapaci  i due 
duchi  a resistere  al  regio  esercito  che  contro  essi  mo- 
veva, trepidando  retrocessero;  c Trasmondo  siccome 
più  esposto,  e di  forze  più  deboli,  caduto  in  potestà 
del  nemico,  ebbe  in  dono  la  vita  vestendo  l’abito  ec- 
clesiastico (i). 


(i)  Diac.  lib.  6 cap.  57. — Anatt.  in  Zach. 


Digitized  by  Google 


442  GISt’LFO  XIH  DUCA  DI  BENEVENTO 

Non  stelle  in  forse  il  duca  di  Benevento  Godesealeo 
ad  esempio  si  tristo.  Deliberò  rifuggirsene  in  Gre- 
cia, e sulle  navi  aveva  già  riposto  quanto  di  più 
prezioso  possedeva,  c che  seco  poteva  condurre.  Ma 
innanzi  di  sciorre  i vascelli  dal  lido,  que’ tra’ Bene- 
ventani cui  spiaciuta  era  la  esaltazione  di  lui  gli  fu- 
7*2  ’rono  addosso,  e sotto  i loro  colpi  il  finirono.  Meno 
sventurata  la  consorte  di  lui  schivò  la  rivolta , c re- 
catasi in  Costantinopoli,  con  la  benigna  accoglienza 
che  vi  ricevette  confortò  l’animo  da’ travagli  durati. 

Entrava  Liutprando  in  Benevento  in  mezzo  alle 
dimostrazioni  di  gioia  della  moltitudine.  Arbitro  del 
dominio  di  cotesto  ducato,  ebbe  tanta  equità  di  ri- 
tornarlo al  primiero  retaggio.  Il  giovine  Gisulfo  che 
come  innanzi  è dello,  stato  era  educato  nella  reggia 
del  re  Longobardo,  fu  riposto  sul  trono.  1 Beneven- 
tani gli  prestarono  omaggio. 

$ vi. 

Ildebrando  XIX,  e Rachi  XX  Re  de’  Longobardi. 

744  Dopo  trcnladuc  anni  di  regno  cessò  finalmente  di 
vivere  il  re  Liutprando;  principe  intraprendente  e 
glorioso  che  alla  dominazione  longobarda  in  Italia 
dette  più  larghi  confini, e maggiore  potenza  di  quel- 
la che  ornai  goduta  ne  avesse.  Benché  scarso  di  let- 
tere, fu  cotesto  sovrano  filosofo  di  grandissimo  con- 
siglio e di  animo  allo  e valoroso  (i). 

(i)  P.  AVarnefr.  Jib.  6.  cap.  i>8. 


Digitized  by  Google 


ILDEBRANDO  XIX  RE  DE’  LONGOBARDI  445 
Ildebrando  nipole  di  Liulprando,  dal  quale  nove  743 
anni  avanti  era  stato  associalo  al  soglio  , rimasto- 
vi solo,  per  pochi  mesi  ebbe  dominio.  Che  i Longo- 
bardi avutolo  a spregio  gli  tolsero  la  corona,  e la 
conferirono  a Rachis,  o altrimenti  Rachisio  duca  di 
Friuli,  personaggio  che  gode  va  splendidissima  fama.  744 
Felicitando  il  papa Zacheria  l’ avvenimento  al  tro- 
no di  lincili,  caldamente  il  pregò  della  pace;  nè  in- 
darno. Cosicché  regnando  il  nuovo  principe  assai 
tranquillamente  si  passavo»  le  cose,  cd  una  tregua 
diventi  anni,  con  soddisfacimentograndissimodi  tut- 
ti, venne  fermata  tra  Longobardi,  Romani,  c Greci. 

Di  questa  non  godè  pertanto  il  mezzogiorno  d'Ita- 
lia ; però  che  manifestatosi  uri  micidialissimo  morbo 
in  Sicilia,  e propagatosi  tra  gli  abitanti  della  Cala- 
bria, per  freanni  continui  vi  fece  orribilissimo  scem- 
pio. E fu  credenza  di  molli  clic  attirato  avesse  dal  745 
cielo  quella  calamità  la  pervicacia  dell’ imperatore 
Costantino  Copronimo,  il  quale  di  perseguitare  le  sa- 
cre immagini  non  si  ristava  (i). 

§ VII. 

Liutprando,  XIV  ed  ultimo  duca  di  Benevento. 

Del  duca  Gisulfo  11  ricorda  1’  istoria  la  generosa 
ammenda  data  al  monastero  di  Monlccasino,  po- 
sciaclic  dispogliato  avevaio  e disfatto  il  duca  Zoto- 


(i)  Teoph.  in  Chronograph. 
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ne  L’abate  Pelronace,  a quarflo  dicemmo,  dato  ave- 
va opera  alla  riedificazione  di  quel  cenobio,  la  cui 
chiesa  con  più  venuste  forme  rifalla,  venne  in  questi 
tempi  consecrata  dal  pontefice  Zacheria.  Il  Regnan- 
te duca  Gisulfo  concedette  in  dono  a quel  mona- 
stero molti  poderi  ; tra  cui  non  di  piccol  momento 
furon  quelli  ove  sorse  dipoi  la  terra  di  S.  Germano. 
Scaoniberga  consorte  di  lui  gareggiò  seco  in  pietà, 
ed  a quei  monaci  donò  un  vetustissimo  tempio  che 
dedicato  venne  a S.  Pietro  Apostolo  (i).  Parecchie 
altre  larghe  concessioni  accrebbero  bentosto  le  fa- 
coltà di  quel  monastero;  e gli  abati  di  esso,  divenuti 
quindi  signori  di  molli  vassalli, salirono  in  tanta  al- 
tezza che  si  dettcr  trattamento  da  principi;  e pareg- 
giando in  dignità  e possanza  qualsivoglia  altro  feu- 
datario, stipendiarono  ancora  soldatesche  regolari. 

Quasi  nel  tempo  medesimo  uno  sculdai  della  città 
di  Benevento  che  avea  nome  Saraceno,  scelto  qn 
luogo  appellato  Cingla  nel  tenimenlo  Alifano,  ivi 
edificò  una  chiesa  di  onor  di  S.  Cassiano,  e poiché 
non  aveva  figliuoli , di  tutte  le  sue  sostanze  dispose 
a vantaggio  di  quella  ; dell’  una  e delle  altre  facen- 
do dono  ai  Benedettini  Casinesi.  Alle  quali  con- 
cessioni altre  aggiunte  ne  vennero  dal  duca  Gisulfo, 
mercé  le  quali  l’ abate  Petronace  vi  stabili  un  mona- 
stero per  donne;  il  quale  alle  cure  lasciò  di  Gausa- 
na  prima  badessa,  c di  Panerituda  c Garipcrga,  a 


(i)  Osi.  lib.  x.  cap.  5. 
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condizione  clic  loro  vila  durante  avessero  quel  pio  748 
luogo  a governare,  e clic  in  loro  morie  reintegrato 
fosse  nelle  giurisdizioni  della  Gasinole  abbazia  (i). 

Ei  sembra  che  un  molto  religioso  principe  si  fosse 
il  duca  Gisulfo,  imperocché  dedito  si  mostrò  mentre 
visse  ad  ergere  altari  e tempii,  verso  i quali  fu  libera- 
lissimo di  favori  c di  doni.  La  magnifica  chiesa  di 
S. Sofia  in  Benevento  deve  eziandio  la  sua  fondazione 
n lui  , comeché  poscia  a perfezione  recala  l’avesse  il 
principe  Arechi.  Ala  quel  che  anche  tornava  in  pubbli- 
ca utilità  si  era,  clic  alla  fondazione  de’ monasteri  si 
aggiungevano, secondo  l’uso  di  allora,  xenodocliii  o 
ospedali  per  servizio  de’  pellegrini  c de  viandanti. 
Serbavano  i monaci  molta  sollecitudine  perché  niu- 
no  visitando  il  loro  monastero,  non  ne  partisse  senza 
aver  partecipalo  della  loro  ospitalità,  non  essendovi 
in  que’ tempi  altri  alberghi  ove  durante  il  viaggio  si 
potesse  ottenere  un  ricovero. 

Regnò  Gisulfo  per  due  lustri  ed  ebbe  a succes- 
sore Liutprando,  il  quale  fu  l’ultimo  clic  portasse 
il  nome  di  duca  di  Benevento.  Donde  costui  traesse 
i natali,  e come  pervenisse  al  trono,  souo  incertissime 
cose.  Vi  ha  taluno  che  afferma  lui  avere  ottenuto  il 
ducalo  col  farsi  sposo  di  Scaoniberga  vedova  di  Gi- 
sulfo  (2).  Altri  però  portano  opinione  che  colcsla  du- 


(1)  Leon.  Osi.  lib.  1.  cap.  6. 

(2)  Gasanti,  monum.  — Asscman.  Jtal-  Itisi.  Script.  Ioni.  9 
cap.  14. 

3o 
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750  chessa  fosse  puramenle  madre  di  esso  Liutprando» 
c che  avesse  associalo  al  governo  il  suo  nome  con 
quello  di  lui  durante  la  sua  minore  eia.  Comunque 
vogliasi  qucslo  fallo  ritenere,  il  nome  di  Liutprando 
fu  a capo  della  potestà  beneventana  per  otto  anni. 

§ Vili. 

Carlomanno  e Rac/ii  monaci  di  Moniecasitio. 

Morto  Carlo  Martello,  i Ire  figliuoli  di  lui  Carlo* 
manno,  Pipino  eTrifone,  preposti  a vicenda  all  am- 
ministrazione del  regno  de’ Franchi,  proruppero  in 
furiosa  discordia.  Dopo  molle  scelleratezze  Carlo* 
manno,  il  quale  perchè  primogenito  succeduto  era 
nel  posto  di  maggiordomo  del  re  Cliilderico  111,  de* 
liberò  farsi  monaco.  Ammassalo  molto  oro,  e reca- 
tosi in  Roma,  riceve  dal  pontefice  Zacheria  gli  ordi* 
ni  minori,  c tolto  l’abito  religioso  fondò  un  mona- 
stero sul  monte  Sorat'e  in  onor  di  S.  Silvestro  papa. 
Cangiando  indi  a poco  consiglio  si  ritirò  a menar 
vita  più  quota  in  Montceasino;  ed  è fama  che  l’aba- 
te Pctronace  il  destinasse  a guardare  gli  agnelli. 

Non  guari  dopo  il  re  Pachi,  con  manifesta  viola- 
zione della  tregua  fermata  co’Greci,  invase  la  Pen- 
tapoli , ed  occupò  ancora  alcune  città  che  del  roma- 
no ducato  facevano  parte  (i).  Composte  alquanto 


(i)  Erchcoip.  apud  Cam.  Poli.  n.  3. — Anast.  inZaelt. 
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le  religiose  vertenze  tra  Coslan'ino  Copronimo  e Za-  7oO 
eheria  , questo  ultimo  non  prima  avvertito  elio  il  re 
longobardo  cingeva  d’assedio  Perugia,  elio  delle  pon- 
tificali insegne  adornatosi,  accompagnato  dal  roma- 
no clero,  ne  andò  al  campo  di  lui.  La  veneranda  fi- 
gura, e P eloquenza  di  Zaeheria  furon  tanto  potenti 
che  ammollirono  il  cuore  di  Raclii.  Dagli  ostili  dise- 
gni ei  si  arretrò,  c preso  essendo  dal  santo  fervore  di 
conquistare  piò  i beni  del  cielo  clic  della  terra,  con- 
gedato l’ esercito  , abdicò  il  trono , ed  in  Roma  ove 
sperava  di  entrar  trionfante,  entrò  penitente.  Seguiro- 
no l’esempio  suo  la  moglie  Tafia,e  la  figliuolaRotru- 
de,  le  quali  unitamente  a lui  indossale  ecclesiastiche 
vesti,  trasferìronsi  in  Monte  Casino.  Ivi Rachi  si  occupò 
da  frate  alla  coltivazione  de’  campii  La  moglie  e la 
figliuola  inalzaron  poco  discosto  un  monastero  di 
donne  (i). 

Rimasto  vuoto  il  trono d’ Italia,  i Longobardi  sen- 
za por  tempo  in  mezzo  vi  elevarono  Astolfo  (2)  ger- 
mano di  Rachi.  Cominciando  questi  a regnare  mo- 
strò moderazione  grandissima  e per  lunga  pezza  la 
pace  sarebbe  rifiorita  se  per  la  propria  cupidità  non 
si  fosse  fatto  egli  prima  a turbarla. 


(1)  Anast.  in  Zachcr. — Lcoosticn.  Chron.  lib.  1.  cap. 
8.  — Ab.  de  Nucc,  Annoi,  ad  Chron  tuonasi,  casin.  lib. 
t.  cap.  8. 

(2)  Nelle  antiche  istorie  leggesi  Aislutphus. 
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TRASFERIMENTO  DELLA  CORONA 


§ IX. 


Memorabile  trailo  di  papa  Zacfteria. 


730  Lo  dissidenze  fralerne  Ira  i figliuoli  di  Carlo  Mar* 
fello  avuto  avean  fine  con  la  monacazione  di  Carlo- 
manno.  E Pipino  india  poco  fatto  imprigionare  Tri* 
fono,  rimasto  era  solo  a reggere  i destini  de’Franchi. 
In  tanta  altezza  di  potere  agevol  cosa  ei  misurò  di 
scuotere  quella  larve  di  dipendenza  che  qual  mag- 
giordomo appo  il  re  egli  aveva,  ed  impossessarsi  del 
soglio.  Ben  ponderava  pertanto  che  i più  ragguar- 
devoli tra  i Franchi,  comcchè  di  buon  occhio  il  ve- 
dessero, nondimeno  tenaci  alle  prische  abitudini, 
difficilmente  sarebbonsi  indolii  a rompere  la  fede 
con  Childerico  III  nuli’ ostante  che  ne  scorgessero 
T incapacità  di  governare.  E mentre  quel  partito  si 
andava  proponendo  che  menasse  più  breve  alla 
meta,  giungevangli  le  sollecitudini  di  papa  Za- 
cheria  , il  quale  poi  che  visto  avea  tornargli  profit- 
tevole la  lega  poco  dianzi  fermala  col  generalissimo 
de’  Franchi  , questa  riannodare  avvisava  col  suo 
successore.  Vide  Pipino  in  cotali  pratiche  P oppor- 
tunità di  raccòrrò  il  frutto  delle  sue  ambizioni , e 
nella  santità  di  carattere  del  sommo  Pontefice  rav- 
visò la  forza  morale  per  autorizzando  al  cospetto  de’ 
popoli.  Con  pubblica  ambasceria  egli  richiedeva  a- 
dunque  Zacheria  se  per  vantaggio  de’ Franchi  sareb- 
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he  sialo  ben  fatlo  il  togliere  lo  sceltro  dallo  inani  del-  731 
l’ imbelle  re  Childerico  ed  in  quelle  sue  proprie  ri- 
porlo ch’egli  assicurava  molto  più  degne (i).  Lento 
non  fu  il  papa  ad  abbracciare  un'offerta  clic  vantag- 
giosissima risultava  per  la  chiesa,  siccomequella  che 
dava  a divedere  all’  universale  una  autorità  negli  at- 
tributi del  pontefice  , clic  sino  allora  non  si  era  an- 
cora co’ fatti  manifestala.  Per  la  qual  cosa  con  solen- 
ne decreto  sciolse  i Franchi  dalla  fedeltà  verso  il  re 
Childerico  111, clic  fu  confinalo  in  un  chiostro,  eda  Pi- 
pino ne  conferì  la  corona.  La  quale  di  unita  alla  sacra 
unzione, dalle  mani  si  ebbe  diS. Bonifazio  arcivescovo 
di  Magonza,  prelato  che  Zaehcria  delegò  a compiere 
quella  memorabile  cerimonia  (2)  , onde  si  traslalò 
la  dignità  reale  de’  Franchi  dalla  dinastia  de’ Mero-  * 
vingi  in  quella  de’ Carolingio. 

§ X. 

Il  re  Aslofio  mette  fine  all’  esarcato. 

L’ anno  seguente  Zacheria  mori  ; il  clero  ed  il  po-  732 
polo  romano  gli  dettero  per  successore  un  prete  che 
avea  nome  Stefano;  ma  poiché  costui  solamente  Ire 
di  tenne  la  sedia  pontificale,  e trapassò  pria  clic  fos- 


(1)  Paul.  Acinil  ile  reb.  Frane.  — Coi  11 1.  ami.  frane,  au. 

73 1 ol  702. 

(a)"]  Amabriei  Augrrii  vilae  poni.  rom.  ioni.  3.  pari.  2.  p. 
78.  — Frodoaitlus  ile  |out.  rom.  poem.  p.  79. 
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so  consigruto,  un  novello  papa  venne  incontanente 
dello  in  pois  ma  di  un  altro  appellalo  similmente 
Stefano.  Donde  è sorta  confusione  tra  gli  antichi  o 
inodorili  storici,  questi  denominando  il  primo  secondo 
di  tal  nome,  e terzo  l’altro;  e quelli  non  noverando 
come  pontefice  clic  solo  il  secondo  (i). 

Pose  Stefano  molla  caldezza  per  la  conservazione 
della  pace  co’ Longobardi,  o con  Astolfo  adoperò  paro- 
le1 benigne,  c promesse  magnifiche  non  iscom pugnale 
da  doni.  Possedeva  d'altronde  cotesto  sovrano  in  quel 
tempo  tulle  le  terre  in  mezzo  a cui  trovava»  il  duca- 
to di  Roma,  nè  sapeva  resistere  all’  incilamonlo  di 
aggiungere  anche  questo  a’  suoi  stali.  E tosto  elio 
scorse  esserne  il  momento  favorevole,  essendo  clic 
l’imperatore  Costantino  occupato  in  Oriente  in  seriosi 
conflitti,  era  abbas'anza  alieno  di  badare  alle  coso 
d’Italia, col  pieno  delle  sue  milizie  trasse  di  repente 
sopra  la  città  di  Ravenna,  la  prese  e ne  discacciò  Euti- 
chio  il  quale  vi  fu  ullimocsarca.  Invase  poscia  tutte  lo 
altre  città  della  pentapoli  e dell’esarcato,  e mutando 
loro  la  forma  del  civile  governo,  le  costituì  tutte  in 
un  solo  ducalo  che  aggiunse  a feudo  particolare  della 
italica  corona. 

In  tal  guisa  ebbe  termine  quel  famoso  esarcato  della 
potenza  greca  in  Italia,  che  avuto  aveva  comincia- 
mento  con  Longino,  quando  i Longobardi  invasero 
questa  penisola,  c che  duralo  aveva  per  lo  spazio  di 
centotlaniaquallro  anni (?). 

(i)  Murai,  annali  d’ II.  an.  •jlt-i. 

(•?)  Teoplmu  in  Clirouogr. — IS icoptior  in  Cliron.—  Aliasi, 
in  Stq>!i.  II. 
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§ XI. 

Stefano  si  reca  in  Francia,  ed  incorona  Carlomanno 
e Carlomanno  figli  di  Pipino. 

Indarno  rammentava  Stefano  II,  c non  una  volta,  7a2 
ad  Astolfo  i recenti  trattati  di  paco  ; a commuovere 
1’  animo  di  lui  inutilmente  adoperava  gli  uffizi  di 
Aptato  e di  Azzo,  l’uno  aliate  di  Monlecasino,  l’al- 
tro di  S.  Vincenzo  a Volturno.  Nè  vi  ottenevano  ri- 
sultamcnti  migliori  le  rimostranze  di  Costantino  Co- 
premmo, il  quale,  percliò  il  re  longobardo  rientras- 
se nc’ suoi  antichi  limili,  mandava  in  Italia  a pcr- 
suadernelo  Giovanni  silenziario  di  corte  (i).  Rise 
Astolfo  di  siffatti  ammonimenti,  ed  accomiatò  con 
aria  beffarda  il  messaggicro  greco,  veggendo  in  suo 
consiglio  il  nessun  danno  che  gliene  potesse  venire 
da  q udi  i mperalore  inteso  tutto  a perseguitare  le  im- 
magini, poco  accetto  a’  suoi  popoli  c vacillante  sul 
trono. 

Ma  avendo  Stefano  fatta  considerazione  , che  la 
efficacia  de’ mezzi  a contenere  i progressi  di  Astolfo, 
lungi  di  consistere  in  vane  parole  stava  nell’ opporre 
alla  forza  la  forza , avendo  innanzi  gli  esempi  de’papi 
Gregorio  e Zachcria,  i quali  rinvenuti  avevano  con- 
trassegni di  molta  divozione  al  parlilo  loro  presso  i 


(i)  Ciò'.*  segretario  di  sialo. 
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753  monarchi  franchi,  trattò  aneli’ egli  segretamente  col 
re  Pipino.  E perchè  potesse  venir  meglio  a capo  de’ 
suoi  disegni  si  recò  di  persona  a patrocinare  la  sua 
causa  nella  reggia  di  lui.  Stefano  HI  consacrò  di  nuo- 

754  vo  in  Parigi  di  sua  propria  mano  per  re  de’ Franchi 
Pipino  insieme  a’di  costui  figliuoli  Carlo  e Carloman- 
no  ; nella  qual  cosa  piacquegli  richiamare  le  anti- 
chissime pratiche  de’ re  d’Israele,  perchè  quelle  pa- 
role di  Dio  : non  toccale  i miei  unii  imprimessero 
un  indelebile  carattere  di  dignità  nella  persona  del- 
l’ eletto  c della  sua  discendenza. 

Rimunerò  Pipino  condegnamente  il  pontefice.,  o 
si  obbligò  dal  canto  suo  di  far  la  guerra  ai  Longo- 
bardi, scacciarli  dall’esarcato,  e le  città  clic  il  com' 
ponevano  donare  a S.  Pietro  ed  al  suo  vicario.  Fe- 
dele quindi  alle  promesse  mandava  esortando  Astolfo 
restituisse  le  (olle  contrade.  Veniva  poscia  egli  stesso 
in  Italia  unitamente  al  pontefice,  ed  alla  U sta  di  ag- 
guerrito milizie  metteva  in  rolla  i Longobardi  ; ri- 
prendeva Ravenna  con  diciannove  altre  cillàjc  quali 
donava  a S.  Pietro  al  papa  ed  alla  repubblica  ro- 
mana (i),  non  ritenendo  su  cotali  concessioni  che  il 

755  patriziato  c 1’  alta  signoria  (?). 


(1)  Anast.  Iiibliolli.  Vii.  Slepli.  — Cod.  Carol.  Ejiist.  7, 
8 el  9. 

(2)  Il  IÀbcr  Potitijìcaìis  ila  per  cedute  le  seguenti  città  : 
Ravenna,  Ritnini,  l’csaro,  Fano,  Cesena  , Siuigaglia  . Jisi, 
F ertili"  popoli.  Forti,  Casidtuisubio , Min  tele  Uro,  Auinag- 
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Levatosi  grido  di  questo  avvenimento  ricliiamos- 
sene  l’iniperatore  appo  Pipino.  Vennero  ali’uopo  am- 
basciatori greci  ad  offrirgli  il  rimborso  di  tutte  le  spe- 
se erogate  nella  guerra  contro  Astolfo  ; il  richiedeva- 
no però  che  all’impero  si  restituissero  i domimi  del- 
1’  esarcato.  Al  che  rispondevasi  : pretendere  inde- 
bitamente Costantino  quelle  terre  dalla  cui  sovra- 
nità era  egli  ornai  scaduto,  per  esser  desse  passale 
alla  soggezione  longobarda;  dalla  potestà  di  questa 
essere  state  ritolte,  e non  dalla  greca  ; il  diritto  di 
conquista  fatte  averle  ricadere  nelle  mani  del  vit- 
torioso Pipino  ; questi  cederle  liberamente  al  papa  ; 
io  ultimo  tutti  i tesori  della  terra  non  valere  a far 
recedere  il  re  franco  da’  passi  già  fatti. 

Tosto  però  che  si  fu  ritirato  in  Francia  Pipino, 
sciolto  Astolfo  il  freno  alla  concepita  rabbia,  ritornò 
alle  offese,  ed  invase  il  ducato  romano.  Minaccian- 
do il  Papa  con  pervicacia  maggiore,  ogni  mezzo 
adoperò  per  averlo  in  potestà  sua.  Ma  non  fu  to- 
sto Pipino  di  tanto  avvisato  , che  rapidamente 
rientrò  in  Italia,  e senza  altro  indugio  ne  andò  a 
campo  innanzi  Pavia  ove  si  fu  rinchiuso  Astolfo. 
E progredendo  nelle  opere  di  espugnazione,  impau- 
rili quei  di  dentro,  dettò  a suo  senno  le  condizioni 
di  pace.  Gliela  guarentirono  i Longobardi  con  da- 


gio  , Monte  di  Lucaro  , Cera  , Caslcl-Sainmariniio  , Dobbio, 
Garbino,  Cagli,  Luccolo,  Gubbio,  e Cornacchia.  Juasl ■ Bi- 
Oliuth.  I.  c. 
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756  nari  ed  ostaggi,  ed  alla  santa  sede  le  donazioni  già 
falle  vennero  novellamente  confermate  (i). 

CAPITOLO  XIX. 


CADUTA  DEL  REGNO  DE*  LONGOBARDI- 


§ I. 


Desiderio  XXII,  re  de’  Longobardi. 


Moriva  in  mezzo  alle  sue  ardite  imprese  il  re  Astol- 
fo di  caduta  mentre  cavalcava,  o secondo  altri  fe- 
rito da  uno  strale  (2).  Non  lasciando  di  se  prole  ve- 
runa in  gravi  dubbiezze  soprasteltero  gli  elettori  lon- 
gobardi nel  dargli  un  successore.  Ai  molti  preten- 
denti preferirono  alfine  Desiderio  nobile  di  Brescia(3), 
il  quale  generalissimo  si  era  negli  eserciti  di  Astolfo, 
e trovandosi  inToscanaper  comandamento  di  questo 
(il  che  ha  fatto  credere  a molti  luicsserducadi  quella 
contrada) aspirò  al  trono.  Ma  avvenne  intanto  che  il 
deposto  Rachi,noialosi  della  vita  claustrale  e riger- 
mogliandogli  la  mal  sopita  ambizione  di  dominare, 


(1)  Anast.  Bibliolli.  I.  c. 

(a)  Erchcmp.  n.  4- — Sigon.  De  Regno  7/«/.lib.3.  an.756. 
(3)  Ridolf.  notar,  hist.  ap.  Bietnmi.  — Licardi  Epise. 
R.  I.  S.  Ioni.  7,  pag.  577. 
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abbandonò  il  monastero  ed  agognò  un’altra  voltala  757 
corona,  ricomparendo  al  mondo  col  carattere  di 
frate  e di  re.  Della  qual  cosa  non  poco  intimorito 
fu  Desiderio,  il  quale  evitare  volendo  i travagli  di 
una  guerra  civile,  clic  incerta  o contraria  tornar  gli 
poteva,  mollo  avvisatamente  querelossene  al  papa 
Stefano  111  , promettendogli  di  rendere  alla  Chiesa 
quelle  città  elio,  secondo  gli  ultimi  accordi,  da’ Lon- 
gobardi stale  non  erano  ancora  rilascialo.  Scorso  il 
pontefice  la  sconvenevolezza  delle  pretensioni  di  Ita: 
clii  da  un  lato,  le  quali  eccitalo  avrebbero  pertur- 
bamenti gravissimi,  e ripromettendosi  da  un’  altra 
parte  l’adempimento  delle  belle  e spontanee  pro- 
messe di  Desiderio,  investitosi  di  tutta  la  forza  della 
sua  suprema  potestà  ecclesiastica,  ne  impose  delibe- 
ratamente a Racla  come  quello  che  riguardalo  era 
Idttavolla  per  monaco,  c quegl’  istessi  che  favorcg- 
giavan  la  temeraria  pretensione  di  lui  dal  sostenerlo 
dissuase.  Le  sue  parole  fecero  frutto;  dopo  un  anno 
circa  d'inutili  sforzi  ritornò  Itacbi  alla  vita  monasti- 
ca, c Desiderio  si  riassisc  più  tranquillo  sul  trono. 

§11. 


Fine  del  duca  Liiitpranda. 

Durante  il  governo  del  ducuLiulprando  il  territo- 
rio beneventano  mollo  ebbe  a soffrire  dalla  stnaniadi 
conquiste  del  re  Astolfo.  Quando  costui, coinè  narram- 
mo, per  vendicarsi  del  papa  rivolse  le  sue  armi  con- 
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757  fro  il  ducalo  romano,  ebbe  mente  di  vendicarsi  an- 
cora de’  duchi  di  Benevenlo  e di  Spoleto  che  segre- 
tamente si  erano  collegati  coi  pontiflcii.  Privò  egli 
allora  Lupo  del  ducalo  di  Spoleto  e questo  incorporò 
ai  beni  della  corona,  ma  ignoto  è quale  il  destino 
si  fosse  del  duca  Liulprando.  Nelle  quali  dubbiezze 
si  può  di  leggieri  osservare  eh’  ei  probabilmente 
evitando  il  turbine  di  guerra  onde  minacciavaio 
Astolfo,  perdurasse  nella  sua  inimicizia  contro  que- 
sto sovrano  ; imperciocché  sappiamo  che  il  re  De-  ' 
siderio  deliberò  di  richiamarlo  nuovamen'e  a do- 
vere nel  comineiaincnto  del  suo  regno  , e toglie- 
re si  potente  corifeo  alle  occulte  pratiche  che  allora 
scambiavansi  tra  lui,  il  duca  di  Spoleto,  il  papa  o 
Pipino. 

Per  la  qual  cosa  in  brevissimo  tempo  il  re  d’Italia 
ritornò  nelle  nostre  regioni,  ed  avendo  deposto  al- 
tresì Unnolfo  nuovo  duca  di  Spoleto,  non  misuran- 
dosi capace  Liutprando  di  opporsi  solo  all’  esercito 
regio,  tolse  seco  quanto  avea  di  prezioso,  c ricoverò 
inOtranto,  la  quale  città  tenuta  pei  Greci  era  eziandio 
nnmita  di  fortificazioni  validissime. 

Senza  alcun  fatto  d’arme  fece  allora  Desiderio  il 
suo  ingresso  in  Benevento,  c la  dieta  convocando, 
mostrò  mollo  favore  alla  elezione  di  Arechi(i),uomo 
chiaro  nelle  battaglie  e di  nobil  lignaggio,  al  quale 
dette  in  moglie  la  sua  figliuola  Adelpcrga  (2). Infiam- 


(1)  Aricliis  o Arigiso. 

(2)  Auou.  Salem.  caj>  9. 
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maio  tuttavia  dagli  stimoli  di  vendetta  non  lasciò 
di  adoperarsi  per  avere  in  potestà  sua  Liutprando; 
e tuttoché  in  buona  intelligenza  ei  fosse  coll’ impera* 
lor  greco  , questi  nondimeno  non  lasciassi  sedurre 
dalle  esortazioni  di  lui  che  restituito  l’esulante  duca 
voleva.il  quale  secondo  che  narrasi,  per  ultima  ven- 
tura recalo  si  era  in  Costantinopoli,  ove  condusse 
nella  quiete  il  rimanente  de’ suoi  giorni. 

§ HI. 

Slefntio  I,  duca  e vescovo  di  Napoli. 

Le  controversie  tra  il  papa  e l'imperatore  greco 
giunte  al  più  alto  grado  con  la  persecuzione  delle 
immagini,  troncate  avevano  le  relazioni  de’ Napoli- 
tani col  pontefice,  sin  da  quando  per  imperiai  decre- 
to distratti  eransi,  come  avvertimmo,  dalle  rendite 
della  romana  chiesa,  quelle  che  si  percepivano  nelle 
napolitano  terre. 

Ora  venuto  a morire  il  vescovo  di  Napoli  che  763 
avea  nome  Calvo,  ed  eletto  in  suo  luogo  un  certo 
Paolo , questi  non  si  tenne  convenientemente  intro- 
nizzato senza  l’ assentimento  del  papa  , nuli’  ostante 
che  Stefano,  il  quale  nel  ducato  di  Napoli  era  suc- 
ceduto a Teodoro,  e l'imperator  greco  preteso  avesse- 
ro bastarvi  quello  del  vescovo  metropolitano  della 
chiesa  di  Reggio.  Paolo  intraltanto  ascosamente  si 
portò  in  Roma  ove  da  quel  pontefice  ottenne  la 
contrastala  consacrazione;  ma  ritornalo  clic  fu  in 
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763  Napoli,  i cittadini  c ’1  duca  gli  dii  user  le  porte  f 
si  clic  a contentare  per  allora  ebbesi  del  governo 
della  chiesa  di  S.  Gennaro  martire  fuori  le  mura. 
Ma  poiché  la  vescovil  sede  non  fu  da  vcrun  altro 
occupala,  Paolo  andò  sempre  riguardato  dal  clero 
pel  suo  legittimo  pastore.  1 suoi  pietosi  uffizii  gli 
affezionarono  ancora  a poco  a poco  molti  tra  i Na- 
politani, i quali  ottenuta  dal  duca  la  sua  restituzio- 
ne all’  episcopio , con  grandissima  pompa  rilevato- 
lo dall’  umil  dimora,  in  trionfo  il  recarono  al  pos- 
765  sesso  della  loro  Cattedrale  (i). 

Questi  amichevoli  procedimenti  riconciliarono  il 
duca  col  papa,  e le  istanze  di  quest’ultimo  meglio  ac- 
cette dal  primo  , valsero  a liberare  le  rendite  della 
romana  chiesa  che  sequestrale  stavano  nel  napolita- 
no ducato. 

Tre  anni  dopo  Napoli  andò  desolata  da  un  fieris- 
simo morbo.  Gli  dettero  nome  d’Inguinario.  Si  mani- 
708  festavano  forse  nell’ inguine  i gavoccioli  della  peste. 
In  conseguenza  di  colale  calamità  uscito  di  vita  il 
vescovo  Paolo  (2),  il  duca  Stefano  rimasto  essendo 
vedovo  brigò  la  mitra.  Il  popolo  ed  il  clero  sia  che 
non  osassero  opporglisi,  sia  che  degno  ne  lo  reputas- 
sero, gli  dettero  il  loro  suffragio.  Il  papa  Stefano  III, 
riconoscente  ai  servigi  che  renduti  ultimamente  gli 
avea,  invitandolo  aRoma  ordinollo  cd  unse  vescovo 


(1)  Io.  I)iac Ubnld.  in  C/troii.  Episc.  Neapolil. 

(2)  Assommi,  Tom.  3 pag.  43S. 
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di  sua  mano;  si  che  venne  in  lai  guisa  a riunirsi  nella 
persona  di  Stefano  quella  medesima  doppia  potestà 
che  tanto  si  conlraslò  quindi  agli  slessi  pontefici. 

§ W. 

Venuta  di  Carlo  re  de  Franchi  in  Italia. 

Essendo  intanto  morto  Pipino  redi  Francia, Carlo, c 
Carlomanno  figliuoli  di  lui,  secondo  che  disposto  egli 
avea,  si  partirono  il  soglio.  Masiccome  rarissima  cosa 
è la  concordia  Ira  i germani,  nacquero  tra  loro  dispa- 
reri ed  asprissimi  malcontenti.  Simulando  alfine  di 
riconciliarsi,  veniva  nel  medesimo  tempo  la  loro  at- 
tenzione richiamala  da  papa  Stefano  HI , il  quale 
ogni  arie  adoperava  per  serbarli  gelosi  dell’  ingran- 
dimento del  re  d’Italia.  Ed  in  vero  Desiderio  andava 
per  le  lunghe  e manifestava  troppo  apertamente  la 
ninna  volontà  ch’egli  aveva  di  restituire  \c  giustizie 
di  S.  Pietro  (L),  tali  denominandosi  da'  Longobardi 
.quelle  città  ove  i ministri  del  re  non  potevano  ri- 
scuoter la  Jreda  (r) , ovvero  l’ammenda  che  gl’im- 
putati eran  tenuti  a pagare  per  alcuni  delitti  in  bene- 
ficio del  duca  o del  gaslaldo. 

Chiaritasi  tosto  la  nemistà  tra  il  pontefice  Stefano 
c Desiderio,  triste  ripresaglìe  l’uno  e l’altro  partito 
esacerbarono.  Desiderio  conferì  l’arcivescovado  di 
Ravenna  a Michele  sua  creatura.  Stefano  ne  lo  scac- 


(i)  Fmiain. 
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772  ciò;  ii  longobardo  furioso  fece  in  vendetta  cavar  gli 
ocelli  a Crislofauo  e Sergio  nunzii  pontifici  presso 
la  corte  di  Pavia  (i). 

Ma  Desiderio  trascorse  molto  più  innanzi.  Divisò 
distogliere  i figliuoli  di  Pipino  dal  protettorato  della 
chiesa  romana.  A qual  fine  proponeva  ad  entrambi 
l’imeneo  con  due  sue  figliuole,  e nello  stesso  tempo 
richiedeva  per  Adelchi  (2)  suo  primogenito,  che  as- 
socialo aveva  al  regno  d’Italia,  la  inano  di  Gisla  so- 
rella di  quelli.  Però  gli  eventi  di  cotali  trattative  oc- 
culti rimasero  alla  storia.  Riferiscono  alcuni  essere 
state  desse  recale  a compimento,  tutto  che  vive  op- 
posizioni avessero  incontrate  dalla  parte  del  papa  (3), 
altri  portano  opinione  che  il  solo  Carlo  impalmasse 
una  figliuola  di  Desiderio , e cl>e  Carlomanno  me- 
nalo avesse  in  moglie  Gilberga,  donzella  estranea 
alla  famiglia  del  sovrano  italico.  Comunque  fosse  , 
Carlo  poco  poi  ripudiò  la  consorte,  e tolse  in  isposa 
lldegardc  di  Svevia  (4).  Della  qual  cosa  adiratosene 


(1)  Anast.  in  Sleph.  IH. — Sigon.  lib.  3 ann.  7690770. 

(2)  Costui  nelle  cronache  di  que’  tempi,  e nelle  lettere 
de’ papi  vien  chiamalo  Adetgiso , Atalgiso , e talvolta  Al- 
giso; nn  negli  alti  pubblici  Adelchi 0.  — l’ar  verosimile  clic 
cotesto  fosse  un  soprannome,  mentre  ch’egli  venne  appellato 
Teodoro , e che  Teodoro  Adalgis  volesse  intendersi  Teo- 
doro il  ralente. 

(3)  Saxium  ad  Sigio,  lib.  3nn.  772. — Pagi.  — Murat., 
ann.  770  e 771. 

(1)  Monne.  S.  Galli  lib.  « cnp.  — -Murat  an.  771. 
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Ibrte Desiderio,  calde  provvisioni  fece  per  la  guerra,  772 
die  l’oltraggio  ond’era  colpilo  rendeva  indispensabi- 
le. Cessava  infanto  Carlornanno  di  vivere, e comccbè 
lasciasse  di  sé  due  figliuoletti  ,Carlo  conci) lcando  i loro 
diritti  si  appropriò  la  dominazione  dogli  siati  die  ad 
essi  in  forza  di  successione  appartenevano.  Ma  so- 
prastando loro  maggiori  pericoli , furon  dalla  madre 
Gilberga  tratti  in  salvo  nella  curie  di  Desiderio.  11 
quale  amorevolmente  accogliendoli,  li  reputò  sic- 
come mezzo  mollo  opportuno  ed  assai  adatto  a per- 
turbare le  cose  di  Francia,  e Carlo  alienare  da  quel- 
le d’ Italia. 

In  tal  guisa  covavansi  le  ire , quando  nel  pontifi- 
do seggio  a Stefano  III  succedette  Adriano  (i).  Ap- 
plaudiva Desiderio  a cotesta  elezione  , ed  il  no- 
vello papa  piaggiava;  promeltevagli  pace  ed  amici- 
zia sincera; e tosto  che,  per  alcuni  lievi  servigi  ren- 
dutigli,  cr*edè  meritare  alcuna  deferenza  da  lui,  gli 
propose  destramente  di  ungere  re  i due  orfanelli 
nipoti  di  Carlo;  ma  le  sue  istanze  poco  frutto  face- 
vano, ond’egli  incalzava  nelle  insinuazioni;  ed  in 
ultimo  prorompeva  in  minacce. 

Scusava  sulle  prime  il  suo  rifililo  Adriano,  ed  addu- 
ceva  la  poca  convenienza  che  gliene  sarebbe  tornala 
inimicandosi  Carlo;  ma  veggendo  che  mal  capitato 
lo  avrebbe  l’indugio,  tenne  tosto  Carlo  di  tal  cosa 
avvisalo.  Procedendo  allora  svelatamenle,  Desiderio 


(i)  Anastas.  in  vii.  Adrian. 
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773  entrava  nella  Penlapoli  ; devastava  Sinigaglia,  Ur* 
bino  e molte  altre  città,  e minacciava  espugnare  la 
stessa  Roma  , ove  Adriano  con  gli  aiuti  di  Stefano, 
duca  e vescovo  di  Napoli,  erasi  fortificato. 

11  re  Carlo  sollecitato  dal  papa  attraversava  le  Al* 
pi  cd  a grandi  giornale  scendeva  in  Italia.  I Franchi 
e i Longobardi  si  scontrarono  alle  Chiuse  vicino  il 
Monte  Ccrrisio.  Desiderio  ne  andò  in  rotta,  e colle 
reliquie  dell'esercito  suo  rinscrrossi  in  Pavia.  Adel- 
chi riparò  a Verona.  Si  il  padre  che  il  figlio  asse- 
diava Carlo.  Fuggiva  ultimamente  Adelchi  in  Costan- 
tinopoli , cd  i suoi  cedevano  ai  Franchi  Verona.  A 
siffatto  esempio  molte  altre  città  lombarde  si  resero. 
Solo  Pavia,  confortata  dalla  presenza  di  Desiderio, 
continuava  a difendersi  (i). 

Divisò  Carlo  durante  l’oppugnazione  di  colesla 
città,  recarsi  a far  riverenza  ad  Adriano,  e visi- 
tare non  senza  ascoso  disegno  la  capitale  famosa  dcl- 
l’ impero  romano.  Della  qual  cosa  non  poco  lusin- 
galo il  pontefice,  con  ogni  pompa  possibile  andò 
incontro  al  ragguardevole  straniero  fuori  le  porte 
della  città,  e salulollo  con  acclamazione  di  tutti:  re 
de’Franchi  e de’Longobardi,  e patrizio  romano  (2). 

A cotale  solennità  andò  per  ventura  congiunta 
774  la  celebrazione  della  Pasqua,  clic  in  quell’anno  sette- 
cento settantaquattro  di  nostra  era,  accadde  nel  di  tre 


(1)  Anastas.  I.  c Ubald.  in  Chron.  Ncapolit. 

(a)  Mabilton  de  re  diplomai,  pag.  72. 
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di  aprile.  Non  obbliò  in  quest’ altra  volta  Adriano  di  774 
farsi  riconfermare  alla  chiesa  i privilegi  c le  dona- 
zioni falle  a’  suoi  predecessori  da  que’  di  Carlo  (i). 


§ V. 


Fine  del  regno  de'  Longobardi. 

Guidalo  dalla. vittoria  e da  lutti  i favori  della  sorte 
ritornò  Carlo  alle  sue  trincee  innanzi  Pavia.  Più  che 
dalle  armi , ridotto  Desiderio  agli  estremi  per  la  ca- 
restia e la  peste  che  travagliavan  gli  assediati,  ca- 
pitolò. Non  fu  gran  fatto  con  cssolui  generoso  il  re 
Carlo,  posciachè  avutolo  in  potestà  sua  con  la  mo- 
glie e due  figliuoli,  lui  confinò  in  un  convento  di 
Francia  sino  che  visse  (M),  se  pur  non  vogliam  cre- 
dere che  privato  lo  avesse  primamente  della  vista  (2). 

Fu  allora,  che  meno  il  ducato  di  Benevento,  quello 
di  Napoli  e pochi  altri  possedimenti  de’Greci  nella 
Puglia  e Calabria,  l’Italia  tutta  s’inchinò  al  dominio 
di  sua  eccellenza  Carlo  glorioso  re  de'  Franchi 
e patrizio  di  Roma  ; il  quale  posò  sul  suo  capo 


(1)  Anast.in  Hadrian.  1 — Sigon.  et  Murat.  an. 773, 77.4. 

(2)  De’ figli  di  Carlomanno  che  vennero  colla  conquista 
di  Pavia  in  potere  di  Carlo,  tacendo  l’istoria,  ha  fallo  inten- 
dere altresì  che  nel  silenzio  stesse  alcun  che  di  atroce  e di 
misterioso.  Murai,  an.  774  -— Gian.  Ist.  Civ.  lib.  V.  cap.  IV, 
cd  altri. 

* 
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T7i  quella  possente  corona  di  ferro,  famoso  distintivo 
di  regno  de’ Longobardi  sovrani  in  Italia. 

§ VI. 

Ale  uni  particolari  sul  regno  de  Longobardi  in  Italia. 

Parecchi  valenti  uomini  hanno  lungamente  dispu* 
iato  se  i Longobardi  dovuti  si  avessero  a considerare 
come  popolo  separato,  ovvero  fusi  e commisti  col  du- 
rar di  più  di  due  secoli  colle  italiane  famiglie,  non  ri* 
tenessero  di  forestieri  altro  che  il  nome(i). Nella  qual 
cosa  incliniamo  volentieri  a credere  che  la  opinione 
della  unità  de’due  popoli  fosse  meramente  gratuita, 
e priva  di  analoghe  pruove  ; ed  anzi  laddove  tra  que* 
ste  alcuna  vogliasene  più  giustamente  addurre,  non 
sia  che  per  risultare  contraria  enegativa  all’argomen- 
to discusso.  Ed  in  fatti  una  nazione  che  colle  armi 
alla  mano  muova  al  conquisto  di  un’  altra;  ne  sog- 
gioghi il  territorio,  e vi  prenda  stanza  all’ ombra  dei 
privilegi  che  si  attribuisce  por  frutto  della  vittoria  , 
essa  conserverà  lungamente  con  impeciai  cura  edili* 
genza  grandissima  per  tutte  le  successive  generazioni 
la  integrità  di  quelle  prerogative,  la  comunanza  delle 
quali  coi  popoli  vinti  potrebbe  equivalere  alla  perdita 
di  esse.  Quando  i Longobardi  invasero  l’Italia  por* 
toron  senza  dubbio  leggi , ordinamenti  di  civil  reg* 
gimento,  consuetudini  proprie.  Nè  a parteciparne 

(1)  Machiavelli.  Islor.  lib.  i. 
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vi  ammisero  col  progresso  di  tempo  gl’italiani , vi-  774 
vendo  sempre  mai  separatamente,  ed  intitolandosi  i 
loro  capi  re  della  nazione  de’Longobardi.Ella  è cosa 
notissima  come  allora  in  Italia  gran  distinzione  vi 
fosse  di  Romani  (cioè  degli  avanzi  de’ cittadini  del 
disfatto  impero) e di  Longobardi,  e come  agli  abitanti 
della  peniso'a  fosse  conceduta  la  facoltà  libera  di  go- 
vernarsi nelle  loro  particolari  relazioni  secondo  la  pro- 
pria legge(r).  Il  che  di  leggieridimostrache  non  uno 
stesso  corpo  civile,  non  un  medesimo  ordine  sociale, 
ma  due  nazioni  si  fossero  Puna  di  vincitori  l’altra  di 
vinti. 

Un  altra  evidentissima  pruova  di  questa  nostra 
opinione,  quella  si  è di  non  rinvenirsi  mai  nelle  isto- 
rie, cronache  e diplomi  di  quei  tempi,  che  alcuno 
vi  fosse  stato  ad  esercitare  qualunque  uffizio  nel  re- 
gno longobardo , il  quale  avesse  portato  un  nome 
latino.  E quando  l’ira  parla  sul  labbro  di  papa  Ste- 
fano III,  il  quale  adirato  che  Desiderio  e i Longo- 
bardi con  gravi  molestie  avessero  travagliato  il  du- 
calo romano  c l’esarcato,  dicendosi  « la  perfida  e 
s puzzolentissima  schiatta  de'Longobardi, quella  che 
3 non  è tra  le  genti,  e della  quale  è certo  che  de- 
3 rivassc  la  razza  de’ lebbrosi  (2)  t>  ; non  intese  sicu- 
ramente quel  pontefice  infamare  l’intero  popolo  ita- 


(1)  Vedi  pag.  3^4-. 

(s)  Codex  C;irol.  op.  4-5 . Colesta  taccia  è sembrata  nt 
Muratori  ( an  770)  lauto  strana  n piena  d’ignoranza  da 
metter  dubbio  sull’ autenticità  delta  lettera. 
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774  liano  qualora  avesse  formalo  una  sola  massa  con 
quei  barbari,  ma  sì  bene  que’soli  designò  che  con- 
iraslavano  alle  pretensioni  sue  e della  chiesa  roma- 
na c che  un  popolo  separato  formavano  (i). 

Anel  o molto  tempo  dopo  la  presa  di  Pavia  le  due 
unzioni  rimaser  divise  per  un  odio  implacabile, e dal 
canto  loro  i Longobardi  preser  rivalsa  delle  suddette 
ingiurie,  parlando  col  labbro  di  Liulprando  vescovo 
di  Cremona  ; il  quale  arringando  due  secoli  dopo 
innanzi  f ina  peralorNiceforo  Foca  (2),  nel  caldo  della 
conciono  esclama  : 1 Noi  altri  Longobardi  disprezzia- 
» ino  talmente  il  nome  romano,  che  trasportali  dalla 
a collera,  non  sappiamo  profferire  maggiore  ingiu- 
j ria  verso  i nostri  nemici,  che  chiamandoli  Romani; 
j però  che  comprendiamo  in  questo  solo  nome  tutto 
a quanto  vi  può  essere  d’  ignobile,  di  timidezza,  di 
3 avarizia,  di  libertinaggio,  di  mendacio,  e per  dirlo 
3 in  una  parola  di  tutti  i vizii.  3 

Nondimeno  dall' una  parte  e dall’altra  ingiustissi- 
me furono  somiglianti  querele.  Gli  esempi  moderni 
han  presentato  lucidi  ammaestramenti  per  farci  con- 
venire nulla  aver  di  comune  la  civiltà  delle  nazioni 
col  loro  fisico  in  massa,  il  quale  é pure  soggetto  alle 
naturali  rivoluzioni  rispettive.  Quindi  noti  è da  ma- 
ravigliare se  i Longobardi  per  connaturale  sordidezza 


(1)  Mani.  Discorsa  storico  sopra  alcuui  punti  della  sto- 
ria Longobardica,  cap.  2. 

(2)  L u (prati do  tu  legai.  Rcr.  hai.  loui  H.  pag.  i<4-t. 
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andassero  spesso  soggetti  al  male  della  lebbra,  onde  771 
chi  volle  disereditarli , il  nome  loro  appiccò  di  leb- 
brosi ; nullostante  che  nell’ editto  di  Rotari  fosse  di- 
sposto che  a quello  in  cui  sì  fatto  malore  si  manife- 
stasse , si  desse  bando  dalla  città , e confinatolo  a di- 
morar solo,  si  aprissero  le  successioni  di  lui  come  di 
chi  morto  civilmente  (i). 

Memorabili  sono  d’altronde  le  parole  dello  storico 
Paolo  Warncfrido,  le  quali  dell’ onestà  e costuma- 
tezza di  quella  nazione  oflron  luminoso  argomento. 

* Era  maraviglioso , ei  dice,  nel  regno  de’Longo- 
j bardi  non  esservi  violenza  alcuna,  non  insidie, 
a non  prepotenze  ; nessuno  dispogliare  altrui , nè 
3 avervi  luogo  furti  e ladronecci  ; ed  ognuno  sicuro 
3 e senza  paura  andarne  dovunque  a sua  voglia  (2}, 

Cotanto  basterebbe  a farci  credere  di  quanta  feli- 
cità e pacatezza  fosse  abbellita  la  condizione  dell’Ita- 
lia. E come  che  gli  storici  posteriori  contraddices- 
sero quel  magnifico  elogio  del  Warncfrido,  pure  vo- 
lendo alcuna  cosa  detrarre , non  possiamo  certamen- 
te essere  trascinati  a supporre  tutto  per  lo  contrario. 

1 primi  Longobardi  egli  è vero  deformarono  l’antico 
aspetto  sociale  d’Italia , già  travolto  dalla  gotica  in- 
vasione, e disparir  fecero  ogni  residuo  di  umano 
sapere  sì  nelle  arti  che  nelle  lettere  ; ma  in  prosie- 
guo sia  ' pel  lungo  consorzio , sia  per  la  soavità  del 


(1)  Edit.  llotar.  art.  170. 

(".)  Paul.  Diac.  lib.  3.  cap.  »6. 
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774  clima  degli  Italiani,  sia  per  la  fecondità  delle  terrò 
onde  trassero  agevolmente  gli  alimenti,  eglino  depo- 
sero  insensibilmente  la  loro  feroce  natura,  ingcntiliron 
nelle  maniere,  ma  degenerarono  dall’avita  valetu- 
dine; ed  ebber  sovrani  cbe  onorarono  il  soglio  per 
moderazione,  per  avvedimento,  e pergiuslizia.  Dimo- 
doché dopo  dugenlosei  anni  i Longobardi  non  eran 
più  quelli  come  entrali  erano  in  Italia  ; essi  avevano 
un  codice  di  leggi;  ma  i Franchi  li  superarono  nello 
armi.  (N) 

Le  quali  cose  abbiam  voluto  discorrere  in  quanto 
cbe  Longobardi  furono  i duchi  di  Benevento,  la  so- 
vranità della  quale  duchea  tanta  parte  si  ebbe  nello 
vicende  clic  abbiamo  descritte  e che  sarem  per  de- 
scrivere; c che  tanto  spazio  occupò  nelle  regioni  on- 
de poscia  si  compose  il  reame  di  Napoli. 

CAPITOLO  XX. 

INDIPENDENZA  DEI  DUCATO  DI  BENEVENTO, 

E SUA  ELEVAZIONE  A PRINCIPATO. 


§ L 


Arechi,  / principe  di  1/enevcnto. 

Abbattuta  la  potenza  de’  Longobardi , e venuta 
l’Italia  in  soggezione  di  Carlo,  ad  A rechi  duca  di 
Benevento  dura  cosa  sembrò  di  riconoscere  iu  alcun 
modo  la  superiorità  di  un  principe  straniero.  E con 
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proponimento  altrettanto  magnanimo  che  arrischia-  774 
to,  rimuovere  s’avvisò  la  dipendenza  che  sino  allora 
mantenuta  aveva  col  re  Desiderio  di  cui  era  genero, 
c dal  quale  ripeteva  la  sua  elevazione.  Laonde  nella 
fedeltà , e nel  valore  de  suoi  confidando , deposc  ar- 
ditamente il  titolo  di  duca  dopo  sedici  anni  che  por- 
tato lo  aveva,  c comandò  che  quello  di  principe 
quindinnanzi  gli  si  conferisse;  la  cui  dignità  chia- 
rirlo doveva  al  cospetto  de’ popoli  per  indipendente 
ed  assoluto  signore.  E perchè  nissun  rito  mancasse 
a render  solenne  colai  cangiamento,  vesti  l’augusta 
clamide,  strinse  lo  scettro,  ed  ornò  la  sua  fronte  di  un 
reale  diadema.  Le  quali  cose  magnificò  eziandio, 
da  uomo  accorto,  con  la  maestà  della  religione,  im- 
perocché fecesi  da’ suoi  vescovi  ungere  a guisa  di  re, 
siccome  introdotto  orasene  la  pratica  presso  i re  fran- 
chi. Nè  desistendo  dall’impresa  deliberazione  battè 
moneta  con  la  propria  impronta,  promulgò  nuove  784 
leggi  (i);  collocò  la  sua  effigie  in  tulle  le  chiese  a 
similitudine  degl’ imperatori  ; ordinò  finalmente  che 
in  luti’  i suoi  dis|>acci  si  facesse  menzione  della  frase 
usata  dagli  augusti  : scriptum  in  sacralissimo  no- 
stro  palaiio  (2). 

Delle  quali  novità  maravigliando  i popoli  e parti- 
colarmente i Beneventani,  rispettosi  adoravano  i de- 


(i)  Lo  quali  col  nome  di  Capitulare  si  leggono  presso 
il  l’ellegr.  Iii-lor.  Lougob.  par.  i.  pag.  3o8. 

(a)  Aiionjin-  Saler.  cap.  ig  lotn.  2. 
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784  creli  della  provvidenza , imperocché  spacciavasi  tra 
le  persone  più  credule,  che  essendo  un  d't  il  prece- 
dente duca  Liutprando  entralo  ad  orare  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  in  Gapua  in  compagnia  di  molti  nobili 
uomini,  ed  uttiziali  di  sua  corte,  tra  cui  il  giovanetto 
Arechi,  e recitandosi  il  Miserare  t tosto  chegiunto  era 
quest’ultimo  al  versetto  spirilu  principali  conjirma 
me , avesse  indubitatamente  sentito  scuotersi  la  spa- 
da che  al  fianco  cingeva.  Onde  alcuao  tra  gli  amici 
suoi , a cui  narrato  aveva  quell’ incidente , vaticina- 
to gli  avesse  la  dignità  principesca  (i). 

ÀU’anlichissima  città  di  Benevento,  molti  sobbor- 
ghi aggiunse  il  principe  Arechi,  ed  ampliate  ne  rese 
le  mura  sino  al  fiume  (2).  La  qual  cosa  ei  certamente 
praticò  per  radunare  maggior  numero  di  difensori 
nella  metropoli  del  suo  principato  ; e poter  ivi  più  fa- 
cilmente opporsi  agli  assalti  nemici. 

§ II- 

Ostilità  tra  i Beneventani  ed  i Napolitani. 

Frutto  delle  ambizioni  di  Arcchi  fu  un  asprissima 
guerra  che  si  accese  Ira  i Beneventani  ed  i Napoli- 


fi)  Ibid. 

(2)  Leo  Ostiens.  lib.  1.  c.2. — Chron.  Volitimeli*  p.  4-02 
«pud  Murai,  lom.  1.  par.  2.  — Constant.  Porphirog.  de 
adminislraud.  impcr.  eap.  27. 
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(ani.  Volendo  il  novello  principe  dilatare  la  sua  si-  786 
gnoria , posto  avea  l’assedio  alla  città  di  Amalfì,  la 
quale  governata  da  un  ipato  ovvero  pretore  o con- 
sole, continuava  a far  parte  del  ducato  di  Napoli. 
Soccorsero  i Napolitani  q uè’ cittadini,  e discaccian- 
do i Longobardi  delle  loro  trincee , e morti  molli 
nemici  , molli  ne  menaron  in  Napoli  prigionie- 
ri. La  qual  cosa  vendicar  volendo  Arechi , col  gros- 
so delle  sue  milizie  si  recò  alla  espugnazione  di  Na- 
poli , ed  in  siffatta  guisa  la  molestò , che  al  duca  Ste- 
fano fu  forza  accondiscendere  alla  pace,  e negli  ac- 
cordi dargli  in  ostaggio  Cesario , che  avuto  avea  in 
figliuolo  prima  che  conferita  gli  fosse  la  prelatura. 

Notabilissima  cosa  è intanto  il  considerare  di  qua- 
le prerogativa  esser  dovea  rivestila  la  potestà  de'du- 
chi  di  Napoli,  e quanta  debolissima  parte  aver  doveavi 
il  greco  imperatore;  imperocché  ritroviamo  clic  in- 
torno a cotesti  tempi  il  pontefice  Paolo  I,  instando 
appo  il  re  Pipino  perchè  gli  fosse  consegnato  ciò 
che  la  largizione  di  Carlo  padre  di  lui  donalo  aveva 
a S.  Pietro , nomina  tanto  il  duca  di  Napoli  quanto 
quello  di  Gaeta,  che  adempiere  negavano  a somi- 
gliante pretensione , col  grandioso  litolodi  re  (0). 

§ HI. 


Venula  del  ve  Carlo  in  Cupu a. 

Spiacevano  assai  al  re  Carlo  i cangiamenti  che 
Arechi  introdotti  avea  nello  stalo  beneventano;  ed 
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786  avendo  creato  Pipino  suo  primogenito  red’Ilalia, 
aveva  a male  che  il  principe  Arechi,  ora  che  il  nerbo 
della  potenza  longobarda  era  stato  distrutto,  goduto 
avesse  non  solamente  delle  regali  prerogative,  quan- 
to osalo  di  sottrarsi  dall’  alto  dominio  di  quello. 
Alimentava  tali  cupidità  il  pontefice  Adriano,  chea 
ragione  temeva  troppo  l’ ingrandimento  di  Arechi , 
il  quale  potuto  avrebbe  un  dì  per  avventura  aspirare 
alla  corona  di  ferro,  e tornargli  più  che  i preceden- 
ti monarchi  d’Italia  molesto.  E siccome  l’ accresci- 
mento di  dominio,  per  sò  quale  gloriosa  conquista, 
in  altrui  come  usurpazione  considerava,  così  con 
oste  poderosa  mosse  a ristabilire  i -Beneventani  nella 
prisca  condizione. 

Ritornato  era  intanto  il  principe  Arechi  a conto- 
stare colle  armi  alla  mano  sui  campi  nolani  talune 
sue  pretensioni  contro  il  duca  di  Napoli.  Ma  non 
prima  gli  pervennero  le  nuove  che  un  nemico  più 
possente  invadeva  i suoi  stati , addivenne  subito  agli 
accordi  co’ Napolitani  ; e per  tema  che  eglino  lo 
schiere  de’  Franchi  non  ingrossassero,  e per  interes- 
sarli alle  difese  della  sua  causa,  largo  mostrandosi 
nelle  trattative,  concedè  loro  alcune  Diaria  ovvero 
prestazioni  giornaliere  ch’ei  possedeva  ne’ campi  di 
Liburia  nei  diulorni  di  Cemeterio  (t) , terreni  feracis- 
simi in  frumenti  ed  in  vini. 


(i)  Ercticmp.  apud.  Pidlcg.  n.  a. 
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Essendo  poi  principe  di  mollo  consiglio , s’ av-  786 
viso  d’arrestare  il  minacciante  turbine  a metà  del 
suo  corso.  Laonde  llomoaldosuo  figliuolo  con  spe- 
ciosissimi doni  mandò  inconlro  a Carlo  , sia  per  fe- 
licitarlo di  sua  venula,  quanlo  per  moderarne  le 
pretensioni.  Ma  l’ambasceria  andò  priva  di  effetto 
per  le  istigazioni  del  papa  Adriano , il  quale  nemico 
del  nome  longobardo,  con  ^annientamento  delle  loro 
potenza  , maggiori  concessioni  alla  chiesa  sperava 
da  Carlo. 

Ma  se  animosa  e nobile  fu  la  risoluzione  del  prin- 
cipe Arechi  di  repulsare  con  le  armi  la  venula  dei 
Franchi,  con  non  minor  prudenza  procede  all’ ap- 
prossimarsi di  quelli,  quando  il  pianto  de’ danneg- 
giati terrazzani , e le  notizie  più  accertale  manifesta- 
rono che  lo  straniero  entralo  era  nel  principato  con  787 
milizie  il  cui  numero  era  mollo  maggiore  di  quello 
che  si  avrebbero  potuto  assembrare  a resisterle.  Al- 
lora anzi  che  attendere  con  poco  consiglio  a perni- 
ciosi e vani  cimenti,  e mal  sicuro  reputandosi  io  Be- 
nevento, città  mediterranea,  stata  più  volte  assediata 
e difficilmente  soccorsa  , si  ritirò  in  Salerno , e con 
diligenza  grandissima  dettesi  a ripararne  le  mura  , 
ed  a munirla  di  eccelse  torri,  in  quanto  che  essa  se- 
dendo sul  mare  , maggiori  risorte  presentava  per 
contrastare  a’ nemici  che  assaltarla  non  potevano 
che  da  un  fianco,  e per  le  viltovaglic  che  vi  si  avreb- 
bero potuto  recare  per  acqua,  nel  caso  di  un  lungo 
assedio  ; oltreché  più  agevole  scampo  offeriva  lad- 
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787  dove  gli  eventi  della  guerra  obbligato  avessero  a di- 
leggiare (i). 

Arrivavano  infanto  le  ordinanze  de’  Franchi , c 
Carlo  che  di  presenza  guidavalc  , senza  ostacolo  at- 
traversata la  Campania,  entrò  nella  indifesa  Cnpua, 
e prese  stanza  nel  suo  magnifico  Crittoporlico  (2), 
antichissimo  edificio  municipale  della  città,  il  quale 
poscia  a memoria  di  quella  occupazione  ritenne  il 
nome  di  Poggio  imperiale  (3). 

Narrasi  che  Arcchi  deputasse  a Carlo  una  lega- 
zione di  vescovi,  i quali  imbatleronsi  seco  sulle  spon- 
de del  Garigliano  ; ma  troppo  puerili  i ragionamenti 
da  essi  tenuti  col  bellicoso  straniero  non  han  merito 
alcuno  di  venir  ripetuti  (4). 

Cominciarmi  non  pertanto  le  trattative.  L’ ira  del 
re  franco  andò  mitigata  con  ricchissima  offerta  di 
oro.  Arechi  venne  riconosciuto  nella  dignità  di  prin- 
cipe ; ma  sotto  l’alto  dominio  di  Carlo.  Si  obbligò 
di  pagargli  un  annuo  tributo  di  settemila  solidi  di 
oro,  oltre  alle  spese  della  guerra,  e di  quelle  occor- 
renti per  uscir  da’suoi  stali.  Mallevadori  dell’accordo 


(1)  Anonym.  Salem,  cap.  lo.  — Ercherap.  n.  3. 

(2)  Giace  sotto  la  chiesa  de'  PP.  Minimi  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

(3)  A110n3fm.Saleru.cap.il. — Rinald.  Mera.  Stor.  lom.  1, 
lib.  5,  cap.  7. 

(1)  Anonj-m.  Salem.  1.  c.  — Giann.  Ist.  Civ-  tom.  i,  lib. 
6,  cap.  3, 
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passarono  a’  Franchi  dodici  ostaggi , a'  quali  anda-  787 
rono  uniti  Grimoaldo  e Adelgisa  (i)  figliuoli  di  Are- 
chi. Ala  dopo  alquanto  con  liberale  riscallo  la  gio- 
vanotta Adelgisa  rcsliluivasi  alle  affezioni  paterne. 
Grimoaldo  seguiva  Carlo  di  ritorno  in  sua  corte  (2). 

§ IV. 

Concessioni  di  Carlo  alla  Santa  Sede . 

Vuoisi  che  il  re  Carlo  avendo  reso  tributario  il 
principe  di  Benevento,  disposto  avesse  a benefizio 
della  Santa  Sede  di  alcune  città  soggette  al  primo, 
occupate  poscia  da’  Franchi  ; c queste  fossero  stale 
Sora,  Arce  , Aquino , Arpino  , Teano  e la  stessa  Ca- 
pua  (3).  Ed  in  vero  leggesi  in  una  epistola  del  pon- 
tefice Adriano  una  istanza  fatta  al  re  Carlo,  perchè 
mandasse  i suoi  legati  nelle  parli  dellaCampaniaedi 
Benevento  a fine  d’effettuare  la  consegna  delle  città 
mentovale  nelle  mani  de’ministri  della  Chiesa  (4).  E da 
nn’altra  lettera  rilevasi  avere  Carlo  aderito,  e con  Cre- 
scenzo ed  Adriano  messi  pontifico,  dato  compimento 


(1)  Negli  Annali  del  Muratori  trovasi  il  nomo  di  questa 
principessa  scambiato  con  Ade'giso  (an.787).  Ciò  ha  dovuto 
essere  una  tipografica  menda  ; imperocché  in  molti  luoghi 
■della  sua  Raccolta  leggesi  costantemente  Adelgisa. 

(a)  Erchemp.  tom.  1,  lib.  6,  cap.  3. 

(3)  P.  Pagi  annoi,  ad  llnron.  an.  787. 

(f)  Pp.  Adrian,  epist.  81,  apud  Grctser. 
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787  alla  conscgnazionc  richiesta  (i).  Ma  i legali  che  le 
rispettive  città  spedirono  in  quell’  istesso  tempo  a 
giurare  obbedienza  al  re  de’ Franchi,  fanno  evidente 
pruova  ch’esse  più  che  alla  Santa  Sede,  a lui  mede- 
simo rendessero  omaggio  ; la  qual  cosa  per  altro  * 
come  innanzi  vedremo,  fu  passeggierò  abbassamento 
di  fortuna  delle  armi  di  Arechi. 

$ V. 

Terracina  pertinente  al  ducalo  di  Napoli- 

Tornalo  C irlo  in  Roma  ebbe  ad  interporsi  in  uri 
novello  piato  sorto  Ira  il  papa  ed  i Napolitani.  Esten-* 
dovasi  la  dominazione  de’ duchi  di  Napoli  sulla  città 
di  Terracina  , la  quale  a somiglianza  di  Amalfi  era 
governala  da  un  ipata.  Continuando  il  papa  a ri- 
chiedere i Napolitani  della  restituzione  delle  giusti- 
zie, e vane  tornategli  sino  allora  lesrie  sollecitudini 
a tal  fine,  avvalendosi  della  vicinanza  di  Carlo,  per 
sorpresa  si  fece  padrone  di  quella  città.  Si  tacquero 
sulle  prime  i Napolitani  dell'offesa  in  cui  ebbero  colai 
fatto  ; rimesso  quindi  l’ affare  in  via  di  negoziazioni, 
tosto  che  Carlo  ritornò  allo  stato  di  tregua,  per  mezzo 
di  uno  appellato  Pietro  se  ne  querelarono  al  papa.  Il 
quale  non  sapendo  dinegarsi  alla  giusta  domanda  , 
ricordò  dal  suo  canto  le  rendi'e  pertinenti  alla  Chiesa 


(0  Uml.  ejiisl.  Sii. 
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che  i chieditori  messe  avevano  in  non  cale  ; i palli  787 
poscia  clic  tennero  dietro  alle  negoziazioni  furono, 
che  con  la  restituzione  di  Terracina  al  ducato  di  Na- 
poli , si  rilasciassero  i beni  patrimonjali  pretesi  da 
Adriano.  Si  dessero  al  pontefice  quindici  ostaggi  , i 
quali  sarebbero  rilasciati  tosto  che  il  traltalo  fosse 
adempiuto. 

Ma  se  il  papa  da  un  canto  proponevasi  con  l’aiuto 
di  Carlo  , nulla  ostante  il  convenuto  , di  ritenere  la 
città  e gli  ostaggi,  i Napolitani  a loro  volta  solleci- 
tati da  Arechi,  noa  appena  allontanali  i Franchi  dal- 
l'Italia, proruppero  nelle  ostilità. Una  capace  schiera 
di  essi  condotta  da  Cesario  , il  quale  a tale  impresa 
fu  probabilmente  rilascialo  dal  principe  Arechi  onde 
era  statico  , mosse  sopra  Terracina  e la  ricuperò  al 
ducato  di  Napoli  (i). 

Non  veggendosi  Adriano  in  forze  tali  da  combat- 
tere i Napolitani,  portò  le  sue  doglianze  al  re  Cariò. 
Quelli  intanto  si  strinsero  in  maggiore  amicizia  coi 
Beneventani , ond’  ebbe  luogo  tra  i governanti  di 
entrambi  i popoli  un  trattato  di  pace.  11  pontefice  in- 
vitò per  lo  contrario  i Greci  di  Calabria  ad  abbrac- 
ciare il  suo  partilo,  e spedi  messi  in  Costantinopoli 
per  accrescere  potenza  alla  causa  che  sosteneva. 


(i)  Uliald.  in  Chron.  — Cod.  Carol.  epist.  64- 
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§ VI. 


Disegni  di  Arechi.  — Sua  morte. 


7S7  Era  inlanlo  nel  seggio  imperiale  greco  a Costan- 
tino Coproniino  succeduto  Leone  IV,  il  quale  dopo 
cinque  anni  di  potenza  tolto  era  stalo  di  vita  , per 
quanto  fu  voce,  di  veleno.  Durante  la  minorità  di 
Costantino  figliuolo  di  lui,  che  sesto  fu  di  tal  nome 
tra  gli  Augusti  greci , venne  la  reggenza  affidata 
alla  vedova  imperatrice  Irene.  A costei  mandava 
Àrechi  promettendo,  in  odio  alla  dominazione  dei 
Franchi,  di  sottoporsi  al  suo  impero,  e riformare  le 
assueludini  sue  e del  principato  secondo  la  greca 
costumanza  (i),  sì  nel  fondersi  la  barba  che  nelle 
vestimenta.  Desiderava  però  il  patriziato  (era  allora 
la  più  alta  dignità  nelle  provincie  imperiali  ) dello 
stalo  beneventano  non  solo , ma  ancora  del  napoli- 
tano. Aggiungeva  darle  Romoaldo  altro  suo  figliuolo 
in  ostaggio;  lei  pregava  pertanto  a tenerlo  aiutalo  di 
valide  truppe,  alla  condotta  delle  quali  inviasse  Adel- 
chi suo  cognato  figliuolo  di  Desiderio  e re  d’Italia, 
il  quale  siccome  è detto  rifuggito  tuttavolta  viveva 
in  Costantinopoli. 

Acconsentilo  Irene  a somiglianti  proposte,  giun- 
gevano in  Agropoli , movendo  di  Sicilia  , Iscamo  e 


(i)  Adrian.  Kpisl.  44.  Cum  òandis  et  signis  eie. 
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MORTE  DI  A RECHI 
Leone  spalarti  imperiali  unitamente  al  prefello  di  787 
quell’  isola  che  aveva  nome  Teodoro.  Recavano  ad 
Areclii,a  seconda  de  palli,  vesti  magnifiche,  che  la 
greca  eleganza  aveva  di  oro  inlessule,  e con  queste 
la  spada,  il  pedino  o le  forbici  porche  le  soprabbon- 
danze del  crine,  che  ne’  Longobardi  era  pompa  e 
carattere  distintivo  , mozzassero.  Ma  Ironche  sopra- 
slellero  le  negoziazioni , imperocché  inaspettate  vi- 
cende sortirono  un  altro  ordine  di  cose.  Il  giovanetto 
Romoaldo,  promesso  statico,  morì.  Un  mese  dopo  lo 
seguiva  alla  tomba  il  principe  Arechi,  al  quale  i du- 
rati bavagli , e 1’  acerba  perdita  di  questo  figliuolo 
abbreviarmi  la  vita.  Principe  quanto  altri  mai  glo- 
rioso. Di  cinquanlatrè  anni  che  visse,  ventinove 
passati  ne  aveva  nel  potere.  Lasciò  molle  leggi,  tra 
cui  una  più  curiosa  vuoisi  rammentare,  quella  cioè 
onde  viclossi  alle  donne,  che  le  religiose  lane  vesti- 
vano, di  continuare  a vivere  nel  mondo  col  nome  di 
bizzoche.  Il  re  Liutprando  ammesso  ne  aveva  l' in- 
soluto (i),  il  quale  privo  essendo  di  sorveglianza  era 
tosto  divenuto  velo  a scandalosissime  scene.  1 capi- 
tolari di  Arechi  sono  scritti  con  meno  eleganza  dello 
leggi  degli  altri  principi  longobardi,  ma  le  soprav- 
vanzano  per  maggiore  umanità  e giustizia. 


(i)  Lrg.  Longobardi,  tit.  3,  lib.  t. 

%%%> 
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CAPITOLO  XXL 

GRIMO  ALDO  II  PRINCIPE  DI  BENEVENTO. 


I 


§ I- 


Grìmoaldo  ascende  al  principato. 


787  In  gravi  diflìcollà  si  trovarono  i Beneventani  per 
la  morte  di  Arechi  travagliandoli  le  mene  di  alcuni 
commissarii  di  Carlo , i quali  dimorando  in  Bene- 
vento  invigilavano  gli  andari  della  principessa  Adel- 
perga  che  prese  aveva  in  que’ frangenti  le  redini  del 
governo  ; e per  quanto  vien  riferito,  non  ignorandosi 
che  Adelchi  suo  germano,  giunto  in  Sicilia  faceva  lei 
richiedere  acciò  desse  nelle  sue  mani  il  dominio  del 
principato,  di  che  essi  erano  oppositori  vivissimi.  Vi- 
stisi poi  discoperti,  e non  tenendosi  sicuri  abbastanza 
in  colesla  città  delle  loro  persone,  si  ritirarono  in 
Valva  nel  ducato  di  Spoleto.  Tra  essi  un  solo  che 
avea  nome  Attone,  stretto  più  da  vicino,  si  riparò  ul- 
la  immunità  della  Chiesa.  Adelperga  pertan'o  lungi 
di  secondare  i disegni  di  Adelchi , voleva  la  sovra- 
nità di  Benevento  conferire  a Grimoaldo  suo  figliuo- 
lo; le  aderiva  la  dieta.  Per  la  qual  cosa  i Beneven- 
tani deputarono  confidentemente  a Carlo  un  messag- 
gio de’  più  notabili  Ira  loro,  pregandolo  di  conce- 
dere al  giovine  statico  Grimoaldo  c libertà,  cd  il 
possesso  del  retaggio  di  Arcchi.  In  questo  mentre 
Iscamo  e Leone  ministri  imperiali,  i quali  siccome 
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dicemmo  erano  stati  sino  allora  ritenuti  in  Agropoli,  787 
furon  ricevuti  in  Salerno,  ove  Ire  di  stettero  in  se- 
grete conferenze  co’  capi  beneventani  ; c fu  fama 
che  una  lega  trattassero,  con  le  condizione  di  non 
palesarne  i patti  se  non  allora  che  Grimoaldo  sciol- 
to fosse  ritornalo  da’ lacci  de’ Franchi  (i),  e per 
maggiori  riguardi  si  i negoziatori  di  Grecia  che  del 
principato,  ad  allontanare  ogni  sospetto  sulle  loro 
persone,  si  trasferivano  in  Napoli  , ove  facevan  di- 
segno di  attendere  i risultamenli  dell’  ambasceria 
spedita  a Carlo  da  quei  di  Benevento. 

Per  quanto  segreti  fossero  colali  maneggi , non 
fu  maniera  che  al  papa  rimanessero  occultigli  quale 
spiacendo  assai  la  elezione  di  Grimoaldo,  mettendo 
in  mezzo  opportuni  sospetti  sulla  futura  convenien- 
za del  richiesto  erede  verso  i Franchi  , non  omise 
ragioni  per  islornarne  la  liberazione  (2).  Ma  ge- 
neroso fu  Carlo.  Chiamato  a se  Grimoaldo  con 
umanissimi  modi,  della  perdita  del  padre  il  fè  con- 
sapevole; poscia  falligli  palesi  i voli  del  popolo  be- 
neventano , munifes'ando  l’ aderimento  suo  , all’  e- 
saudimento  di  quelli,  mollo  cortesemente  accomia- 
tollo.  Volle  solamente  , pria  che  da  lui  si  partisse  , 
novelli  palli  stabilissero  la  pace  tra  i Beneventani 
ed  i Franchi,  e la  superiorità  sua  reale  su  quella  del 
principato  riconfermassero.  Per  1'  adempimento  de’ 


(1)  Iladrian.  ep.  88. 

(2)  Iladrian.  I.  c. 
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787  quali  venne  fatto  a Grimoaldo  con  giuramento  pro- 
inetlere,  elio  in  avvenire,  in  tulle  la  pubbliche  scrit- 
ture del  principato,  e nelle  monete,  fosse  anteposto 
al  nome  di  Grimoaldo  quello  di  Carlo;  si  obbligas- 
' sero  i Longobardi-beneventani  a radersi  la  barba  ; 
i soli  mustacchi  come  usavano  i Franchi  ritenessero; 
in  fine  si  abbattessero  le  mura  delle  città  di  Salerno, 
di  Acerenza  e di  Gonza, 

Con  tali  condizioni  venne  Grimoaldo  al  possesso 
degli  stati  paterni,  in  cui  preceduto  dalla  nuova  del- 
?88  la  liberazione  sua,  fu  ricevuto  in  mezzo  a pubbliche 
manifestazioni  di  gioia;  tanto  le  gloriose  rimembran- 
ze degli  antenati  in  uu  principe  danno  speranza  a' 
popoli  di  un  lieto  avvenire  ! 

Ricompensava  il  nuovo  signore  largamente  ne’ 
suoi  sudditi  la  fedeltà  e l’amorevolezza;  gratificava 
con  profusione  speciale  i Benedettini,  la  cui  media- 
zione non  poco  giovato  aveva  a liberarlo  dalle  ca- 
tene di  Carlo.  Ei  donò  loro  tuli’  i suoi  beni  domini- 
cali (i)  che  possedeva  nel  luogo  appellato  Genziana; 
cui  aggiunse  la  cella  di  S.  Agapito,  un  porto  a 
Trajelto  e nel  fiume  Volturno  ( per  conseguenza  na- 
vigabile allora)  e la  pescagione  tutta  del  lago  di 
Lesina  (2). 

Pose  quindi  ogni  studio  per  non  mostrarsi  fedi- 
frago a que’  patti  che  stati  erangli  imposti  nella  sua 


(1)  A distinzione  de’ beni  del  principato  o della  corona, 
(u)  Leo  Osticns.  lib.  1.  cap. 
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liberazione.  Da  quali  con  molla  desferilà  si  trasse  , 788 
siccome  quelli  che  tornavano  assolutamente  danno- 
si al  principato,  ed  in  onta  a’ primi  fatti  della  sua 
dignità.  Laonde  smantellò,  come  promesso  aveva, 
le  mura  di  Conza  tanto  più  volentieri , perchè  que- 
sta città  sedendo  in  silo  vantaggiosissimo,  potevasi 
ben  altrimenti  difendere  dalla  nemica  oppugnazio- 
ne; demoli  quelle  di  Acerenza,  ma  un'altra  città  di 
egual  nome  e più  fortificala  edificò  sulla  eminenza 
di  un  monte.  Diroccò  in  ultimo  le  mura  di  Salerno, 
rialzandole  bentosto  in  luoghi  più  convenevoli  alle 
difese  della  città  (i). 


§ II. 


Concilio  di  Nicea  contro  yl'  iconoclasti. 

Mentre  tali  vicissitudini  volgevansi  in  Italia, Irene 
che  imperava  in  Oriente  con  l’adolescente  Costanti- 
no intendeva  attesamente  a calmare  le  religiose  con- 
tenzioni che  (an  o avevano  sconvolto  lo  stato. 

Si  che  mediante  le  sue  sollecitudini  si  radunò  in 
Kicea  nella  Bitinia  un  solenne  concilio  generale  in-  788 
torno  alla  quistione  dell*  adorazione  delle  immagi- 
ni (2),  per  le  quali  nutriva  ella  rispetto  grandissimo. 

(1)  Anonym.  Salem. 

(a)  Nell’  anno  79I  Carlo  Magno  convocò  un’adunanza  di 
prela  li  in  Francfort  alla  quale  presedò  di  persona. Tra  le  allre 
cose  si  condannò  il  VII  Concilio,  2.  di  Nicea  che  aveva  con- 
dannati gl'  Iconoclasti.  Debbesi  propriamente  al  senno  di 
papa  Adriano  I,  t’aver  saputo  poscia  conci!  are  tali  dissidenze. 
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88  Inquanto  a noi  basta  il  sapere  die  in  cotesto  concilio 
intervennero  i vescovi  : Costantino  di  Reggio,  Ste- 
fano di  Hivona,  Teodoro  di  Tauriana,  Cristofaro  di 
S.  Ciriaca,  Tcolimo  di  Colt  one,  Teodoro  di  Tropea, 
Sergio  di  Nicotera  , e Basilio  d' Isola  ( Neaiorum). 
Clio  gl’iconoclasti  vi  vennero  condannati  come  genti 
che  a somiglianza  de’ Saraceni  accusavano  i cristiani 
d’idolatria.  E che  vi  fu  seutenza  die  le  immagini 
sarebbero  onorate  in  memoria  c per  amore  degli 
originali  (t). 

§ III. 

Ultime  relazioni  deir  impero  greco  in  Occidente. 

Avendo  Grimoaldo  in  animo  di  scuotere,  ove  glie- 
ne venisse  il  destro,  la  dipendenza  da’  Franchi,  at- 
tendeva a fortificarsi  con  le  alleanze  de’ principi  po- 
tenti. E camminando  sullo  tracce  paterne  entrato  e- 
ra  in  trattative  co’  commissari!  imperiali  che  dalla 
loro  dimora  in  Napoli  non  a\evan  mancalo  di  scam- 
biar seco  ulìzii  amichevoli  da  parte  di  Grecia.  Di 
tal  che  procedendo  con  manifestazioni  pili  aperte 
che  Arechi  falle  non  aveva,  strinse  innanzi  agli  al- 
tari solenne  nodo  conjugale  con  Wnuzia  (?)  nipote 
dell’  imperatore  Costantino  VI.  La  celebrazione  di 
consimili  nozze  convenuta  cransi  poco  innanzi  tra 


(1)  Conc.  Nic.  2.  Act.  7. 

(2)  Il  nome  di  questa  principessa  leggisi  ancora  per  Jr‘ 
riantia  ed  Uiren.a . 
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r imperatrice  Irene  e ’I  re  Carlo  ; divisandosi  di  dare  788 
Rolrude  figliuola  di  quest’ ultimo  al  giovane  impe- 
ratore  Costantino.  Ma  posciaehè  le  proposizioni  avan- 
zate eran  state  messe  in  non  cale  da  Carlo  (P),  l’ani- 
mo d’ Irene  mosso  «avevano  a fierissimo  sdegno.  Nè 
cessava  intrattanto  di  concitare  il  risentimento  di  lei 
Adelclii,  che  siccome  abbiamo  detto,  a capitano  di 
poderoso  esercito  venuto  era  in  Sicilia  ; donde  con 
isperanza  degli  aiuti  di  Griinoaldo,  la  cui  avversio- 
ne po’  Franchi  non  era  più  dubbia,  proponevasi  di 
passare  in  Calabria,  muovere  «alla  ricuperazione  del- 
l’italico regno,  ed  adoperarsi  pel  ristabilimento  del- 
la potenza  greca  nella  penisola.  Ma  Griinoaldo  vi- 
stolo in  mal  punto  arrivare  avvisò  di  non  seconda- 
re l’ impresa.  Laonde  non  prima  Adelcbi  toccava  i 
confini  del  principato,  Grimoaldo  mostrandone  sor- 
presa, non  si  ritenne  di  denunciare  l’arrivo  de’Greci 
a Pipino  figliuolo  di  Carlo  , il  quale  era  stato  fatto 
incoronare  re  d’Italia.  Questi  allora  precipitando  gli 
indugi,  trattesi  dietro  le  milizie  d' Ildebrando  duca 
dij  Spoleto  , e congiuntosi  col  pieno  de’  soldati  di 
Benevento,  affrontò  l’ oste  imperiale  nella  estremità 
di  Calabria , donde  non  ancora  aveva  prese  le  mos- 
se. Venuti  alle  mani  gli  eserciti , e rollo  quello  di 
Adelcbi  , egli  stesso  rimase  preda  del  nemico.  Del 
suo  fine  diversamente  raccontasi.  Ch’  ei  fuggendo 
salvato  si  fosse  in  Cos'antinopoli  vien  narrato  da 
molti.  Altri  riferiscono  lui  essere  stato  messo  a morte 
da’ suoi  nemici  in  mezzo  a più  atroci  tormenti  (i). 

(i)  Sigou.  an.  788. 
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788  Taluni  per  lo  conlrario  di  colai  sciagura  aggravano 
un  Teodoro  prefelto  di  Sicilia  , il  quale  era  vernilo 
in  Italia  per  tal  impresa  a condolliero  de’ Greci.  I 
narralori  tulli  di  queste  cose  non  fanno  pertanto  av- 
vertenza che  al  principe  longobardo  eran  comuni  i 
nomi  di  Adelchi  e di  Teodoro  (i).  Non  mancano 
storici  in  fine  che  a questi  ultimi  nomi  sostituiscono 
quello  di  un  Giovanni  Sacellario  e Logolela (2) del- 
le schiere  imperiali,  il  quale  fatto  prigione  nella  pu- 
gna giacque  aU’eslremo  supplizio  ;esoggiungono  non 
avere  Adelchi  lasciata  mai  Costantinopoli , e colà 
cessato  di  vivere  pacificamente  insignito  degli  onori 
del  patriziato. 


§ tv. 


Cesario  console  di  Napoli. 

In  questa  disposizione  di  armi  e di  cose  Stefano 
duca  e vescovo  di  Napoli  per  accrescimento  0 infor- 
tunio di  alcuna  delle  parli  nella  mentovata  guerra, 
serbava  la  più  apparente  indifferenza.  Nè  lo  disto- 
glievano i maneggi  del  papa  ; anzi  venn’  egli  ado- 
peralo in  sorvegliare  gli  andamenti  diGrimoaldo,  e 
ragguagliarne  il  pontefice,  che  tosto  al  re  Carlo  ne 
riferiva.  Ed  il  merito  della  delazione  andò  tanto  in- 
nanzi ch’egli  domandato  un  compenso,  l’ ottenne  dal 


(1)  Pag.  460  ; noia  (2). 

(2)  Ovvero  provveditore,  0 meglio  iulendenlc. 
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papa  con  la  concessione  di  una  diaconia  che  alla  789 
chiesa  romana  era  pertinente  (i). 

Mori  intratlanto  in  Napoli  nell’anno  vigesimoseslo 
di  sua  vita  il  giovane  Cesario,  e fu  sepolto  nella  ca- 
tacomba di  S.  Gennaro  fuori  le  mura.  Dal  padre,  cui 
le  vescovili  curedistraevan  forse  dal  ci  vìi  reggimen- 
to, era  stalo  associato  al  governo  tuttoché  molto  gio- 
vane , ed  insignito  del  titolo  di  console  (Q).  Dettesi 
allora  Stefano  molta  sollecitudine  perchè  presso  il  po- 
polo questa  magistratura  fosse  conferita  a Teofilatto 
suo  genero  ; donde  si  può  desumere  che  il  rivestilo 
di  cotale  dignità  si  riguardasse  siccome  l’erede  pre- 
suntivo nella  potestà  del  ducato  di  Napoli. 

Nel  medesimo  tempo  uscì  di  vita  Ildebrando  duca 
di  Spolelo  , e la  dominazione  di  cotesta  duchea  eb- 
besi  Winigiso.  Questi  nell’  anno  precedente  era  ve- 
nuto in  Italia  messaggiero  di  Carlo , ed  ottenuto  ne 
aveva  il  favore  per  aver  avuta  parte  e molta  riputa- 
zione in  alcuni  combattimenti  dati  a’ Greci  da’ Fran- 
chi. 


§ V. 

Cominci  amento  delle  guerre  tra  il  re  Pipino  ed  il 
principe  Grimoaldo. 

Nuli’ ostante  che  Grimoaldo  si  fosse  palesalo  sì 
apertamente  pel  partito  di  Carlo,  nondimeno  in  non 


(i)  Cod.  Carolin.  cp.  86. 
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7S9  lievi  sospetti  vivea,  che  quegli  scorto  appieno  non 
avesse  nell’animo  suo  sentimenti  e disegni  ben  di- 
versi di  fedele  allealo.  Malgrado  le  ultime  manifesta- 
zioni operate  a favore  de’F rauchi,  non  era  interamen- 
te sicuro  che  gli  andamenti  suoi  dessero  sicuro  argo- 
mento di  sua  lealtà.  Laddove  il  vicino  pontefice  argu- 
to esploratore  delle  sue  azioni,  non  cessava  di  esortar 
Carlo  a voler  pure  una  volta  abbattere  il  temerario 
esaltamento  della  potenza  beneventana  nemica  co- 
tanto della  Chiesa  e de’ Franchi,  il  cui  principe  non 
aveva  avuto  ultimamente  ritegno  di  avvincolarsi  in 
parentela  con  la  stirpe  degli  augusti  di Grecia.  E sia 
che  tali  querele  intimorissero  Grimoaldo,  sia  che  gli 
fosse  venula  a noia  Wanzia  sua  consorte,  di  certo 
con  poco  laudabile  proponimento, accagionandola  di 
sterilità,  ripudiolla,  ed  in  Costantinopoli  la  rimandò. 
L indole  bellicosa  di  questo  principe  , infranti  che 
ebbe  que  sacri  legami,  lo  tenne  ancora  lontano  dalle 
donnesche  attrattive  ; egli  non  tolse  altra  moglie , e 
non  ebbe  mai  prole. 

Inlraltanlo,o  che  le  insinuazioni  del  papa  facessero 
frutto,  ovvero  a Carlo  tornasse  necessario  1’  abbatti- 
mento di  Grimoaldo;  sì  ancora  che  Pipino  giovane 
bellicoso  ponesse  mente  a segnalare  i primi  anni  del 
suo  regno  con  onorale  imprese,  non  andò  guari  e 
rotti  gli  accordi  dianzi  fermati  Ira  Carlo  e Grimoal- 
do, a Pipino  venne  commesso  dal  padre  il  fare  a’ Be- 
neventani la  guerra.  Al  primo  grido  di  essa  molta 
energia  spiegarono  i Beneventani  a sostenerne  i tra- 
magli. Combattendo  c temporeggiando  protrassero 
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le  ostilità  per  lo  spazio  di  molti  anni  ; ma  alla  nar-  789 
razione  degli  eventi  che  ne  sortirono  nel  seguente  li- 
bro faremo  ritorno. 


§ VI. 

Teofilo  o Teofi latto  XFI  duca  di  Napoli. 

Poco  compianto  da' Napolitani  usci  di  vita  il  duca  79o 
e vescovo  Stefano.  Fu  ambizioso  e poco  fedele  agli 
augusti  di  Grecia.  Se  memoria  lasciò  degli  operati 
da  lui,  essa  ne  venne  dallo  spoglio  ch’ei  fece  nelle 
propinque  terre  di  corpi  e di  reliquie  di  santi  per 
fregiarne  i santuarii  di  Napoli,  essendo  a que’dì 
non  che  possederle,  l’involarle  altresì , cose  d’im- 
portanza grandissima.  Di  S.  Restilula  ad  Iscbia,  e 
di  S.  Fortunata  a 1-ilerno  tolse  i venerati  avanzi, 
e li  ripose  nel  monislero  delle  vergini  sotto  il  titolo 
di  S.  Gaudioso.  Traslalò  ancoradallacittàdi  Pozzuoli 
nella  cattedrale  di  Napoli  i corpi  santi  di  Eulicbete 
ed  Acuziano  clic  sos'enuto  avevano  il  martirio  uni- 
tamente a S.  Gennaro  (i). 

Eresse  pure  tre  monasteri  di  donne  entro  le  mura 
della  città.  L’uno  dedicollo  a S.  Festo,  ornai  distrut- 
to ; un  altro  a S.  Pantaleone  martire,  del  cui  sito  si 
perde  la  ricordanza  ; il  terzo  a S.  Gaudioso. 


(i)  Io.  Diac.  n.  \o.  — Cliiocc.  p.  76.  — Assera.  tom.  a, 
p.  38o  ; lom.  3,  p. 
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79a  Ma  la  pi»  bell’opera  di  questo  duca  vescovoquella 
certamente  si  fu  della  riedificazione  della  Slefania  , 
ovvero  del  Duomo,  il  quale  era  perito  poco  dianzi 
esca  alle  fiamme  suscitale  dal  cereo  pasquale, che  ac- 
ceso tenevasi  per  tulio  il  sabato  santo. 

Premorto  essendo  a Stefano  il  suo  figliuolo  Cesa- 
rio, c mancatala  discendenza  ne’ maschi,  Teofilalto, 
il  quale  era  stalo  già  console  dichiaralo , assunse  di 
leggieri  la  potestà  ducale.  Il  clero,  come  quello  che 
agognava  al  possesso  delle  vescovili  ricchezze  , fu 
segnatamente  lielo  della  morte  di  Slefano.  Ma  poi- 
ché seppe  frenar  poco  le  dimoslrazioni  di  tali  desiderii, 
la  novella  duchessa  che  uvea  nomeEuprassia  ed  era 
figliuola  di  Slefano,  ne  fu  mollo  indispettita;  di 
modo  che  delle  argomento  al  marilo  di  differire  la 
elezione  del  nuovo  prelato  in  grazia  di  lei  , mentre 
per  veroTeofilallo  ciò  faceva  per  propria  avarizia  (i). 
Pur  convenendogli  alfine  di  cedere  alle  istanze  della 
chierisia,  ne  rimise  la  scelta  ad  Euprassia  ; la  quale 
d’impeto  primo  desinato  un  uomo  volgare  e vedovo, 
cui  dicevano  Paolo,  a chierici  consegnollo  perche  per 
loro  vescovo  il  riconoscessero.  Se  ne  sdegnaron  essi 
fortemente;  ma  Paolo  itosene  a Roma,  e fallosi  con- 
sacrare dal  pontefice,  ritornò  in  Napoli,  e trovò  il 
modo  di  esser  ricevuto  più  gradilo  da’  suoi  concitta- 
dini, di  cui  resse  la  Chiesa  essendo  il  secondo  ve- 
scovo di  tal  nome. 


(i)  Paul.  Diac.  § pa. 
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CAPITOLO  XXII. 

HI  SORGI  MENTO  DELL*  IMPERO  D’OCCIDENTE. 


§ L 

Cagioni  onde  Carlo  ritornò  in  Italia. 

Poiché  per  la  morte  del  pontefice  Adriano  stato  799 
era  eletto  al  pontificato  Leone  HI,  questi  non  ap- 
pena sedeva  sull’apostolica  cattedra  che  tosto,  accu- 
sato di  gravi  delitti,  fu  preso  a viva  forza  e gettato 
in  un  carcere (i).  Avuti  quindi  i mezzi  come  spezzar 
le  catene,  riparò  in  Francia.  Accolse  Carlo  l’esu- 
lante papa  con  quelle  onoranze  medesimedelle  quali 
Pipino  suo  padre  era  stato  si  largo  con  Stefano, e com- 
mosso delle  sventure  di  lui,  dettesi  moltasollecitudine 
per  riporlo  sulla  pontificia  sedia.  Con  sicura  scorta 
rimandatolo  poscia  in  Roma,  perchè  le  sue  accuse 
legalmente  si  giudicassero,  ivi  alquanto  dopo  reca- 
vasi aneli  egli,  e la  moltitudine  il  riceveva  con  fa- 
vore grandissimo.  Compariva  alfine  leeone  al  cospet- 
to del  popolo;  con  solenne  formola  dichiarava  la 
piopria  innocenza.  Purgato  in  tal  guisa  delle  vo- 
lute colpe  e favoreggiato  da  Carlo,  ebbe  trionfo  su  i 
suoi  calunniatori,  e ritornò  al  governo  della  Chiesa 
universale. 


(i)  Io.  Diac.  In  chron.  epLc.  nea/iolit.  u \,2. 
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§ H. 


Carlo  riceve  il  soprannome  di  grande , ed  è incoronalo 
imperatore  d'  Occidente. 


800  Riconoscente  Leone  a’benefizii  di  Carlo  volle  cor- 
rispondervi con  quanto  meglio  sapeva  e poteva;  per 
la  qual  cosa, con  divisamente  maraviglioso  altrettanto 
che  nuovo,  mandò  ad  effetto  una  delle  più  celebri 
rivoluzioni  che  segnate  avessero  un’epoca  memora- 
bile nella  storia. 

Volgeva  il  di  di  Natale,  l’ ottocentesimo  di  nostra 
era  , e nella  basilica  vaticana  la  solennità  ne  cele- 
brava Leone.  La  folta  degl’ intervenuti  era  immensa; 
vi  assisteva  Carlo.  Quando  levatosi  il  clero,  e seco  il 
popolo  , l’ inno  intonando  col  quale  si  acclamavan 
gl’imperatori,  Carlo  salutarono  augusto  (R).  E nel- 
l’ istante  medesimo  Leone  in  pontificai  pompa,  po- 
sando sul  capo  di  lui  un  diadema  preziosissimo , il 
riconobbe  in  quell’atto  imperatore  de’ Romani. 

In  siffatto  modo,  dopo  trecentovcntiqualtro  anni 
da  che  l’Italia  era  stata  sottoposta  al  dominio  de’bar- 
bari,  e spenta  in  Occidente  la  sovranità  degli  augu- 
sti, surse  a novella  vita  l'impero  d’Occidente,  ed  a 
vie  meglio  stabilirsi  venne  la  temporal  grandezza 
della  santa  sede. 
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§ HI. 

Particolari  sulla  incoronazione  di  Carlo . 

Era  già  Carlo  patrizio  romano  , o protettore  di  800 
tutta  la  Chiesa.  Divenuto  imperatore  non  crebbe  in 
potenza  , nè  in  ampiezza  di  stato  ; venne  però  a ri- 
cevere una  morale  superiorità  su  ogni  altro  monar- 
ca d’ Occidente.  Ritiensi  addì  nostri  non  dare  una 
siffatta  elevazione  verun  titolo  di  precedenza  (i)  ; 
ma  è da  riflettersi  che  sempremai  le  armi  sono  ga- 
ranti della  validità  de’ cangiamenti  politici,  c Carlo- 
magno , tutto  che  avesse  ripristinalo  il  nome  d’ im- 
pero romano,  e meno  apparisse  vantarvi  alcun  drit- 
to, quello  vi  aveva  di  conquistatore  fortunato  e po- 
tente. Uniformandosi  agli  usi  de’ suoi  tempi,  egli 
nella  qualità  di  re  cedeva  certamente  in  prerogative 
e nobiltà  alla  dignità  imperiale  di  Oriente.  Divenuto 
augusto  reputò  averne  eguale  il  carattere.  Scrivendo 
quindi  all’  imperator  greco,  non  più  padre  lo  appel- 
lò, com’  era  costume,  ina  sibbene  fratello. 

Carlomngno,  uno  tra  i più  famosi  monarchi  della 
terra  , possedè  la  difficile  arte  di  farsi  amare  e te- 
mere nel  tempo  medesimo,  e quell’ancora,  molto 
più  rara,  di  acquistarsi  un  glorioso  nome  non  sola- 
mente per  le  belle  azioni  di  guerra , quanto  per  av- 


(i)  Valici.  Dro  il  des  gens,  liv.  2,  eh  tip.  3.  § 42- 

33 
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800  vedimenlo  civile,  e per  la  rettitudine  in  che  tenne  la 
giustizia.  La  posterità  con  severa  critica,  in  contrap- 
posizione delle  famose  geste  di  lui , ricordò  eh’  egli 
usurpato  aveva  il  regno  a’  nipoti  ,•  e gli  fè  colpa  del 
ripudio  della  consorte,  e del  poco  pregio  in  cui  ebbe 
la  continenza  (S). 

Lasciò  in  sua  morte  vivissimo  desiderio  di  se  nel- 
1’  amore  de’  popoli  , la  cui  sorte  cotanto  aveva  mi- 
gliorata, si  per  la  pace  apportata  all’ impero,  quanto 
per  la  introduzione  della  coltura  delle  arti  e delle 
scienze.  Di  settanladue  anni  che  visse , quarantasei 
n’ebbe  di  regno.  Il  pontefice  Pasquale  non  isdegnò 
di  canonizzarlo  tra  i beali  ; e la  magia  del  suo  nome 
il  fece  lungamente  venerare  dalle  genti  c prossime 
e remote  siccome  gloriosissimo  santo  (T). 

CAPITOLO  XXIII. 

COLTURA  DELLE  NOSTRE  REGIONI  NELL*  OTTAVO  SECOLO. 

§1- 

Condizione  delle  leltere. 

Il  fallo  maggiore  onde  a Carlomagno  venne 
splendida  fama,  quello  certamente  si  fu  di  aver  dato 
opera  al  risorgimento  delle  lettere  umane  ; le  quali 
per  la  dominazione  de’ barbari  eran  venute  in  avvi- 
limento ed  in  obblio  lagrimevole.  Di  che  trar  si  può 
esempio  da  questo  stesso  principe  , il  quale  nato  in 
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una  reggia  potentissima,  e dotato  dalla  natura  di  800 
ricca  dose  d’ ingegno  , non  era  gran  fatto  innanzi 
nello  scibile  a Teodorico  , e ad  altri  re  barbari  suoi 
predecessori.  La  prima  volta  die  Carlo  valicò  le  Alpi 
(ed  il  sesto  lustro  noverava)  sfornito  era  de’ primi 
elementi  di  gramatica.  Onde  per  non  sapere  affatto 
scrivere  , firmar  soleva  gli  atti  di  sua  volontà  me- 
diante un  monogramma  inciso  sul  pomo  della  sua 
spada;  sulla  qual  circostanza  celiava  dicendo:  l’ ho  ' 
firmato  col  pomo,  lo  sosterrò  con  la  punta  (i). 

Per  la  qual  cosa  la  letteraria  lode  ondo  adornasi 
la  memoria  di  questo  imperatore,  si  attribuisce  sol- 
tanto al  desiderio  ch’egli  ebbe  di  liberarsi  dall’avita 
rozzezza,  ed  all’ essere  stalo  liberalissimo  di  stipen- 
di! e di  onorificenze  con  que  fantasmi  di  letterati, 
che  per  avventura  vivevano  a'  suoi  tempi  ; i quali 
invitò  ed  accolse  in  sua  corte,  ove  fondò  la  famosa 
Accademia  appellata  Palatina.  Quel  fiore  di  dotti 
era  pertanto  italiano  , ricordandovisi  : Pietro  da 
Pisa  ; Teodolfo  dipoi  vescovo  di  Orleans  ; Paolino 
dello  il  gramatioo,  di  cui  Carlo  ne  fece  un  patriarca 
di  Aquileia  , e la  chiesa  un  santo  ; c Paolo  diacono 
nel  clero  di  questa  medesima  città. 

Nato  quest’ultimo  da’ longobardi  Warnefrido  e 
Toteliuda  nella  città  di  Friuli , andò  sommamente 
lodato  per  insigne  scrittore  di  versi  e di  prose.  Es- 
sendo segretario  e consigliere  del  re  Desiderio , con 


(i)  Eginard.  in  vita  Carol.  M.  lib.  25. 
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800  la  costui  caduta,  ricoverato  aveva  nell’aula  beneven- 
tana  ove  rese  caro  il  suo  nome,  non  solamente  per 
gli  svariali  parli  di  sua  mente,  quanto  pe’ suoi  con- 
sigli nel  civil  reggimento.  Tra  le  altre  cose  operate 
in  quella  reggia,  illustrò  coi  suoi  versi  i due  palagi 
eretli  dal  principe  Arechi  in  Benevento  ed  in  Salerno. 
(Juando  per  la  seconda  volta  recossi  Carlo  in  Roma 
(781),  prescnlogli  una  elegia  Ialina  con  cui  di  un 
suo  fratello  captivo  in  Francia  la  liberazione  doman- 
dava. Invitalo  poscia  in  quella  corte  vi  s’inlertenne 
cinque  in  sei  anni.  Ultimamente  prescelse  a dimo- 
rare in  Montccasino,  nella  cui  solitudine  fini  la  sua 
vi  la  (U).  Scrisse  molte  opere  , tra  le  quali  più  pre- 
giata è la  storia  de’  Longobardi  divisa  in  sei  libri, 
unica  di  quella  nazione , senza  la  quale  ignorale  sa- 
rebber  rimaste  mollissime  cose  ad  essa  spettanti. 

Soltanto  Alcuino,  che  alcuni  insegnamenti  forni 
a Carlo,  era  inglese;  ina  addottrinato  crasi  in  Italia, 
e noto  divenne  aH’impcralorc  nella  citlàdi  Roma(i). 

E cade  qui  in  acconcio  a voler  fare  considerazio- 
ne , che  delle  prime  mosse  verso  il  risorgimento 
delle  arti  liberali  va  in  vero  l’Italia  debitrice,  piti  che 
a Carlomagno,  all’ imperatore  Lotario  nipote  di  lui. 
E le  accademie  e le  università,  come  quelle  di  Pavia 
e di  Bologna,  che  hanno  pretensione  di  essere  state 
insti luite  da  Carlo,  se  ciò  avvenne,  non  furono  che 
oscure  scuole  ove  insegnavano  le  prime  lettere, 


(1)  Tirabosch.  toni.  3.  png.  i3i,  e seg. 


Digitized  by  Google 


NELL’  OTTAVO  SECOLO  497 

l’abaco  ed  il  canto.  Quando  taluno  nell’ottavo  secolo  800 
in  maturità  di  sua  vita  perveniva  ad  intendersi  di  sif- 
fatte cose,  e la  conoscenza  vi  aggiungeva  della  bib- 
bia,  e dei  santi  padri,  veniva  reputalo  come  un  por- 
tento, c quale  oracolo  si  consultava.  Eran  le  lettere 
cotanto  scadute,  sino  nelle  città  italiane  non  conta- 
minate dalla  invasione  de’settcnlrionali,  che  Teodoro 
esarca  di  Ravenna  forte  maravigliossi  per  avervi  tro- 
vato un  uomo  che  sapeva  tradurre,  dal  greco  in  la- 
tino, i dispacci  che  dalla  corte  imperiale  gli  perve- 
nivano (i). 

Smarrita  la  scienza,  trovandosi  il  poco  sapere  di 
quel  tempo  limitato' nel  clero , ed  essendo  vietalo  agli 
studiosi  di  esso  lo  svolgere  le  opere  de’ classici , sic- 
come fonti  profane  c nella  più  parte  di  subbictlo 
erotico,  cosi  gettate  le  medesimo  in  qualche  cantone 
delle  bibliofcchede’ monaci,  giacendo  ignorate  e pol- 
verose, camparono,  più  per  ventura  che  per  amorosa 
custodia,  all’eslerminio  a cui  erano  state  dannate. Ma 
se  da  una  parte  debbonsi  i monaci  a giusto  titolo  ri- 
guardare quali  benemeriti  conservatori  della  sapienza 
dell’antichità  , essi  non  furon  da  meno  ad  apportar 
l’estremo  guasto  al  prezioso  deposito  de’vetusti  codici. 
Imperocché  ne’ conventi  si  greci  che  latini,  non  aven- 
dosi più  pergamene  per  ricopiare  i loro  libri  di  chie- 
sa, né  ancora  essendosi  inventata  la  carta  bombici- 


fi)  Agnel.  infila  Ponlif.  Roveti ■ pur-  2 • tu  vii ■ S-  Tcod. 
cap.  2.  — Rcr.  llal.  Sctipt.  toni-  2. 
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800  na  (i) , quc’  religiosi  ignari  per  lo  più  del  contenuta 
de’ libri  die  lor  cadeau  Ira  le  mani,  si  fecero  leeilo 
di  cancellarne  i prischi  caratteri,  e sostituirvi  anlifo- 
narii,  o rozze  e favolose  leggende  (V).  Laonde  la  più 
parte  degli  antichi  classici,  se  non  distratti,  mutilali 
rimasero,  ed  i Diodori,  i Livii,  i Taciti,  e molle  altre 
famose  opere  de’  be'  tempi  di  Roma  c di  Grecia,  mon* 
ei  e addi  nostri  sono  pervenute.  Era  quindi  divenuta 
la  penuria  de’ libri  sì  estrema,  che  fa  maraviglia 
l'apprendere  che  il  papa  Paolo  I,  mandato  avendo 
al  re  Pipino  padre  di  Carlo  tutte  le  opere  che  potè 
radunare,  questa  famosa  biblioteca,  spedita  da  un 
pontefice  ad  un  sovrano  di  Francia,  altro  non  com- 
prendeva che  un  antifonario,  un  responsorio,  la  dia- 
lettica di  Aristotele,  i libri  di  Dionigi  Areopagita,  una 
ortografia,  una  gramatica,  ed  una  geometria  (2). 

§ II. 

Letterati  che  fiorirono  nelle  nostre  provinole  durante 
il  dominio  de  Longobardi. 

In  tanto  squallore  e scadimento  della  letteratura 
non  senza  orgoglio  possiam  rammentare  non  esssere 
stalo  dell’ in  tutto  spento  negli  abitanti  delle  nostre 
contrade  P amore  per  la  scienza.  In  mezzo  alla  sue- 


(1)  O bombacina;  Ducang.  al  vocab.  bombai.  Mali.  Ist. 
diplom.  p.  77.  ■“ 

(a)  Tirab.  tom.  3.  pag.  80. 


Digitized  by  Google 


SCRITTORI  NAPOLITANI  490 

ecssioac  de’ secoli  di  barbarie,  quando  la  debolezza  800 
de’ governanti,  eia  tirannia  de’loro  prefetti , portato 
avevano  l’abbiezione  al  suo  colmo,  era  dovuto  al- 
l’Italia il  serbare  i principali  strumenti  della  rivolu- 
zione clic  operarsi  dovea  circa  il  risorgimento  delle 
lettere;  nella  importante  parte  delle  cui  glorie  le  no- 
stre provincie  non  ultime  parteciparono. 

Notammo  noi  nelle  discorse  pagine  alcuna  cosa 
intorno  alle  vite  de’Bonifacii,  di  Onorio,  ediZache- 
ria,  i quali  nati  tra  noi,  tenendo  viva  la  fiammella 
del  sapere,  divennero  l’ ornamento  della  chiesa  e del 
secolo  a cui  appartenevano. 

Ad  essi  aggiungeremo  i nomi  di  altri  valorosi  uo- 
mini, la  cui  ingegnosa  natura  sottrasse  dalla  comu- 
ne ignoranza,  e elio  vanno  compresi  nell’  ultimo  sta- 
dio della  letteratura  Ialina. 

Paolo,  diacono  della  chiesa  di  Napoli  è il  più  antico 
per  venir. memoralo.  La  sua  coltura  in  relazione  de’ 
tempi  in  cui  visse,  gli  assicura  un  posto  tra  i pairii 
scrittori.  Ei  si  occupò  a traslatore  dal  greco  la  vita 
di  Santa  Maria  Egiziaca  scritta  da  Sofronio  vesco- 
vo di  Gerusalemme.  Cotesta  versione  unitamente  al 
fes'o  leggasi  nelle  raccolte  de’continualori  Bollandisli 
al  dì  9 del  mese  di  aprile. 

La  vita  di  S.  Tonfilo  penitente,  tratta  da  Ire  codici 
manoscritti  conservati  da  monasteri  di  oltrcinonti, 
venne  anedra  da  lui  recata  nel  latino  idioma  (i). 


(i)  Topp.  Bibliot.  napolit.  p.  234- — Woss.  de  Ilisloncts 
Ialini*,  lib.  a,  cap.  6,  ctc. 
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800  Antonino  Galomio  fu  arcivescovo  di  Taranto  sua 
patria,  intorno  alle  metà  del  Settimo  secolo.  Se  ne 
fa  menzione  per  aver  scritta  la  vita  del  martire  Oron- 
zio  (l). 

Un  Napolitano,  del  quale  non  ricordasi  il  nome, 
scrisse  sul  finire  del  settimo  secolo  una  storia  dello 
incendio  del  monte  Vesuvio,  che  infuriò,  come  nar- 
rammo, nell’  anno  685  di  nostra  era  (2).  L’ autenti- 
cità di  colai  scritto  rivocata  in  dubbio  da  alcuni,  non 
dà  certamente  argomento  di  quella  deU’autore,  che 
tutto  al  più  avrà  potuto  dettare  quella  narrazione, 
secondo  che  avvisano  i dotti,  forse  un  secolo  dopo (3). 

Giovanni,  VII  di  questo  nome  tra  i sommi  ponte- 
fici, nacque  in  Rossano.  La  sua  elevazione  a taf  su- 
blime dignità,  cbe  conservò  sino  all’anno  706,  ofTre 
non  improbabile  indizio  ch'egli  bene  intendesse  in 
letteratura  ed  in  sapienza  civile.  Leggonsi  due  let- 
tere sue  indirilfc  al  re  degl’  Inglesi  (4).  Operoso  e 
zelante  per  la  fede  cristiana,  celebrò  in  Roma  un 
Concilio  (5). 

Intorno  al  tempo  medesimo,  va  ricordalo  l’auto- 
re della  vita  di  S.Baculo  napolitano,  vescovo  di  Sor- 


(1)  Carlo  Bozzi  vita  S.Orou. — Tafur.  Stor.  degli  serilt.  oc. 
toni.  2.  pag.  199. 

(a)*Veggasi  a pag.  Vi- 

(3)  MatTei,  giornali  d’Italia.  Voi.  3a,  art.  3. 

(4)  Bcd.  Istor.  Augi.  lib.  5,  càp.  20. 

(5)  Labbé,  acla  cotte iliorutn  eie. 
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renio.  Rimasto  egli  anonimo,  si  palesa  nel  suo  scrillo  800 
d’ esser  nato  in  questa  ultima  città  (i). 

Abate  Taso  o Tasone.  Se  di  poco  vanto  letterario 
ornasi  il  nome  di  questo  nobile  beneventano,  debbesi 
a lui  non  pertanto  la  rinomanza  degl'  inslitulori  di 
ordini  religiosi.  Unitamente  a Paldo  e Tato  egli  fon- 
dò il  celebre  monastero  di  S.  Vincenzo  a Voltur- 
no (2),  del  quale  a sua  volta  divenne  abate,  e nella 
cui  qualità  scrisse  alcune  norme  di  reggimento  pe’ 
suoi  monaci.  In  sua  morte  andò  annoverato  tra  i 
santi  dell’  ordine  benedettino  (3). 

Rainerio  daNapoli  vivendo  intorno  allarmo  773, 
dettò  l’ istoria  della  vita  e transazione  de’  corpi  de’ 

Santi  martiri  Eulichele  ed  Acuzio  (4). 

Un  altro  anonimo  parimente  da  Napoli,  intorno 
allo  stesso  tempo  lasciò  scritta  la  vita  di  S.  Severo 
vescovo  di  questa  città  (£>'). 

Marco  sorti  i natali  in  Otranto.  Dalla  giovinezza 
addicendosi  alla  vita  ecclesiastica,  divenne  vescovo 
della  sua  patria.  Ben  istruito  nelle  lettere  greche  e 
latine,  scrisse,  a quanto  dicasi,  la  continuazione  del 
Tetraodion  ovvero  inno  di  quattro  ode,  di  già  com- 

» (*) 

(*)  Ughell.  hai.  Sacr.  toni.  6.  episc.  surrent. 

(2)  Veggasi  a pag.  4o3. 

(3)  Chron.  Vullurnens.  R.  I.  S.  tom.  1.  p.  2. 

(4)  Chiocc.  de  episcop.  et  archiep.lVeap. p.j3. — Caracc. 

De  sacri s neap.  monum.  p-34g ■ — Ughetl.  Dal.  Sacr.  Ioni. 

6,  n.  43. 

(5)  Chiocc.  — Caracc.  1.  c. 
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800  posto  ma  non  recalo  a termine  da  un  Cosimo  poeta 
greco  molto  lodato.  Cofesta  giunta  in  versi  acrostici, 
eh’  è pure  un  saggio  del  delestabile  gusto  nelle  let- 
tere di  que’ tempi,  leggesi  in  varie  raccolte  (1),  e 
meritò  che  in  latino  si  traducesse  (2).  Attribuironsi 
a Marco  gli  offieii  che  recita  la  chiesa  greca  dalla 
domenica  della  Scltuagesima  sino  al  giorno  di  Pa- 
squa, non  che  1’  altro  ripetuto  nel  Sabato  Santo  (3). 
Ma  una  critica  più  diligente  mal  fondate  ha  ricono- 
sciute siffatte  assertive. 

Chiudiamo  cotesto  rapidissimo  cenno  degli  scrit- 
tori napolitani  del  secolo  ottavo,  col  far  Indevotissi- 
ma menzione  del  principe  Arechi.  Abbiam  g'à  detto 
lui  essere  stato  il  primo  che  ripugnando  di  sotto- 
porsi alla  potestà  straniera,  elevato  avesse  lo  stato 
beneventano  alla  dignità  d’indipendente  principato. 
Dicemmo  ancora  delle  sue  marziali  imprese.  Ma  alle 
magnanime  gcsle  palesate  ne’  campi,  unendo  egli 
deliberalo  gusto  per  la  coltura  delle  lettere,  collocò 
ancora  il  suo  nome,  non  ultimo,  tra  i beneventani 
scrittori  de’  suoi  tempi. 

E primamente  la  sua  corte  fu  una  vera  accade- 
mia, in  cui  ragguardevol  figura  vi  fece  la  suaconsor- 
te  Adelperga;  degna  e virtuosa  principessa,  la  quale 
nobilmente  eccitò  lo  storico  Paolo  Warnefrido  a con- 


fi) Biblioth.  Patrvm.  Tom.  8.  p.  725. 

(2)  Jo.  Albert.  Fabr. Bi bl.graec. — Ughell. Ital-Sacr.  eie. 

(3)  Mons.  d’ Aste  ; Epit.  de  memorabil ■ hydnmtinae  ec- 
cles.  par.  1,  cap.  3.  p.  17. 
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iinuare  la  storia  romana  gii  compilata  da  Eutropio, 
cd  a dettare  parecchie  altre  opere.  Il  giovane  figliuo- 
lo ftomoaldo,  da  quanto  rilevasi  dal  suo  elogio  fune- 
rale, le  arti  di  pace  con  mollo  successo  coltivava.  I 
migliori  gramatici  d’Italia  durante  il  governo  di 
Areclii  erano  accolti  in  Benevento  , e molti  vi  eran 
pure  filosofi  che  v’  insegnavan  le  scienze  (i). 

Gli  scritti  che  sopravvanzano  alla  perdila  di  quelli 
onde  si  tiene  autore  il  principe  Arechi,  notansi  in  nu- 
mero di  due,  cioè  : 

Istoria  della  passione  di  S-  Mercurio  marti- 
re (2),  il  cui  corpo  lasciato  dall’imperatore  Costante 
in  Quintodecimo,  venne  da  Arechi  (raslalato  in  Be- 
nevento (3). 

Lezioni , Inni  ed  Antifone  de’  dodici  santi  fra- 
telli martiri  (4j,  le  cui  reliquie  raccolte  in  Puglia, 
collocò  nel  monastero  da  lui  fondato  col  titolo  di 
S.  Sofia,  servito  da  monache  benedettine. 

Ma  messe  di  canto  le  narrale  cose,  maggiore  am- 
mirazione debbesi  ad  Arechi  come  legislatore.  Nella 
raccolta  delle  leggi  longobarde  della  Trinità  della 
Cava  si  hanno  diciassette  capitoli  intorno  al  reggi- 


li) An.  Salem. 

(2)  Manoscr.  conservato  dal  Chioccarclli,  e citato  dall’ Ol- 
sten, nelle  sue  eruditissime  note  al  martirologio  romano, sotto 
li  novembre. 

(3)  Veggasi  a pag.  390. 

(4)  Gatta,  memorie  della  provincia  di  Lucania,  p.  3,  c.  16 
pag.  38 1. 


Digitized  by  Google 


504  - BELLE  ARTI 

mento  della  gins tizia  , che  il  Pellegrino  addimandò 
Capituiare  di  Arechi  ,e  che  pubblicò  nella  sua  storia 
de’ principi  longobardi  con  molte  note  erudite  (i). 

§ III. 

Belle  arti. 

800  In  mezzo  all’ universale  ignoranza  ed  all’ abbatti- 
mento di  tanti  eccelsi  monumenti  che  l’arte  somma 
de’  vetusti  artefici  aveva  elevali , non  avvenne  to- 
tale, siccome  taluni  facilmente  si  fanno  a credere, 
la  distruzione  delle  statue  e delle  pitture  che  a ri- 
prodursi molti  ed  insigni  modelli  tutlavolta  si  ave- 
vano. Le  belle  arti  se  non  eran  del  secolo  di  Pericle, 
soddisfacevano  pienamente  al  gusto  relativo  a que’ 
tempi  d’ ignavia,  e vi  eran  molto  più  innanzi  che 
non  fossero  le  lettere.  La  qual  cosa  molto  agevol- 
mente si  addimostra  con  la  persecuzione  contro  le 
immagini  che  tanta  ira  civile  sollevò  tra  i Napoli- 
tani , perciocché  si  accerta  che  nel  loro  ducalo , e 
negli  altri  domimi  greci  loro  Coiti  mi , eranvi  e sta- 
tue e pitture,  1'  eleganza  delle  cui  forme,  i cristiani 
di  Napoli , per  non  essersi  mai  dipartili  dalla  comu- 
nione latina  clic  il  culto  ne  ammetteva  , continua- 
rono ad  avere  in  grandissimo  pregio. 


(i)  Percgr.  Uist. princ.  longob.  toni.  5.  p.  3i  edit . ncap. 
1704. 
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La  edificazione  di  diversi  lenapii  promossa  in  va- 
rie opportunità  dal  duca  Teodcro  successore  di  Esi- 
larato, e que’  monasteri  ultimamente  innalzati  per 
le  cure  del  duca  e vescovo  Stefano,  oflron  non  equi- 
vocale indizio  che  l’archileltura  vi  fosse  eziandio  col- 
tivala. 

L’arte  di  edificare  tenuta  era  sibbene  in  decoro 
grandissimo  presso  i nostri  Longobardi;  due  ma- 
gnifici palagi  eretti  ed  appellati  sacri  dal  principe 
Arechi,  e che  il  dotto  Paolo  Diacono  illustrò  co’ suoi 
versi,  ne  fanno  certa  ed  onorevole  testimonianza. 

§•  !V. 

La  religione  e la  Chiesa. 

Fintantoché  i Longobardi  ebbero  signoria  in  Ita- 
lia, gli  ecclesiastici  non  goderon  di  veruna  potestà 
politica,  e sempremai  estranei  vennero  reputati  alle 
relazioni  temporali.  Nè  cotesta  cosa  in  miglior  mo- 
do si  può  comprovare,  quanto  nel  riflettere  che,  in 
forza  di  siffatta  esclusione,  Carlomagno  obbligò  Car- 
lomanno  suo  germano  a farsi  monaco  ; ed  il  re  Ra- 
cbi,  divenuto  monaco  casinese  (i),  non  potè,  ben- 
ché il  volesse,  ricuperare  la  corona.  1 beni  della 
chiesa  furon  nello  stesso  tempo  gravali  dalle  mede- 
sime tasse  imposte  al  comune. 


(i)  Vedi  pag.  i'J5. 
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800  I Longobardi  presso  che  tulli  abbracciarono  ne- 
gli ultimi  tempi  il  cristianesimo.  Grande  slrumento 
di  tal  conversione  fu  certamente  San  Gregorio  il 
grande.  Egli  mediante  le  sue  dottrine,  le  virtù  pro- 
prie , e la  santità  di  sua  vita  , preso  avendo  molta 
ascendenza  su  l’ animo  della  regina  Teodolinda  , 
operò  che  cotesta  ortodossa  sovrana  volli  avesse  alla 
vera  fede  i due  marili  che  si  ebbe.  1 quali  essendo 
di  esempio  a’ re  susseguenti,  indussero  mano  a mano 
i duebi,  e gli  altri  proceri  longobardi,  ed  in  ultimo 
l’intero  popolo,  alla  devozione  della  chiesa  romana. 
Vero  è che  Arioaldo  e Molari  parteggiaron  calda- 
mente per  l’ arianesimo  ; ma  rispettaron  talmente  i 
cattolici,  che  nuli’  oslanle  si  avessero  vescovi  di  loro 
setta,  tollerarono  che  i primi  si  facessero  dirigere 
da' vescovi  latini;  onde  per  alcun  tempo  in  ogni  città 
due  vescovi  ebbero  sede.  Ma  verso  il  fine  del  regno 
longobardo  in  Malia  tutta  la  nazione  era  convertita, 
e la  religione  cattolica  divenne  la  dominante.  Sic- 
ché la  romana  chiesa  lieta  andava  di  veder  tuttodì 
accrescersi  il  numero  de  fedeli.  Ma  la  umana  na- 
tura non  spogliavasi  già  delle  triste  pratiche  del 
mal  costume,  e delle  iniquità  do’ malvagi.  I primi 
cristiani  ebbero  in  uso  di  fare  pubblica  ammenda 
de’  peccati  commessi  ; macerarono  il  corpo  co’  di- 
giuni, presero  conforto  dalle  orazioni,  e mitigarono 
l’acerbilà  delle  proprie  colpe  con  abbondevoli  limo- 
sine.Nel  settimo  secolo  Teodoro,  prima  frate,  poscia 
arcivescovo  di  Canlorbery,  un  libro  pubblicò,  o al- 
trimenti tariffa  di  espiazione  de’  falli.  Non  guari 
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dopo  un  altro  ne  venne  dato  in  luce  daBeda;  c 800 
spiacendo  alla  piupparte  de’ peccatori,  sì  per  malat- 
tia, sì  per  impotenza,  o ancora  per  isconvenevolezza, 
assoggettarsi  alia  esacerbazionc  delle  comminate  pe- 
nitenze, le  contraccambiarono  generalmente  in  lar- 
ghe oblazioni  ed  in  profonde  preghiere.  Venute  an- 
cora coleste  a fastidio  de’  ricchi,  . lo  sconto  de’  loro 
peccali  affidarono  unicamente  a’ preti.  Chi  non  può 
digiunare , si  disse,  ritrovi  un  sacerdote  o frate 
che  digiuni , o che  canti  una  messa  per  lui,  ed 
egli  con  giusto  prezzo  ne  lo  compensi  ( i). 

D’  altronde  rendevasi  nota  che  una  messa  special- 
mente  cantata  polca  redimere  dodici  giorni  di  col- 
pe , dieci  messe  tre  in  quattro  mesi  , venti  otto  , c 
trenta  un  anno.  In  una  età  di  barbarie  , le  passioni 
padroneggiando  con  smisurata  forza  gli  animi  rozzi, 
irremovibili  ne  rendono  gli  effetti  e la  credenza. 

Le  feroci  passioni  però  annebbiano  tosto  la  sempli- 
cità degli  obbietti,  e la  morale  si  avvelena  esi strug- 
ge «/frequenti  esempi  di  atroci  misfatti.  Ma  quando 
il  protagonista  dell’  eroico  dramma  vede  schiudersi 
innanzi  il  funebre  avello  che  dee  tosto  accogliere  il 
suo  frale  , lacerato  dall’  interno  crucio  , solleva  Io 
spirilo  e porge  volentieri  1’  orecchio  alle  belle  pro- 
messe dell’  immutabile  felicità  di  un  i vita  futura. 

Egli  misurava  allora  il  poco  tempo  che  resta  vagli 
di  vita  e l'impossibilità  di  farsi  ad  udire  tante  e lan- 


(■)  Murai.  Aulici).  Ital.  Diss.  68. 
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800  le  messe  , e di  fare  (anli  e tanti  digiuni  e preghiere 
per  lo  innanzi  trascurale,  cumulava  la  mercede  per 

10  sconto  di  esse  (ulta  in  una  sola  volta;  ed  oblian- 
do i figliuoli  e i congiunti,  che  lasciava  nello  qual- 
lore  della  miseria  , quanto  alui  rimaneva  donava 
alla  Chiesa  pel  rimedio  dell'anima  sua  (i).  Non 
andò  guari  e le  Chiese  arricchirono;  e la  loro  pote- 
stà temporale  per  tal  modo  si  accrebbe. 

Un’altra  pena  comminata  a’  peccatori  era  il  re- 
carsi in  peregrinazione  per  Terra  Santa;  di  che  l'uso 
se  nera  introdotto  da’primi  secoli  della  Chiesa.  Cre- 
devano che  le  benedizioni  celesti  su  quelli  si  spar- 
gessero i quali  visitassero  la  Giudea  , e si  ribattez- 
zassero poi  nel  Giordano.  L’Imperatrice  S.  Glena,  la 
quale  abbelliti  avea  quei  luoghi  in  cui  era  seguito 

11  gran  mistero  della  redenzione  degli  uomini  , resi 
li  avea  segno  alla  zelante  divozione  de’ fedeli.  Erasi 
pure  malamente  interpretato  in  greco  un  passo  dei 
Salmi  (2)  in  cui  era  lezione:  Adoriamo  il  Signo- 
re in  (jfuel  luogo  in  cui  hanno  posalo  i suoi  pie- 
di (3).  Sì  che  la  brama  di  santificarsi  recandosi  in 


( 1 ) Pro  remedio  atiimae  meae  era  la  formola  ricevuta  nel- 
le donazioni  fatte  vicino  ad  esalare  l’anima.  Di  quelle  poi 
fatte  da’  libertini  alle  Frinì  durante  una  vita  licenziosa  e 
scostumata, non  meno  frequente  era  la  frase -.proplernimiam 
sui  corporis  dulcedinem  mi/ti praestitam. 

(2)  Salm.  i3a  versetto  7. 

(3.)  Il  testo  ebraico  dice:  Noi  ci  porteremo  innanzi  al  tuo 
sgabello  , cioè  innanzi  all  arca. 
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quella  benedetta  terra  divenne  universale;  cd  i pelle- 
grini a (orme  partendo  per  Gerusalemme,  additali 
col  nome  di  eserciti  del  Signore,  spavenlavan  pel 
loro  numero  i paesi  ove  transitavano.  Nfe  straniera 
cosa  è notare  cbe  parecchi  tra  la  moltitudine , ran- 
dagi di  vita  , pellegrinavano  sì  per  traffichi , sì  per 
sottrarsi  alle  pene  de’ loro  delitti,  ovvero  per  vivere 
a spese  dell’altrui  credulità;  essendo  ovunque  accolli 
mollo  caritatevolmente  , e ricompensando  con  lo 
orazioni  la  ospitalità  ricevuta. 

Indarno  i consigli  di  un’avveduta  pietà  potevano 
rallentare  i fervidi  proponimenti  del  pellegrino.  Senza 
ascolto  esponevano  i padri  della  Chiesa  abusiva  e pe- 
ricolosa la  peregrinazione,  la  quale  per  lungo  tem- 
po protratta  poteva  deviare  dalla  salute.  Essi  non 
giungevano  a persuadere  che  Gesù  Cristo  si  ritrovasse 
ovunque  fosse  la  fede  e la  bonarietà  delle  opere  (i). 
Jntrapreudevansi  porlo  contrario  in  maggior  nume- 
ro siffatti  viaggi  , ed  oltre  a’  luoghi  di  Terra  Santa 
accorrevasi  eziandio  a visitare  ogni  altro  sito  ove 
manifestato  si  fosse  qualche  straordinario  miracolo. 
L’  apparizione  dell’  Arcangelo  Michele  , come  è 
detto,  famosissimo  avea  reso  il  Santuario  di  Monte 
Gargano;  e la  Puglia  era  frequentala  da’fedeli,  non 
meno  che  il  fosse  la  Palestina. 

Al  desiderio  di  visitare  il  Santo  Sepolcro  accop- 
piavano la  bramosia  di  raccogliere  reliquie  ; e ritor. 


(i)  Michaud.  Uistor.  des  Croisad.  li b.  t. 
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nando  in  patria  era  ognuno  sollecito  di  seco  recarne 
a dovizia.  Vendevanle  poi  con  deplorabile  abuso  ad 
altissimo  prezzo;  e talvolta  un  indiscreto  zelo  tollera- 
va che  religiosamente  si  trafugassero.  La  gioia  del 
pellegrino  era  compiuta  quando  reduce  dalla  sua 
missione,  narrava  le  traversie  sofferte,  i portenti  ve- 
duti, e faceva  mostra  delle  preziose  reliquie  che  seco 
aveva  trasportale. 

§v. 


Cavalleria. 


In  mezzo  a tanti  maravigliosi  fatti  del  medioevo, 
sorse  eziandio  un  ordine  di  persone  strano  , curio- 
so , e che  ha  fornito  vasto  argomento -a  fecondi  e 
nobilissimi  ingegni  , d’  inlesser  gioconde  e porten- 
tose avventure  ; intendiamo  de’cavalieri  erranti  che 
a tanta  celebrità  montarono  nell’  età  media. 

1 barbari  della  prisca  antichità  non  furon  mai 
galanti.  Gli  eroi  di  Omero  tennero  le  donne  come 
semplice  oggetto  dc'loro  allettamenti. Ma  la  seconda 
barbarie  di  Europa  non  fu  che  l’innesto  della  primi- 
tiva ferocia  de’ popoli  invasori , c la  mollezza  e la 
voluttà  de’  popoli  conquistati.  I Goti  arrolati  nelle 
schiere  de’  Greci  appresero  da  essi  il  rispetto  e la 
protezione  dovuta  al  bel  sesso  , e lo  spirito  cavalle- 
resco animò  1’  Europa  durante  eh’  ella  soggiacque 
alla  invasione  de’  settentrionali. 

Era  costume  antichissimo  presso  gli  antichi  Ger- 
mani che  la  gioventù  armigera  e nobile  ricevesse 
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per  la  prima  volta  1’  asta  c Io  scudo  dalla,  mano  di 
un  principe  nelle  grandi  assemblee  , e giurasse  fe- 
deltà a quello  per  la  cui  causa  imprendeva  a com- 
battere (i).  Somigliante  cerimonia  si  praticò  ne' se- 
coli di  mezzo, e la  mano  del  re,  e la  benedizione  del 
vescovo  armavano  eziandio  i nobili  giovani  col  ti- 
tolo di  cavalieri,  detti  altramente  militi,  imperocché 
in  tutti  i tempi  dell’ antichità  pregiata  fu  soiamcn'c 
la  milizia  a cavallo. 

Correva  obbligo  al  cavaliere  di  prendere  la  difesa 
de’  deboli  e degl  innocenti  , e segnatamente  di  ser- 
vire le  dame  , nè  I’  astringeva  a ciò  o assoggettava 
alcuna  legge  (X),c  quando  il  proprio  paese  non  of- 
friva abbastanza  avventure  per  render  chiaro  c fa- 
moso il  suo  nome  , da  vasi  egli  allora  alla  vita  er- 
rante , ed  in  traccia  giva  di  pericoli  e de’ più  strani 
cimenti (Y);  tal  che  la  continua  pratica  di  armeggia- 
re divenuta  un  bisogno  , privi  talvolta  della  occa- 
sione di  esercitarsi  alle  pugne  particolari  introdotte 
a vendicare  le  private  inimicizie  e purgare  le  offese, 
vi  sostituiron  ben  tosto  giostre  e lorneamenli,  dove  i 
cavalieri  facevano  sfoggio  di  valore  , di  destrezza  e 
di  cortesia  (Z).GIi  Orlandi  ed  i Rinaldi  dettero  grande 
materia  ad  incomparabili  vali  italiani  di  recar  Pepo- 
peia  al  grado  più  alto  ; e le  geste  gloriose  di  Carlo- 
magno  e de  Pailadini  eli’  ebbe  in  sua  corte,  magni- 
ficate dal  favore  ascreo,  segnaron  l’era  famosa  del- 
la galanteria  cavalleresca. 

(0  Tacit.  Demorib.  Gcrm.  lib.  i.  c.  i5. 

* 
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$ vi. 

Commercio. 

I traffichi  commerciali  presuppongono  che  una 
nazione  sia  molto  innanzi  nella  coltura,  ed  abbondi 
di  alcuna  cosa  in  casa  propria,  quindi  maggiori 
le  ricchezze  ove  è più  grande  l'attività  del  commer- 
cio ; ed  in  ultimo  gli  economisti  han  trovato  la  ric- 
chezza nella  mera  circolazione;  e siccome  il  governo 
popolare  ne  sente  il  bisogno  e si  volge  più  alle  con- 
quiste clic  al  traffico  , in  simil  guisa  l'aristocrazia 
ed  il  regno  , d*  uopo  avendo  di  maggiori  agi  e hi  - 
sogni  che  la  vita  pacifica  richiede  , favoreggiano 
grandemente  il  commercio.  Venuti  i Longobardi  in 
Italia  dalle  squallide  selve  della  Transilvania  e della 
Pannonia,  ove  vivevan  di  caccia  e di  armenti , tro- 
varono sotto  il  dolce  clima  della  fertile  penisola  a 
sbramare  i loro  bisogni  con  pochissima  o niuna  fa- 
tica. Paghi  adunque  di  una  condizione  di  vita  molto 
più  della  nativa  vantaggiosa  , trasandarono  ogni 
commercio.  Ed  anche  allora  che  sotto  il  governo  di 
re  più  inciviliti  ingentilirono  i loro  costumi  , essi 
non  pagando  tributo  , ricchi  delle  ricolle  delle  pro- 
prie terre  , consumavano  con  molta  abbondanza 
nelle  proprie  famiglie  le  rendile  ed  i prodotti  sì  pub- 
blici che  privati.  Anzi  se  vuoisi  fare  astrazione  alla 
loro  bilancia  commerciale,  l’erario  longobardo  arric- 
chiva in  ogni  anno  dal  tributo  che  pagavano  gli 
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esarci»  , e gli  altri  greci  uffizioli  che  bramavano 
aver  pace  con  essi. 

Non  ci  rimane  veruna  notizia  che  i Greci  scambias- 
sero le  loro  manifatture  o oggetti  di  arti  , i quali 
benché  in  scadimento  tuttavia  possedevano  , con 
merci  o danari  de’Longobardi.  La  rustichezza  degli 
aviti  costumi  garantiva  costoro  dalla  invasione  del 
lusso. 

Più  commercianti  erano  intanto  senza  dubbio  le 
città  di  Napoli,  di  Gaeta  e di  Amalfi  , come  quelle 
che  ritenevano  sempre  le  loro  relazioni  con  l’Orien- 
te , le  quali  non  potevano  mantenersi  vive  se  non 
ne’trasporti  per  via  del  mare.  Ma  colesti  traffichi  aver 
dovevano  la  natura  medesima  di  quelli  eh’  esercita- 
vansi  negli  ultimi  tempi  dell’  Impero  Romano.  Gli 
Amalfitani  pertanto  andava»  crescendo  in  popola- 
zione e ricchezze,  e le  loro  navi  s’ impadronivano 
di  preferenza  ed  insensibilmente  del  commercio  di 
Oriente  ; essi  però  vivevano  ancora  dipendenti  dal 
ducato  di  Napoli,  e noi  avremo  occasione  di  favellar- 
ne in  tempi  per  loro  più  avventurosi. 


FINE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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AL  LIBRO  QUARTO 


(A)  0 nata  mecum  cornale  Manlio , 

Seu  tu  querelai , lice  geris  jocos , 

Seu  rixam  et  insano s amores, 

Seu  facilem,  pia  testa , sommità, 

Quocumque  lectum  nomine  Mjs sicure 
Servai,  moveri  digna  botto  die : 

Descende,  Corvino  jubente, 

Premere  languidiora  vina,  eie.  ( l) 

F està  quid  potiti s die 
Neptuni  faciam  ? Pronte  reconditum, 

Lgde  strenua,  Cabcubvm ; 

Munitaeque  adhibe  vim  sapienliae  etc.  (a) 

E da  Marziale  : 

Caeccba  F ttndanis  generosa  coquntur  Amyclis 
Vitti , et  in  media  nata  palude  viret.  (3) 

(B)  Per  vie  meglio  chiarire  questo  passo  di  storia,  ripor- 
tiamo le  seguenti  autorità: 

Poslquam  Constantinopolini  trans  lata  fui t Imperli  se- 
dei, omnis  Itali  ae  Ditio  in  duos  principatus  flit  divisa  , 
et  ex  eo  tempore  missi  sunt  ab  Imperatore  ConslantinopoS- 
tano  Patritii  duo ; quorum  unus  Sicitiae,  Calabriae,  Nea- 
poh , et  Amalphiae  praeeral  ; alter  vero  Benevento , Ca- 
puae,  Paviae  cum  reliquie  (4)- 

(i)  Horat.  Carminimi  lib.  3,  o.l . XV  ad  Amphotam. 

(%)  Ibid.  lib.  3 od.  XXII  ad  Lyden. 

(3)  Lib.  XIII  epig.  li 3,  ii 3. 

(4)  Constant.  Porpbirogon.  cap.  27  par.  a. 
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Lupo  Prolospata  discorrendo  della  vita  di  S.  Nicola  di  Bari: 

Regebat  utramque  provinciam,  Italia»  et  Calabriam. 

Falco  Beneventano  favellando  delle  gloriose  geste  dell’  Im- 
peratore Lotario:  De  tali,  tantaque  victoria  tota  Italia  , 
Calabria,  Siciliaque  intonati  (t). 

E per  tacer  di  molti  altri,  diciamo  che  i principi  normanni, 
insignoritisi  della  Puglia, presero  il  titolo  di  dccri  d’itali a(a); 
e l’altro  Ruggiero,  che  fu  poi  re  di  Sicilia,  in  un  diploma 
conservato  nell’  archivio  della  Trinità  della  Cava  s’intitola: 
Rogerius , Dei  grafia,  Sieiliae,  Itali ae,  et  Calabriae  rex, 
eie.  (3). 

(C)  La  facoltà  di  conferire  le  dignità  feudali  era  riposta  ne* 
re,  e poscia  negl’  imperatori.  Costoro  concedendo  il  dominio 
di  una  qualsivoglia  estensione  di  terreno  rilenevan  sul  mede- 
simo sempreraai  un’  alla  signoria.  E per  vie  meglio  questa 
accertare  ebbero  derivazioni  le  cerimonie  che  si  praticavano 
àe\V investitura,  dell’  omaggio,  e della  fedeltà. 

L’  investitura  o vestitura  dislingucvasi  in  vera  o simbo- 
lica. La  prima  eseguivasi  al  cospetto  del  sovrano  conce- 
dente, o di  suo  delegato,  il  quale  metteva  ipso  facto  il  feu- 
datario nel  possesso  delle  terre.  Nel  secondo  caso  pratica- 
vasi  con  mere  foratole,  simboleggiando  la  consegna  delle 
terre  con  una  erbosa  zolla,  con  un  ramo  d’albero,  con  un 
sassolino  o altra  cosa,quali6cando  il  contenuto  pel  contenen- 
te; ovvero  colla  tradizione  della  lancia,  dell’  anello,  dello 
stendardo , della  spada , ec.  (4). 


(i)  Falc.  Benev.  Apud.  Marat. 

(a)  Ughell.  Ita!.  Sacr.  T.  9 p.  671. 

(3)  Ad  ann.  1 i3o. 

(4)  I curiosi  di  tali  foratole  potranno  soddisfarsi  nel  glossario  del 

Du-Cange.  Tom,  III  pag.  i444  et  seq.  u. 
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Questo  vocabolo  investitura  però  noli  rin vietisi  presso  ve- 
runo scrittore  longobardo,  nè  in  nessuna  legge  della  loro  na- 
zione, ond’  è che  creder  si  vuole  introdotta  da’  Franchi,  fa- 
cendosene menzione  la  prima  volta  in  alcune  leggi  dell'  Iin- 
peralor  Ludovico  (t)  ed  in  molti  capitolari  de’  re  Franchi. 

L’ omaggio  manifestava  la  sommissione  del  vas<allo,il  quale 
lo  rendeva  deponendo  la  spada  e gli  sproni,  denudandosi  il 
capo, inginocchiandosi  innanzi  al  Sovrano,  e stringendogli  le 
mani  in  pegno  di  sua  lealtà  ; compiva  il  rito  un  bacio. 

La  fedeltà  si  dichiarava  con  giuramento  deferito  dal  feu- 
datario; ne’  tempi  posteriori  si  ammise  la  pratica  di  questa 
formalità  anche  per  mezzo  di  scrittura  o di  procura. 

Era  il  feudo  ligio  o non  ligio  secondo  che  il  padrone  era 
o pur  no  obbligato  a difendere  il  concedente  contro  chicches- 
sia nessuno  eccettualo;  che  se  taluno  giurava  fedeltà  ad  un 
altro  eccettuandone  una  persona  certa,  tal  feudo  era  allora 
semplice  e non  ligio. 

Da  siffatta  divisione  di  feudo  nacque  la  denominazione  di 
nomo  ligio,  che  nel  gius  feudale  dinota  quel  vassallo  che 
( ligio  a ligando)  strettamente  era  ligaio  al  padron  suo  da 
prestargli  cieca  fedeltà  senza  eccezione  veruna  di  altra  per- 
sona. 

Il  feudo  denominossi  nobile  o ignobile  secondo  che  pro- 
cedeva immediatamente  dal  Re,  o da’feudatarii  che  avessero 
facoltà  di  sottinfeodare.  Presso  di  noi  i feudi  conceduti  dal 
Sovrano  si  appellarono  feudi  quadernati,  perchè  i nomi  dei 
loro  feudalarii  eran  notati  ne’  quiuternioni  della  camera  del 
Principe.  Gli  altri  per  lo  contrario  erano  addimandati  piani 
e de  tabula, perchè  si  registravano  semplicemente  nelle  sole 
tavole,  ovvero  carte  del  Barone. 


(i)  LL.Longob.  lib.  i.  tit.  *5  I.  78;  tit.  34  1.  3.  Lib.a  lit.iS  1.  7; 
tit.  5»  1.  17. 
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Olire  alle  terre  o feudi  della  corona , dell!  altrimenti  re- 
galaci* dinotavano  poderi  del  re  o altri  dirmi  fiscali  a |«i 
perimenti,  vi  erano  ancora  i benefici,  i quali  differivano  da* 
eud1 in  quanto  die  erano  pure  c semplici  concessioni  di  terre 
date  dal  Re  a vantaggio  de’  suoi  favoriti,  sia  durante  la  loro 
J.la,  sia  rivocabil,  secondo  la  volontà  del  Principe.  L’usu- 
fruito d.  somigliante  proprietà  godeva»  sema  fare  omaggio 
o giuramento.  " 


Nè  si  davano  in  beneficio  Io  sole  terre.  Divenivano  bene - 
Jfcii  i diritti  di  caccia,  l’uso  di  determinate  acque,  le  selve 
cedue,  il  suonar  delle  campane,  la  sepoltura  de' cadaveri  le 
rendite  de’ba Resimi;  ec.  Detterai  pure  in  beneficio  le  cariche 
ucraine  di  corte,  e le  prestazioni  di  ogni  altra  natura. 

Allodi,  o beni  allodiali  si  appellarono  finalmente  quelle 
terre  che  s.  ebbero  in  totale  proprietà  (i);  e quindi  quella 
eredita,  la  quale  vendere  o donare  potevasi  siccome  cosa 
propria  (a).  Quando  da’  Normanni  venne  introdotto  nelle 
nostro  regioni  una  manifesta  distinzione  tra  i cittadi  ni  e i mi- 
litari, della  qual  cosa  non  si  ha  veruna  menzione  per  lo  in- 
nanzi, il  cittadino  fu  appellato  altresì  burgense{  e lo  si  legge 
in  una  ccsiituzione  di  Federico  imperatore  (3))  voce  longo- 
barda non  già,  ma  sibbene  francese,  siccome  è tuttavia  baur- 
geois  il  cittadino,  e bourgeoisie  la  sua  classe  ; onde  da  bur- 
gente  i beni  allodiali  si  dissero  nelle  nostre  antiche  leggi  bur- 
gessatici,  eh  è quanto  a dire  civili,  o cittadineschi  ; ossieno 
le  proprietà  de’cittadiui  esenti  dagli  obblighi  militari  o feudali. 

Si  coni  nciò  ad  avvertire  il  vocabolo  allodio,  con  la  diffe- 
renza accennata:  nelle  leggi  Saliche,  ne’  capitolari  de’  Re 


(i)  All  tutta  od  proprietà. 

<»)  Allodium  dicitur  heredilas , gua  n vendere,  vel  donare  pos- 
tu,n,  ut  mea  propria.  Lindenbrog. 
f3)  Const.  Sicul.  lib.  a lit.  3. 


c 
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Franchi,  nelle  forfftolt?'  di  Mareolfo,  «1  in  molli  scrittori  an- 
tichi francesi;  non  mai  nelle  leggi  de’ Longobardi,  tranne 
una  costituzione  di  Carlo  M.  inseritavi  (i). 

Oltre  alle  quali  denominazioni, di  mollissime  altre  è parola 
ne’  libri  che  di  tali  cose  esclusivamente  trattano,  che  per  non 
essere  del  nostro  proposito  per  brevità  si  tralasciano. 

(D)  La  vita  di  costoro  non  trovasi  meglio  descritta,  che 
nell’  Epopeia  del  Bajardo  e de' suoi  continuatori.  A simil  pro- 
posito fa  egli  dire  ad  Agrieane  : 

Laonde  speti  la  mia  f anciullezza 

In  cacce , in  questo  gioco  cT  arme  e in  quello, 

Nè  pare  a me  che  sia  gran  gentilezza 
Stare  in  su  i libri  a stillarsi  il  cervello  ; 

Ma  la  forza  del  corpo,  e la  destrezza 
Conviene  a Cara  Iter  nobile  e bello. 

E nel  Ricciardetto  : 

E dissero  un  Te  Deum  si  scimunito , 


Perchè  Hitialdo  non  ebbe  appetito 
In  vita  sua  di  volgare  o latino  (a). 

(E)  Aprutium  non  regio,  ut  nurse,  sed civitas,  ut  ex  S. 
Gregorii  Ep.  i3,  l.to ■ Aprutium  civitas  pastorali  soltieitu - 
dine  destituta;  etc.  Et  in  Johannis  Vili  Ep.  ta6.  Aprutien - 
tiis  Episcopus. 


(i)  LL.  Longob.  lib.  s tit.  8 I.  g. 
(*)  Forteg.  I.  3 st.  s8. 
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(F)  Sorta  è quislione,  sinora  insolubile,  tra  gli  .cHttorr 
delle  antiehe  cose  di  Napoli,  inlorno  al  collocamenlo  di  co- 
testo  Teodoro  nella  serie  de’ duchi  di  Napoli.  I!  Summonte 
traendo  argomento  da  un  logoro  e vetusto  marmo  ritrovalo 
in  una  ant.ca  e vecchia  chiesa  tutta  minala,  la  quale  slava 
dirimpetto  la  casa  Brancaccio,  la  cui  iscrizione  fece  tradurre 
»n  latino  dal  celebre  P.  Mabillou  ch’era  di  passaggio  in  Na- 
poli (i),  senza  avvertire  alla  incoerenza  de’ nomi  degli  Au- 
gusti che  vi  cran  notati  , poca  esattezza  mostrò  nel  dare  a 
colesto  duca  il  debito  posto  cronologico. 

Fu  questa  una  potente  causa  da  allontanare  il  Giannonc, 
storico  per  altro  poco  accurato  in  fatto  di  cronologia,  dallW 
serz  oue  del  Summonte  , e con  manifeslo  equivoco  della 
indizione  che  vi  era  segnala  n.  IV  , |a  riferi  senza  ragione 
all  anno  717.  0 

Il  Trojli  m quelle  sue  inesatte  c spaventevoli  Iunghierc 
col  solito  scambio  di  nomi  e di  epoche  ripone  il  governo  del 
duca  Tcod  irò, da  cui  fu  eretta  colesta  lapide, nell’anno  728, 
senza  per  niente  fare  considerazione  essere  in  quel  tempo  là 
persecuzione  delle  immagini  nel  suo  colmo;  nè  essere  il  tempo 
adatto  ad  ergere  tempii,  nè  da  darsi  a Leone  e Costantino 

Coproni, no  i titoli  di  pii,  ed  illustri  amatori  della  fede  di 
Cristo. 

Or  siccome  non  v’  ha  scrittore  che  sinora  non  abbia  tenuto 
dietro  a mentovati,  la  epigrafe  in  proposito  è venuta  siffat- 
tamente snaturata,  che  basta  di  leggieri  confrontarne  le  di- 
verse lezioni,  per  trovarvi  notabilissimi  divarii.  Noi  limitan- 
doci di  restituire  alla  veridica  ed  esatta  lezione  il  cennato 
marmo,  siccome  trovasi  nella  chiesa  di  Donnaromita,  rite- 
niamo, relativamente  al  tempo  che  questo  duca  Teodoro  go- 
vernò Napoli,  quanto  abbiamo  riferito  nel  corso  della  nostra 
storia. 


(•)  Mobili,  Diar.  Ital.  cap.  *1. 
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(G)  La  rarità  dell' esemplare  manoscritto  delle  leggi  Lon- 
gobarde forma  il  più  bel  tesoro  dell’ archivio  del  monasiero 
della  Trinità  della  Cava.  Di  esse  leggi  non  si  conoscono 
sinora  che  tre  esemplari.  Il  Muratori  dopo  diuturne  ricerche 
ne  rinvenne  due  soltanto,  cioè  il  Mulincnse  antico  di  cirra 
otto  secoli,  e 1’  Estense  il  quale  non  é che  una  copia  fatta  nel 
1496  da  uu  manoscritto  smarrito.il  Cavense  poi,  ignòto  a quel 
luminare  dell*  archeologia,  sorpassa  i due  precedenti  per  la 
sua  antichità  non  solo,  quanto  divien  prezioso  per  le  molte 
varianti  e notevoli  giunte  che  vi  si  ritrovano.  II  tempo  in  cui 
questa  maravigliosa  collezione  fu  elaborata,  va  senza  alcun 
dubbio  stabilito  nell’anno  ioo4  al  ioo5,  imperocché  il  com- 
pilatore vi  parla  dell’inceudio  di  Pavia  per  le  milizie  di  Ar- 
rigo di  Baviera,  c del  ritorno  di  costui  in  Germania,  e si  tace 
di  ogni  altro  fatto  posteriore.  Per  la  qual  cosa  sorge  potente 
dubbio  se  il  Giannone  I’  avesse  mai  veramente  svolto  asse- 
rendo egli  aver  avuto  luogo  colai  compilazione  verso  il  1001, 
tempo  in  cui  le  suddette  vicende  non  erano  ancora  avvenute. 

Non  tornerà  iutanto  straniero  di  accennare  l’ordine  onde 
sono  distribuite  le  differenti  parli  di  questa  famosa  raccolta. 

/.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chris  ti,  Incipit  horigo 
gentis  no  s trae  Langobardonnn. 

2.  In  nomine  Domini  eie.  Incipit  edictum  quem,  Deoju- 
vante  Jihotari  tir  Excellentissimo  rex  Langobardorwn 
renovavit  cum  primatos  judices  suos  . . . explicit  prò • 
logus. 
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3.  Incipit  capitula  Rhotari  regis. . .explicit  capitala. 

4-  Incipit  testum  legi s qttam  dominus  Rhotari  rex  tempore 
suo  instituit.  Seguono  lo  leggi  al  numero  di  3S6. 

5.  CC.CLXXXVI  Conjirmatio  legis  qui  sopra  Rhotari 
regis  . . explicit  legcm  quod  dominus  Rotharius  rex  re- 
novavil  cuin  primatos  judices  suos. 

6.  Capitula  legum  Grimualdi. . . explicit  capitula. 

q.  Incipit  legem  quam  Dom'nus  Grimualdus  instituit.  Esse 
sono  in  numero  di  il.  Explicit  lege  Domini  Grimualdi 
regis. 

8.  In  nomine  Domini  incipit  capitala  edicti  quos  Lini- 
prandus  rex  tempo’ e suo  adjungere  praevidit  tranquil- 
lo. Dum  Deo  donante  regnavit.  Queste  leggi  sono  distri- 
buite secondo  gli  8nni  in  cui  esse  furono  fatte,  e ciascun 
anno  è preceduto  dal  suo  prologo. 

g.  Incipit  prologtts.  . . explicit  prologus. 

io.  Incipiunt  capitula  domini  Liutprandi  regis.  Le  leggi 
sono  in  numero  di  i5a. . .expliciunt  leges  guas  dominus 
Liutprandus  rex  instituit. 

n.  Ista  capitula  poslea  sant  adjuncta.  Queste  leggi  ag- 
giunte sono  in  numero  di  7,  expliciunt  leges  quos  domi- 
nus Liutprandus  rex  instituit. 

12.  Incipit  prologus  Rachisi  regis  quemdeojucante  addi- 
dii.  . . explicit  prologus. 

t3-  Incipiunt  edicti  capitula. 

i4  Incipit  testum  legis  Rachisi  regis.  Queste  leggi  sono  in 
numero  di  9. 

ti '.  Prologus  ista  quae  superius  scripta  tenentur  in  edic- 
tum  scribantur  et  ista  duas  capitula  de  subtu  in  brevi 
praeridimus  slatuere.  Dopo  queste  parole  seguono  due 
altre  leggi  del  re  Rachis.  In  omnipotentis  Dei  nomine  in- 
cipit lex  quas  felicissimus  atque  praecelsus  Aistolphus 
rex  tempore  suo  in  hanc  volumine  instituit.  Incipit  pro- 
logus. Seguono  le  leggi  in  numero  di  2 2. 
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16.  Epistola. 

tf.  Alia  epistola. 

I 8 . Segue  un  vocabolario  di  molte  parole  longobarde  . . . 
explicit  dosa. 

tg.  Incipit  de  reges  Langobardorum:  quomodo  regnar e- 
runt  in  hoc  mundo.  Colesta  notizia  finisce  ad  Ardoino. 

ao.  Anni  ducibus  Beneventi  et principibus.  Questa  notizia 
termina  con  Ademario  principe  di  Capua. 

et.  Incipit  capitula  Domini  Aregis  principis.  Seguono  le 
leggi  in  numero  di  i5.  Explicit  capitula  domini  Aregis. 

as.  I ncipiunt  capitula  domini  Adele  bis  principis . Seguono 
le  leggi  al  numero  di  8. 

a3.  Item  consuetudo  Leburiae  et  pactum.  Dopo  il  patto 
trovansi  le  leggi  in  numero  di  6. 

a4-  Bepronùttimus  et  juramus  et  jurare  faciemus.  Nos 
Johannes  Consul  et  dux.  Vobis  Domino  Landolfo  et  do- 
mino Atenolfo,  seu  et  domino . . . eie. . . in  fine  di  questo 
giuramento  trovansi  le  firme. 

ad.  Quantas  causas  debel  essejudicata  sinc  Sacramentum. 

aff,  Item  quantas  causas  feri  debet  per  pugna  judicata. 

«7.  Memoratorium  prò  quibus  causis  flii  ab  hereditate 
patrie  exhereditati fieri  debet. 

a8.  Seguono  le  leggi  di  Carlomagno  in  numero  di  198. 

Bg.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Lodoicus  itn- 
peraior.  A Deo  Coronatile  Serenissimus , Augusltis.  Ca- 
pitula Dominus  Loduicus  imperator.  Le  leggi  sono  in 
numero  di  4o.  Expliciunt  capitula  Lodoyci  rex. 

3o.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Qualiter  com- 
piacili,t nobis  Pipini  excellentissimo  regie  gentis  Lango- 
bardorum- Adessel  nobiscum  singulis  Episcopis,  Abba- 
tibus , sed  reliquos  fideles  nostros  Francos  et  Langobat'- 
dos  qui  nobiscunt  sunt,  vel  in  Italia  commoratur.  In- 
cipit capitula  Pipini  exc  elicti  fissimi  rej  is-  Le  leggi  sono 
iu  numero  di  24- 
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3t.  Lolbarius  rex.  Seguono  le  leggi  in  numero  di  12. 

32.  In  nomine  Domini,  Incipit  capitula  quod  domnus  Lot- 
* tharius  impera  toc,  Tempore  Euijemi  papae  inslituit  ad 
hininaria  beati  Tetri  Apostoli.  Seguono  le  leggi  in  nu- 
mero di  4-a. 

Al  cominciamento  delle  varie  collezioni  accennate  veg- 
gonsi  i ritratti  de'varii  Sovrani  che  ne  furono  autori,  tranne 
l’effigie  di  Carlomagno.  Essi  vaglion  però  solamente  a con- 
fermare la  decadenza  delle  arti,  imperocché  l'imperizia  del 
pittore  va  del  pari  coll’ ignoranza  del  copista,  la  cui  scrittura 
grossolana  si  allontana  dalle  forme  de’ manoscritti  della  fine 
dell’  ottavo  secolo  e principio  del  nouo. 

(H)  In  onore  di  cotesto  imperatore  vuoisi  eretta  la  famosa 
statua  di  bronzo  alta  palmi  ig  ft  che  si  trova  nella  città  di 
Barletta  accanto  alla  chiesa  del  S. Sepolcro, una  volta  dell’or- 
dine di  Malta,  nella  strada  appellala  la  piazza.  La  medesima 
è composta  di  due  pezzi,  de’ quali  il  tronco  la  testa  e le  brac- 
cia sono  evidentemente  originali  ; le  mani  e le  gambe  vi  ven- 
nero forse  aggiunte  con  fusione  novella  intorno  alla  metà 
del  secolo  XIII,  avvalorando  cotesla  congettura  il  sapere  che 
io  quel  tempo  in  Barletta  una  regia  zecca  vi  fosse. 

Fu  creduto  che  siffatta  statua  effigiasse  l’ imperatore  Era- 
elio,  e che  da  Costantinopoli,  ove  era  stata  fatta,  trasportan- 
dosi in  Puglia,  la  nave  sorpresa  da  una  tempesta  avesse  rotto 
su  i lidi  di  Barletta.  Ed  in  verità  su  quelle  arene  giacque 
lungamen'e  inonorato  quell’  eneo  colosso  mutilato  dalle  onde 
sino  che  i Barlettani  ( non  sapendosi  il  quando  con  precisione) 
ebber  vaghezza  di  fregiarne  il  loro  abitato.  Giovanni  Villani 
nella  sua  storia  (i),  anzi  che  ad  Eraclio  l’attribuisce  a Ba- 
chi re  de’  Longobardi  cb’ei  chiama  Fracco;  nel  che  fu  se- 
guito dal  Beatillo,  e dall’abate  della  Noce.  Un  rozzo  epi- 
gramma riportato  dal  P.  Gio.  Paolo  Grimaldi  nella  vita  di 
S-  Ruggiero  vescovo  di  Canne,  suppone  la  statua  in  discorso 
(1)  Lib.  s,  cap.  g. 


Digitized  by  Google 


S2j 


AL  LIBRO  IV 

lolla  da’Ycncziani  «Costantinopoli;  e die  inenlre  la  nave  su 
coi  era  trasportala  farea  ritorno  iu  patria,  naufragò  su  i lidi 
della  città  di  Baroli  (Barletta)  ove  un  Albano  Fabio  avesse 
supplito  alle  mutilate  mani,  gambe,  e piedi. 

Paolo  Giovio,  nella  vita  del  Gran  Capitano  (i),  ne  fa  pa- 
rola come  statua  di  Eraclio.  Scipione  Ammirati  discorrendo 
de’  duchi  di  Benevento  , immagina  essere  siala  rizzala  in 
onore  di  Eraclio  da’  Barleltani  per  decorarne  il  loro  bel- 
lissimo molo.  Scipione  Mazzetta  nella  sua  descrizione  del 
regno  dà  per  vero  esser  quella  la  effigie  di  Federico  II.  11 
Giannonc  in  ultimo  ritenendo  ch’ella  sia  dell’ Imperatore 
Eraclio,  argomenta  che  cotesto  Augusto  mandata  l’avesse 
in  Puglia  per  divozione  ch’egli  ebbe  all' Arcangelo  Michele 
nel  Gargano. 

Alcuni  moderni  non  hanno  desistito  da  novelle  congetture 
in  proposito.  Carlo  Fea  nella  sua  traduzione  dell’opera  del 
Winkelmann  (2)  porta  opinione  che  la  ripetuta  statua  sia  di 
Costantino  il  Grande.  Ed  il  barone  di  Ricdescl  nel  suo  viag- 
gio di  Sicilia  e di  Magna  Grecia  pretende  di  ravvisarla  per 
Giulio  Cesare  ; ma  il  buon  viaggiatore  non  avverti  che  la 
statua  era  coronata,  c che  il  dittatore  lasciò  la  vita  appunto 
pel  concertato  scherzo  di  farsi  coronare  da  Antonio. 

Ultimamente  il  Conte  Marnili,  confutando  le  suddette  ipo- 
tesi, opinò  che  la  statua  iu  disamiua  fosse  stala  innalzata  iu 
onoranza  di  Teodosio  il  Grande,  e non  lieve  argomento  ne 
trae  da  un  marmo  rinvenuto  nella  città  di  Canosa  (3).  So 
volessimo  noi  tener  dietro  a coleste  disquisizioni  meramente 
accademiche,  proporremmo  di  doversi  considerare  la  statua 
iu  disamina  come  un  monumento  co  vo  di  Arechi  principe 


(1)  Lìb.  2. 

(2)  Tom.  3 ediz.  di  Roma  pag.  4 63 - 

(3)  Discorso  slorico  critico  sopra  il  colosso  di  Bronzo  esistente 
nella  cittì  di  Barletta. 
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di  Benevento  , nè  mancheremmo  di  ragioni  per  accertar  la 

nostra  assertiva. 

(I)  Giovannantonio  Summonte  nella  sua  storia  di  Napo- 
li (i),  e dopo  di  lui  Scipione  Ammirato  (a),  Carlo  de  Lellis  ed 
altri  non  sapremmo  con  quanta  probabilità  hanno  Tatto  discen- 
dere da  questo  Sesualdo  la  famiglia  napolilana  Gesualdo  (3). 
Quando  il  Summonte  pubblicò  la  sua  istoria,  per  nulla  avreb- 
be avvertito  di  colai  cosa , se  non  ne  fosse  stato  prevenuto. 
I Gcsualdi  in  quel  tempo  erano  innanzi  tutti  prepotenti,  e ne 
basti  il  leggere  la  novella  narrata  in  Lodigiana  alla  Ippolita 
Sforza  e Bentivoglio  dal  signor  Annibale  Macedonio  (4),  per 
trarre  argomento  della  condiscendenza  del  Summonte  ad 
assegnar  loro  sì  remota  genealogia. 

(K)  Labaro  venne  propriamente  chiamata  l' insegna  mili- 
tare per  eccellenza  usata  da  Costantino  il  Grande.  Compo- 
ncvasi  di  un’  asta  lunga  cui  sovrastava  una  traversa  dalla 
quale  pendeva  un  sottil  velo,  in  cui  con  lettere  d’  oro  era 
cifralo  il  nome  di  Cristo  , talune  volte  questa  cifra  poncvasi 
sopra  l’asta  c nel  velo  compariva  ('immagine  dell’  impera- 
tore. Prima  di  Costantino  faccvasi  uso  del  Cantabro  insegna 
simile  al  Labaro  , come  rilevasi  dalle  figure  e dalle  antiche 
monete  , ma  oravi  differenza  però  iu  quanto  al  velo  , il 
quale  nel  Cantabro  era  increspalo,  e nel  Labaro  interamente 
disteso. Oltre  che  nell’esercito  vi  erano  moltiCanlabri  ed  un 
solo  Labaro.  Era  questa  l’insegna  miracolosamente  vittoriosa 
di  Costantino,  siccome  dicono  Eusebio  e Sozomeno  nelle  loro 
storie,  talché  quell’  imperatore  aveva  eletti  cinquanta  soldati 


(i)Tom.  i.  pari.  i. 

(a)  Famiglie  nobili  napol.  pari.  a. 

(3)  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  parte  z. 
della  famiglia  Gesualdo. 

(4)  Bandoli.  Novelle  parlo  e.  novell.  7. 
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di  eccellente  virtù  a cui  si  apparteneva  portare  a vicenda  quel 
sacro  deposito,  a similitudine  che  il  popolo  d’ Israele  portava 
1’  Arca  di  Dio.  Il  Labaro  adunque  fu  tenuto  per  cosa  più  che 
umana  , ed  in  questo  scuso  noi  ne  abbiamo  adoperata  la  pa- 
rota. 

(L)  Erano  le  giustizie  beni  allodiali  e diritti  che  ap- 
partenevano alla  chiesa  romana  nel  regno  Longobardo;  co- 
tanto riferisce  il  Muratori  (i).  Più  avvisatamente  congettura 
il  Sisrnondi  : Le  città  regie,  egli  dice,  ossia  le  tenute  della 
corona  erano  in  Francia  governate  da’ giudici;  è quindi  ve- 
rosimile che  nelle  donazioni  fatte  a S.  Pietro,  esse  abbiano 
ottenuto  il  nome  di  giustizie  (a).  Nondimeno  il  precitato  au- 
tore non  spiega  tutto.  11  Manzoni  nel  suo  discorso  sopra  al- 
cuni punti  della  storia  Longobardica  in  Italia  os-erva  che 
questa  parola  giustizie  significasse  nel  molo  più  esteso  ciò 
che  era  dovuto  alla  chiosa  ; e che  si  dicesse  indifferentemente 
rendere  o fare  le  giustizie  come  si  dice  ai  nostri  giorni  ren- 
dere il  debito,  fare  il  suo  debito. 

(M)  Il  Muratori  porta  opinione  che  il  convento  in  cui  fu 
confinato  il  re  Desiderio  fosse  in  Liegi  (3).  Altri  il  colloca- 
rono in  Corbeia  (4)  , c taluni  il  credettero  nella  stessa  Pa- 
rigi  (5).  Ma  una  curiosa  singolarità  intorno  alla  tomba  di 
questo  re  si  ritrae  dal  Brcchio  e dal  Maier  nelle  loro  rispet- 
tive storie  (6);  narrano  che  il  re  longobardo  fosse  sepolto  nel 
sepolcro  medesimo  di  Carlouiagno.il  cui  corpo  collocato  sopra 
una  sedia  d'oro,  e rivestito  delle  insegne  imperiali,  per  ulti- 
ma mondana  vanità  avesse  sotto  i piedi  il  frale  di  Desiderio. 


(i)  Annal.  d’ Ita),  an.  ;6y. 

(а)  Histoire  des  Frnncais,  toni,  a pag.  aSi. 

(3)  Murat.  Ann.  774. 

(4)  Epidan.  List.  ap.  Gì  IJ. 

(5)  Malvecius  Cliron.  Uriiian.  Tom.  i4  ; Rer.  It.  Script. 

(б)  Ltar.  Aquisgr.  Maicr.  Ann.  sub  ami.  774. 
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(N)  GiiiiIcpo  segretario  dell’  Imperalor  Federico  I.  famoso 
poeta  de’suoi  (empi,  cantò  de’  Longobardi  nel-suo  Ligurino: 

Gens  astuta,  sarjax,  prudsns,  industria,  solere, 

Pro  rida  consi/io,  legum,jurisque  perita. 

(O)  In  Enabolim  vero  direxit  no  bis  a Deo  protecta  Ex - 
celienti a vostra,  Pracfcctum  vos  Desiderinm  admonuisse 
keoes  neapolitjxos  et  cajetjxos  constrin /ere  ab  resti- 
tuendo patrimonio  protettori  cestro  Beato  Petro,  illic  Nca?'  ~ 
poli  sita;  et  largivi  electis  solite  ad suscipiendam  Episco- 
palem  conservatonem  ad  hanc  Apos/olicam  properandi 
sedem.  Quopropter  maxirnas  de  hoc,  et  de  omnibus  Excel- 
lenliae  vestrae  referinius  grates  ( t). 

(P)  Uno  de’  tratti  poco  lodevoli  di  Carlo  M.  fu  l’amore 
ch’ei  portò  alle  sue  figliuole, che  non  maritò  mai  per  non  aver- 
sene a disfare.  Dice  Eginardo  : Quae  cura  puleberrima  es- 
sali, et  ab  eo  plurimum  diltgerentur ; mirimi , quod  milioni 
earum  cttiquam,  aut  suoritm,  atti  extcronnn  nuptum  dare 
roluit ; sed  omnes  secuin  usqite  ad  obilum  sutim  in  domo 
sua  retinuit  dicens  se  eoruvi  contubernio  carere  non  posse. . . 

Ac  propter  hoc , licei  alias  felix,  adversae  fortunae  mali- 
gnilo lem  experlus  est,  quod  t amen  ita  dissimular it,  acsi 
de  ets  nunquam  alicujus  probri  suspicio  orla,  vel  dispersa 
finsset.  Qui  Eginardo  rspriinc  più  clic  non  dice. 

(Q)  L’istoria  di  questo  giovane  console  si  ricava  da  una 
lunga  iscrizione  posta  sul  cenotafio  di  lui  che  fu  in  Napoli 
nella  chiesa  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura,  donde  ( siccome 
riferisce  il  Pellegrino  (2))  fu  traslocata  in  Salerno,  e riposta 
nel  convento  de’  Minori  osservanti,  iu  cui  leggesi  il  seguente 
Acrosiico  : 


(1)  Murct.  R.  I.  S.  Tom.  3 p.  1 4.8. 

(2)  llist.  Ling.  Apud.  Murai.  Rcr.  Ital,  Scrip,  lom.  2,  p.  34*. 
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C Caesariits  Cenavi , leneris  sublatus  in  anni », 

Hìc  rccubat  moriens;  r ac  libi  Partenope; 

A Attere  uni  medio  gestas  in  pectore  vulnus : 

Militibus  perii  ttlurus,  et  arma  tuia. 

E Et  mea , qui  eum  tenni,  vos  vulnera  Jlete,  parente! , 
Qui  sobolum  cu  pitia  tam  bene  sorte  fruì. 

S Sors  mea  deterior  dulcis  in  funere  nati , 

Cujus  fiamma  meum  pectus  ubique  cremai. 

A Api  us  e rat  cunctis  verbo,  sed  pro'tus  in  ac  tu: 

Consilio  solers,  sortis  ad  arma  sim  il. 

R Rex  Roma  e praecelse  nnvae,  quo  sceptra  re  quii  tur, 
Pretulit  lume  nostra  civibus  urbe  suis. 

I Istilla  au x ilio  longeva  paterna  senectus 
Tuta  regebatur;  tamque  quietus  crani. 

V Firtus,  ingemma,  pietas,  sapientia  multa, 

Vae  cui  cnm  genito  tot  periere  bona. 

S Sic  blandus  bardia  eroi,  ut  faedera  Graia 

Serrare t sapiens,  inviolata  t amen . 

C Consti l.  post  Pracsul  genitor  monumenta  paravi, 

Cui  f uerat  curae  condere  membra  patrie. 

0 0 mibi  non  prolis  tantum,  sed  collega  fidila. 

Cui  tantos  tingili»,  quos  tinis  auxit  amor  ? 

N Nutritila  obses  Arich h,  moderamene  Smeli, 

Salrastì  patriam.  permemorande.  inam. 

S Sex.  guater  et  binai  hic  jam  trascenderai  annos, 

Cnm  flamen  Christo  reddit  aethere  summo. 

V Fila  senìs  tennis  post  nati  fnnus  acorbum, 

Post  illnm  pancia  credo  diebus  eam. 

L Lux  te  praeredal  Cbristi.  diarissime  fili. 

Sancte  Januari , quod peto,  pasce  Deum. 

Depositnm  est  XII  Kal.  Oefobr.  Imperatore  IX.  Costan- 
tino, et  Irene  Aug.  anno  XI F.  ind.  XII. 
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(R)  Carolo  Piissimo  Augusto,  a Dco  coronato,  magno 
pacijìco,  imperatori  Romanorum  vita,  et  cictoria.  ( Egin 
in  vit.  Carol.  — Hist,  Frane,  tom.  a-  eie.  ) 

(S)  La  continenza  lu  virtù  sconosciuta  a Carlo.  Prima  di 

prender  moglie,  procreò  Pipino.  (Frag.o.  degestis  Car.  M. 

tom.  a.  ) Ebbe  dipoi  quattro  mogli,  e dopo  di  esse  quattro 
concubine,  oltre  a ciò  che  dedur  si  potrebbe  dalla  nota  (P). 

(T)  Carlo  mori  in  mezzo  all’universale  compianto  (Annal 
Eugolismen.  ) Ed  Eginardo  narra  che  per  le  grandi  elemo- 
sine che  Carlo  mandava  a'  poveri  nell’Asia  e nell'Africa,  reso 
avea  caro  il  suo  nome  ad  ogni  straniero.  Laonde  di  ragione 
accorsero  gli  uomini  ad  adorarlo  per  santo,  quando  papa  Pa- 
squale lo  canonizzò.  (Barou.  annal.  84.  Leo.  Ostiens.  ) 

(U)  Memorabile  è l’ inno  di  questo  scrittore,  composto  in 
Monlecasino,  in  onore  di  S.  Giovanni  Balista , da  cantarsi 
nella  sua  festività,  il  quale  comincia: 

l t-quaeant  laxis  = Fa-muli  taorum 
Re-sonare  Jibris  = Sol- ve  pollati 
Ali-ra  gestorum  = La-bii  realum. 
imperciocché  Guido  d' Arezzo,  inventore  delle  uole  musicali, 
si  servi  delle  prime  sillabe  de’ sei  emistichi  de’ primi  Ire  versi 
di  questo  inno,  iu  sostituzione  alle  lettere  musicali  con  le 
quali  allora  si  modulava  il  canto. 

Quindi  UT  RE  MI  FA  SOL  LA  di  cui  poscia  introdotto  se  n’è 
1 uso. 

0)  Il  primo  ad  osservar  questi  codici  rescritti  , che  ad- 
dimindcili  vengono  pa!-impsesti  , fu  il  marchese  Scipione 
MafTei.  Nel  1772,  Paolo  Jacopo  Bruns,  inglese,  esaminando 
nella  biblio'eca  del  Valicano  un  bel  manoscritto,  bollalo  ai, 
che  sembrava  ddl’ ottavo  secolo,  e conteneva  i libri  di  Tobia, 
di  Giobbe  e d’Es’er,  s’accorse  che  il  testo  era  stato  scritto 
sopra  un’altra  più  antica  scrittura.  Riconobbe  che  la  perga- 
mena era  stata  strappata  da  varii  manoscritti,  e clic  si  trova- 
vano in  quel  libro  frammenti  di  molti  altri  libri.  Alcuni  fogli 
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contenevano  frammenti  di  orazioni  di  Cicerone,  ma  niente 
vi  era  che  non  fosse  stato  pubblicato.  Quattro  altri  fogli  gl» 
offrirono  un  frammento  d’uno  de’  libri  di  Tito  Livio  che  ci 
mancano  (il  novantuoesimo  ).  È chiaro  che  quei  quattro  fogli 
erano  stali  strappati  da  un  antico  manoscritto  di  Tito  Livio, 
come  gli  altri  da  un  manoscritto  <}i  Cicerone,  da  un  copista 
dell  ottavo  secolo  che  non  avea  pergamena,  o era  troppo 
cara  per  lui.  La  biblioteca  reale  di  Parigi,  possiede  molli 
manoscritti  palinsesti  grattati , su  i quali  taluni  autori  della 
mezzana  età  hanno  visibilmente  sostituito  alle  opere  degli  an- 
tichi , vite  di  santi  ed  altre  somiglianti  scritture  (i).  Era 
serbato  però  all’  insigne  Angelo  Mai  ( oggi  cardinale  di 
. . Chiesa)  di  restituire  in  tal  guisa  alle  sollecitudini  de’ dotti 
• libri  di  Cicerone  de  reptiblica , il  Frontone  , e la  parte 
mancante  alle  Antichità  romane  di  Dionigi  d’ Alicarnasso. 

• (X)  Ondo  il  Tasso,  Canto  IV,  st.  79. 

Ma  fra  noi  ohe  guerrier  siam  di  ventura, 

Senz’  alcun  proprio  peso , e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri. 

OO  Che  di  perieoi  sol,  e di  fatica 
Il  Cavalier  si  pasce  e si  nutrica 
Bajardo  c.  a5,  1.  1. 

E si  forar an  spesso  la  corazza. 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 
Fan  li  nemici  capitali,  eccetto 
Che  po tea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

Ariosi,  c.  XVII,  s.  85. 


(1)  Ginguené  Itisi,  li»,  d’ lui.  t.  1. 


Digilized  by  Google 


' ') 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  V. 


DALLA  RESTAURAZIONE  DELL’  IMPERO  D’  OCCIDENTE 
SINO  ALLA  VENUTA  DE’  NORMANNI. 


CAPITOLO  I. 

5 i. 

Grimoaldo,  Il  principe  di  Benevento. 

Divise  Carlomagno  l’ impero  Ira  i suoi  figli  ; a 
Carlo  i regni  assegnò  di  Francia , di  Borgogna  , c 
pressoché  tutta  l’ Alemagna;  a Ludovico  quelli  di 
Aquitania  e Guascogna  ; a Pipino  la  Baviera  , por- 
zione di  Alemagna  e quanto  i Longobardi  posse- 
duto aveano  in  Italia  (i). 

Sorse  quindi  animosissima  gara  tra  quest’  ultimo 
e Grimoaldo  principe  di  Benevento.  Erano  entrambi 
nel  vigore  della  vita,  d’animo  bellicoso  ed  avidi  di 
gloria  , e se  la  sorte  favoreggiava  il  Franco  per 
grandezza  di  nome  e di  potenza,  non  incbinavasi già 
l'indole  altera  del  Beneventano, inteso  a sostenere  per 
quanto  era  in  lui  la  indipendenza  della  sua  domina- 


(i)  Colai  divisone  è contenuta  in  un  pubblico  diploma 
intitolalo:  Charta  divisioni  imperii  Francornm;  quam  Ca- 
roliti Magnili  freit  prò  pace  inter  JUios  con  serranda. 
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800  zionc.  Di  modo  die  spiacendo  furie  al  re  Pipino  die 
Grimoaldo  in  più  di  una  Hata  messo  in  non  cale 
avesse  le  convenzioni  preesislenli,  dato  di  piglio  alle 
armi,  trasse  minaccioso  su  gli  siati  di  Ini. 

Lo  slesso  Carlomagno  disegnalo  aveva  per  Io  in- 
nanzi il  piano  di  colale  invasione.  Tal  che  secon- 
dando il  genio  bellicoso  del  figliuolo,  nella  presente 
bisogna  davagli  per  guida  o moderatore  Wi.iigiso 
capitari?)  in  tendentissimo  delle  cose  di  guerra,  affe- 
zionalo alla  causa  imperiale  ; e cbe  ultimamente  in 
premio  del  suo  valore  dello  era  stato  ducadi  Spoleto. 

801  Le  prime  ostilità  la  città  di  Teale  travagliarono  ; 
essa  andò  di  leggieri  espugnata  dal  grosso  esercito 
de’ Franchi , c Roseimo  che  vi  slava  a governo  fu 
tratto  prigione.  Al  destino  medesimo  soggiacque  la 
città  di  Orlonn;  ma  secondo  cbe  i Franchi  nel  princi- 
pato si  addentravano,  s’avvenivano  in  resistenze 

802  maggiori.  La  città  di  Lucerà  con  molla  gagliardia 
sulle  prime  difesa,  caduta  poscia  in  potes'à  diPipino, 
fu  con  immenso  valore  non  guari  dopo  ricuperata.  In 
questa  volta  Winigiso  difendendo  Lucerà,  ove  crasi 
fortificato,  fu  imprigionato  da’ Longobardi.  MaGri- 
moaldo  clic  isludiavasi  cogliere  ogni  occasione  se 
non  per  vincere,  per  obbligarsi  almeno  il  nemico, 
molto  cortesemente  (ratinilo  , se  pure  alcun  tempo 
dopo  a lui  non  rese  la  libertà. 

Sembra  intanto  cbe  ivi  si  arrestassero  i progressi 
dei  Franchi  , e che  alcune  considerabili  perdile  li 
consigliassero  a sgomberare  per  allora  del  beneven- 
tano territorio.  Ed  è a uolarri  clic  questi  due  priu- 
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cipi, quando  le  oslililà  eran  sospese, non  trascurayan  803 
nessun  modo  a proverbiarsi  Ira  loro.  Sovente  Pipino 
per  mezzo  de’ suoi  legali  faceva  risuorrare  all’ orec- 
chio di  GrimoaMo  tali  spiacevoli  parole:  « Voglio  pu- 
c re  r con  ogni  possibile  mezzo  che  siccome  Arechi 
« padre  di  lui,  andò  soggelto  ai  fu  Desidèrio  re  d’I- 
« talia,nellaislcssaguisaa  me  taf  siaGrimoaldo(i)» 
e Grimoaldo  rispondeva  i Nacqui  legittimo  e libero, 

* e col  divino  aiuto  tal  sarò  sempremai  s (2). 

Durò  nondimeno  un’accanitissima  guerra;  si  ver- 
sò in  varie  fiate  molto  sangue  dall’un  canto  c dal- 
l' altro  ; ma  Grimoaldo  respinse  ognora  gli  eserciti 
del  re  d'Italia  ed  i polenti  rinforzi  che  Carlomagno 
spedi  in  aiuto  di  lui,  e sintanto  che  visse  non  fu  mai 
sottoposto  a dominazione  straniera.  Otto  anni  gover- 
nò il  principato.  Venuto  a mancare  in  Salerno  nel 
fiore  degli  anni  suoi,  i beneventani,  che  tanto  avea 
saputo  affezionarsi , con  sincere  lagrime  di  cordo- 
glio lo  accompagnarono  al  sepolcro  (A). 


(t)  V olo  guidem  et  ita  polente)-  disponere  conor  , ut  si— 
cut  Arie  Iris  gcnitor  illius  subjectus  fuit  quondam  Desiderio 
regi  Italiae,  ila  sii  mihi  et  Grimoalt. 

(2)  Libcr  et  ingemma  sunt  natus  ulroqut  parente, 

Semper  ero  libcr,  credo,  tutolo  Deo. 

Erchcmpcrl.  iu  Clivou.  uuiu.,6. 
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§ II. 

« 

Grimoaldo  Slore-Seitz , III  principe  di  Benevento. 

Avulo  avea  il  principe  Grimoaldo  un  unico  fi- 
gliuolo chiamato  Golofredo  ; ma  questi  gli  era  pre- 
morto. Sì  che  mancando  la  discendenza  della  stirpe 
di  Arcchij  salì  sul  vacante  soglio  un  altro  Grimoal- 
806  do  figliuolo  di  un  Aldrico,  e che  gli  storici  contras- 
segnarono col  soprannome  di  Slore-Seitz  (t)  , il 
quale  stato  era  tesoriere  del  precedente  principe , e 
molte  pruove  di  valore  avea  date  nelle  pugne  con- 
tro i Franchi  dianzi  sostenute. 

sin. 

Antimo , XVII  duca  di  Napoli. 

Cessava  intanto  di  vivere  il  duca  Teofilatto  e nel 
809  reggimento  delle  napolitane  cose  a lui  succedeva  un 
Antimo.  L’iraconda  Euprassia  vedova  del  primo , 
privala  ornai  d’ ogni  civil  potestà  , dedicò  alla  vita 


(i)  Cioè  la  grande  costa  seguendo  la  significazione  tede- 
sca o piuttosto  danese.  L’anonimo  Salernitano  Paratip.  ne! 
tomo  a par.  a c.  29  p.  ig5  R.  I.  S.  traduce  questo  nome 
con  tal  frase  : qui  ante  obtutum  principum  et  regum  , mili- 
te» hine  imi  sedendo  praeordinat.  In  tedesco  Stórer-Sitzen 
tiene  spiegalo  disordinatore  di  Scranna,  onde  cotesto  Gri- 
inoaldo  era  probabilmente  un  maestro  di  cerimonie  uclla 
corte  de’  principi  di  Benevento. 
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contemplativa  i pochi  anni  che  le  rimanevano.  C 809 
poiché  ricchissima  era  delle  estorsioni  fatte  sui  Na- 
politani , fondò  del  suo  un  monastero  di  donne  nel- 
la regione  detta  in  que’  tempi  Albiense,  e che  tutta- 
via di  Donnalbina  si  appella  , ed  il  vescovo  Paolo 
la  cui  elevazione  stala  era  tanto  favorita  da  lei , di 
quelle  ord inolia  abbadessa  (i). 

Avuto  avrebbero  un  termine  le  nimistà  Ira  i Be- 
neventani ed  i Franchi  se,  alquanto  dopo  la  morte 
del  re  Pipino,  il  rumore  di  una  prossima  invasione 
de’Sàraceni  non  avesse  messo  alcun  apprendimento 
nell'animo  deH’impcralor  Carlo.  Il  quale  dimorando 
in  Aquisgrana  inviò  tosto  in  Italia  Bernardo  figliuo-  810 
lo  naturale  di  Pipino,  suo  unico  maschio  e designa- 
to a succedergli  al  trono  d’Italia.  Ma  svanite  le  vojì 
di  guerra,  e rallrovandosi  Bernardo  tuttavolia  a ca- 
po di  un  fiorilo  esercito  , acconcia  cosa  credè  vol- 
gerlo al  conquisto  del  principato  di  Benevento.  Ap- 
pressandosi un  tanto  ncmicoGrimoaldo  non  fu  lardo 
a provvedimenti,  e di  consigli  e di  aiuti  i riguar- 
dcvoli  personaggi  de’  suoi  stali  richiese.  Esponendo 
ciascuno  il  suo  parere,  a suggerimento  di  un  Ramfo 
gastaldo  de’  Camsirii  ( 2)  deliberarono  vender  cara 
la  vita  piuttosto  che  vilmente  piegarsi  a pagare  ai 
Franchi  un  tributo  , siccome  Maionc  , uno  Ira’  be- 
neventani gaslaldi,  proponeva. * (*) 

(1)  Cliron.  Episc.  S.  Eccles.  Nrapol.  X LI I. 

(*)  E questa  senza  dubbio  una  falsa  lezioue  ; taluni  la  e- 
mendano  in  Campsiniis , ma  in  quei  di  onde  trattiamo  era 
Conte  di  Conza  un  Radetela  corne  a suo  luogo  vedremo.  Con 
più  probabilità  potrebbe  leggerò  Carni  ani. 
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812  Dichiarala  la  guerra  scontraronsi  i Franchi  coi 
Beneventani  un’  altra  volta  entro  i limili  del  princi- 
pale.Sebbene  eguale  ardore  animasse  i combattenti, 
gli  eventi  della  pugna  manifeslaronsi  a prò  de 
primi.  Quel  Ramfo  caldo  promotore  della  ostilità, 
pugnando  da  prode  contro  i più  forti  de’  Franchi, 
cadeva  trafitto  da’dardi  de’  nemici.  Sì  grave  perdita 
sgomentò  Grimoaldo  e l’ intero  esercito  ; il  quale 
avvisando  ritirarsi  ruppe  le  ordinanze,  e rientrò  in 
Benevento  fuggitivo  coi  nemici  alle  spalle.  Conven- 
ne allora  avvalersi  delle  trattative  ; la  pace  fu  con- 
chiusa; prezzo  della  stessa  il  principe  di  Benevento 
si  obbligò  di  pagare  al  re  d’Italia  un  tributo  annuo 
di  settemila  soldi  d’oro;  e ciò  non  senza  dissensioni 
Ira  i proceri  del  principato , i quali  malcontenti  di 
Grimoaldo,  che  lasciato  erasi  pure  trasportare  ad  al- 
cuni alti  di  tirannide , nella  più  parte  si  ritirarono 
in  Napoli  a viver  vita  più  tranquilla  c sicura. 

§IV. 

I Saraceni  in  Napoli. 

Non  eran  false  le  voci  che  i Saraceni  ornai  par 
droni  dell’  Africa  c delle  Spagne  minacciassero  an- 
cora d’ invader  l’ Italia.  Continuando  ad  infestar- 
ne le  isole  , diviso  avevano  le  loro  flotte  in  due 
squadre.  La  prima  accennava  al  conquisto  di  Si- 
cilia ; 1’  altra  forte  di  quaranta  uavi  moslravasi  nel 
golfo  di  Napoli,  fc]  però  alla  fama  che  erano  prc- 
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corsa  slavano  i potentati  delle  nostre  contrade  intesi  813 
a fortificarsi  ; e Michele  Curopalata  Imperatore  di 
Costantinopoli  mandalo  aveva  espressamente  il  pa- 
trizio imperiale  Michele,  o altramente  Gregorio,  con 
numeroso  naviglio  a difender  le  coste  della  Sicilia  c 
della  propinqua  Calabria.  Scriveva  ad  Antimo  per- 
chè badasse  alle  difese,  e tutte  quelle  navi  che  po- 
teva alla  sua  armala  riunisse.  Medesimamente  di 
aiuti  richiedeva  i consoli  di  Guetac  di  Amalfi.  Varii 
pretesti  allegava  Antimo  nè  si  messe  al  cimento.  I 
cittadini  di  Amalfi  e di  Gaeta  siccome  di  minore  po- 
tenza , ed  a cui  pungeva  più  il  desiderio  di  segna- 
larsi e di  registrare  il  loro  nome  nelle  leghe  de*  po- 
tenti, radunando  quella  quantità  di  navi  che  potet- 
tero accorsero  sotto  i vessilli  imperiali.  Pare  che 
giungessero  quando  gl’  infedeli  predati  sette  vascelli 
Siciliani,  dato  avevano  il  sacco  a Lampedusa,  isolel- 
la  pertinente  alla  Sicilia  e vicinissima  all’ africana 
piaggia.  Ma  Gregorio  a sua  volta  colto  il  momento 
favorevole  urtò  col  pieno  delle  sue  navi  in  quelle  de’ 
barbari, e fe’di  loro  si  tremendo  macello, che,  a quan- 
to si  disse,  un  solo  non  trovò  scampo  alla  morte.  In 
quanto  ai  Saraceni  approdali  sulle  coste  di  Liburia, 
saccheggiarono  l’ isola  di  Ponza  e la  piccola  Megari- 
de,  se  pur  non  vogliam  credere  eli’  ci  fallo  avessero 
uno  sbarco  nei  lidi  di  Napoli  lasciali  privi  di  difesa 
dall'infingardo  c poco  bellicoso  Aniimo  ; tanto  che 
diè  luogo  a sospettare  al  patrizio  Michele  ch’egli  a- 
vesse  avuto  nascose  pratiche  cogl’ infedeli.  Onde  ac- 
cusato appo  rimpcralor  greco  c propalatosi  eh’  egli 
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813  sarebbe  slato  segno  ad  esemplare  castigo,  la  sua  ti- 
mida natura  non  consigliandolo  che  alla  fuga , 
questa  nemmeno  potè  effettuare  , ridotto  in  pochi 
dì  per  la  paura  al  sepolcro  (i). 

Nulladimeno  alcuna  lode  debbesi  ad  Antimo  come 
cultore  delle  arti  di  pace.  Det'e  egli  opera  alla  re- 
staurazione del  magnifico  tempio  dedicato  a S. 
Paolo  sulle  mine  deJl’altro  antico  e splendido  di 
Castore  e Polluce, edificato  al  principio  dell’era  cor- 
rente da  un  Tiberio  Giulio  Tarso  liberto  di  Augusto, 
per  quanto  apprendiamo  dalla  greca  epigrafe  che 
ancora  si  legge  sull’  ingresso  di  quello  su  mirande 
colonne  di  greco  lavoro.  E se  vogliam  credere  al 
Villani  nella  sua  Cronica  di  Partenope,  fu  in  questa 
occasione  che  i Napolitani  c fecero  andare  per  al- 
« tra  via  un  acqua  grande  et  fiume,  dove  potevano 
« navigare  navilij  , la  quale  correva  appresso  à la 
« cità  de  Napoli,  inter  lo  monte  de  Sancto  Eramo  , 
c el  monte  de  Patruscolo.  » Edificato  aveva  simil- 
mente cotesto  duca  il  monastero  de’ Santi  Ciriaco  e 
Giulita,  in  cui  nolavansi  dodici  celle  addette  esclu- 
sivamente a ricoverare  i pellegrini  (2).  E Teodonan- 
da  rimasta  vedova  di  lui,  qualche  anno  appresso  , 
essendo  duca  Teodoro  , edificò  il  monastero  di  S. 
Marcellino  che  tuttavia  sussiste,  e prima  abbadessa 
vi  ordinò  una  sua  nipote  (3). 


( 1 ) Ubald.  Chronic. 
(a)  Jo.  Diac.  XIII. 
(3)  Jo.  Diac.  I.  c. 
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§V. 


Teotislo,  XVIII  Duca  di  Napoli. 

Con  la  morie  di  Anlimo,  la  discordia  manifestossi  813 
Ira  coloro  che  alla  ducal  dignità  aspiravano.  E per- 
sistendo nella  conlrarielà  de’parlili,  deliberaran  me- 
glio spogliarsi  per  allora  de’ diritti  che  ognuno  van- 
tava, che  sagrificare  la  opinione  propria  co’ loro  av- 
versarli. Di  Li  che  la  scella  ne  rimisero  al  patrizio 
Gregorio,  il  quale  inviò  loro  a governo  un  Teotislo 
nativo  di  Grecia,  che  tra  le  imperiali  milizie  il  grado 
di  protospalario,  e fama  di  prode  si  aveva  (i). 

§ VI. 

Guerra  tra  i Beneventani  ed  i Napolitani. 

Per  quanta  sollecitudine  ponesse  Grimoaldo  ad 
assicurarsi  sul  trono  di  Benevento,  nel  cui  possesso 
venne  riconosciuto  nuovamente  da  Ludovico  il  pio 
figliuolo  e successore  di  Carlomagno  , co!  quale  il  814 
trattato  confermò  di  pace  mercè  l'annuo  tributo  di 
settemila  soldi  d’oro,  nondimeno  insuperbitosi  ben- 
tosto della  sua  dignità , e facendo  tristo  governo 
de’Benevcnlani  suscitossi  tra  loro  parecchi  deliberali 
nemici. 


(i)  Ubald.  1.  e. 
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816  Tra  costoro  un  Dauferio,  ragguardevole  beneven- 
lano,  slato  antecedentemente  in  mollo  favore  nella 
corte  del  principe,  venuto  poi  in  mal  talento  per  al- 
cuna perfidia  usatagli  daGrimoaldo,  contro  lui  con- 
giurò. Ad  effettuare  i suoi  disegni  scelto  il  momento 
che  quegli  dal  castello  di  Vietri  recarsi  in  Salerno 
doveva,  co’ suoi  satelliti  ad  un  propinquo  ponte  che 
ivi  era  s'appostò.  Ma  per  la  vigilanza  de’ servi  del 
principe,  o degli  amici  clic  lo  accompagnavano  , o 
ch’egli  stesso  ne  avesse  avuto  sospetto,  andava  seco 
un  grosso  drappello  de’suoi  p:ù  fidi,  e tosto  scoverto 
1’aguato  , impugnando  le  armi,  trassero  a dirittu- 
ra sopra  gl’insidiatori.  I quali  sorpresi  e spaventati 
si  dissiparon  Ira  le  vicine  balze,  e Dauferio,  corren- 
do manifesto  pericolo  di  vita,  si  rifuggi  primamente 
in  Nocera,  poscia  in  Napoli.  Ivi  per  inveterala  ini- 
micizia de’  cittadini  contro  i Longobardi,  ed  ancora 
per  forte  somma  d’oro  clic  patteggiò  forse  col  duca, 
fu  accolto  molto  favorevolmente  c preso  a difendere. 
Di  che  irritato  Grimoaldo  , chiesta  e negata  essen- 
dogli la  restituzione  di  Dauferio , intimò  la  guerra 
a’Napolitani,cd  idue  popoli  pacificati  dianzi  presero 
novellamente  le  armi.  Lo  scontro  segui  poco  lungi 
dalla  città  di  Napoli  : la  vittoria  si  dichiarò  per  la 
causa  piò  giusta.  A’NapoIitani  che  piegavano,  i Be- 
neventani chiusero  la  ritirata.  Le  schiere  di  Teotisto 
furon  messe  in  compiuta  rotta  ; ed  esser  dovevano 
ben  numerose,  se,  a quanto  si  disse,  cinquemila  de’ 
loro  guerrieri  ri  maser  sul  campo.  Teotisto  e Daufe- 
rio ripararono  a stento  alla  città;  e Grimoaldo  inso- 
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guindoli  con  lo  armi  alle  spallo,  giunse  a percuote-  816 
re  col  suo  conto  (i)  la  porta  della  Capuana,  la  quale 
alcuni  istanti  prima  chiusa  era  stala  per  salvezza  di 
que’  di  denlro.  Due  secoli  dopo  deploravansi  ancora 
le  vittime  di  coteslo  eccidio  , e i tomoli  se  ne  indi- 
cavano nel  luogo  della  seguita  pugna  (2). 

Mentre  però  che  si  da  presso  tempestavano  i Be- 
neventani, e grave  dubbiezza  de’  prossimi  eventi  a* 
gitava  gli  animi  de’Napolilani,  un  tumulto  più  orri- 
bile, per  quanto  inaspettato  fu  mosso  da  quelle  don- 
ne che  la  perdila  del  figlio  , del  marito,  del  padre, 
del  germano  avevano  a lamentare  , non  per  la  pa- 
tria, non  per  difesa  propria,  ma  per  l’altrui  ambizio- 
ne.Ne  incolpavano  innanzi  tutti  Dauferio,  ed  il  duca 
che  gli  aveva  aderito  imprecavano.  Seppe  nondi- 
meno Teotislo  interporre  con  tanta  prudenza  l’opera 
sua,  che  quelle  rivolture  sedò  sul  nascimento.  Placò 
quindi  l’ ira  di  Grimoaldo  mercè  un  ammenda  di  otto 
mila  scudi  d’oro.  Ma  ciò  che  valse  a ricomporre  la 
concordia  tra  tutti,  la  restituzione  si  fu  di  Dauferio 
a patto  di  obbliarsi  il  suo  fallo,  siccome  Grimoaldo 
generosamente  mantenne  (3). 


(1)  Abbiamo  già  dello  che  fosse  a p.  3g3. 

(2)  Erchemp. 

(3)  Erchemp.  n.  7 c 8. — II  Muratori  con  poca  attenzione 
le  suddette  vicende  riferisce  a’  tempi  del  duca  Aniimo. 


♦ 
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5 vii. 

Morte  di  Grimoaldo  II.  — Elevazione  di  Sicone. 

Ma  novelle  insidie  minacciavano  il  fine  del  prin- 
cipe di  Benevento.  Sicone  ragguardevole  personag- 
gio di  slirpe  longobarda  (i)  , di  Spolelo  , ove  sog- 
giornava , caduto  in  disgrazia  del  re  Pipino  , erasi 
rifuggilo  in  corte  del  principe  Arechi  ; il  quale  stu- 
diandosi fare  qualsivoglia  cosa  che  spiacevol  tornasse 
all’italico  signore,  non  solamente  fu  cortese  a quel- 
l' esule  di  ospitalità,  ma  a suo  gas'aldo  nominollo  in 
Acerenza.  IngratoSicone  a’benefizii  della  sorte  ebbe 
cupidigia  di  pervenire  al  principato,  per  lo  clic  mal 
volentieri  veduto  aveva  al  trono  del  primo  Grimoal- 
do ascendervi  1‘  altro.  Non  sapendo  alfine  più  con- 
tenere la  sua  ambizione,  i suoi  divisamenii  parteci- 
pava a Radelclii  conte  di  Coriza,  il  cui  territorio  con 
quello  di  Acerenza  confinava,  e costui  che  non  minor 
od  io  nutriva  contro  lo  Sloreseitz,  vinto  dalle  promes- 
se onde  largo  esser  dovetlegli  il  sedizioso  straniero, 
si  accostò  al  partito  di  lui.  Entrarono  a parte  della 
congiura  Rofirido  e Potclfrido  figliuoli  di  Dauferio, 


(i)  Giov.  Diac.  in  vii.  Paul.  Narra  essere  nalo  questo 
Sicone  in  Friuli  *,  e che  sentii»  bambino  fu  dalla  madre  tra- 
sportalo in  Benevento  per  parentato  clic  vi  avesse  col  prin- 
cipe, quando  nei  77Ì  i Franchi  occuparono  il  Friuli.  Ciò 
Si  accorda  con  l’ epigrafe  apposta  al  sepolcro  di  lui  riportata 
dal  Pellegrino. 
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da  lui  a ciò  insegati,  e prezzolalo  avendo  il  pugnale  817 
di  Agelmundo , uomo  macchialo  di  molti  delitti  , 
Grimoaldo  fu  spenlo  nel  suo  proprio  palagio. 

I congiurali  come  quelli  che  nella  più  parie  Si- 
cone averi  compri  , lui  proclamarono  principe,  non 
senza  contrasto  tra  Radelchì  e Roffrido  , ciascuno 
de’  quali  la  sovranità  pretendeva.  Ratpcrto  gastaldo 
di  Venosa  , e Risone  congiunto  dello  stesso  Sicone 
messaggieri  di  lui  ne  andarono  tosto  all'  imperato- 
re Ludovico  il  Pio.  Eglino  ottennero  la  ricogni- 
zione del  nuovo  principe  , e la  confermazione  della 
pace  in  nome  ancora  di  Lotario  primogenito  di 
Ludovico  , a cui  quest’  ultimo  dato  aveva  in  regno 
1*  Italia  dopo  aver  fallo  cavare  gli  occhi  a Ber- 
nardo. 

Benché  le  cose  avessero  in  tal  guisa  avuto  termine, 
non  lardarono  indi  a poco  le  male  intelligenze  a 
manifestarsi  con  più  calore  Ira  il  principe  Sicone  e 
Radelchì  conte  di  Coriza  , il  quale  mal  sofferiva  di 
aversi  a sottoporre  alla  sovranità  del  primo.  Ma  poi- 
ché Sicone  si  vide  fermamente  stabilito  sul  Irono,  e 
forlilìcalo  da  ragguardevoli  parentele,  avendo  col- 
locate tre  sue  figliuole  in  matrimonio  con  altrettanti 
nobili  e potenti  beneventani,  vermena  deliberazione 
di  non  tollerare  in  avvenire  die  altri  presumesse 
andar  seco  del  pari.  Avvedutosi  ullora  Radetela 
della  prossima  rovina  sua,  pria  che  sperimentare  gli 
«fletti  della  superiorità  dell'  oltraggialo  principe , 
si  volse  ad  un  disperato  pentimento  ; ed  itosi  a get- 
tare a’  piè  di  Sicone  , e presentatolo  con  un  ma- 
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817  guifico  scalpone  (i)  di  argento,  implorò  la  grazia 
di  ritirarsi  ad  espiare  i suoi  falli  in  un  monastero. 
Volle  poscia  segnalare  questo  avvenimento  con  dr- 
moslrazione  grandissima  di  penitenza  secondo  il  gu- 
sto del  secolo,  facendosi  trascinare  da’suoi  servi  con 
una  lunga  catena  al  collo;  e vestito  l’abito  di  S.  Be- 
nedetto in  IVlontecasino,  fe’largo  dono  a quel  cenobio 
di  tutte  le  sue  sostanze.  Imilollo  la  moglie  , ed  an- 
eli’ ella  si  rese  monaca  in  un  convento  di  donne 
nella  città  di  Gonza,  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo. 

A tale  esempio  mostrò  conlrirsi  ancora  Dauferio; 
al  quale  lieve  sembrando  le  espiazioni  fatte  da  Ila- 
dolchi , si  avvisò  di  purgare  le  sue  colpe  con  la  pe- 
regrinazione in  Gerusalemme.  Di  colà  ritornò  poi 
sottoposto  a bizzarra  penitenza  , portuudo  in  bocca 
o sulle  spalle  secondo  clic  altri  narrano,  una  grossa 
pietra  che  soltanto  lasciava  quando  mosso  era  dalla 
necessità  di  nutricarsi,  onde  per  questo  ed  altri  mar- 
tora che  volon'ariamcnle  s’ inflisse  gli  dissero  pro- 
feta. Agelmundo  , fu  voce,  che  morisse  ferito  dallo 
spettro  di  Grimoaldo  clic  aveva  trucidato.  Abbiam 
voluto  coleste  cose  riportare  a fine  di  fare  avvertenza 
al  riprovabil  miscuglio  , clic  in  que’  rozzi  tempi  fa- 
ccasi  di  fole,  misfatti,  c delle  cose  più  sante. 


(i)  Opinasi  che  lo  scalpone,  o scapronc  fosse  un  vaso. 
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§ Vili. 

Teodoro  ( III  di  nome)  XIX,  e Stefano  ( II  di  nome)  XX, 
duchi  di  Napoli . 

Mancalo  al  governo  del  ducalo  di  Napoli  Teoli-  817 
sio,  non  sapendosi  se  per  morie,  rinunzia  o rivoca- 
zionc,  ne  venne  a suo  successore,  mandalo  da  Leo- 
ne dello  l’Armeno  clic  allora  signoreggiava  in  Orien- 
te, un  alleo  Teodoro  Prolospalario,  probabilmente 
greco  ancor  esso.  Tornò  cosini  sì  male  accollo  al  po- 
polo che  quattro  anni  appresso  giunta  la  nuova  dello 
sgraziato  fine  di  quell' Augus'o , andò  privalo  della 
sua  potestà  ed  espulso  da  Napoli.  Allora  la  ducal  di-  821 
gnilà conferita  fu  a Stefano  nipote  del  duca  e vescovo 
dello  stesso  nome  , c clic  qua.-i  aggiungeva  al 
quinto  lustro  di  sua  vita  (ij. 

Rifuggitosi  Teodoro  in  casa  di  Sicone  , questi  sì 
per  rimostranze  di  lui,,à  che  spi  acessegli  la  elezione 
di  Stefano,  il  quale  soddisfare  negava  alcune  rega- 
lie alla  beneventana  corte  per  lo  innanzi  retribuite, 
s’ indusse  a muover  guerra  a’  Napolitani.  Ricomin- 
ciarono adunque  le  ostilità.  Non  fu  però  clic  1’  an- 
no appresso  clic  maggiori  divennero, essendo  costu-  823 
me  delle  soldatesche  di  que’  tempi  ritirarsi  dalle  fa- 
tiche di  guerra  nella  rigida  stagione  brumale, che 
dedicavano  alla  coltivazione  de  campi.  Si  av  vicinare- 


) L bulit.  Climi). 


Digitized  by  Google 


X43  STEFANO  Di  CA  DI  NAPOLI 

823  no  adunque  alla  nuova  stagione  i Bencvenlani  alla 
città  di  Napoli  con  apparato  grande  di  armi  e di  mac- 
elline bellicose  ; ma  le  sue  mura  non  eran  più  quelle 
che  resistilo  avevano  ad  Annibaie  ed  a Belisario.  Tal 
che  all'  urto  nemico  cedendo,  e fattavi  capace  brec- 
cia, aperta  rimase  la  città  agli  assalitori,  e da  un  mo- 
mento all’altro  vidersi  i Napoli'ani  esposti  al  ferro, 
alla  rapina  de’ nemici,  ed  a tulli  gli  orrori  a cui  sog- 
giacciono le  città  prese  di  assalto. 

Le  quali  cose  scorgendo  Stefano,  commosso  dalle 
lagrime  de’ suoi  che  a provvedere  alla  salute  pubbli- 
ca lo  scongiuravano,  mostrandosi  più  tenero  per  la 
patria,  che  affezionato  padre  e figliuolo  , a Sicone 
mandò  supplicando:  risparmiasse  dalle  imminenti 
mine  la  città;  e siccome  era  il  sole  al  tramonto,  aspet- 
lasselo  pure  al  di  novello  per  rischiarare  il  suo  trion- 
fale ingresso  nella  rocca  ; pegno  di  sua  vicina  sotto- 
missione gli  affidava  quan'o  aver  si  può  di  più  caro, 
la  madre  cioè  ed  i figliuoli.  Prestogli  fede  Siconc  ; 
accolse  gli  statici,  e fatto  suonare  a raccolta,  proro- 
gò la  sua  entrata  in  città  nell’  aurora  vegnente  (i). 

Ma  il  duca  Stefano  a ben  diverso  fine  intendeva. 
Durante  la  notte  riparò  di  suo  meglio  lo  sdrucito 
muro;  e venuto  il  di  appresso  fece  le  mostre  di  osti- 
nata difesa,  in  vece  della  promessa  dedizione.  Arse  di 
sdegno  Sicone,  montò  con  furia  nuovamente  all’as- 
salto ; ma  tornali  vani  questa  volta  i suoi  sforzi , si 


fi)  Ercberop.  hisl.  Longob.  c.  io. 
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vide  obbligalo  alquanto  dopo  a dileggiare.  Ei  menò  823 
seco  gli  os'aggi,  ma  del  trattamento  di  e. si  l’istoria 
non  fa  più  parola. 

Tornò  Sicone  nondimeno  l’anno  seguente  alle  824 
offese;  non  con  fortuna  migliore.  Ma  se  la  città 
difendevasi,  il  territorio  n'era  devastato.  Per  modo 
che  i Napolitani  stanchi  dalle  molestie  di  cotcsla 
guerra  già  mormoravan  della  ostinazione  del  duca, 
nuli’  ostante  ch’egli  sagrifìcato  avesse  alla  sicurezza 
loro  la  genitrice  ed  i figliuoli  proprii.  Surscro  quindi 
nella  città  due  parliti  1’  uno  per  la  pace,  1’  altro  so- 
stenitore del  duca  e delle  ostilità.  Prevalendo  que- 
st’ ultima  fazione  e per  essa  i divisamenti  di  Stefano, 
i Napolitani  deputarono  alcuni  legali  agl’imperatori 
Ludovico  e Lotario  per  implorare  una  mediazione 
con  Sicone  loro  tributario.  Ma  tuttoché  fosse  stato  il 
messaggio  condotto  a termine  fece  pochissimo  frutto, 
però  che  l’invocato  intervento  imperiale  non  ebbe 
luogo  nè  in  fatti  nè  in  parole,  ed  i Beneventani  a 
tribolare  i ducali  con  più  viva  insistenza  prosegui- 
rono. 

1 travagli  di  sì  fatta  guerra  durarono  parecchi  an- 
ni. Le  vantaggiose  comunicazioni  marittime  po- 
tettero soltanto  far  sopportare  a’ Napolitani  le  gra- 
vezze di  quella.  Pure  l’ostinazione  di  Stefano  fu  tale 
in  difendersi  che  Sicone  deliberò  alfine  superare  con 
frode  quanto  non  aveva  potuto  vincere  per  valore. 

Non  ignorava  lo  spirilo  di  parte  che  lacerava  inter- 
namente i Napolitani;  e fatto  disegno  sull’  opera  de’ 
non  pochi  nemici  eh’  ei  sapeva  avere  il  Duca  Stefa- 
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832  no , simulò  addivenire  agli  accordi , ed  introdusse 
nella  citlà  i suoi  ambasciatori,  de’ quali  precipuo 
negozio  si  fu  il  comperare  con  l’oro  l’animo  de’ 
malcontenti,  e la  uccisione  del  Duca.  Di  che  fattesi 
le  opportune  pratiche  con  risullamento  favorevole, 
i faziosi  operaron  di  concerto  che  il  Duca  si  recasse 
innanzi  la  porta  del  Duomo,  detto  allora  la  Stefania, 
luogo  scello  per  solennizzare  il  trattato,  e per  man- 
dare ad  effetto  il  reo  macchinamenlo.  Era  il  dì  sedi- 
ci  Maggio,  e Stefano  si  recava  al  designato  ritrovo, 
quando  i congiurali  gli  furono  addosso,  e lo  truci- 
darono (i). 

Trentaquattr'anni  avea  Stefano  quando  morì;  ed 
in  lui  si  può  riguardare  il  primo  duca  di  Napoli  che 
goduto  avesse  di  vera  ed  assolala  indipendenza  dal- 
l’impero greco.  La  sua  moglie,  che  figliuola  era  del- 
lo scacciato  Teodoro,  erger  fecegli  un  conveniente 
tumulo  nella  chiesa  di  S. Gennaro  fuori  le  mura,  ove 
non  mancò  chi  vi  apponesse  1’  acrostica  iscrizione 
sepolcrale  , tanto  in  uso  sulle  tombe  de’  Magnati  di 
que’ tempi  (B). 


(•)  Jo.  Diac.  Clir.  Episc.  Neap.  p.  3i3. 
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§ IX. 


Buono,  XXI  duca  di  Napoli. 

Egli  è a supporsi  che  i patti  proposti  dal  principe  832 
Sicone,  ed  i suoi  disegni  tornassero  compiutamente 
vani;  perocché  spento  Stefano,  gli  ambasciatori  be- 
neventani non  si  mostraron  meglio  disposti  a con- 
cedere le  condizioni  che  più  piacevano  a’ Napolita- 
ni; nè  il  medesimo  Buono,  il  quale  fu  incontanente 
acclamato  Duca  di  Napoli , essendo  stato  uno  tra  i 
principali  uccisori  di  Stefano,  rimase  in  alcun  modo 
fautore  o creatura  di  Sicone. 

L’uso  primiero  che  Buono  fece  della  sua  autorità 
fu  di  arrestare  i complici  di  quell’assassinio,  e dargli 
fine  martoriandoli  con  crudelissime  pene.  Datosi 
quindi  a racconciare  le  fortificazioni  dellanapolitana 
rocca,  accrebbe  la  diligenza  delle  guardie,  e parve 
sulle  prime  voler  privare  i Beneventani  di  ogni  spe- 
ranza sin  allora  nudrila  del  conquisto  di  Napoli.  Anzi 
uscito  a sua  volta  in  campagna  ricuperò  Acerra  ed 
Alella  ed  altri  luoghi  tolti  al  ducato  da’  nemici,  e li 
perseguitò  sino  a Forcina. 

Ma  i Beneventani  essendo  tornati  con  più  calore 
alle  offese,  Buono,  ad  evitar  forse  il  fine  di  Stefano, 
opportuna  cosa  reputò  allora  d’inviare  a Sicone,  con 
proposta  di  pace,  Orso  vescovo  della  Chiesa  di  Na- 
poli. Vi  accondiscese  il  beneventano  principe  , e 
tolse  gli  alloggiamenti  a condizione  di  pagarglisi 
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832  un  annuale  tributo , e che  la  città  gli  facesse  dono 
del  corpo  del  vescovo  martire  S.  Gennaro  , il  quale 
durante  la  guerra  era  stato  tolto  dalla  basilica  del 
suo  nome  fuori  le  mura  di  Napoli, tranne  il  capo  e 
le  ampolle  del  sangue,  e con  pompa  solenne  traspor- 
tato in  Benevento  insieme  alle  reliquie  de’Santi  Feslo 
c Desiderio  compagni  di  lui  (i).  Tra  gli  altri  patti 
quelli  ancora  vi  furono  onde  i Napolitani  vennero 
obbligati  a riceversi  le  monete  de'  Beneventani  nel 
commercio  eh’  essi  mantenevano  con  la  loro  città. 

Riprovevolissimi  l’istoria  ha  tratteggiati  i parti- 
colari del  carattere  del  duca  Buono.  Ed  in  verità 
il  Clero,  ed  i beni  della  Chiesa  non  furon  da  lui  mol- 
to risparmiati.  Avendolo  Tiberio  vescovo  di  Napoli 
minacciato  del  celeste  gasligo,  il  fece  egli  gettare  in 
atro  carcere,  alimentandolo  di  acqua  e di  pane.  Vol- 
le poscia  che  i Napolitani  un  altro  n'  eleggessero., 
e fu  il  diacono  Giovanni;  il  quale  comcchèsul  prin- 
cipio ricusasse  per  rispetto  a T iberio,  veggendo  poi 
che  la  renitenza  sua  apportato  avrebbe  la  morte  di 
quel  prelato,  come  dato  ne  aveva  comandamento 
il  duca,  con  approvazione  di  quello,  accettò  la  intro- 
nizzazione ; e però  non  volle  mai  esser  consacralo 
sintanto  che  Tiberio  fu  in  vita. 

Tra  tante  vicende  Buono  non  governò  il  Ducato 
che  un  anno  e mezzo.  Fu  tolto  di  vita  dalla  furia 
di  un  morbo  che  i suoi  malevoli  non  mancarono 


(i)  Anonytn.  Salem.  — Le.».  Ost.  Chron.  Cass.  b c.  i. 
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di  definire  per  casligo  infernale.  Le  sue  mortali  spo-  834 
glie  venner  deposle  nell’urnile  chiesetta  di  S.  Maria 
a Piazza  in  via  Forcella,  ove  sotto  il  maggiore  al- 
tare leggonsi  tuttavia  le  principali  gesle  di  lui  in 
versi  acrostici  (C). 


§X. 

Leone  XXII  ed  Andrea  XXIII  duchi  di  Napoli- 

Il  duca  Buono  forse  non  fu  si  tristo,  nè  dovette  es- 
sere cotanto  abbominalo  da’ Napolitani,  come  dalla 
più  parte  degli  storici  posteriori  vuoisi  far  credere. 
Imperocché  morto  appena  si  procedette  incontanente 
e con  molta  concordia  ad  elevare  in  suo  successore 
Leone  figliuolo  di  lui , nuli’  ostante  che  il  vescovo 
Tiberio  languiva  tuttavia  nelle  carceri,  e presenti 
esser  dovevano  le  gravezze  ed  i balzelli,  onde  Buono 
viene  cotanto  accusato  di  aver  fallo  abuso.  Leone  , 
uomo  di  moderalo  volere,  e di  costumi  miti  e tran- 
quilli, tornò  nondimeno  male  adatto  al  governo  della 
città  , in  quei  tempi  pericolosi  e difficili.  Anzi  la 
placidezza  del  suo  temperamento  offri  il  destro  ad 
Andrea  padre  di  sua  moglie  Guprassia  a torgli  la 
potestà  e la  vita;  e farsi  in  sua  vece  eleggere  duca 
e console  di  Napoli.  Nella  qual  cosa  probabilmente 
venne  aiutato  dagli  ecclesiastici  ; però  che  tra  i più 
lodali  fatti  di  Andrea  quello  si  notò  della  immediata 
liberazione  del  vescovo  Tiberio,  il  quale  non  riprese 
per  altro  le  sue  pastorali  attribuzioni^ 
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morte  di  siam: 


§XI. 

Morie  di  Sicone. 

834  Contemporaneamen'e,  se  non  pure  alquanto  pri- 
ma della  morte  del  duca  Buono,  le  infermità  condus- 
sero il  Principe  Sicone  vicino  al  suo  fine.  Oltre  a tre 
figliuole  egli  avea  due  maschi , Sicardo  eSiconolfo, 
de  quali  il  primo,  maggiore  in  età,  stato  era  dianzi 
riconosciuto  compagno  al  governo  del  padre.  Con- 
fermò Sicone  in  costui  la  successione , e taluni  am- 
monimenti pubici  lasciogli  in  legalo  che  non  sono  i 
più  probi  (i),  e che  divenner  tosto  seme  di  discordia 
e di  diffidenza  Ira  questi  due  principi.  Mancò  in  età 
di  sessant’  anni,  regnati  avendone  intorno  a sedici, 
compianto  da’  Beneventani  perchè  fu  sovrano  di 
mollo  valore  nelle  cose  di  guerra  ; le  sue  mortali 
spoglie  vennero  riposte  nella  chiesa  di  S.  Sofia  in 
Benevento  (D). 


(i)  Ecco  come  li  ha  tramandati  l’Anonimo  da  Salerno: 

/.  Habeant  ( subdili ) inter  se  rixam  , et  tu  eorum  di- 
tioni  imperabis. 

2.  Te  absente  fac  minime  commini  bellum. 

3.  7’tium  germanum  alienum  a Intere  tuo  minime  sii. Et 
semper  salmi  eris,  si  mea  monito  obline  bis. 
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§ XII. 

Sicardo  , V principe  di  Benevento. 

La  falsa  politica  onde  iniziato  venneSicardo,  la  cui  834 
somma  stava  nel  seminare  gli  odii  particolari  nelle 
famiglie  de'proceri  beneventani, non  tardò  a metlersi 
in  pratica  da  lui  insieme  alle  due  passioni  sue  favo- 
rite l’avarizia  e l’ incontinenza.  Sposala  aveva  Adcl- 
gisa  figliuola  di  quel  Dauferio  assai  noto  per  la  pra- 
vità dell’animo;  e per  colai  nodo  salito  era  in  possan- 
za Roirrido  germano  di  lei  , ed  elevalo  al  posto  di 
referendario.  Questi  più  del  padre  ambizioso  e mal- 
vagio, peritissimo  nelle  arti  del  fingere,  entrando  a 
parte  ne’capricci  del  principe,  ottenuto  aveva  le  chiari 
del  suo  cuore.  Consigliere  e ministro  di  ogni  perver- 
sila, abbandonando  Sicardo  in  braccio  a molli  pia- 
ceri, istrumento  era  divenuto  del  più  gravoso  dispo- 
tismo. 

Con  tali  principii  cominciò  tosto  a manifestarsi  la 
pubblica  indignazione  contro  cotesto  principe  , e 
divenne  indi  a poco  si  viva,  avendo  egli  senza  giu- 
sto motivo  poste  le  mani  addosso  a Deusdedil  o 
altramente  Diodato  abate  di  Montecasino  uomo  di 
vita  intemerata  , il  quale  confinato  in  duro  carcere, 
peri  di  travaglio  in  concetto  di  sanlo(i).  Per  avidità 


(i)  Erchemp.  i3. 
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834  di  danari  (coesi  quindi  a spogliare  quel  Monaslero 
del  prezioso  suppellettile  c delle  percepite  oblazioni, 
ragione  posatissima  perchè  in  quel  secolo  gli  si  ac- 
crescesse odio  alla  persona  ed  infamia  al  suo  nome. 

Ebbe  poscia  sospetto  di  Siconolfo,  nè  mancò  Rof- 
frido  di  sofliarc  nelle  fiamme  dell'odio  fraterno. 
Accusato  Siconolfo  di  essersi  messo  a capo  di  alcuni 
sedizioni  , venne  fatto  ordinare  diacono  contro  sua 
voglia  , e quindi  rilegato  in  Taranto,  ove  fu  soste- 
nuto prigione  in  un’  antica  e prosciugata  cisterna. 

Alle  persecuzioni  di  Siconolfo,  quelle  di  ragguar- 
devoli personaggi  seguirono.  Molti  per  lievissimi  o 
supposti  falli  soffrirono  i ferri,  l’esilio  , o la  morte, 
con  la  confìscazione  delle  loro  sostanze.  A Maione, 
tutto  che  fosse  congiunto  a Sicardo  , venner  rasi  i 
capelli  e la  barba  , ed  assegnalo  per  carcere  un 
chiostro. 

Fecesi  strangolare  l'abate  Alfano,  antico  nemico 
della  casa  di  Dauferio  ; il  quale  ricoveratosi  in  Na- 
poli tornato  era  in  Salerno  sotto  sicurtà  delle  più 
sacre  promesse  (i). 

Niente  aggrado  voli  (ornando  poi  a Sicardo  i pro- 
cedimenti de’  Napolitani,  si  pel  conceduto  ricetto  a’ 
fuorusciti  beneventani,  sì  obesi  ostinassero  sempre- 
mai  in  non  pagare  il  tribu'o  testé  pattuito,  assem- 
brò un  numeroso  esercito  ; e dando  al  sacco  ed  alle 


(i)  Anonjm.  Salern.  cap.  58  et  scq. 
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fiamme  (ulte  le  terre  e le  ville  della  Liburia  Ducale,  833 
cui  s’ imbattè  nel  cammino,  ne  venne  a campo  sotto 
le  mura  della  medesima  Napoli.  Ma  le  intemperie  del 
verno,  richiamando  i soldati  alle  proprie  case,  dettero 
tregua  a’ marziali  conflitti. 

Nè  più  avventurato  fu  nell’assedio  col  quale  circa 
lo  stesso  tempo  mediante  le  sue  flotte  cinse  la  città  di 
Sorrento;  la  quale  continuava  forse  a governarsi  da 
un  Probiano  di  cui  si  fa  menzione  siccome  console 
tre  anni  avanti  (t).  Prestando  fede  all’  autore  di 
una  vecchia  leggenda  della  vita  di  S.  Antonino 
Abate  di  quella  città,  avvenne  clic  i Sorrentini  di- 
sperando di  loro  salvezza  , si  rivolgessero  con  fer- 
vide preci  alla  intercessione  di  quel  beato,  che  a spe- 
ciale patrono  si  avevano.  Si  che  meditando  una  notte 
Sicardo  il  come  rendersi  signore  di  quella  rocca  gli 
apparve  l’ombra  di  quel  Sant’uomo,  clic  con  nodoso 
bastone  percossegli  ileralamente  le  spalle , e con 
tcrrihil  voce  gl’ ingiunse  di  lasciare  in  pace  il  suo 
gregge.  Nè  si  ristava  di  flagellarlo,  quando  Sicardo 
gellalosigli  a’  piedi  , fece  sacramento  di  rispettare  i 
protetti  da  lui  ; e secondo  clic  promesso  aveva , non 
prima  venne  giorno  chiaro  elici  diloggiò  dalle  trin- 
cee, c tolse  l'assedio  (2). 


( 1)  Anony.  cap.  Sr. 

(•2)  Acta  Sancì,  npud  Bollanti,  in  vii.  Sancì.  Anton.  Ab- 
bai. Sorrcnlin.  ad  dicrn  i 4 Febr. 
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S3(J  Non  mancò  l’ anno  seguente  eli  ritornare  Sicardo 
con  furia  maggiore  alla  espugnazione  di  Napoli.  Ma 
il  Duca  Andrea  , preveduto  colai  turbine,  chiamati 
aveva,  ad  esempio  del  duca  Buono  , in  suo  aiuto  i 
Saraceni  di  Sicilia.  I quali  cominciavano  ad  accor- 
rervi in  si  gran  numero  e si  male  intenzionati,  clic 
atterrito  Sicardo  gli  fu  forza  stipular  la  pace  per  cin- 
que anni  co’  Napolitani , restituendo  loro  lu'ti  i pri- 
gionieri (i)  , c le  condizioni  rinnovando  del  tributo 
di’  essi  promesso  dianzi  avevano  di  pagare  al  suo 
predecessore. 

Altri  meno  informati,  o più  teneri  della  gloria  del 
nome  Longobardo,  tacendo  della  venuta  de’ Sarace- 
ni, narrano  che  non  altrimenti  Sicardo  tolse  l’assedio 
di  Napoli  che  per  astuzia  de’  suoi  cittadini.  Ridotti 
costoro  allo  stremo,  deputarono  al  principe  un  mo- 
naco che  aveva  un  gran  nome  di  santità.  Pervenuto 
egli  con  le  sue  esortazioni  a placare  Io  sdegno  di 
Sicardo  , questi  a meglio  intendere  le  disposizioni 
del  popolo,  mandò  nella  terra  il  suo  confidente  Rof- 
frido.  Il  quale  attraversando  le  vie  che  al  palagio 
municipale  menavano,  vennegli  fallo  vedere,  come 
a caso,  un  grosso  mucchio  di  grano  quasi  ad  incuria 
gettato  in  una  cantonata  della  pubblica  piazza.  Della 
qual  cosa  richiedendo  egli  coloro  che  lo  accompa- 
gnavano, risposero:  abbondare  in  sì  fatto  modo  ogni 
cittadino  in  frumento  da  marcirsi  nelle  aie,  onde  colà 
esserne  gettato  il  superfluo.  In  sostanza  quel  cumulo 

(r)  Jo.  Diac.  — Lbaid.  in  Cbron. 
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era  meramente  d'argilla  ed  un  sottilissimo  sfrato  di*83G 
grano  lo  mascherava.  Roffrido  non  seppe  o non  volle 
avvedersene,  imperocché  corse  voce  che  i Napolitani 
ristorato  lo  avessero  con  un  fiasco  ricolmo  di  mo- 
nete di  oro.  Laonde  ritornato  a Sicardo , e magnifi- 
cata l’abbondanza  in  cui  erano  gli  assediati  lo  indus- 
se agli  accordi  (i). 

Ma  ciò  che  di  sicuro  è , un  trattato  di  pace  venne 
nel  dì  quattro  Luglio  di  quell’anno  conchiuso  tra  i 
que’  di  Napoli  e di  Benevento  a questi  ultimi  assai 
vantaggioso.  Lo  sottoscrissero  Sicardo,  il  duca  An- 
drea e Giovanni  vescovo  di  Napoli',  c si  convenne 
ancora  per  parte  de’Sorrentini  ed  Amalfitani,  sicco- 
me dipendenti  dal  ducalo  di  Napoli  (2). 

§ XIII. 

Sacco  dato  da  Sicardo  ad  Amalfi. 

Ma  la  pace  ebbe  breve  durata.  L’irrequieta  natu- 
ra di  Sicardo  tornò  tosto  alle  cupidigie,  alle  dissolu- 
tezze , alle  crudeltà  ; e per  islrano  accozzamento  di 
barbarie,  non  si  palesò  più  moderalo  nel  raccogliere 
reliquie  di  Santi  onde  fu  vago  di  fregiare  la  cattedrale 


(1)  Ationy.  Salem,  cap.  5L 

(2)  Ci  è sialo  trasnie-so  nella  più  parto  con  la  indicazione 
dì  Capilulare  di  Sicardo,  pubblicato  per  le  stampe  dall’  eru- 
dito l’ellgrino.  Toni.  3 pag.  202. 

* 
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S36  di  Benevento.  Tolto  avendone  parecchie  dalla  chiesa 
di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  durante  l’ essedio  di  Na- 
poli, ed  involate  quelle  di  S.  Bartolommeo  a’Liparoli, 
agognò  in  ultimo  le  altre  di  S.  Trifomena  depositate 
in  Amalfi,  nè  si  contenne  per  tal  causa  ad  apportare 
travaglio  grandissimo  a quella  città,  in  cui  la  beata 
un  particolare  culto  riceveva. 

Alcune  dissensioni  insorte  tra  gli  Amalfitani  molti 
tra  essi  indotto  avevano  a dimorare  in  Salerno,  fatta 
ornai  residenza  di  Sicardo.  Accolli  ivi  con  amorevo- 
lezza e riguardi,  a’ legami  di  amicizia  con  gli  abitanti 
fecero  succedere  quelli  di  parentela,  ed  obbliando  la 
patria  , divennero  in  breve  Salernitani  per  elezione. 
Allella'i  da  somigliante  ventura  molti  altri  daAmalfi 
traslocarono  in  Salerno.  Nè  ciò  passava  inosservato 
in  cuor  di  Sicardo  che  di  continuo  vegliava  al  mo- 
mento d’ impossessarsi  di  quella  fiorente  repubblica; 
e tosto  che  le  sue  studiale  blandizie  l’ebbero  sguernita 
dc’più  potenti  cittadini,  mandò  di  notte  i suoi  soldati 
a sorprenderla.  Saccheggiaron  le  case,  spogliarono 
837  i tempii,  ed  uniti  alle  reliquie  di  S.  Trifomena,  molti 
Amalfitani  prigionieri  in  Salerno  menarono.  Non- 
dimeno tra  i generosi  sforzi  de’ suoi  difensori  e di 
quelli  de’ Napolitani  e Sorrentini  che  in  aiuto  vi 
accorsero,  Amalfi  non  cadde  in  potestà  di  Sicardo. 
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§XIV. 

/ Saraceni  in  Brindisi. 

Deluso  il  principe  di  Benevento  nc’  suoi  disegni,  837 
venne  a riaccendersi  in  lui  la  favilla  di  risentimento 
avverso  i Napolitani  che  tanto  erano  studiosi  di  op- 
porglisi.  Il  duca  Andrea  per  liberarsi  dalle  vessazioni 
di  questo  prepotente  vicino  ricorso  era  alla  protezio- 
ne dell’ imperatore  Loiario  ; ma  stringendo  ornai  il 
pericolo  , e tardando  i soccorsi , si  volse  un’altra 
fiata  a’  Saraceni  di  Sicilia,  che  si  utili  sperimentati 
area  alla  sua  causa.  1 quali  d'altronde  essendoché 
bramassero  un  utile  maggiore,  concorrendo  al  me- 
desimo scopo,  fecero  di  senno  loro  una  diversione, 
e con  numeroso  navilio  le  terre  del  principato  ba- 
gna'e  dal  Ionio  attaccarono. 

Poscia,  dopo  aver  devastato  presso  che  tutti  i paesi 
marittimi  della  Calabria,  presero  terra  nel  porlo  di 
Brindisi, e s' impadronirono  della  città  che  mantene- 
vasi  tuttavia  ricca  c fiorente.  S38 

InconlanenteSicardo  con  ogni  sforzo  di  Beneventa- 
ni si  portò  veloce  ad  arrestare  i progressi  del  tremen- 
do invasore,  ma  per  troppoprccipitanza  cadde  in  un’ 
imboscata  da  que’barbari  lesa,  ed  in  molte  migliaia  i 
suoi  soldati  furono  morti. Colai  disfatta  eccitò  alle  ar- 
mi tutti  i sudditi  del  principato, a’quali  pigliava  giusto 
timoredi  essere  assaliti  nelle  proprie  caseda'Saruceni. 

E mentre  numerose  masse  di  raunaticci  ingrossai  ano 
le  schiere  di  Sicardo,  i Saraceni,  a cui  pervenivan  le 
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838  voci  di  colesti  apparecchi,  visto  mal  poler  soslcncrsi 
da  se  soli  in  Brindisi  contro  un  tanto  nemico  , ab- 
bandonaronla  dopo  averla  data  alle  fiamme  (i). 

§XV. 

Crudeltà  e Jìne  del  Principe  Sicardo. 

Non  si  ristava  intanto  Sicardo  dalla  usata  tiran- 
nide, e tranquillale  le  pubbliche  cose,  davasi  in  brac- 
cio a’  suoi  favoriti.  Ad  interteni mento  del  loro  si- 

839  gnore  ordinavano  una  partita  di  caccia,  ed  i prima- 
rii di  corte  v’intervenivano.  Mettevano  campo  in  un 
luogo  non  mollo  lontano  di  Benevento  appellato  Ta- 
bellaniense , o Lavallcnse.  Dedicando  parecchi  di 
a que’  sollazzevoli  esercizii  usavan  i nostri  Longo- 
bardi ricoverare  in  campagna  sotto  tende  lussureg- 
gianti e magnifiche,  che  siccome  in  un  alloggiamen- 
to da  guerra  f una  propinqua  all’  altra  rizzavano. 
Ora  egli  avvenne  che  la  principessa  Adelgisa,che  a 
quella  caccia  intervenuta  era,  standosi  un  giorno  a 
lavare  i piedi  c le  gambo  in  acconcia  conca  di  ar- 
gento , fu  a caso  veduta  da  un  figliuolo  di  un  altro 
Dauferio  soprannomalo  il  balbo  per  le  sue  balbuzie, 
uomo  nobilissimo,  ma  di  famiglia  poca  affezionala 
a Sicardo.  Adelgisa  che  in  superbia  non  cedeva  al 
consorte , venuta  tosto  in  implacabile  cruccio , e 


(i)  Auony.  c.  63. 
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riputatoquel fatto  ingiuriosissimo, con  vivissime islao-  839 
ze  ottenne  agevolmente  da  lui  i mezzi  del  come  ven- 
dicarsi. Mandali  alcuni  servi  in  Benevento,  fece  sor- 
prendere la  moglie  di  quel  male  arrivato, c condurla 
alia  sua  lenda  facendole  le  gambe  sino  al  ginocchio 
denudare,  oltraggio  gravissimo  per  onesta  e bcnnala 
matrona.  Nè  appagandosi  dell’umiliazione  di  quella 
innocente,  comandò  la  conducessero  in  giro  pel  cam- 
po, si  che  venisse  veduta  dal  marito, che  anche  riave- 
va una  tenda.  II  quale  tocco  dalla  ingiuria  sul  vivo, 
deliberò  vendicarsi  con  Y eccidio  di  Sicardo.  Laonde 
fatta  causa  comune  con  tre  fratelli  che  aveva (i),  ad 
essi  si  uni  Nanuisone  la  cui  donna  era  stato  da  Si- 
cardo  violata,  ed  entrati  un  di,  che  il  principe  stanco 
dalla  caccia  nella  sua  tenda  era  a giacersi , sotto  i 
loro  colpi  il  finirono.  Una  lagrima  non  lo  accompa- 
gnò all’inonorato  sepolcro;  i Bcneven'ani  detesta- 
rono concordemente  ogni  memoria  di  lui,  nè  alcun 
tumulo  innalzossi  a serbarne  gli  avanzi  (2). 


(1)  I nomi  di  tulli  quattro  erano:  Romoatdo,  Arcchi,  Gri- 
nioaldo,  e Guaiferio,  chi  fosse  tra  loro  t'oltraggialo  marito, 
Erchempert  noi  dice. 

(a)  Anony.  Salem,  cap.  G8. 
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CAPITOLO  II. 

ORIGINE  DEI  PRINCIPATO  DI  SALERNO. 


51. 

Radule  hi,  FI  Principe  di  Benevento. 

839  Como  clic  Sicardo  lasciasse  molti  figliuoli,  questi 
non  solamente  esclusi  vennero  dalla  signoria  , ma 
o furono  esiliali , o costretti  a fuggire  per  non  per* 
der  la  vita.  La  scelta  del  suo  successore  , con 
unauimo  consenso  di  tuli’ i Beneventani,  cadde  in 
Hadelchi  o Radelchisio  stato  già  lesoriero  di  lui, 
uomo  di  soavi  c blandi  costumi  nè  immeritevole  del- 
la dignità  conferitagli.  Il  primo  allo  di  sua  autorità 
fu  l’ imprigionamento  ed  il  bando  de'lristi  clic  popo- 
lala avevan  la  corte  del  suo  predecessore.  Dauferio 
co’ suoi  figliuoli  si  ritirò  in  un  luogo  detto  Forma  (1) 
nel  territorio  di  Nocera  , ove  unito  ad  altri  esiliati 
Beneventani , divorati  dalla  vendetta  , posero  men- 
te a novelli  artiimi;  c siccome  l’ingegno  de’ malvagi 
n’è  sempremai  fecondo  , non  andò  guari  e seppero 
trovarne  la  occasiono. 


(1)  Il  Pratili!  gratuitamente  asserisce  elio  Forma  corri- 
spondesse a Scafali. 
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§H. 


Gli  Amalflani  cominciano  a governarsi  con  indipendenza. 


Giungevano  appena  in  Salerno  le  novelle  della 
uccisione  di  Sicardo , che  gli  Amalfitani  , i quali 
obbliato  non  avevano  il  recenle  torto,  nè  depos'o  il 
pensiero  di  rivalersene  , trovandosi  presso  che  soli 
in  città,  però  che  era  tempo  delle  messi,  e vi  atten- 
devano nella  più  parte  quei  di  Salerno , con  subita- 
neo consiglio  corsero  al  porlo  , s’ impossessaron 
delle  navi,  c caricandole  delle  masserizie  de’ citta- 
dini, e delle  suppellettili  de’  tempii  in  compenso  allo 
spoglio  che  pochi  anni  prima  avevan  solferto,  riti- 
raronsi  in  pa'ria;  nè  lenendosi  ivi  sicuri  dall’  oltrag- 
giato vicino,  si  ordinarono  a deliberata  difesa,  al 
qual  fine  le  vetuste  mura  restaurarono  (i). 

Sino  allora  gli  Amalfi'ani  essendo  che  fossero  in 
soggezione  de’  duchi  di  Napoli,  ricevevan  da  essi  an- 
nualmente un  prefetto,  il  quale  governando  la  loro 
città  a somiglianza  de  Gastaldi  del  principato  di  Be- 
nevento, il  titolo  di  conte  aveva  ultimamente  ricevu- 
to. Ora  poi  che  sottratti  eransi  al  giogo  di  Radetela, 
ritornati  alle  loro  case,  tenner  per  fermo  di  aver  ac- 
quistata l’ indipendenza  anche  dal  duca  di  Napoli, 
l’er  la  qual  cosa  quel  primo  macstrato  della  loro  re- 


fi) Anoujm.  Salem,  cnp.  69. 
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pubblica,  ricusando  i li'oli  di  prefetto,  o di  conte,  si 
arrogò  alquanto  dopo  quello  di  duca  (i) , e si  repu- 


(i)  Si  ha  ricordanza  de’ seguenti  : 
Prefetti  : 


Pietro nell’anno 

Scripo  figliuolo  di  Costanzo  conto i 

Mauro 1 

Marino  ed  ) 

Urso.  . . ) * 


San 

830 

83 1 

83a 


Consoli  annuali  eletti  dipoi  : 

Urso  e ) 

Sergio  ) 

Leone  e ) 

Tauro  ) 

Lupino  e \ 


» 833 
i 834 
» 835 


Urso  e j 

Scrg:o  )••••• 

Pietro  e ) 

•••  ) 

Sergio  Ggliuolo  di  Gregorio  contò 

Orso  Ggliuolo  di  Maurone  conte  . 

Cunari  e 
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tò,  come  in  effetti  divenne,  eguale  in  attribuzioni  840 
c potere  a’ maestri  de  soldati  di  Napoli,  cd  a’ consoli 
ed  ipati  della  città  di  Gaeta. 


§ HI. 


Liberazione  di  Siconolfo. 


Spiacque  assai  a quei  di  Salerno  la  perfidia  degli  840 
Amalfitani  ; ma  sopralutto  iucrebbc  loro  1’  asprezza 
di  governo  onde  tribolandoli  andava  il  nuovo  prin- 
cipe lladclcbi.  Il  quale  predilegendo  i Longobardi 
di  Benevento,  nella  cui  città  era  passalo  a risiedere, 
iscemava  a Salerno  quel  lustro  in  cui  era  venuta,  da 
che  Àreclii  edificatovi  un  sontuoso  palagio  resa  l’a- 
vca  metropoli  del  principato,  cd  i più  notabili  tra  gli 
abitanti  di  essa  elevati  avea  a primi  onori  della  sua 
corte. 

Siffatto  scontento  diveniva  ogni  di  maggiore  per 
le  mene  di  Dauferio,  il  quale  molto  tristo  si  viveva 
nell’esilio,  ed  ogni  mezzo  studiava  per  nuocere  a Ra- 
delchi.  Deliberato  in  fine  di  tentare  novella  fortuna, 
fece  disegno  sopra  Siconolfo,  che  come  innanzi  è 
detto  languiva  in  Taranto  in  dura  prigionia.  Lo  andò 
adunque  proponendo  a’Salcrnitani  già  tanto  sollevali 
d’ animo,  perchè  non  convenendo  alla  loro  città  sof- 
frire più  oltre  la  superiorità  di  Benevento,  potessero 
con  la  liberazione  di  Siconolfo  elegger  costui  iudi- 


Digitized  by  Google 


5G8  LIBERAZIONE  DI  SICONOLFO 

840  pendente  principe  di  Salerno,  ed  in  lai  guisa  riscat- 
tarsi de’  torli  di  Hadelclii,  vantaggiare  la  patria,  e lo 
sialo  a legillirao  signore  restituire. 

Gradito  assai  a’  Salernitani  tornò  cotal  proponi- 
mento, c tosto  anelarono  di  mandarlo  ad  esecuzione. 
Ycggendo  nella  via  di  mare  più  aperto  campo  a li- 
berare il  loro  eroe  caplivo,  avvisarono  potere  soltan- 
to gli  Amalfitani  aiutarli  all’  imprendimento,  come 
(juelli  che  possedevan  molte  navi  ed  cran  nocchieri 
espertissimi.  Laonde  deputarono  un  messaggio,  of- 
frendo loro  alleanza  sincera  per  1’  avvenire,  com- 
piuto obblio  dell’  ultima  ingiuria,  a condizione  però 
che  co’  loro  mezzi  potentemente  cooperassero  a scio- 
glier Siconolfo  da’  lacci,  e riporlo  sul  trono. 

Accettale  di  buon  animo  te  proposte,  secondo  che 
si  convenne,  una  nave  da  traffico  governata  da  Sa- 
lernitani ed  Amalfitani  mosse  incontanente  alla  volta 
di  Taranto.  Giungeva  in  quel  porlo  ; i più  scaltriti 
ed  audaci  a cui  affidala  era  l’ impresa  sbarcavano. 
Datisi  a divedere  per  mercatanti,  di  pregevoli  oggetti 
fecero  mostra;  quindi  in  sembianza  di  poco  esperti 
del  paese,  non  duraron  fatica  a farsi  ricettare  per  la 
vegnente  notte,  non  essendovi  allora  osterie,  in  casa 
de’ custodi  di  Siconolfo,  la  quale  in  contiguità  era 
del  carcere.  Di  molte  cortesie  furon  larghi  costoro  co' 
novelli  arrivali,  i quali  festeggiando  1’  ospitalità  che 
ricevevano,  seduti  che  furono  a desco,  trassero  dalle 
loro  bolge  de’  fiaschi  di  poderoso  vino , e col  me- 
scerne di  frequente  a’ commensali,  pervennero  ad  in- 
nebriarli.  Dormivano  te  guardie  profondo  sonno, 
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quando  i finii  mercatanti  spezzale  le  catene  del  pri-  840 
gioniero  e rimontata  la  nave,  rilornavan  con  lui  lieti 
in  Salerno  (i).  Orso  conte  di  Conza  delle  il  primo  ri- 
covero all'illustre  fuggitivo,  del  quale  in  moglie  una 
sorella  possedeva,  ed  in  sua  casa  il  tenne  celato  sino 
che  meglio  ordinati  i partigiani  di  lui,  tra  i quali  no- 
tavasi  Radelmondo  altro  suo  cognato  conte  di  Acc- 
renza,  spianato  gli  ebbero  il  sentiero  alla  signoria. 

♦ 

§ IV. 

Landolfo  fondator  di  Sicopoli  e conte  di  Capua. 

Al  partito  di  Siconolfo  non  guari  dopo  si  accostò 
Landolfo,  il  quale  era  conte  o gastaldo  di  Capua  sin 
ila’  tempi  del  principe  Sicone.  Per  comandamento  di 
quest’ultimo  dodici  anni  innanzi  edificato  avea  la  città 
di  Sicopoli , cuore  e custodia  del  suo  contado  (?.). 
Poscia  per  unainveterata  inimicizia  con  la  famiglia 
capuana Saducli, dalla  quale Itadelchi  probabilmente 
discendeva,  sette  individui  di  essa  aveva  fatto  mo- 
rire, troncare  ad  un  altro  le  mani,  gli  altri  obbli- 
gali a riparare  in  Ileneveuto  in  corte  di  Radclchi  me- 
desimo. Era  voce  che  in  morte  di  Sicone  interposto 
avesse  eziandio  1’  opera  sua  perchè  Adelehisio  suo 


(i)  Anonj.  Salern.  cnp.  70. 
(*)  Anna!.  Salerà. 
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840  cognato  fosse  pervenuto  al  principato  cui  ambiva  } 
ma  traspirala  la  trama,  ed  essendo  un  di  i cortigiani 
tutti  in  palazzo,  il  principe  Sicardo  preso  da  violenta 
ira,  avesse  fatto  inopinatamente  lanciare  giù  dalla 
finestra  Adelchisio;  il  che  veggendo  Landolfo  spa* 
ventalo  siccome  conscio  del  fallo,  fingendosi  assa- 
lilo da  interna  doglia  di  ventre,  curvo  incedendo  si 
affrettasse  in  sua  casa  donde  cavalcò  rapidamente 
per  Gapua,  seguito  da’  suoi  familiari.  Chiaritasi  al- 
lora la  sua  ribellione  ei  si  fortificò  entro  le  mura  di 
Sicopoli  (i).  Da  quel  fortissimo  asilo  s’ intromise  in 
tutte  le  differenze  che  erano  insorte  tra  i suoi  vicini; 
ma  sempremai  debole,  e però  obbliato.  Ardendo 
ognora  di  salire  in  maggiore  potestà  si  volse  al  par- 
tilo di  Siconolfo  ; gli  rassegnò  mezzi  e consigli,  e di- 
venne uno  de’  più  efficaci  islrumenti  ad  elevarlo  alla 
sovranità. 


§ v. 


Siconolfo  I principe  di  Salerno . 

Quando  agli  avversarii  di  Radclcbi  ingrossali  per 
numero  e per  provvisioni  parve  adatto  il  momento, 
alla  esaltazione  de’  Salernitani  mostrarono  Siconolfo 
e lo  gridarono  legittimo  principe.  Tale  il  riconob- 


(i)  Anonjm.  Salem,  cap.  71. 
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bcro  gli  Amalfitani,  i quali  d'altronde  non  cran  suoi  840 
sudditi.  I Napolitani  antichi  nemici  di  quei  di  Bene* 
vento,  invitali  da  Landolfo  vi  prestarono  assenso. 

In  tal  guisa  il  novello  principe  cominciò  a stabilire 
la  sua  s’gnoria  con  vantaggiosissime  leghe,  e con  gli 
armali  datigli  in  contingente  da  Orso  e Radelmondo 
suoi  cognati,  da  Dauferio,  da’  figliuoli  di  lui,  e da' 
cittadini  di  Amalfi  potè  ordinare  un  esercito.  Arden- 
do quindi  di  onesta  ambizione  di  fare  qualche  opera 
degna  delle  virtù  che  i suoi  collegati  riponevano  in 
lui,  uscì  di  Salerno,  affrontò  l’oste  beneventana  forte, 
se  creder  vuoisi  allo  storico  coevo  (i),  di  venliduc- 
mila  cavalieri,  e ne  riportò  una  vittoria  compiuta. 

Somiglianti  vantaggi  non  ebbe  però  quando  in- 
corato da’ primi  successi,  continuando  nell’ offensi- 
v a,  marciò  direttamente  contro  Radelchi  che  ritirato 
crasi  in  Benevento,  e questa  città  tentò  espugnare. 
Imperocché  inaspriti  i suoi  abitanti  dall’ onta  che  per 
la  prima  volta  si  venisse  a minacciarli  in  propria 
casa  da  gente  a loro  per  Io  innanzi  sottoposta,  com- 
batterono in  una  sortila  coti  valor  disperalo  e gli 
assalitori  volsero  in  fuga  (2). 

Co’ due  narrali  fatti  d’arme  venne  a cessare  la 
guerra.  Desiderosi  i popoli  di  ristorarsi  infievolirono 


(1)  Anonym.  Salcr.  73.  In  un  altro  testo  legijesi  17  mila, 
ma  si  T un  numero  che  l' altro  souo  senza  dubbio  esagerali, 
(a)  Anonj.  c.  73. 
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841  1’  mio  e 1’ al  Irò  parlilo.  Le  condizioni  di  Siconolfd 
inlrallanlo  divennero  sempremai  migliori.  Egli  ebbe, 
agio  di  dilatare  la  sua  dominazione.  Presso  cbe  la 
intera  Calabria,  cbe  a’  Longobardi  apparteneva,  la 
più  parte  di  Puglia,  e molle  città  c castella  dello 
stesso  principato  beneventano,  per  forza  di  armi  e 
di  seduzione,  o spontanei  per  la  sua  causa  si  dichia- 
rarono. 


§ VI. 


Distruzione  di  Copua  antica. 

Non  cessava  in  questo  mentre  Radelcbi  di  fare 
grandi  preparativi  per  turbare  le  cose  di  Salerno. 
Difettando  di  genti  stimò  aneli’  egli  opportuno  di 
assoldare  alcune  truppe  di  Saraceni  , solito  espe- 
diente di  rabbia  direnata  , e che  tanto  dannoso 
tornò  poscia  alle  nostre  contrade.  Costoro  non  bra- 
mando di  meglio,  avidissimi  di  predo  e di  conqui- 
ste, per  quanto  sprovveduti  di  bagaglio,  si  arre- 
sero tosto  all'invito,  e dalle  numerose  navi  su  cui 
infestavano  il  litorale  delle  nostre  regioni  in  con- 
tinua pirateria  , posero  a terra  i più  avventali  tra 
essi. 

La  prima  impresa  cui  vennero  adoperati  da  Ra- 
delcbi fu  contro  il  conte  Landolfo.  Questi  trattosi 
in  salvo  nella  fortissima  rocca  di  Sicopoli  lasciò 
Capua  indifesa  al  disonesto  attacco  di  que  feroci 
stranieri , i quali  saccheggiale  e disfalle  le  case, 
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vi  appiccarono  in  ultimo  le  fiamme.  Cosi  ebbe*  ter-  84  ! 
mine  per  la  barbarie  di  pochi  ladroni , invocati  dal- 
l’ira di  pochissimi  ambiziosi,  1 illusi  re  metropoli  del- 
la Campania,  che  tanta  gloria  goduta  avevane  più 
belli  tempi  del  romano  imperio. 

In  tanta  devastazione  se  pochi  edilìcii  ed  il  suo  fa- 
moso Anfiteatro  non  caddero  , avvenne  solo  per  es- 
sersi ivi  ridotte  e fortificate  le  bande  di  cjuegl  infesti 
alleati , durante  la  guerra  che  avrebbero  dovuto  tra- 
vagliare contro  Landolfo.  Capua  non  risorse  mai  più 
dalle  sue  ruine.  I pochi  avanzi  delle  nobilissime  e ve- 
tuste famiglie  spenti  compiutamente  furono.  L anli- 
tealro  e l’arco  felice  , logori  e guasti  dallo  ingiurie 
degli  anni  e dalla  mano  dell’uomo,  palesano  altamen- 
te anche  a di  nostri  quanta  magnificenza  fosse  stata 
entro  le  mura  di  quella  rivale  di  Roma. 

§ VII. 


1 Saraceni  padroni  di  Buri. 

Ma  o che  Radelchi  richiedesse  gli  aiuti  di  altre 
schiere  di  Saraceni,  o pure  le  dissensioni  beneventa- 
ne, a quelli  non  ignote,  invogliasseli  a profittare  della 
misera  condizione  in  cui  la  guerra  civile  messo  aveva 
i nostri  popoli , que’  barbari  in  molte  centinaia  mo- 
vendo di  .Sicilia  trassero  d’improvviso  alidi  di  Bari. 

. * Avevano  a capo  uno  appellato  Calfo  ( i);  i loro  serv  igi 


(|)  Ercliemp.  n.  i!>.  — Leo  Osliens.  Lib  i.  tap.  «4- 

39 
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8 4-a  offerivano.  Era  questa  città  governata  dal  Ga9taldo 
Paudone,  il  quale,  secondo  che  gliene  venne  avviso, 
alloggiò  quegli  stranieri  tra  il  muro  della  rocca  ed  il 
mare.  Stangando  bene  le  porte  interdisse  loro  qual- 
sivoglia traffico  conque’di  dentro,  e con  diffidenza 
più  che  con  cautela  usò  con  essi. 

Spiacquero  a’Saraceni  tali  riserbi , come  quelli 
die  toglievano  loro  la  opportunità  di  attendere  a’ la- 
dronecci che  disegnavano,  nè  contenersi  polendo  lun- 
gamente in  quelle  angustie,  misurata  l'altezza  delle 
mura,  come  prima  videro  allentata  la  diligenza  delle 
guardie  , saltaron  di  notte  entro  la  terra,  sorpresero  i 
cittadini  nel  sonno,  e ne  fecero  crudelissimo  macello. 
Avuto  poscia  nelle  mani  Pandone , in  mille  modi  lo 
straziarono,  sino  che  trattolo  ignominiosamente  con 
una  fune  al  collo  ne’flutli  del  vicino  lido  lo  affogarono. 

Si  levò  fama  grandissima  di  un  avvenimento  sì  or- 
ribile;  le  convicine  popolazioni  fremettero;  con  lutto 
ciò  Radelchi  non  essendo  in  condizione  nè  in  volontà 
di  punirli  dissimulò  quegli  eccessi,  e come  se  nessun 
sinistro  fosse  avvenuto , senza  in  nulla  alterare  la 
lega  proposta  a’ medesimi , confermando  loro  i pat- 
tuiti stipendi,  alla  espugnazione  li  addisse  del  Castello 
di  Canne  (i),  dando  loro  acondotlieroOrso  suo  figliuo- 
lo. Ma  que’ terrazzani  non  furon  punto  inviliti  : anzi 


L’Anonimo  Casinese  lo  chiama  Alfonso,  e quello  da  Salerno 
Saolhan  , forse  dalla  dignità  sua  di  Sultano. 

(i)  Alcuni  correggono  questa  lezione,  e narrano  esser  se- 
guita la  ruffa  vicino  alla  Cava. 
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entrarono  in  tanto  furore  che  in  una  disperata  sorti*  842 
la  ruppero  gli  assalitori,  e cogli  aiuti  che  dalla  par- 
te di  Siconolfo  soprawennero , li  costrinsero  a lascia- 
re quelle  vicinanze. 

La  qual  cosa  non  tornò  a minor  daunode'tenimenti 
di  coloro  che  si  eran  chiariti  per  la  parte  Salernitana 
chede’Benevenlani  stessi  ; imperciocché  l’arrendevo- 
lezza di  Radelchi  giunse  a tale  di  lasciare  a que’feroci 
alleati  libera  briglia  a'ie  scorrerie,  agli  eccidiiedallo 
spoglio  di  quelli  non  solamente  ch’ei  reputava  nemici, 
ma  che  favoreggiavano  ancora  apertamente  la  sua 
fazione. 

Questa  abbondanza  di  preda  e questa  impunità  di 
misfatti, riferite  per  magnificante  fama  a’Saraceni 
in  Sicilia  ed  in  Africa  , ne  attirò  nelle  nostre  regio- 
ni altre  masnade.  Una  tra  esse  avente  a condot- 
tiero un  Apollafar  sorse  bentosto  dinanzi  al  porto 
di  Taranto.  Prendendo  terra  prima  che  quegli  abi- 
tanti se  lo  aspettassero  , s’ impadronirono  di  quel- 
la città  tultavolla  considerabile,  e tra  le  prime  del 
principato  beneventano.  Eglino  non  esibivanole  armi 
loro  a nessuno  de’dne  principi  belligeranti;  venivano 
a far  guerra  per  cupidigia  di  bottino  , ignoravano 
contro  chi;  i luoghi  più  opimi  e facili  se  lo  sapevano. 

Radelchi  intanto  venuto  in  penuria  di  danari , ed 
occorrendogli  provvedersi  di  che  fornire  le  paghe  a’ 
Saraceni  di  Bari,  la  chiesa  di  Benevento  del  suo  ricco 
tesoro  spogliava. Siconolfo  in  pari  urgenza  imbavalo, 
e quanto  di  pregio  custodito  era  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  in  Saleruo  per  sostenere  le  spese  di  guerra  to- 
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84 3 glieva.  Egli  comperava  a sua  voltagli  aiuti  di  A- 
pollafur  e di  sua  banda.  Ma  le  sue  relazioni  con  quel 
capo  di  ladroni  ebber  breve  durata.  Apollafarsiarro- 
lò  alquanto  dopo  nelle  file  di  Radelchi,  ed  infesto 
tornò  grandemente  a chi  prima  lo  aveva  invocato. 

§ Vili. 

LandolJ'o  Malica  (i) , / conte  assolalo  ili  Capua. 

Stando  le  cose  in  questo  modo,  Landolfo,  il  quale 
mantenevasi  fortificalo  in  Sicopoli,  dandosi  premura 
di  raccogliere  ogni  sorta  di  gente  intesa  a sai  vara  dal 
furore  de’Saraceni,  la  sua  novella  rocca  arricchiva  di 
abitanti.  Notabilissimo  incremento  apporlaloviave- 
vano  i Capuani , i quali  nella  più  parte  vi  si  erano 
ridotti , posciachè  la  loro  città  era  irremisibilmeute 
perita.  l)i  che  mollo  Landolfo compiacevasi,  veggen- 
do  in  tal  guisa  accrescersi  tuttodì  i suoi  soggetti  base 
della  grandezza  e potenza  degli  stati.  Però  invigila- 
valo  Radelchi,  e pria  ch’ei  fuori  della  rocca  alcuna 
ordinala  schiera  mettesse,  mandò  a circuire  Sicopoli 
84-3  una  torma  di  Saraceni.  Colse  Landolfo  questa  oc- 
casione per  manifestare  quanto  la  circospezione,  il 
poco  avventurarsi,  e lo  sciupio  delle  altrui  forze  reso 
potente  lo  avessero.  Non  solo  difendendosi  con  mollo 
gagliardia  ributtò  aspramente  gli  assalitori;  ma  venu- 
to ali' aperto  e schierale  senza  paura  le  sue  forze,  oc- 


(■)  Cioc  di  gran  mascella. 
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cupo  il  suolo  tuttavolla  colmo  di  rottami  della  disfat-  84.3 
la  Gapua.  Su  le  vestigie  de  cinque  vicoli  che  della 
medesima  si  ravvisavano , alcune  case  restaurò , al- 
tre ne  ricompose , e rifacendo  quella  parte  di  mura 
che  n era  suscettiva , palesando  la  sino  allora  nudri- 
la  ambizione , di  autorità  sua  propria  si  dichiarò  si- 
gnore indipendente  del  Contado  di  Capua  (i)  f e tale 
il  governò  per  un  anno  ed  otto  mesi , siccome  per 
venticinque  anni  ne  era  stato  dinanzi  Gastaldo.  Portò 
quindi  più  volte  le  armi  nelle  vicine  contrade  ; com- 
combattè  co’  Napolitani  ne’  siti  di  Mollanti,  Casttru,  e 
Vittore,  e tolse  loro  un  castello  ed  un  gualdo  ovvero 
una  selva  (2). 

Questo  nascente  stato , che  di  tanta  importanza 
divenne  ne’ secoli  successivi,  oltre  la  rocca  col  rispet- 
tivo territorio  di  Sicopoli , che  allor  godeva  l’ onore 
di  metropoli,  comprendeva  Berelats  nome  rimasto 
all’antica  Capua  dopo  la  sua  distruzione,  Castelvol- 
lurno,  Suessa,  Suessola,  Teano,  Calazia,  Calvi, 


(1)  I suoi  predecessori  erano  siali  : 

Adalvaldo; 

MiUola°n^°)  a'temP'  del  duca  Grimoaldo; 

Livizone,  secondo  il  Pralilli;  e 

Paldo,  secondo  altri,  il  quale  fu  padre  di  questo  Landolfo 
malica. 

(a)  II  Pralilli  interpreta  Mettami  e Casurtt  per  Melilo  e Ca- 
soria ; e porla  opinione  che  la  selva  fosse  nelle  vicinanze  del 
lago  di  Literno  o Pairia. 


Digitized  by  Google 


878  ASSEDIO  DI  BENEVENTO 

84.3  Caiazzo,  Colino  ovvero  Carinola,  Venafro,  Aqui- 
no , Arce,  e Sora  (1). 

Landolfo,  di  sua  moglie  naia  da  un  Roffrido , ebbe 
quattro  figliuoli,  cioè:  Laudone,  Pandone,  Lando- 
nolfo  e Landolfo.  Essendo  vicino  a morire  lasciò  lo- 
ro in  legalo  : fomentassero  la  discordia  tra  i prin- 
cipi di  Benevento  e di  Salerno;  stare  in  questo  la 
loro  indipendenza  (2).  Di  essi  Pandone  era  Castai- 
do di  Sora  (3),  Landonolfo  di  Teano;  Landone  come 
il  più  vecchio , e come  si  trattasse  di  bene  privato , 
ritenne  per  se  il  Contado  di  Capua , e l’alto  dominio 
sopra  i fratelli.  Landolfo  il  più  giovane  tra  loro  an- 
dò unto  vescovo  della  chiesa  di  Capua  antica, 

§ IX. 

* 

Assedio  di  Benevento.  — Sospensione  delle  ostilità. 

Ma  se  a straziare  gli  abitanti  di  queste  amene  re- 
gioni le  ruine , i saccheggi , gli  ammazzamenti  fatti 
dagli  ausiliarii  Saraceni  non  bastassero,  Siconolfo 
volendo  ad  ogni  maniera  superare  il  rivale,  esauri- 
te avendo  le  leve  tra  i Saraceni  di  Sicilia  e di  Africa, 
chiamò  ultimamente  quelli  di  Spagna.  Questi  ulti- 


mi) Il  Grimaldi  Ami.  ep.  2.  ami.  8-j3.  v’iuclude  Casamìr- 
l.i , la  quale  non  era  ancora  edificala. 

(2)  Erchemp.  n.  22. 

(3)  Questo  Pandone  era  altresì  Marephais . cioè,  secondo 
il  Du-cange  strator , ossia  capilano. 
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mi  della  sella  degli  Aglabili  odiavano  a morie  i pri-  843 
mi , e però  non  che  avessero  mosso  di  Spagna  di- 
rettamente per  unirsi  alle  milizie  Salernitane , ma 
venuti  erano  in  Sicilia  pieni  di  mal  talento  , a toglie- 
re o prendere  parte  al  bollino  che  i primi  invasori 
avervi  fatto  sapevano.  Per  lo  che  infuriando  una  ac- 
canita lotta  tra  gli  stessi  barbari  più  per  propria  cu- 
pidità che  per  rendere  servigio  a’ nostri  principi , Si- 
conolfo  ebbe  d’uopo  rivolgersi  per  soccorso  a Guido 
duca  di  Spoleto , il  quale  eragli  cognato. 

Le  cose  erano  sino  a questo  punto  succedute  pro- 
speramente a questo  principe,  ma  state  non  eranode- 
cisive,  e bisognava  che  con  qualche  grande  e virtuoso 
fatto  egli  fermasse  la  fortuna  che  non  avversa  gli  si 
mostrava . Laonde  r i n forzato  ora  da  q ue’di  Spoleto  tras- 
se a dirittura  sopra  Benevento.  E già  cofesta  città  difet- 
tando di  vettovaglie  stava  agli  estremi , quando  A- 
pollafar  aggredito  lo slessoGuido , mentre  le  fortifi- 
cazioni della  rocca  esaminava,  ed  avendolo  con  un 
fendente  mal  concio  , quel  duca  in  \cndettail  richiese 
n Radelchi.  Questi  ripromettendosi  con  tal  conces- 
sione pace  e larghezze  dagli  assedianti , usò  la 
perfidia  di  far  mettere  in  ceppi  i Saraceni  unitamen- 
te allo  stesso  Apollafar  che  con  tanto  calore  il  difen- 
devano , i quali  consegnali  a Guido , furon  inesora- 
bilmente fatti  decapitare. 

Compita  una  tanta  nequizia  volle  Radelchi  spe- 
rimenterò se  Guido,  a cui  testé  avea compiaciuto, si 
lasciasse  meglio  adescare  dall'oro  che  impaurire  dal 
ferro.  A tal  fine  avuto  spco  un  segreto  colloquio  eb- 
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843  he  a non  rimaner  deluso  di  quanto  sperava.  Guido 
non  curante  di  sua  fama , mancando  apertamente 
a’ patti , spergiuro  alle  promesse  accettò  dal  principe 
di  Benevento  il  dono  di  una  sella  messa  a gemme  e 
ad  oro  del  valore  di  setlantamila  nummi  di  oro(i), 
e con  essa  cavalcò  pe’suoi  stati.  Alla  vigilia  d’impa- 
dronirsi di  Benevento,  Siconolfo  abbandonato  dal 
congiunto  si  misurò  incapace  di  proseguire  l’ impresa. 
L’assedio  fu  quindi  tolto  ; vi  furono  da  entrambe  le 
parti  dimostrazioni  di  pace;  ma  i due  principi  rima- 
sero in  armi. 

§ X. 


Conlardo  XXIV  duca  dì  Napoli. 

Sin  da  quattro  anni  innanzi  che  queste  cose  suc- 
cedevano , Andrea  duca  di  Napoli  travagliato  dalle 
pretensionidi  Sicardo  che  allora  dominava  Benevento 
richiesto  aveva  l’imperatore  Loiario  di  sua  mediazio- 
ne. Questi  aU’oggelto  spedito  aveva  un  personaggio 
ragguardevole  di  sua  corte  che  avea  nome  Contar- 
do , con  mandato  di  fare  nell’Augusto  nome  sopras- 
sedere Sicardo  dalle  molestie  che  a’ Napolitani  arre- 
cava. Ma  come  prima  egli  giunse  in  Napoli , trovò 
Sicardo  già  morto,  ed  i Napolitani  a goder  della 
pace,  che  i beneventani  disturbi  lor  concedevano. 

Accolto  pertanto  con  molla  festa  da  Andrea,  co- 
me quello  che  riguardava  nell’autorità  dell’ ospite 
suo  la  salvezza  del  ducato , ebbe  occasione  d’ incon- 


(1)  Erchcmp.  17.  valore  senza  dubbio  esageralo. 
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Irarsi  con  Euprassia  avvenente  figliuola  del  duca , 84.3 
per  le  ambizioni  del  quale  vedova  era  rimasta  del 
duca  Leone.  L’amò  perdutamente  Conlardo,  e chie- 
stane la  mano  al  padre,  se  non  n’ebbe  repulsa  , il 
modo  onde  fu  tenuto  a bada  dimostragli  quanto  po- 
co fosse  gradita  ad  Andrea  cotal  parentela.  Le  tur- 
bolenze salernitane  , e segnatamente  la  guerra  che 
Landolfo  mosse  a'Napolilani  serviron  sulle  prime  al- 
le ambagi  di  Andrea.  Ma  poiché  il  conte  di  Capua 
chiedeva  l'amicizia  e l’alleanza  de’Napolitani , e ne- 
cessaria cosa  era  un  temperamento  prendere  con 
Siconolfoo  Radetela,  nacquero  realmente  trai  cittadi- 
ni di  Napoli  dispareri  fortissimi , circa  al  fare  le  con- 
venienti provvisioni , o l’uno  de'due  partiti  abbrac- 
ciare. 

In  questo  mezzo  nato  era  nell’animo  di  Confardo 
un  grave  risentimpnto  per  le  differite  sue  nozze  , e 
meditando  il  modo  di  vendicarsi , divenne  fazioso 
ardentissimo,  ed  a capo  fecesi  del  partito  de' cittadi- 
ni ch’era  in  fermento  a prò  di  Radelchi,  e con  le  sue 
arti  a moltissima  prevalenza  il  portò  sull’ altro.  Volge- 
va il  primo  dì  di  agosto  nell’anno  ottocento  quaran- 
tatrè  quando  seguilo  da  gran  numero  di  sollevati  as- 
assali  il  duca  innanzi  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ad  fon- 
ie*, che  giacque  sotto  i suoi  colpi.  Impalmò  quindi 
Euprassia  ; ed  arbitro  della  suprema  potestà  , non 
durò  pena  e venne  gridato  da  voci  già  compre  duca 
di  Napoli  (i). 

(i)  Johnn  Diac.  in  Jo.  — l'bald.  f.liron. 

4o 
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843  La  usurpazione  del  Franco  non  ebbe  per  tanto  il 
3 oto  dell’ universale.  I faziosi  contrarii  accresciuti 
per  numero  da  quelli  sino  allora  indifferenti,  a cui 
pure  spiaciuto  era  quell’  indegnissimo  ammazzamen- 
to , guidati  da  un  napolitano  a cui  dicevano  Pietro 
de  Lullo , tre  giorni  dopo  inveirono  contra  Contardo 
nella  propria  casa,  nè  portaron  rispetto  all’episcopio 
ove  riparò.  Fatto  impeto  a’ debolissimi  schermi  che 
quegli  opponeva  lo  ebbero  in  fine  nelle  mani,  e lo  fi- 
nirono unitamente  ad  Euprassia  e ad  Umberto,  il 
quale  rivestito  era  dell’ufficio  di  notaio.  La  testa  di 
Conlardo  confitta  su  un  palo  andò  mostrata  in  giro 
per  la  cittàji  suoi  aderenti  furon  gettali  in  un  carcere. 

§ XI. 

Sergio  XXV  Duca  di  Napoli. 

Convocavasi  il  di  seguente  il  popolo  napolitano  ed  e- 
leggeva  a novello  duca  Sergio,!  cui  genitori  ricordansi 
essere  stati  un  Marino  ed  una  E uprassia . Era  egli  citta- 
dino meritevole  della  civile  dignità,  conferitagli,  e che 
certamente  non  la  brigò  essendo  allora  assente.  Repu- 
tato di  molta  sapienza  nelle  pubbliche  cose,  il  giorno 
precedente  dell’  assassinio  di  Andrea  stato  era  da  lui 
inviatoa  trattare  di  alcun  affare  con  Siconolfo.  Al  ri- 
tornar che  faceva,  udita  la  sollevazione  di  Contardo, 
riparato  crasi  nel  Castello  di  Cuma.  Quivi  si  recòa- 
dunque  i!  Beredario  0 Ambasciatore  de’ Napolitani 
per  annunziargli  lui  essere  stato  eletto  Maestro  de’sol- 
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dati  duca  e console  della  loro  città.  Sergio  aveva  di  843 
già  moglie  e figliuoli.  Ducaia  appellavasi  la  prima; 
gli  altri  Gregorio,  Cesario , ed  Attanasio  molta  parte 
hanno  nelle  istorieche  in  proposito  siamo  a discorrere. 

§ XII. 

Novelle  devastazioni  de’ Saraceni. 

Le  amarezze  tra  Radelchi  e Siconolfo  ricevettero 
da  nuove  cagioni  nuovo  aumento , ed  il  primo  che 
molto  più  debole  si  misurava, ricorso  era  un’altra  vol- 
ta a’  Saraceni  per  aiuto.  I quali  in  numeroso  stuolo 
condotti  da  Massar  o Massan  lasciaron  le  stanze  di 
Bari  e di  Taranto  per  trasferirsi  in  Benevento.  Ma  84» 
non  andò  guari  che  siffatti  ausiliari  riottosi  a qua- 
lunque freno,  consci  della  loro  superiorità,  imprese- 
ro a malmenare  i Beneventani  più  che  de’ nemici 
non  avessero  fatto , ed  oltre  al  poco  rispetto  per  le 
persone,  cominciarono  a primagiunta  ad  occupare  le 
altrui  proprietà,  e procedettero  più  da  padroni  che  da 
mercenari  eh’  essi  erano.  I lamenti  de’ cittadini  non 
mitigavano  quella  ferina  oppressione  ; e quelli  tra  i 
più  ragguardevoli  ancora,  che  osarono  alzare  la  vo- 
ce nella  universalequerela,  divenuti  in  maggiore  odio 
a quei  crudelissimi  alleati,  furo»  barbaramente  ridotti 
al  silenzio  sotto  la  frusta  di  bovino  nerbo.  Avendo  am- 
miserati  gli  uomini,  presero  i Santuarii  a dispoglia- 
re , ed  il  ricco  monastero  di  Santa  Maria  in  Cingla 
andò  devastato  interamente.  Noiati  ultimamente  del- 
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?>4ì>  la  citta  , corsero  il  territorio  da  lupi  famelici-,  dette- 
ro il  sacco  al  castello  di  S.  Vito  propinquo  ad  Jser- 
nia  in  cui  slava  un  monastero  benedettino.  I sepol- 
cri stessi  non  risparmiavano  ; li  aprivano  , e se  al- 
cuna masserizia  lasciatavi  per  riverenza  o amore  dei 
vivi  vi  ritrovavano,  questa  trafugavano  agli  alloggia- 
menti. S'impadronirono  di  Telese.  Rubando  e deva- 
stando Arce,  Aquino  e mollissimi  luoghi  finitimi, dopo 
Ire  mesi  carichi  di  prede  in  Benevento  ritornarono. 

Se  tanto  osavano  i Saraceni  assoldati  da  Radei* 
chi,  con  avidità  maggiore  e con  più  rei  disegni  sciol- 
to avevano  da’porti  di  Africa  e di  Sicilia  novelle  flot- 
te di  somiglianti  ladroni.  Sostavano  in  Licosa  ; e di 
prossima  e tremenda  invasione  la  Liburia  e le  isole 
del  cratere  di  Napoli  minacciavano. 

Alla  nuova  di  tanto  pericolo  non  si  perde  d’  ani- 
mo il  Duca  Sergio.  Riuniti  incontanente  sotto  le  sue 
insegne  i vascelli  lutti,  non  che  del  Ducato , quanto 
quelli  che  vi  accorsero  da  Amalfi  da  Gaeta  e da  Sor- 
renio  , con  più  bravura  che  potenza  di  forze  attaccò 
i Saraceni  nelle  acque  di  Ponza  , e ne  riportò  segna- 
lata vittoria.  Confortato  da  questo  vantaggio  drizzò 
tosto  le  prore  a Licosa  , e non  fu  meno  avventuralo  a 
snidarne  que'  barbari. 

Ma  i Saraceni  riproducevansi  a sciami.  Un'altra 
truppa  di  essi  uscita  di  Palermo  sorgeva  di  repente 
nel  porto  di  Miseno  , il  lido  ne  occupava  e le  adia- 
cenze , e più  che  averne  paura  facea  disegno  sulla 
prossimità  della  città  di  Napoli  (i). 

(iì  J oli . Ltiac.  Chi  oh. 
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Non  è a dire  quanto  eglino  infestassero  allora  il  lil-  8 J.6 
torale  bagnato  dal  Tirreno.  Pervenivano  all'imbocca- 
tura del  Tevere  , ed  audacemente  vi  s’  insinuavano. 

Non  polendo  far  1’  assedio  di  Roma,  la  basilica  di  S. 
Pietro  ch’era  in que’fempi  fuori  le  mura  saccheggia- 
vano. Divisavano  ancora  assaltare  Gaeta;  ma  per  ven- 
tura essendo  il  re  Ludovico  in  Italia  , ed  udito  come 
i Saraceni  minacciato  avessero  Roma , dispose  che  il 
Duca  di  Spoleto  movesse  con  conveniente  esercito  a 
domare  la  baldanza  di  quelli.  Fu  propriamente  nelle 
vicinanze  di  Gaeta  che  i Franchi  raggiunsero  i Sara- 
ceni , ma  presi  in  un’  imboscata  vi  rimasero  sconfitti 
e fugati  accrescendo  col  proprio  bagaglio  il  bottino 
de’  barbari. 

Venuti  quindi  questi  ultimi  alle  rive  del  fiume  Car- 
nelloteosi  addi  manda  vasi  ilGarigliano  pressoFregclla) 
dopo  aver  distrutto  per  via  le  chiese  di  S.  Andrea,  e di 
S.  Apollinare,  si  presentò  a’  loro  sguardi  il  monastero 
Casinese  , e gliene  venne  immensa  cupidigia  di  de- 
rubarlo. La  notte  , l’ ingrossamento  delle  acque  ar- 
restolli  pel  momento  di  guadare  all'  opposta  spon- 
da. Entravano  nello  stesso  tempo  in  Gaeta  le  flotte 
napolitane  e degli  ausiliarii  capitanate  da  Cesario  fi- 
gliuolo del  Duca  Sergio  ; e questi  ancora  per  via  di 
ferra  vi  giungeva  dalla  opposta  parte, ogni  sforzo  di 
milizie  conducendo  per  togliere  in  mezzo  i Saraceni. 

I quali  circondati  reggendosi  da  ogni  banda,  anziché 
dare  il  sacco  a Montecasino,  ripararono  a stento  alle 
navi.  E già  veleggiavano  per  la  volta  d’  Africa  , se 
il  mare  divenuto  alquanto  dopoforlunevole  non  aves- 
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846  so  loro  impedito  di  far  rotta.  Per  la  qual  cosa  con- 
fidentemente supplicarono  Cesarioa  permettere  loro 
di  racconciare  le  sdrucite  navi  sino  che  i venti  me- 
no contrarii  spirassero.  Alla  quale  inchiesta  aderì 
Cesario  col  consentimento  di  Sergio  , per  generosità 
d’  animo  non  solo  , quanto  per  evitare  eh’  eglino 
scherno  della  tempesta  non  si  gettassero  sulle  vicine 
coste  sguernite  di  milizie  e di  fortificazioni  e vi  ap- 
portassero que’  danni  che  avevano  con  tanta  premu- 
ra proccurato  di  allontanare.  Calmatala  furia de’ven- 
li  si  allargarono  dalle  liburine  coste  , ma  corse  voce 
che  assaliti  da  nuova  procella  ( essendoché  volgeva 
il  mese  di  Dicembre  di  quel  verno  ) ben  pochi  tra  es- 
si scampassero  dal  furore  delle  onde  (1). 

Per  tali  successi  Cesario  acquistò  fama  di  prode  e 
di  esperto  Capitano.  Con  solerzia  stette  egli  a guardia 
de  nostri  mari  contro  i pirati  Affricani.  E quando  tre 
anni  dopo  i Saraceni  approdarono  al  porto  d’Ostia  , 
Roma  fu  salva  mercè  gli  sforzi  di  lui. 

§ XIII. 

Guerra  del  Conte  di  Capita  co I Principe  di  Salerno. 

La  pirateria  de  Saraceni  non  aveva  distolto  i no- 
stri principi  dall’  attendere  alle  fatiche  di  guerra. 
Radelchi  cui  tornava  a grandissimo  fastidio  la  usur- 


(1)  Jo.  Diac.  in  Chron  — Leo.  Osliens.  cap.  27. — Anast. 
Bibl . in  vii.  Leon.  IV. 
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pala  potenza  del  conte  Landone , spedì  contro  lui  il  847 
Castaido  Aguenardo  con  gran  numero  di  mercenarii 
aflricani.  Per  lo  contrario  i Salernitani  comandati  da 
Adelmario  in  aiuto  del  conte  accorrevano.  Si  azzuffa- 
rono le  opposte  fazioni  in  Santa  Agata , presso  il  ca- 
stello di  Limatola , in  Terrazzano , ed  in  altri  luoghi 
adiacenti  a Sicopoli , sempremai  con  la  peggiore  de’ 
Beneventani.  Landone  superati  i nemici  si  congiunse 
in  Salerno  alle  schiere  di  Siconolfo , ed  ito  a Cosenza 
e poscia  Taranto,  la  quale  esser  dovea  vuotata  da'Sa- 
raceni , se  pur  noi  fu  per  le  sue  armi , obbligò  tutte 
le  città  e le  terre  in  cui  si  avvenne  a dichiararsi  per 
Siconolfo. 

§X1V. 

Tremuoti. 

Dopo  tanti  irreparabili  mali  cagionati  da  sì  lunga 
ed  aspra  guerra  civile , gli  sconvolgimenti  della  na- 
tura posero  il  colmo  alle  afflizioni  de’  popoli.  Tre 
anni  avanti  uno  spaventevole  tremuoto  preceduto 
da  orribile  bufera  danneggiato  aveva  le  città  di  Sa- 
lerno, di  Napoli  e i convicmi  luoghi  (1)  , ma  vol- 
gendo 1 anno  ottocento  quarantasette  di  nostra  era 
le  scosse  lornaron  più  che  per  lo  innanzi  ruinose. 
Tremò  orribilmente  la  terra  , e le  città  d’ Isernia  e 
Telese  divennero  in  un  istante  un  mucchio  di  sassi. 

La  terra  de’  monti  precipitosamente  sfranò  , e pa- 


(1)  Chron.  Cav.  — t.'bald.  Chron. 
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S4.7  recclii  abitanti  rimasero  mutilali  cadaveri.  Le  mura 
del  monastero  di  S.  Vincenzo  a Volturno  pel  rovi- 
nio dello  scotimento  si  screpolarono.  E tali  furon  le 
calamità  pubbliche  da  commuovere  lo  stesso  Massar 
capo  de’  ladroni  Saraceni,  al  quale  la  pubblica  scia- 
gura non  dotte  cuore  di  mettere  a ruba  i superstiti 
di  tanta  miseria  , che  presentato  certamente  non  gli 
avrebbero  schermo  veruno  (1).  L’amor  di  patria  per 
tanto  ripopolò  indi  a poco  que’  desolati  e pericolosi 
soggiorni  , e fece  risorgere  su  gli  stessi  frantumi  le 
distrutte  città.  Telese  che  prima  poggiava  su  un 
colle,  annientata  dalla  natura  furibonda,  riedificata 
venne  nel  sottoposto  piano. 

§ XV. 

Venuta  di  Ludovico  Re  d' Italia  in  Benevento. 

Ma  già  tanta  estrema  miseria  faceva  potentemente 
desiderare  a’ popoli,  non  che  agli  stessi  principi , il 
termine  della  guerra  ? 0 questa  rivolgere  solo  contro 
gl  infesti  Affricani.  Eran  le  cose  venute  in  tante  la- 
grimevole  condizione  che  la  proprietà  de’ privati , ed 
i pubblici  tesori  dilapidati  e consunti  non  avevan 
bastato  a risparmiare  quelli  del  Clero  tenuti  allora  in 
riverenza  grandissima.  Anzi  gli  stessi  principi  belli- 
geranti a loro  volta  posto  vi  avevano  violentemente 
le  mani  ; e Siconolfo,  per  lo  stabilimento  del  quale 


(1)  Anonym.  Cas.  i.|  p-  sio. 
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era  naia  tanta  rivoluzione, come  che  fosse  il  più  mo- 
derato , nondimeno  tolto  aveva  una  volta  alla  opu- 
lenta Abbazia  Casineso  tra  croci,  calici,  patere  ed  al- 
tro sacro  vasellame  una  massa  di  cento  trenta  libbre 
d’ oro  puro  ; un’altra  fiata  più  di  quattrocento  libbre 
d’  argento  e quattordici  mila  soldi  siciliani  d’ oro  se- 
gnati ; in  ultimo  altre  cinquecento  libbre  di  argento 
e quattordici  mila  soldi  olezzati  , oltre  a più  di  set- 
temila soldi  predulali  che  presi  ne  aveva  nelle  pre- 
cedenti estorsioni  (E). 

Vivendosi  adunque  in  Benevento  ed  in  Salerno  si 
duramente  s'introdussero  alfìne  alcuni  negoziati  tra  i 
due  popoli  rivali  per  concluder  la  pace.  Ma  le  pre- 
tensioni di  ciascuno  de’  principi  rendevan  nulle  le 
speranze  di  concordia.  A più  di  un  tratto  riaccen- 
devasi  la  loro  ira  e la  guerra  , ed  avrebber  finito  con 
«‘struggersi  a vicenda  , senza  la  occasionale  venuta 
di  Ludovico  in  Rumi.  Questi  già  sovrano  d’ Italia  , 
dichiarato  Augusto  dall’  imperatore  Loiario  suo  pa 
dre,  si  recava  inRorni  per  esservi  unto  dal  Pontefice. 
Allora  Bassacio  , abate  di  Montecasino  , il  gaslaldo 
Ademario  ed  il  conte  Landono  , tulli  del  partilo 
di  Siconolfo  instcltero  caldamente  appo  lui  perchè 
in  Benevento  si  trasferisse  , colla  sua  autorità  vi  com- 
ponesse in  modo  stabile  le  differenze  de’duc  princi- 
pi belligeranti,  e disgravasse  segnatamente  i popoli 
dalla  oppressione  de’Saraeeni  sotto  cui  tanto  esaspe- 
rati languivano. 

Sì  dissero  , e Ludovico  persuasero.  11  quale  in  Be- 
nevento si  recò  quando  Radclchi  meno  aspettavate. 

4« 


K9J  DIVISIONI  F.  CONFINI 

Suo  Interponendo  l’autorità  sua  per  l' alla  signoria  di'  e- 
gli  ostentava  vantare  su  questo  antico  ducato  longo- 
bardo , ma  in  verità  più  con  quella  conferitagli  dal 
numeroso  esercito  ond  era  accompagnato, esaudì  i voli 
de’popoli.  Imprigionati  iSaraceni  asoldi  di  Radelclii, 
presso  die  tulli  li  cslerminò.  Fecesi  poscia  giurare  da 
entrambi i principi  fedeltà  ed  obbedienza,  dettò  loro 
leggi  di  pace , e li  convenne  a segnare  solennemente 
un  trattalo  di  divisione  del  territorio,  siccome  si  de- 
terminò all’  una  parte  ed  all’  altra  spettare.  Questo 
famoso  patto  , conosciuto  col  nome  di  Capitolare  di 
Radelchi  (F)  , offre  a considerare  , die  Siconolfo  in 
questa  occasione  per  ottenere  compiuto  favore  dal 
monarca  italico,  rendendogli  giuramento  di  fedeltà, 
pregiudicò  alla  indipendenza  di  que’  domimi  che  i 
principi  Arechi  e Grimoaldo  con  tanta  fatica  avevano 
rivendicata  e mantenuta  tanto  generosamente  contro 
i sovrani  stranieri.  Vero  òche  gli  obblighi  attaccali 
a rotai  giuramento  quanto  volessero  significare  o 
importare  a molto  oscura  cosa  riducansi  ; siccome 
non  con  più  chiarezza  ci  si  offrono  tutti  gli  altri  pun- 
ti di  storia  che  alla  venuta  di  Ludovico  in  Beneven- 
to , ed  alle  varie  cose  che  vi  operò  sono  riguardanti. 
Siconolfo,  come  quello  che  aveva  molto  da  acqui- 
stare, nulla  da  perdere,  ebbe  mediante  questo  trattato 
con  maggiore  legalità  agodere  al  cospetto  dell’univer- 
saledel  possessodel  principatodi  Salerno.  Ma  gli  scrit- 
tori coevi  per  non  farlorloaHadelchi,cuidismembrata 
rimase  la  signoria  beneventana,  conlinuaronoadar- 
gli  il  titolo  di  principe  de’ Sanniti. 
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DE  PRINCIPATI  DI  BENEVENTO  E DI  SALERNO  itti 
§ XVI. 

Divisione  e confini  de’  principati  di  Benevento  e di  Salerno. 

Supponendo  una  linea  presso  che  retta  tirata  tra  85o 
la  città  di  Capua  ed  il  promontorio  japigio,  spettò 
alla  signoria  di  Salerno  la  parte  a mezzo  giorno,  lad- 
dove la  settentrionale  a Radelchi  rimase  conferma- 
ta. Nel  capitolare  mentovato  leggonsi  parlitamente 
cedute  a Siconolfo  i gastaldati  di  Taranto , Latita- 
no , Cassano  , Cosenza  , Laino  , Lucania  , Con  za  , 
Montella  , Rota  , Salerno  , Sarno  , Cimitino  , Fur- 
cula  , Capua  , Teano  , Sora  , e la  metà  del  gas  tal- 
dato  di  Acerenza  nella  parte  con  Latitano  e con 
Conza  confinante.  Debbesi  intanto  fare  avvertenza 
che  nuli’  ostante  il  contado  di  Capua  ed  i gastaldati 
di  Teano  e di  Sora  fossero  spettati  in  tal  divisione  al 
principe  di  Salerno  , nondimeno  il  conte  Landone 
ed  i suoi  germani , si  per  merito  de’servigii  renduti, 
si  che  determinatamente  vi  repugnassero,  ritennero 
quindinnanzi  l’assoluto  governo  de’ gastaldati  ond’e- 
rano  rispettivamente  in  possesso,  senza  che  per  al- 
lora nessuno  avvisasse  di  rimuovermeli. 

Limite  poi  tra  il  territorio  di  Benevento  e quello 
di  Capua  fu  il  sito  detto  S.  Angelo  ad  cei'ros , rasen- 
tando la  serra  di  Montevergine  sino  al  luogo  appel- 
lalo Feneslclla.  Tra  Benevento  c Salerno  fu  desi- 
gnato a limile  il  luogo  detto  ad  peregrino s ; e 
finalmente  la  linea  di  partizione  tra  Benevento  e Con- 
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o za  venne  segnala  a Staffile.  Per  le  allre  terre  i pun- 
ti medii  andaron  tracciali  ad  eguali  distanze. 

Ed  ecco  in  quale  guisa  si  ebbe  il  primo  crollo  la 
insigne  potenza  de’ Longobardi  in  Benevento;  co- 
me venne  a stabilirsi  su  le  incipienti  mine  di  essa 
il  non  meno  celebre  e nobilissimo  principato  di  Sa- 
lerno ; ed  in  qual  modo  su  i brani  di  entrambi  la 
signoria  di  Capua  prese  ad  innalzarsi. 

CAPITOLO  III. 


DELLE  VARIE  VICENDE  CHE  SUCCESSEMI  DURANTE  LA  VENUTA 
DELL’IMPERATORE  LUDOVICO  NELLE  NOSTRE  CONTRADE. 


§>• 


Origine  di  Vie  tri. 


Fintantoché  Siconolfo  eblie  bisogno  di  alleanze, 
gli  Amalfitani  tutti  merifaron  da  lui  graziee  carezze. 
Impreso  avevan  essi  a generosamente  liberarlo  dalla 
prigionia  ; poscia  leali  alleati  versato  avevano  il  pro- 
prio sangue  per  la  sua  causa. Perla  qual  cosa  in  gran- 
dissimo numero  con  le  loro  famiglie  erano  passali  a 
stabilirsi  nuovamente  in  Salerno.  Pacificate  quindi 
le  cose,  cessalo  il  bisogno,  vennero  essi  di  leggieri  a 
noia  del  principe  ; il  quale  avvertendo  allora  quanti 
e quali  ci  si  fossero , c la  obbligazione  grandissima 
che  aver  dovea  loro,  non  seppe  dipartirsi  dalla  usan- 
za dogli  uomini  in  sentirsi  più  capaci  d’ingratiludi- 
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ne  clic  di  riconoscenza , e con  la  prima  soventi  volte  800 
all’altra  corrispondere.  Per  la  qual  cosa  uno  de’primi 
tratti  della  sua  piena  potestà  fu  l’espellere  gli  Amal- 
fitani dal  Principato.Sorprcsi  eglino  daquel  subitaneo 
cangiamento  di  fortuna , non  poteron  in  quelle  angu- 
stie restituirsi  alla  patria , però  che  per  1’  assenza  di 
molti  anni  tronca  vi  avevano  ogni  relazione  co’ con- 
cittadini.Tal  che  pel  momento  ebbero  in  sorte  di  pren- 
dere stanza  in  un  luogo  poco  discosto  di  Salerno,  che 
per  antichissima  rimembranza  era  detto  in  Veteri(  1); 
ivi  le  necessarie  abitazioni  edificarono  ; e quella  85 1 
terra  conservatasi  pel  variar  di  vicende  e de’ secoli 
ebbe  a ripetersi  quindinnanzi  dal  vetusto  nome,  e 
tuttavolta  Pietri  si  appella. 

§11. 

Sicone  II principe  di  Salerno. 

Poco  visse  Siconolfo  a raccogliere  i frutti  della 
pace.  Preso  da  febbre  violenta  cagionatagli  dalle  in- 
temperanze della  caccia,  lasciò  vuota  la  principesca 
sedia  onde  tanta  guerra  era  occorsa.  Dalla  consor- 
te, che  dicesi  addiinandata  Jolta  della  stirpe  ducale 
di  Spoleto  , avuto  aveva  in  figliuolo  Sicone.  Compi- 
va questi  appena  il  secondo  lustro  della  età  sua 
quando  per  ultima  volontà  paterna  fu  dichiarato  so- 
vrano , ed  affidato  alle  cure  di  un  Pietro  che  tenuto 


(1)  Anonyin.  Salerò,  cap.  So. 


Digitized  by  Google 


•MM  SICONE II  PRINCIPE  DI  SALERNO 

85 1 lo  aveva  al  battesimo.  Il  quale  al  letto  di  morte  di 
Siconolfo  fece  sacramento  di  serbargli  la  signoria  si- 
no che  fosse  giunto  ad  età  più  capace.  Giurarono 
ancora  i Salernitani  tali  promesse;  ma  i giuramenti 
solenni  rare  volte  sono  incorrotti. 

Il  conte  Landone  ed  i gastaldi  suoi  germani , co- 
me quelli  cui  non  avea  dato  l'animo  di  sopportare 
la  superiorità  di  Siconolfo  , erano  meno  disposti  a 
riconoscere  quella  di  un  fanciullo.  Laonde  non  po- 
sero tempo  in  mezzo  ad  avvalersi  di  questa  opportu- 
nità per  scuotere  onninamente  quell’  avanzo  di  sog- 
gezione in  cui  erano  verso  il  principe  di  Salerno.  E 
come  che  in  questa  cosa  molto  moderatamente  , c 
con  grande  circospezione  procedessero,  nondimeno 
Landonolfo  gaslaldo  di  Teano , meno  cauto  ne’  suoi 
portamenti, venne  accusato  di  renitenza  e di  fellonia, 
e per  ridurlo  a dovere  non  delle  rimostranze , ma 
d’ uopo  vi  fu  della  forza.  Si  che  quando  gli  fu  ne- 
cessità di  sottomettersi  a Sicone,  e gli  dovette  giura- 
re per  l’avvenire  obbedienza,  non  gli  venne  creduto  * 
che  dando  in  ostaggio  una  sua  figliuola  (i). 

§ IH. 

Seconda  venuta  di  Ludovico  II  in  Benevento. 

La  pacificazione  de’  nostri  principi  e la  venuta  di 
Ludovico  dato  avevano  potente  opera  a sgomberare 


(>)  Krchemp.  22. 
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le  nostre  terre  da’  Saraceni.  Ma  ninna  potenza  sni- 
darli avea  potuti  di  Bari.  Anzi  il  trattamento  fallo 
loro  provare  dall’  impera tor  Ludovico  più  inaspriti 
li  aveva  , se  pure  in  essi  la  rapina  e la  ferocia  aves- 
ser  d’ uopo  di  eccitamenti  maggiori.  Scorrendo  da 
padroni  la  Puglia , insolentirono  novellamente  nel- 
le regioni  propinque , nè  andò  guari  e si  resero  in- 
festi dalla  estrema  Calabria  all’  Abruzzo.  Le  città  di 
Busento  , Girella, Clampezia  (i),Temesa  (2),Terina, 
Vibona  , Valenza  . Tauriana  , Medama  nella  nuova 
Calabria  ; Caulonia  , Locri  , Turio  , Leutarnia  , 
Eraclea  e Metaponto  sul  Jonio  ; Lupia  , Egnazia  , 
Siponlo  , Salpi  , Istonio  , ed  Aterno  sull’  Adriatico; 
Canne  e Canosa  in  Apulia  ; ed  Alba  , Carsoli  , Cor- 
finio,  Peltonio  (3)  ed  Amilemo  in  Abruzzo  furon  com- 
piutamente distrutte.  Seguendo  la  narrazione  di  ta- 
luno , la  barbarica  inondazione  talmente  progredì , 
che  Massar  condottiero  di  quelle  masnade  ebbe  ad 
impadronirsi  ancora  di  Benevento  (4).  Ed  in  vero 


U)  0 Latnpczia,  oggi  Cclraro. 

^z)  Ora  Malvito.  * 

(3)  0 Peltuino  ; veggonsene  gli  avanzi  non  lungi  da  Bari- 
sciano  in  provincia  d’Aquila. 

(4)  Ann.  Berlin.  Narrasi  intorno  a questi  tempi  essere  sta- 
ta eziandio  distrutta  la  città  di  Formia,  e che  Docibile,  il  qua- 
le vi  era  Duca  si  fosse  ritirato  net  castello  di  Gaeta  , onde 
quest’  ultimo  cominciasse  a divenire  sede  ducale.  Ma  la  di- 
struzione di  Formia  era  seguita  molto  tempo  innanzi  ; e noi 
già  notammo  essere  i duchi  di  Gaeta  tauto  conosciuti  da  me- 
ritare l’epiteto  di  Re.  V.  p.  4yi. 


non  ASSEDIO  DI  BARI 

85 1 temettero  i popoli  doli’ ultimo  loro  esterminio;  e pre- 
murosamente deputarono  al  giovine  imperalor  Lu- 
dovico , llassacio  e Giacomo , il  primo  abate  del 
monastero  casinese,  l’altro  di  quello  di  S.  Vincen- 
zo a Volturno  , siccome  personaggi  adatti  pel  loro 
carattere  ed  autorità  a persuaderlo  di  recarsi  a con- 
tenere quei  barbari,  essendo  l’impresa  più  che  uma- 
nissima e cristiana,  ed  egli  unicamente  poterla. 

Condiscendeva  Ludovico , e nella  primavera  del- 

852  1’  anno  successivo  moveva  verso  Benevento  , ove 
riunirsi  alle  sue  schiere  dovevano  quelle  de’  Longo- 
bardi , e del  conte  Landoue.  Ma  con  la  morte  di  Si- 
conolfo  molte  novità  , come  innanzi  è detto  , era- 
no avvenute  nelle  capuane  cose.  Ludovico  igno- 
randole, giungeva  beu  speditamente  per  la  via  del 
Tronto  sopra  Bari,  a cui  pose  l’assedio.  Il  conte 
Landonc  lungi  d’ inviargli  il  contingente  promes- 
so , mandava  complimentandolo  per  mezzo  di  Lan- 
dolfo , quello  che  tra  i suoi  germani  era  stato 
eletto  al  governo  della  Chiesa  di  Capua.  Perduti 
intrattanto  senza  frutto  veruno  parecchi  giorni 
alla  espugnazione  di  Bari , nè  volendo  Ludov^> 
tentare  ulteriore  fortuna,  lasciò  l' impresa  di  quel- 
la , e sdegnoso  ne  venne  in  Benevento.  Era  la  vigi- 
lia di  Pentecoste  dell’anno  ottocentocinquanladue , 
ed  avuti  quivi  agevolmente  nelle  mani  moltissimi 
Saraceni  della  banda  di  Mussar,  e (mesto  condotlie- 
ro  medesimo,  fece  di  loro  orribilissimo  macello  (i). 


(i)  Anonjin.  C.is.  iS. 
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§ iv. 


Pietro  usurpa  il  principato  di  Salerno. 

I Salernitani  intervenuti  erano  da  ausiliari  , se-  852 
condo  i patti , nelle  Die  di  Ludovico  e comandati 
da  Pietro  unitamente  al  giovanetto  Sicone  preso  ave- 
vano importante  parte  nell’assedio  di  Bari.  Fallo 
avendovi  ultim  amente  mala  pruova  ritornati  erano 
alle  loro  case.  Ora  essendo  l’ imperatore  inteso  al- 
la distruzione  de’  Saraceni  , e le  cose  tutte  in  grave 
perturbazione,  non  mancarono  adulatori  i quali  esal- 
tando le  virtù  di  Pietro  ebbero  a stimolarlo  di  assu- 
mere ancora  nel  titolo  la  dignità  di  principe , della 
quale  godeva  incontrastato  potere.  Si  lasciò  Pietro 
lusingare  e cominciò  a dare  opera  alle  pratiche  di 
usurpazione.  Portò  primamente  l’ attenzione  del  po- 
polo in  Ademario  suo  figliuolo  associandolo  nella  di- 
gnità principesca  a Sicone,  nè  guari  andò  ed  infran- 
gendo que’ giuramenti  che  fatti  aveva  di  custodire 
laipotcslà  all’adolescente  pupillo,  confortalo  dall'as- 
senso dell’imperalor  Ludovico  , al  quale  più  caleva 
l’aderenza  del  principe  di  Salerno,  che  della  persona 
la  quale  per  giustizia  tale  si  dovesse  riguardare , si 
dichiarò  principe  di  sua  propria  autorità, ed  unitamen- 
te al  figliuolo  venne  da’Salernitani  nella  signoria  ri- 
conosciuto. Agli  sguardi  de’  medesimi  si  tolse  Sico- 
ne, e Ludovico  ritornando  in  Francia  il  trasse  nella 
sua  reggia. 
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8J2  Duo  anni  dopo  Sicone  veniva  in  Capua.  Quali 
fossero  i suoi  disegni  non  palesava  ; certo  vi  lessero 
sinistramente  Pietro  edÀdemario,  i quali  vegliavano 
di  continuo  su  gli  andamenti  di  lui.  E poiché  sem- 
brava che  i Capuani  lo  avessero  preso  a ben  volere, 
e con  diversi  giuochi , in  cui  il  giovanetto  con  mira- 
bil  destrezza  prendeva  parte , il  festeggiassero,  non 
si  dettero  pace  se  non  quando  si  liberaron  di  lui,  un 
veleno  facendogli  propinare  (i). 

§ v- 

Radelgarto  F1I  ed  Adelchi  Vili  principi  di  Benevento. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  Radelchi  dopo  do- 
dici anni  di  regno,  nel  suo  dodicesimo  lustro  scese 
al  sepolcro  con  1’  acuto  cordoglio  e rimprovero  di 
‘essere  egli  stato  la  cagione  dello  smembramento 
dell’insigue  principato  di  Henevenlo.  Radelgario  suo 
primogenito , nato  di  Caretruda  che  ben  dodici  fi- 
gliuoli gli  partorì, successe  nella  potestà  col  volo  della 
più  parte  de’  Beneventani  , i quali  anuniravanoun 
lui  1’ avvenenza  del  corpo,  la  virilità  dell' animo , 
ed  una  riverenza  non  dubbia  o mediocre  pel  clero  (2). 

Ma  breve  fu  la  durala  della  signoria  e della  vita 
853  di  lui.  Non  avendo  lasciato  figliuoli , i Beneventani 
salutarono  principe  Adelchi  suo  germano  , giovane 


(1)  Anonim,  Saloni,  cap.  88. 
(a)  Krcheinp.  19.' 
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di  belle  speranze  , e che  avrebbe  ristorata  la  fortu-  854- 
na  dello  stato  eh’  ebbe  a governare  se  i destini  di  es- 
so non  fossero  già  stati  segnati  d’ irreparabile  deca- 
denza. 

§VI. 

Nefandigie  de  dinasti  Capuani. 

La  crudeltà  , la  sete  di  rapina,  l’odio,  la  prepo- 
tenza , e passioni  somiglianti  tutte  allignavano  nei 
componenti  la  facinorosa  stirpe  del  conte  di  Capua. 

Uniti  agli  altrui  danni , discordi  ne’  loro  privati  inte- 
ressi , tacendo  questi , la  loro  perfidia  su  i deboli  vi- 
cini disfogavano.  Non  risparmiavano  gli  stessi  con- 
giunti. A Pandonolfo  loro  consanguineo  tolsero  Sues- 
sola  dond’  era  gastaldo  ; e de’  quattro  figliuoli  che 
rimanevan  di  lui , ad  uno  le  mani  troncarono  ; bru- 
ciarono un  altro  ; gli  altri  due  nella  miseria  dell’  esi- 
lio fecero  crudelmente  perire. 

Ma  l’accquisto  di  Suessola  originò  nuovi  disturbi. 
Venuti  erano  in  età  adulta  quattro  figliuoli  del  conte 
Landone , cioè  : Landolfo , Landone , Landonolfo , e 
Pendone;  di  essi  il  primo,  il  quale  impalmato  aveva 
precedentemente  una  figliuola  del  duca  Sergio,  aven- 
do ambizione  di  costituire  a sè  una  particolare  signo- 
ria,d improvviso  s’impossessò  di  Suessola,  in  onta  del 
padre  e degli  zii , ed  aiutalo  dal  suocero  vi  si  stabili 
tanto  saldamente  che  non  lo  ebbero  poscia  altri- 
menti ad  appellare  se  non  col  soprannome  di  Sues- 
solano.  (i) 

(i)  Erchemp  «3. 
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§ VII. 

Edificazione  della  presente  città  di  Capita. 

Tra  le  allre  colpe  sopraccaricale  al  conte  Landone 
ed  a’suoi  fratelli  si  fu  l’odio  irreconciliabile  che  por- 
tarono alla  famiglia  Sadutti.  Avanzo  di  questa  un 
Magcnolfo  viveva,  il  quale  di  Teano  era  gaslaldo. 
Gli  fecero  guerra  c dalle  sue  possessioni  il  cacciaro- 
no. Nè  grazia  gli  avrebber  fatto  della  vita  se  vivo 
avuto  loavessero  in  potestà  loro.  Ma  ignota  inano  poco 
dipoi  appiccò  il  fuoco  a Sicopoli  , onde  n’  arse  la 
città  tutta,  tranne  la  casa  del  vescovo.  Era  Magenol- 
fo , che  aiutato  dal  duca  Sergio  in  tal  guisa  si  vendi- 
cava (i) , tutto  che  ne  accusassero  allora  i Capua- 
ni (2),  o Sergio  soltanto. 

Landone  e i fratelli  si  volsero  inconlenente  a dar  ri- 
paro a tanta  ruina.  Essi  avvisarono  di  edificare  una 
novellacittà.  Indiversa  opinione  si  pronunziarono  per 
tanto  circa  il  luogo  da  prescegliere , e null’ostantechc 
Landone  ricostruirla  desiderasse  sulle  ceneri  di  Sico- 
poli situata  com’era  sulle  aspre  pendici  decolli  di  Pa- 
lombaro, gli  altri  procedendo  a’falti  le  mura  della  nuo- 
va rocca  lungo  il  Volturno  inalzarono,  e propriamente 
accosto  al  ponte  detto  abantico  Casilino.  Sorgevan  to- 
stolecase,  ma  quel  terreno  essendo  paludoso  riavuti- 


(t)  Cliron.  Cout.  Gap.  pubblicala  dal  Pralilli. 
(2)  Leo  Osliens. 
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gli  i vicini  più  clic  di  citlà  il  nome  di  pantano,  e 856 
per  isclicrno  motteggiavano  la  nascente  rocca  chia- 
mandola la  novella  Roma.  Osservò  nondimeno  Lan- 
done  clic  il  fiume  bagnando  da  occidente  il  recin- 
to di  quella  ne  accresceva  la  fortezza , si  uniformò 
al  volere  de’fratelli,  e con  molta  sollecitudine  dettesi 
a proseguire  l’opera  cominciata.  Secondo  che  sur- 
scro  le  abitazioni  le  popolarono  i cittadini;  e portata 
a termine  la  edificazione  , non  senza  ostentazione 
venne  apposta  sulla  porla  denominata  Aurea  la  iscri- 
zione seguente  : 

QUO  PAIMUM  SENIO  MAÌICKB  AT  TEMPORE  LONGO 
CERNITO!  EN  AMPLIS  CONSURGERE  MAENIBCS  CRBEM 
ILLA  SENATORUM  POLI.EBAT  FULTA  C ATER  VIS. 

N0J1EN  SED  CAPUA  VOCITATUR  ET  ISTA  SECUNDA 
PROVIDUS  IN  CUNCTIS  PATRIAE  , POPULIQUE  JUVAMEN 
LANDÒ  COMES  STUDIO  SOLERTI  HANC  CONDIDIT  URBE»! 
AUREA  PORTA  VOCATUR,  FERT  QUIA  LUCIS  HONOREM. 

ARMA  , SALUS  , VIRTUS  , PERPETUA  ClIRISTUS  IN  URBE 
IIAC  MANEAT  POPE  LO  TEMPUS  IN  OMNE  SUO. 

PF.LLAT  ET  HINC  HOSTEM  SAEVUM,  FRAUDEMQUE  NOCENTEM 
CIVIBUS  ET  PRAKSTAT  PACIS  HONORE  FRUÌ,  (i) 

Tale  il  nascimento  si  fu  della  città  di  Capila  nel 
silo  ove  la  frequentiamo  addi  nostri.  L’ignoranza  di 
taluni  scrittori  scambiolla  sovente  con  l’antica,  don- 
de fu  eretta  lontana  presso  a tre  miglia. 


(i)  Anonjm.  Cas.  iC. 
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§ Vili. 

Fondazione  della  città  di  S.  Germano. 

856  Se  nel  tempo  onde  discorriamo  ogni  città  si  forti- 
ficava, ogni  piccolo  castello  davasi  importanza  in  fa- 
re calde  provvisioni  quali  a munita  rocca  convenis- 
sero , e luti’  i feudatari!  manifestavano  una  potestà 
che  mai  non  avevano  avuta  e che  solo  tornava  in 
evidenza  della  debolezza  del  principe,  minor  ragione 
non  ritrovò  Bassacio  a provvedere  di  salde  fortifica- 
zioni il  monastero  di  Montecasino  ond’eraegli  abate. 
E poiché  abbondantissime  e ognor  crescenti  ren- 
dite amministrava,  moltissime  terre  possedeva,  ed 
un  immenso  numero  di  aldioni , di  tributarii , o di 
censuarii  gli  obbedivano  , tennesi  meglio  che  qualsi- 
voglia altro  feudatario  immune  dalla  potestà  del 
principe  di  Benevento  : ed  arrogandosi  facoltà  sovra- 
ne ebbe  in  fine  vaghezza  di  edificare  una  città.  Al 
volere  corrispondendo  gli  abbondevoli  mezzi,  il  sito 
ne  trascelse  opportunamente  alle  falde  di  Monteca- 
sino ; vi  gettò  tosto  le  fondamenta  , e come  appar- 
vero le  prime  mura  la  chiamò  con  greco  nome  Eu- 
logimenopolis , o sia  città  di  San  Benedetto.  Andò 
poscia  questa  perfezionala  e condotta  a termine  da 
Bertario  discepolo  e successore  di  Bassacio  nella  di- 
gnità di  Abate , e cominciò  ad  esser  appellata  San 
Germano , a causa  delle  reliquie  di  cotesto  Santo  la- 
sciatevi dell’  imperator  Ludovico  li  tolte  al  conte  di 
Capua,  come  più  avanti  ci  proponiamo  di  narrare. 
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§ IX. 

Guerra  generale  tra  i potentati  delle  nostre  provincie- 

L’ingrandimento  della  potestà  decoriti  di  Capila  856 
con  grave  fastidio  era  veduto  da  Ademario  principe 
di  Salerno,  siccome  quello  cui  la  sovranità  del  con- 
tado, secondo  gli  ultimi  trattati, spettava.  E poiché  la 
edificazione  della  nuova  Capua  erasi  effettuata  e fatti 
palesi i disegni  dell’ambizioso  Landone,  Ademario  si 
volse  con  oste  potente  a ridurlo  alla  obbedienza  anti- 
ca. Ma  vani  tornarono  i suoi  sforzi;  le  capuanemura 
bravarono  gli  assalti  delle  schiere  salerai  tane, le  qu  ali 
deluse  e scorate  tolsero  indi  a poco  gli  alloggiamenti. 

Essendosi  in  questo  mentre  il  duca  Sergio  acco- 
stato ad  Ademario  , vista  la  ritirata  di  lui,  fece  dise- 
gno a sua  volta  di  tentare  l’ impresa  medesima  , ma 
ne  fu  similmente  repulsalo.  Due  mila  seicento  solda- 
ti condotti  da  Gregorio  e Cesario  suoi  figliuoli  , ed 
un  gran  numero  di  Amalfitani  , andaron  battuti  in 
varii  scontri  prima  che  alle  porte  di  Capua  giunges- 
sero. 

Nondimeno  i successi  poco  prosperi  de’ confede- 
rati non  fece  loro  perdere  la  speranza  di  pigliare 
altrimenti  Capua:  ed  Ademario,  in  cui  massimamen- 
te l’ira  ferveva,  invocò  gli  aiuti  di  Guido  duca  di 
Spoleto  , quello  stesso  eh’  erasi  chiarito  alquanto 
prima  sì  vendereccio  , ed  uso  a cangiar  di  consiglio 
come  di  partito.  Questi  tolta  autorizzazione  dall'  im- 
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856  peralor  Ludovico  , guidò  tosto  nel  contado  capuano 
un  fiorito  esercito  al  quale  le  milizie  tutte  Salernita- 
ne e Napolitane  si  unirono.  Dinanzi  a si  imponenti 
forze  i capuani  dinasti  dovettero  cedere  ; Guido  det- 
tò loro  le  condizioni  di  pace  ; ma  Landonoifo  per- 
chè più  generoso  o più  ostinato  riliutolli  di  sua  par- 
te ; e ben  avvisatamente  procedeva , però  che  anco- 
ra questa  volta  il  duca  di  Spoleto  non  brigandosi 
più  oltre  degli  interessi  de  nostri  principi  si  ritirò 
a’  suoi  stali  dopo  essersi  fatto  arbitrariamente  si- 
gnore delle  città  di  Arpino  , di  Vicalbo  e di  Àtina , 
si  per  compenso  delle  spese  di  guerra;  si  in  ammen- 
da de’  falli  onde  accagionò  Landonoifo  , il  quale  in 
quelle  parti  avea  prevalenza  , e che  per  f acerbo 
cordoglio  di  tante  rapine  da  morte  immatura  venne 
sorpreso. 

$X. 

Tregua. 

In  conseguenza  della  pattuita  pace,  riannodale 
le  smesse  relazioni , il  conte  Landone  per  alcuna 
sua  bisogna  privata  recavasi  in  Napoli , ove  accollo 
veniva  mollo  festevolmente  da  Sergio.  Inlrattauto 
quel  Guaiferio , che  come  innanzi  è detto  per  essere 
venuto  in  sospetto  a Siconolfo  era  stato  bandito  da 
Salerno  , ebbe  ambizione  di  unirsi  in  parentela  con 
Landone.  Sulle  prime  ei  di  tal  cosa  sollecitò  Ser- 
gio , perchè  la  mano  di  una  delle  figliuole  del  con- 
te gli  ottenesse;  Ma  andando  il  duca  in  tal  negozio 
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a rilento , ei  ne  richiese  direttamente  Landone.  Il  806 
quale  gradite  le  proposizioni , menò  séco  Guaiferio 
in  Capila  e gli  fé  mostra  di  due  figliuole  che  aveva. 

Una  tra  esse,  avvegna  che  bieca  di  un  occhio,  era 
nondimeno  fornita  abbastanza  di  vezzi , e molto  an- 
dava lodata  di  savia  e costumata  fanciulla.  Costei  a 
cui  dicevano  Landeclaia  prescelta  venne  dal  Saler- 
nitano. Vi  furon  lietissime  nozze  ; e secondando  la 
sorte  i desiderii  di  Guaiferio,  accadde  che  prenden- 
do parte  alle  feste  un  Montula  amicissimo  di  Ade- 
mario  Io  s'interessò  dal  conte  Landone  a riconci- 
liare il  suo  genero  col  principe  di  Salerno.  Tale  in- 
tento ottenuto  parve  ogni  cosa  ritornare  a perfetta 
concordia. 

§ XI. 

Conflitto  tra  i Napolitani  ed  i Capuani. 

Ma  coleste  erano  simulate  arti  del  conte  Lando- 
ne; imperocché  la  riconciliazione  ch’ebbe  luogo  tra 
lui  ed  Ademario  non  fu  che  apparente.  I malvagi  non 
dimettono  l’odio  e pronti  aspettano  l’occasione  della 
vendetta.  Pandone  germano  di  Landone  tolto  aveva 
in  moglie  la  figliuola  di  Marino  duca  di  Amalfi,  il 
quale  per  ignote  cagioni  odiato  era  dal  duca  Sergio. 
Questi  poiché  Marino  cessato  aveva  di  governare 
Amalfi  molte  fila  avea  tese  per  averlo  in  potestà  sua, 
e lo  stesso  principe  Ademario  per  deferenza  di  Sergio 
poco  generosamente  procedendo  non  ebbe  ritegno 
d’imprigionare  ne’ suoi  stati  un  figliuolo  di  Marino 
e d' inviarlo  al  duca  , al  quale  tornò  indi  a poco  in 
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acconcio  di  prendere  ne’  suoi  lacci  ancora  il  padre. 
Siffatta  soverchianza  punse  al  vivo  Landone,  il  quale 
fu  preso  da  potentissima  ira  ch’ei  non  seppe  o non 
volle  celare  , in  manifeste  ingiurie  prorompendo 
contro  gli  autori  di  quella.  Ma  inabile  allora  di  sua 
parte  a qualsivoglia  risentita  dimostrazione,  essen- 
doché languiva  infermo  per  un  insulto  parietico,  il 
duca  Sergio  o più  accorto,  o più  audace  deliberò 
prevenirlo  nelle  ostilità  die  avrebbero  dovuto  presto 
o tardi  scoppiare.  Fallosi  adunque  forte  porgli  aiuti 
die  inviati  gli  avrebbe  il  principe  di  Salerno,  a cui 
sommamente  dovuto  avrebbe  calere  l’abbattimento 
della  potenza  di  Landone , mandò  a oste  sopra  Ca- 
pila settemila  uomini  tra  fanti  e cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Gregorio  e di  Cesario,  il  primo  de'quali  già 
era  stato  riconosciuto  da’ Napolitani  per  Maestro  dei 
snid  ili.  À tali  milizie  si  unirono  quelle  di  Amalfi,  e 
vi  andò  eziandio  una  schiera  guidala  da  Landolfo 
Suessolano  figliuolo  del  conte  Landone,  nullostante 
che  avesse  a combattersi  contra  suo  padre. 

L’egrotante  Land  me  non  si  perde  d’animo.  Svi- 
sandosi di  opporre  la  forza  alla  forza, fatti  assembrare 
incontanente  i suoi  ne  affidò  la  condotta  a Landone 
suo  figliuolo,  il  quale  senza  por  tempo  in  mezzo, 
mosse  ad  affrontare  l’esercito  ducale  prima  ch’en- 
trasse nel  lenimento  capuano  , mentre  da  un  altra 
banda  con  eletta  schiera  Pandone  fratello  del  conte 
si  appostò  appresso  al  monumento  di  Trasaraco  (i) 

(i)  Al  dire  del  Frullili  star  doveva  tal  monumento  tra 
Maddaloni  od  il  Fonte  a Carbonara. 
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per  impedire  il  passo  alle  truppe  salernitane  qualora,  860 
per  quanto  n’era  corsa  voce,  a partecipare  del  con- 
flitto fossero  intervenute.  Lo  scontro  tra  le  nemiche 
schiere  segui  a piò  del  ponte  di  Teodemondo  (1).  Il 
giovane  Landone,con  gagliardia  maggiore  che  dalla 
età  sua  dovuto  avesse  attendersi,  si  gettò  in  mezzo 
a combattenti,  volse  in  fuga  i nemici,  e ritornò  vit- 
torioso in  Capua,  menando  seco  ottocento  ducali  tra 
cui  Cesario  uno  de’ loro  capitani. 

Cosi  ebbe  termine  la  guerra  con  ignominia  e danno 
de’provocatori.  Successero  tosto  gli  accordi  da  una 
parte  e dall’altra  , e patto  precipuo  si  fu  lo  scambio 
de’ prigionieri.  Sergio  liberò  Marino  ed  il  figliuolo 
di  lui;  Landone  restituì  Cesario  e gli  altri  Napolita- 
ni (2).  Landolfo  Suessolano  non  ebbe  probabilmente 
tanto  col  padre  a rappattumarsi,  imperocché  dalla 
successione  del  contado  capuano,  come  ch’ei  fosse 
tra  i figliuoli  il  maggiore , il  vedremo  ben  tosto  di- 
seredato. 

. § XII. 

Landone  ( LI  di  nome)  detto  il  Cirruto,  III  conte  di  Capua. 

Non  andò  guari  e la  durata  malsania  condusse  il  86 1 
conte  Landone  alla  tomba.  Da  Aloara  sua  donna 
( molto  encomiata  per  la  sua  pietà , e massimamen- 
te per  attaccamento  a’  monaci  , questi  solendo  a 


(1)  Quindi  appellalo  Ponlerotlo  o di  Caftapitzzano . 
(a)  Erchemp.  ib.  — Chron.  Cavens. 
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i sue  spese  nutrire  per  tutto  il  mese  di  Maggio  (i)  ) 
avuii  avca  quattro  figliuoli  ; Landolfo  cioè  il  Suesso- 
lano  che  nera  il  primogenito,  Landoue  detto  il  cir- 
rato da’ capelli  crespi,  Landonolfo  e Pandone;  oltre 
a due  femmine,  l'una  delle  quali,  a quanto  dicem- 
mo appellala  Landeclaia,  era  divenuta  consorte  di 
Guaiferio. 

Secondochè  lasciò  stabilito  il  conte  Landone , 
prese  Landone  il  cirrato  il  possesso  del  contado  di 
Capua  -,  di  Landolfo  Suessolano  come  che  primoge- 
nito non  fu  parola , forse  in  pena  di  sua  fellonia.  Ma 
non  decorsero  sei  mesi  da  che  il  secondo  Landone 
reggeva  la  signoria , che  i suoi  zii  Pandone  ed  il  ve- 
scovo Landolfo , mettendo  in  non  cala  i giuramenti 
fatti  dianzi  per  la  conservazione  , tutela  e difesa 
de’  diritti  di  lui , lo  scacciarono  di  Capua.  Pando- 
ne si  arrogò  la  dignità  di  conte  ; Landone  il  giova- 
ne e la  madre  Aloara  si  rifuggirono  in  Salerno  in 
casa  di  Landeclaia. 


§ XIII. 

Guaiferio  V Principe  di  Salerno. 

Ma  più  tranquille  non  eran  le  cose  salernitane. 
Molti  nemici  erano  sorti  conlra  il  principe  Ademario; 
la  sua  avarizia  condannavano,  e quella,  ch’era  molto 
maggiore  in  Guimellruda  moglie  di  lui,avevan  preso 
fortemente  a detestare.  Nè  speranza  si  avevano  che 

(i)  Anonyin.  Casin.  ai. 
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la  condizione  loro  divenisse  più  sopportabile  , in 
quanto  che  ultimamente  innalzato  alla  dignità  di 
vescovo  di  Salerno  era  stato  Pietro  figliuolo  del  prin- 
cipe, e quindi  la  circolazione  delle  ricchezze  ristretta 
tra  gl'individui  della  stessa  famiglia,  la  cui  sordi- 
dezza cotanto  avevano  in  odio.  L’ usurpatore  della 
signoria  capuana  ed  il  non  men  tristo  Landolfo  zio 
di  lui  presero  tosto  a trar  profitto  di  questo  mal- 
contento. Essi  sodarono  nell’  ascoso  fuoco  delle  am- 
bizioni di  Guaiferio  loro  congiunto  , che  in  quella 
corte  viveva,  a non  lasciarsi  sfuggire  il  destro  d’im- 
padronirsi del  principato  di  Salerno,  nella  qual  cosa 
lo  avrebbero  per  quanto  era  in  loro  aiutato  ; posero 
ancora  in  fermento  contro  Ademario  il  popolo.  Il 
quale  levato  a rumore  , tacciandolo  di  crudele  e di 
sordido  , balzollo  dal  seggio  , e lo  sostenne  in  car- 
cere unitamente  alla  ingiuriata  famigliadi lui.  Guai- 
ferio venne  gridato  principe.  Il  vescovo  Pietro  potè  a 
stento  riparare  al  Santuario  del  Gargano,  ma  ivi  al- 
quanto dopo  spontaneo  o tradito  dettesi  in  potestà 
del  nuovo  signore.  Ricondotto  in  Salerno,  quel  che 
seguisse  di  lui  non  è noto. 

Regnando  tuttavolta  nella  città  la  confusione,  nè 
i tumultuosi  avendo  ancora  dato  opera  a fornir  l’o- 
pera loro  , un  Dauferio  figliuolo  di  Maione,  che  a 
Guaiferio  era  germano,  senza  che  alcuno  glielo  im- 
pedisse,^ impadronì  del  palagio  del  principe,  ed 
avvisandosi  che  tanto  bastasse  per  costituirsi  nella 
sovranità  , tennesi  in  pugno  quella  di  Salerno. 
Ma  venuto  a cessare  quel  primo  tumulto,  e resa  più 
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86 1 mite  e couducibile  la  popolare  sommossa,  i faziosi  per 
Guaiferio  mal  comportarono  cheDauferio  con  sì  poco 
seguito , cogliendo  il  frutto  della  rivoltura  si  avesse 
di  proprio  volere  arrogata  la  suprema  potestà.  In- 
nanzi ogni  altro  Guaiferio  non  ebbe  a tollerare  clic 
gli  s’involasse  il  principato  da  chi  meno  il  poteva. 
Per  la  qual  cosa  ordinato  un  sufficiente  drappello  dei 
più  avventati  tra  i suoi  , ne  andò  con  essi  deli- 
beratamente al  palagio , e fattovi  impeto  unitamente 
alla  plebaglia  aizzata  sempremai  contro  il  cedente , 
scacciò  Dauferio  dalle  principesche  stanze  dopo  di- 
ciotto  giorni  che  le  aveva  occupate,  e vi  si  stabili  in 
luogo  di  lui. 

Alquanto  dopo  avuta  commiserazione  del  nipote, 
e concedendo  alla  giovinezza  diluii  narrati  trascorsi, 
il  trasse  dal  carcere  ove  confinato  lo  aveva,  e permise 
ch’ei  si  recasse  unitamente  a’ suoi  fratelli  in  Napoli. 

§ XIV. 

Dè primi  conli  di  Guazzo  e di  Caserta. 

Le  turbolenze  avvenute  in  Salerno  a cangiar  di- 
mora Landone  il  cirruto , la  madre  ed  i fratelli  di  lui 
obbligarono.  Per  la  qual  cosa  disegnando  1’  esule 
conte  di  stabilirsi  in  asilo  ove  più  indipendenza  ed 
autorità  vi  avesse,  nè  privo  essendo  di  ardire  , sov- 
venuto con  danari  e con  gente  dal  ducaSergio,  assa- 
li quando  altri  meno  si  avvisava  il  castello  di  Caiazzo; 
se  ne  impossessò, e vi  fece  prigioniero  Aioaldo,  ilqua- 
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le  stato  vi  era  posto  a frustatilo  alquanto  prima  dal-  86 1 
l' usurpatore  Pandonc. 

Contemporaneamente  , e con  somiglianti  mezzi 
Landonolfo  (i),  germauo  al  cirruto,  occupò  Casair- 
ta {2). 

Non  potè  sulle  prime  Pandone  contrastare  a tali 
conquiste  , imperocché  il  duca  Sergio  co’  Sadulti, 
i (|u<ili  in  Napoli  eransi  stabiliti  dopo  la  persecuzione 
sofferta  da  Landolfo  malica,  avevano  impreso  in  que- 
sto mentre  a combatterlo  ne’  campi  liburini,  e gli 
toglievano  le  terre  di  Faraiano  ( forse  Frignano  ) e di 
llusciano.  Ma  riparando  di  suo  meglio  a cotali  sinistri 
si  volse  Pandone  incontanente  ad  arrestare  i progressi 
dei  nipoti.  Ritolse  in  falli  Casairta, ed  ebbe  nelle  mani 
Landonolfo  con  quaranta  ragguardevoli  Casertani  .Al- 
lora Landone  il  cirruto  si  per  amor  del  germano  e si 
che  temesse  a sua  volta  una  medesima  sorte,  propose 
a buoni  patti  di  restituire  Caiazzo  al  gastaldo  Aioaldo 
purché  a Landonolfo eda’Casertani  si  lasciasse  libero 
andare.  Gradita  l’offerta,  le  si  dette  tosto  adempi- 
mento. Landone  cirruto  e i due  fratelli  Landonolfo  e 
Pandone  esiliali  dal  territorio  capuano  , ebbero  In- 
colla di  ricoverarsi  in  Suessola,  di  cui  Landolfo  altro 
lorofratello  era  gastaldo;  ed  il  conte  Pandonc  riebbesi 
il  castel  di  Caiazzo  e la  città  di  Caserta,  la  origine  del- 
la quale  crediamo  acconcia  cosa  di  qui  investigare. 


(1)  Con  più  verosimiglianza  di  Landolfo  , come  pir  errore 
forse  di  stampa  si  legge  iti  Erchemp.  n.  28. 

(2)  Oggi  Caserta  vecchia. 
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§ XV. 

La  città  di  Caserta. 

'Ira  i numerosi  villaggi  che  furono  intorno  al 
85 1 monte  di  S.  Agata,  pria  clic  di  S.  Nicola  si  appel- 
lasse, uno  tra  i famosissimi  colli  del  Tifata,  quello 
vi  fu  celebre  per  un  tempio  sacro  a Diana,  che  appel- 
lato venne  Casairta.  Intorno  alla  etimologia  del  cui 
nome,  in  varia  sentenza  essendo  gli  scrittori  di  tal 
cosa  , noi  rileveremo  : che  nel  secolo  onde  discorria- 
mo fosse  venuto  in  pratica  di  appellar  case  que’  tem- 
pii che  serviti  dianzi  avevano  a’ riti  pagani,  il  che 
non  meglio  vien  messo  in  evidenza  che  pe’luoghi  ivi 
propinqui  anche  a’ di  nostri  appellati  Casa-Cerere  , 
Casapulla  (i),  Casanova,  Casalba,  e Casaluce  ; e 
che  la  voce  irta  lungi  dal  significare  lo  scoscendi- 
mento di  alpestre  balza,  o come  altrimenti  erto  di- 
remmo, potè  derivare  dal  linguaggio  longobardo, 
nel  quale  con  poca  variante  inflessione  di  accento, 
dinotava  pastore  (2).  Laonde  molto  verosimilmente 
quel  luogo  par  la  sua  silvestre  posizione  fosse  quin. 
dinnanzi  chiamato  tempio  o stanza  da  pastori. 

(1)  Casa-Apollo. 

(2)  flirt.  Taluno  vago  di  rovistare  ue’ glossarii  rinvenno 
il  vocabolo  tiìrsch  dinotante  in  tedesco  Cervo , e ne  dedusse 
che  Casa-irta  o sia  Casa-cervo  volesse  appellarsi  quel  luogo 
in  rimembranza  del  culto  portato  a Diana  simboleggiata  net 
cervo  e come  cacciatrice  , e come  in  vendetta  di  Atteone. 
Olt.  Rin.  Mem.  storiche  tom.  2.  p.  276. 
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Vero  è che  la  terra  di  Caserta,  come  seguiteremo  a 86 1 
nomarla,  secondo  che  poscia  ha  l’ uso  stabilito , rice- 
vette più  convenevole  e nobil  forma  da  Landonolfo 
germano  del  cirruto  in  quel  breve  tempo  che  la  oc- 
cupò. E tutto  che  vi  avesse  egli  avuto  per  pochissimo 
tempo  signoria , nondimeno  vuoisi  in  lui  riguardare 
il  primo  conte  di  essa. 

§ XVF. 

De  primi  conti  di  Aquino , e di  Pontecorvo.  — Origine  di 
questa  città. 

Correva  il  secolo  di  usurpazione  delle  signorie  as- 
solute. I piccoli  feudatarii  toglievano  esempio  dai 
grandi,  e quando  loro  l’occasione  se  ne  presentava, 
scuotevano  anch’  essi  il  giogo  di  una  potestà  supe- 
riore. Tra  gli  altri  un  Rodoaldo  gastaldo  d’ Aquino 
negò  di  ulteriormente  obbedire  al  conte  di  Capua 
di  cui  era  vassallo.  Per  la  qual  cosa  nel  lenimento 
aquinate,  accanto  alle  ruine  della  vetusta  Fregella 
sul  Liri , un  forte  castello  edificò,  iJ  quale  per  la  fi- 
gura o pel  nome  di  un  ponte  che  ivi  era,  e che  cen- 
tra il  declivio  del  fiume  incurvavasi,  venne  denomi- 
nato Pontecorvo  (i). 

Mentre  Rodoaldo  ivi  ritratto  da  assoluto  despoto 
viveva , pose  affezione  ad  un  Magenolfo  nobile  av- 
venturiere, il  quale  altro  titolo  non  vantava  che  quel- 
lo di  aver  menato  in  moglie  Ingena  nipote  dell’im- 

(i)  Ponscurvus.  Osi.  cap.  38.  — Ignot.  Cas.  n.  26. 
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86 1 peratrice  Angelberga  consorte  di  Ludovico.  Fermata 
tra  essi  una  stretta  amicizia , questa  tornata  era  a 
prima  giunta  assai  vantaggiosa  a Rodoaldo,  aveudo 
Magenolfo  impreso  a difenderlo  da’ travagli  in  cui 
tenevalo  il  conte  di  Capua  per  la  già  conta  sua  fel- 
lonia. Ma  Rodoaldo  si  allevò  in  seno  la  serpe.  Abu- 
sando lo  straniero  della  confidenza  di  lui , a tradi- 
mento lo  assalì , ed  unitamente  a’  figliuoli  in  una 
torre  il  rinchiuse.  Quindi  posto  mano  al  tesoro  , c 
in  ogni  altra  sostanza  del  tradito  amico , seducendo 
i vassalli  con  oro  c promesse  si  dichiarò  di  suo  pie- 
no arbitrio  signore  di  Pontecorvo.  Molta  cura  ei  pose 
a coltivarne  il  territorio  ; ne  aumentò  le  rendite , e 
ne  ritrasse  sino  a cento  soldi  per  anno.  11  buon  uso 
ch’ei  fece  della  usurpata  proprietà  valse  a conser- 
vargliela non  solamente  sin  che  visse , quanto  a tra- 
mandarla alla  sua  discendenza  col  novello  titolo. 
Cedendo  alle  istanze  dell’abate  Bertario  alquanto  do- 
po ei  rilasciò  Rodoaldo  a patto  di  vestir  l’ abito  be- 
nedettino. 

§ XVII. 

Infestamenti  apportati  da  Scodam  capo  de’  Saraceni. 

I Saraceni  inlratlanto  ingrossatisi  nella  inespu- 
gnabile Bari  non  trasandavano  occasione  per  trava- 
gliare i circostanti  popoli  con  arsioni,  saccheggi  ed 
ammazzamenti;  ed  ultimamente  apportala  avevano 
l’estrema  mina  alle  terre  di  Ascoli  e di  Mincrviuo(i). 


(i)  Chron.  Cavcns. 
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Le  inimicizie  de’ nostri  principi  di  riparare  a tanti  862 
mali  impedivano.  Anzi  Adelcbi  mal  sicuro  tenendosi 
sulla  beneventana  sedia , lungi  dal  fare  a questo  og- 
getto debite  ed  onorate  provvisioni , non  solamente 
si  rese  tributario  a que’barbari,  quanto  ebbe  viltà  di 
patteggiare  con  essi  un  umiliante  armistizio  e di  af- 
fidar loro  alcuni  statici , tra’ quali  molto  ingiuriosa- 
mente pel  suo  nome,  comprese  una  propria  figliuo* 
la  (1). 

Allontanato  il  barbarico  turbine  da  Benevento, 
non  andò  guari  e venne  a scoppiare  sul  contado  ca- 
puano. La  città  di  Suessola  fu  per  metà  distrutta  dal 
fuoco  ; Calaclum  (2)  con  maggior  furia  rumala  non 
risorse  mai  più.  I Saraceni  accennavano  già  a Ca- 
pila; e travagliata  l’avrebbero  con  le  medesime  sorti, 
se  il  vescovo  Landolfo  dotto  più  a trattar  le  armi  che 
il  pastorale,  non  gli  avesse  prevenuti  uscendo  a com- 
batterli in  campagna,  respingendoli  per  ben  tre  volte 
a Cimitile  ed  a Cancello.  I Saraceni  in  tal  guisa  in- 
frenati a destra  da’Capuani,  a manca  da’ recenti  ac- 
cordi , vennero  a campo  sotto  le  mura  di  Napoli. 

§ XVIII. 

Gregorio  XXVI  duca  di  Napoli  combatte  i Saraceni. 

Morto  era  il  duca  Sergio , c successore  di  lui  era 
stato  riconosciuto  il  suo  figliuolo  Gregorio.  Questi 

(i)Erchcm.  39.  — Auon.  Salem,  cap.  96. 

(a)  Le  gal  lazze. 
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862  non  ignaro  delle  cose  di  guerra,  tenne  gli  assalitori 
lungamente  a bada.  Ma  sopra  lutto  in  colai  fran- 
gente egli  andò  favorito  dalla  rigidezza  del  verno 
che  sopravvenne.  I Saraceni  poco  pazienti  per  indo- 
le, stanchi  pel  lungo  campeggiare,  assaliti  dalle  in- 
clemenze iemali,  furono  vinti  e disloggiati  dalla  Li- 
buria  ducale. 

§ XIX. 

Tentativo  de'  gas  laidi  di  Telese  e di  Baciano.  — De' primi 
conti  de’  Morsi. 

Stando  le  cose  in  questa  fortuna  Maielpolo  eGuan- 
delperto  gaslaldi  il  primo  di  Telese,  l’altro  di  Boria- 
no temendo  che  i Saraceni  con  la  buona  stagione 
ritornassero  alle  usate  scorrerie,  giudicando  in  caso 
tanto  importante  essere  inestimabile  la  sollecitudine, 
siaccordaron  tra  loro,  e diffidando  della  virtù  e del  nu- 
mero delle  loro  milizie , proposero  al  principe  Adel- 
chi una  lega  con  la  quale  si  potesse  mettere  un  fre- 
no alle  escursioni  di  que’ barbari.  Ma  avvegnacchè 
il  ritrovassero  disposto  a secondarli  non  lo  permet- 
tevano per  tanto  le  forze  di  lui  Di  che  non  isgomen- 
tali  i due  gaslaldi , perseverando  con  caldezza  mag- 
giore in  quel  laudabile  proponimento,  fatto  un  sa- 
grifizio  considerabilissimo  delle  loro  sostanze , tol- 
sero a’  loro  soldi,  secondo  1’  uso  introdottosi,  i mer- 
cenarii  spoletini  col  loro  duca,  il  quale  era  allora  Lam- 
berto. Invitarono  ancora  Gerardo,  il  primo  che  nelle 
antiche  storie  trovisi  investito  del  titolo  di  conte  dei 
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Marsi  (1),  acciò  menasse  i suoi  armati,  e questi  uni-  862 
tamente  a quei  di  Spoleto,  e con  quanti  avrebbero 
potuto  levarsi  su  gli  abitanti  diTelese  e Boviano,  va- 
lessero a gastigare  le  malvagità  del  feroce  Seodam, 
e a porre  un  termine  alle  aggressioni  funestissime 
delle  schiere  di  lui.  Lamberto  e Gerardo  presentan- 
dosi a pugnare  da  buoni  alleati  davan  speranze  dei 
più  lieti  successi.  I Saraceni  caddero  in  una  imbo- 
scata tesa  loro  tra  Alife  eVenafro;  ma  audaci  com’e- 
rano, visto  il  pericolo,  con  valor  disperato  dettero 
siccome  fiere  addosso  alle  milizie  della  lega,  ne  rup- 
pero le  ordinanze , e quanti  vennero  in  potestà  loro 
crudelmente  trucidarono.  Il  conte  Gerardo,  ed  i ga- 
slaldi  Maielpoto  e Guandelperlo  vi  lasciaron  lavila. 

Tornato  vano  il  disegno , potentemente  si  aumen- 
tò il  furore  de’ barbari.  Eglino  lungi  di  ritornare  alle 
stanze  di  Bari  corsero  tutto  il  territorio  beneventano, 
e la  loro  ferocia  disfogarono  sulle  città  di  Telese,  Ali- 
fe, Sepino,  Boviano,  Isernia,  e Venafro.  Scorrendo 
padroni  i campi  lungo  il  Volturno  , avvicinarono  le 
faci  incendiatrici  al  monastero  di  S.  Vincenzo;  ma 
que  religiosi,  ritirati  essendosi  in  luogo  di  sicurezza, 
le  mura  del  lor  cenobio  sottrassero  al  fuoco  mercè 
la  somma  di  tremila  soldi  d’  oro  (2).  Di  una  egual 

(1)  Vuoisi  che  Carlomagno  avesse  instiluilo  colesto  conta- 
do , conferendolo  ad  un  paladino  del  suo  sangue.  Vero  è che 
i conti  de’ Marsi  furon  signori  indipendenti  altrettanto  che  i 
duchi  di  Spoleto;  ed  in  molti  diplomi  del  secolo  XI  leggasi  : 

Dei gratia  Marsorum  conùtcs. 

(a)  Leo.  Osliens.  lib.  1.  c.  af. 
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862  somma  Seodam  tassò  i monaci  Casincsi  quando  indi 
a poco  si  avvicinò  al  loro  monastero  con  la  sua  ban- 
da , di  un  totale  eslerminio  minacciandolo. 

5 xx. 


Landolfo  vescovo  di  Capita  ne  diviene  Conte. 

I disastri  cagionati  da’  Saraceni  e da’  turbolenti 
dinasti  capuani  sciaguratamente  awicendavansi. 
Ritornati  i primi  in  Ilari , Landolfo  vescovo  della 
chiesa  di  Gapua  focosi  a suscitare  novelli  torbidi , 
vendicarsi  volendo  de’ nipoti,  e di  Guaiferio  che  dal 
canto  loro  inchinava.  Non  avendo  forze  tali  per  com- 
batterli con  ordinate  schiere,  assembrò  alcune  com- 
pagnie di  raunalicei  e vagabondi , con  le  quali  in- 
grossando quelle  che  aveva,  travagliò  molto  i parliti 
rivali.  Presso  clic  un  anno  le  nemiche  fazioni  spese- 
ro in  avvisaglie  ; venuti  finalmente  a giornata  , ri- 
masero i Capuani  perdenti,  ed  il  loro  conte  Pandouc 
fu  morto  di  lancia  (1). 

Con  si  fatte  sorti  ritornato  in  Capua  il  vescovo 
Landolfo , benché  si  arrogasse  la  dominazione  del 
contado  non  ebbe  animo  per  allora  di  assumerne  il 
titolo.  Ei  non  volle  avventurare  per  vana  pompa 
quanto  in  realtà  si  avea  preso,  anzi  simulando  disin- 
teresse e giustizia,  de’tre  figli  lasciati  dall’estinto Pan- 
done,  cioè  Pandonolfo,  Landolfo  e Landonolfo  tra- 
scelse il  primo  alla  dignità  di  conte,  ritenendone 

(1)  Erchemj».  n.  28. 
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egli  unicamente  la  potestà  unico  oggetto  delle  sue 
ambizioni. 

Ma  tosto  che  scorse  di  potersi  avvalere  della  fedel- 
tà di  que’che  gli  obbedivano , procedendo  con  mag- 
giore ardire  nelle  sue  macchinazioni , obbligò  non 
solamente  Pandonolfo , che  il  vano  titolo  di  conte 
portava , ma  sibbenc  i fratelli  di  lui  ad  uscir  nasco- 
samente di  Capua  ove  infinite  insidie  loro  aveatese, 
ed  a ricoverarsi  nel  forte  castello  di  Polensia.  Di  ma- 
niera che  rimasto  solo  nel  diritto  e nel  fatto  si  dichia- 
rò conte  di  Capua  dond’era  Vescovo , ed  ebbe  alfine 
in  tal  guisa  a contentare  la  sua  natura  turbolenta  ed 
* ambiziosa. 

$ XXI. 

Terza  venuta  di  Ludovico  II. 

! ricoverati  in  Polensia  non  risicherò  per  lunga 
pezza  di  molestare  Landolfo.  Scorrazzando  sul  leni- 
mento capuano,  sovente  azzuffavansi  con  le  milizie 
del  vescovo,  c dall'ima  parte  e dall’altra  versavasi 
con  molto  accanimento  il  sangue  degli  stessi  con- 
giunti. Talvolta  più  per  istanchezza  desistevano  dal- 
P armeggiare  , ma  non  era  che  per  ritornare  con 
maggiore  impeto  alle  offese , non  imperando  nell’a- 
nimo loro  che  diflidenza,  pertinacia,  odio,  c rancore. 

Colali  calamità  miste  alle  incessanti  irruzioni  dei 
Saraceni  ridussero  gli  abitanti  di  queste  regioni  nella 
condizione  più  deplorabile.  Non  vedendo  eglino  al- 
cun mezzo  di  salvazione  che  nelPaulorifà  delfini- 
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865  perator  Ludovico,  con  ambasciate  e regali  il  solleci 
tarono  perchè  venisse  con  le  sue  schiere  in  Italia,  a 
cui  quelle  de’Longobardi  beneventani  si  sarebber  con- 
giunte, gl’infedeli  ne  discacciasse,  e tante  turbo- 
lenze vi  componesse  a concordia.  Abbracciò  l’impera- 
tore il  partito;  l'Italia  intera  stette  in  attenzione  di 
siffatta  impresa,  ed  i primi  successi  della  medesima 
corrisposero  alle  nudrite  speranze. 

Era  la  state  dell’  anno  otlocentosessantasei , quan- 

866  do  l'esercito  imperiale  entrava  nel  principato  bene- 
ventano per  la  via  di  Sora.  Lo  comandava  di  pre- 
senza Ludovico  menando  seco  Angilberga  impera- 
trice sua  moglie.  Soffermavansi  gli  augusti  coniugi  * 
in  Montecasino  ove  ricevuti  vennero  con  festa  gran- 
dissima dall’abate  Bertario,  e quell’accoglienza  ri- 
muneravano, a prò  di  quel  pio  luogo  riconferman- 
do tutte  le  donazioni  ed  i privilegi  per  lo  innanzi 
concessi  (i). 

Quivi  affrettaronsi  ad  inchinarli  eziandio  i legati, 
ed  i gastaldi  de’  principati  di  Benevento  e di  Salerno, 
ciascuno  seguito  dal  eontingente  di  truppe  per  la 
prossima  campagna.  Vi  si  portò  ancora  a farli  rive- 
renza Gregorio  duca  di  Napoli , e poiché  trattavasi 
di  un’opera  tanto  meritoria,  qual’ era  l’abbattimento 
di  potenza  degl’infedeli,  vi  offriva  le  sue  genti  ed 
il  suo  braccio , nella  qual  cosa  procedeva  con  tanta 
maggiore  generosità  facendo  ciò  spontaneo , e non 


(i)  Leo  Osi.  cap.  35. 
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vi  essendo  in  modo  veruno  obbligato  o altrimenti  866 
convenuto  (i). 

Nè  con  minore  sollecitudine  si  recò  il  conte-vesco- 
vo Landolfo  a presentare  i suoi  omaggi  a Ludovi- 
co. I suoi  consigli,  le  sue  genti  esibiva.  Ma  non  de- 
sistendo dalla  fraude  , intertenendosi  presso  di  Au- 
gusto con  belle  parole  di  religione  e di  politica , la- 
sciò, siccome  disposto  avea,  che  i soldati  che  lo  ave- 
van  seguilo  mano  a mano  dal  campo  disertassero 
per  ritornare  a’ quartieri  di  Capua,  la  cui  rocca  in- 
crescevagli  di  aver  rimasta  sguernita  ed  indifesa. 

Della  qual  cosa  avvegnaché  mostrasse  ignoranza , e 
ne  sapesse  addurre  preparate  ed  acconce  scuse  co’ 
più  circospetti  , il  fatto  non  potè  passare  inosservato 
all’imperatore,  chiarendolo  delle  sinistre  intenzioni 
di  lui,  contro  cui  già  molte  accuse  aveva  ricevute. 
Ludovico  intanto  non  osando  di  por  le  mani  su  la 
persona  di  Landolfo  come  vescovo , niun  riguardo 
serbò  alle  proprietà  di  lui  come  conte,  e prima  che 
le  armi  imperiali  muovessero  ad  alcuna  altra  impre- 
sa , dette  mandamento  a Lamberto  duca  di  Spoleto 
di  prendere  la  città  di  Capua.  La  quale  dopo  debo- 
le resistenza  occupala  , venne  allo  stesso  Lamberto 
data  per  allora  in  governo.  Ma  non  dipartendosi  egli 
da’  fianchi  del  l’imperatore, ed  inteso  in  altre  cure  non 
meno  importanti , vi  deputò  per  qualche  tempo  ad 
amministrarla  alcuni  gastaldi,lecui  funzioni  non  eb- 
bero durala  maggiore  di  un  mese. 


(i)  Ubald.  Cbron. 
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866  In  questo  mentre  in  agitazioni  gravissime  viveva 
Guaiferio,  siccome  quello  che  usurpata  aveva  la  so- 
vranità di  Salerno  a danno  di  Ademario  , costituito 
nella  signoria  da  Ludovico  medesimo,  e che  tuttavia 
era  sostenuto  in  carcere.  Niuna  umiliazione  egli  eb- 
be a schivo  per  raddolcirne  ora  il  risentimento,  e fallo- 
glisi  incontro  a Sarno  gli  giurò  fedeltà  e sommissio- 
ne. Ludovico  il  ricevè  con  asprezza  ; riprendendolo 
poscia  severamente  de’ suoi  eccessi , della  immediata 
liberazione  di  Ademario  il  richiese.  Ma  Guaiferio 
che  preparato  erasi  a somigliante  dimanda , pronta- 
mente rispose  : j Che  vuoi  farne,  o Sire,  di  un  uomo 
cui  manca  la  vista?  » Ed  in  fatti  per  un  espediente  de- 
gno di  quel  secolo , a ciò  consigliandolo  il  vescovo 
di  Salerno  , già  disposto  aveva  di  cavar  gli  occhi 
ad  Ademario.  Fece  sembiante  Ludovico  di  appa- 
garsi di  siffatta  ragione,  esenza  prenderne  altro  pen- 
siero, o piuttosto  romperla  non  volendo  con  un  prin- 
cipe delle  cui  milizie  avea  d’uopo  , lasciò  impunita 
una  tanta  perlidia  fi). 


§ XXII. 


Ludovico  II  debella  i Saraceni. 


Prima  di  entrare  in  campagna  l' imperatore  volle 
visitare  le  città  più  ragguardevoli  delle  nostre  regio- 
ni. Di  Salerno . ove  per  alcuni  dì  s’inlertenne,  passò 


(i)  Anonym.  S.ilern.  cap.  98,  99. 
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in  Amalfi,  donde  per  mare  si  trasferì  in  Pozzuoli.  866 
Ivi  gli  venne  desiderio  di  usare  delle  celebri  stufe  di 
Baia  , la  cui  sontuosità  sussisteva  in  tutta  la  sua  in- 
terezza , sebbene  alquanto  trasandata  e negletta.  Fat- 
tosi poi  a vagheggiarci’  amenissima  Napoli , si  con- 
dusse in  Suessola,  e passate  in  rassegna  le  schiere, 
alloggiò  in  Gaudio,  ed  in  ultimo  in  Benevento,  il  cui 
principe  ricevetfelo  con  quelle  onoranze  che  all' alto 
grado  dell’ospite  eran  dovute. 

Mentre  di  ogni  cosa  al  campeggiare  ed  all’espu* 
gnare  le  terre  necessaria  badava  a fornirsi,  i Sarace- 
ni di  Bari  e di  Taranto,  avvertilo  il  pericolo  ond’ eran 
minacciati,  cbiamaron  aiuti  dalla  Sicilia  e dall’Afri- 
ca, in  maniera  che  venuto  in  apprendimento  Ludo- 
vico che  le  sue  truppe  fossero  poche  a sostenere,  non 
che  a cominciare,  una  tanta  guerra,  un  editto  emanò 
rigorosissimo.  S’intimava  a tutti  coloro  tra  i popoli 
italiani  che  avessero  facoltà  da  pagare  la  pena  di  un 
omicidio , prendessero  le  armi  e si  unissero  per  la 
causa  comune  contro  gl’  infedeli , ed  a chi  metà  di 
detta  ammenda  soltanto  possedesse  , facesse  massa 
con  un  altro  di  pari  condizione,  ed  uno  tra’due  l’eser- 
cito eziandio  raggiungesse  ; i padri  di  famiglia  che 
avessero  molti  figliuoli,  lutti  ve  li  mandassero  tranne 
uno  più  inutile  alle  armi.  In  esso  editto  si  designava- 
no in  ultimo  i luoghi  di  riunione , e le  vie  per  Roma 
a Ponlecorvo , indi  a Capua,  in  fine  a Benevento  ed  a 
Nocera. 

Fatto  tanto  apparecchio  di  gente,  volle  allresi  Lu- 
dovico ripromettersi  l’aiuto  divino.  Passando  presso 

* 
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8C(>  i!  fiume  Pescara  e notalo  un  pezzo  di  terra  che  a gui- 
sa d isdetta  formavano  le  correnti  di  quelle  acque 
nel  contado  di  Penne, pertinente  allora  a'duchidi Spo- 
leto, fece  disegno  di  fondarvi  un  cenobio,  siccome 
poscia  esegui,  alla  Trinità  dedicato,  il  quale  andò  ge- 
neralmente conosciuto  dipoi  col  nome  di  monaste- 
ro di  Casau ria. 

Essendo  alfine  l’esercito  pronto,  e gli  animi  infer- 
vorati, marciò  Ludovico  alla  volta  di  Bari. Ma  ritrovò 
che  Scodato  vi  stava  a buona  guardia;  e con  diligenza 
grandissima  schierate  aveva  in  vantaggioso  luogo  le 
sue  truppe.  A prima  giunta  de’collegati  dife  loro  sopra 
e li  ruppe. Gl’imperiali  per  tanto  maggiori  di  numero 
ebbero  agio  di  ricomporre  gli  ordini  e di  rinnovare 
il  conflitto.  I Saraceni  nel  novello  scontro  compiuta- 
mente disfalli , abbandonarono  il  campo  ed  -in  Bari 
si  rifuggirono.  Le  vincitrici  armi  cristiane  si  volsero 
allora  a debellare  Malora  infestissimo  covile  de’bar- 
bari , e vuotarono  ancora  le  città  di  Venosa,  Oria, 
Messapia,  e Canosa  dal  presidio  che  quelli  vi  aveva- 
no. Non  avendo  più  nemici  alle  spalle  avanzarono 
sotto  le  mura  della  medesima  Bari.  Ma  lagagliardia 
delle  fortificazioni  di  quella  città  , e 1 asprezza  della 
inoltrata  stagione  arrestarono  per  allora  i progressi 
delle  armi  imperiali.  Avvisandosi  non  essere  oppor- 
tuna cosa  lo  spendervi  tempo,  e le  necessarie  fatiche 
per  I’  espugnazione  della  rocca  , paghi  d’  altronde 
delle  ottenute  vittorie,  ad  isvernare  ne’ quartieri  di 
Benevento  si  recarono. 
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§ X XIII. 

Sergio  ( Il  di  nome  ) XXI  II  duca  di  Xapoli. 

Era  in  queslo  mezzo  liscilo  iti  vita  Gregorio,  c la  867 
ducea  napolilana  venuta  in  retaggio  a Sergio  primo- 
genito di  lui;  nella  deviazione  del  quale  vuoisi  notare 
il  compiuto  eessamento  della  potestà  degl  imperatori 
d Oriente  nelle  cose  di  Napoli  non  solo,  quanto  del  vo- 
to del  popolo,  solito  allora  a richiedersi  in  difetto  di 
quella. Imperocché  Gregorio, lasciando  la  signoria  del 
ducato  al  figliuolo,  trasandò  l’uno  e l’altro  procedi- 
mento , e nissuno  consultò  tranne  i suoi  fratelli  Ce- 
sario , Gregorio  , ed  Attanasio. 

Fintantoché  questo  Sergio  si  lasciò  guidare  da  con- 
sigli dello  zio  Attanasio,  il  quale  era  vescovo  della 
Chiesa  di  Napoli , la  quiete  e l’ordine  segnalarono  i 
primi  fatti  del  suo  civil  reggimento.  Ma  facile  ancora 
essendo  a far  uso  de’suggeri menti  di  uomini  malvagi, 
che  secondando  i capricci  di  lui  ebbero  impero  sul 
suo  cuore,  cangiò  tosto  natura,  insuperbi  del  suo 
grado,  scosse  ogni  freno , ed  ingrato  ed  irriverente 
si  mostrò  cogli  stessi  suoi  zii. 

La  dissipazione  in  cui  visse  reso  avendo  esausto 
l’erario  ducale  , stimolò  in  lui  la  sete  di  oro.  Visto 
opulento  il  Clero , ricche  le  chiese , le  loro  rendile 
abbondevole  pose  un  balzellosui  tempii,  e le  entrale 
del  vescovo  a’ suoi  usi  alienò.  Alle  doglianze  elevale 
da  Attanasio  e dall  altro  suo  zio  corrispose  con  im.- 
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8Ò7  prigionarli  ; e presentita  la  scomunica  onde  il  Ponte-  ' 
lice  arcalo  per  tali  eccessi  fulminato,  minacciò  far 
le  mani  ed  i piedi  troncare  all’  ardito  che  presentar- 
gli osasse  qualunque  pontificio  breve  (i). 

Sergio  non  era  per  tanto  inflessibile.  Eran  decorsi 
dieci  di  dalla  prigionia  di  Attanasio,  quando  pcrmi- 
segli  di  trasferirsi  unitamente  al  Gero  nell’isola  del 
Salvatore  (2)  per  assistere  ad  un  convito  che  i reli- 
giosi di  uu  monastero, ivi  stabilito,  celebravano.  Colà 
trattosi  il  vescovo  ricusò  quindi  di  ritornare  alla  cit- 
tà, se  prima  il  duca  non  desse  ammenda  a' suoi  falli, 
egli  altri  suoi  zii  dalle  catene  non  isciogliesse.Dicbe 
Sergio  s’ irritò  forte,  e minacciò  cacciarlo  dall’isola, 
e rimenarlo  al  carcere.  Ed  essendo  capace  di  farlo , 
temè  Attanasio  di  maggiori  violenze.  Per  la  qual  co- 
sa avvalendosi  della  vicinanza  dell’  imperatore  Ludo- 
vico ebbe  opportunità  di  manifestargli  le  sue  mise- 
rie. Egli  ottenne  da  lui  che  Marino  duca  di  Amalfi 


(i)Ubald.  Chron.  16.  Non  è a seguirsi  il  Muratori,  che 
narra  essere'  stata  cagione  di  questi  disturbi  la  corrispondenza 
che  Sergio  manteneva  co’ Saraceni,  il  che  avvenne  tre  anni 
dopo , essendo  vescovo  un  altro  Attanasio  fratello  di  Sergio  e 
non  zio,  come  di  qui  a poco  diremo. 

(a)  Si  è stalo  lungamente  in  dubbio  se  l’isola  del  Salvatore 
fosse  quella  di  Nisila  o l’altra  di  Castel  dell’  uovo  , appellala 
altrimenti  Megai  ide,  poscia  Costruiti  Lucullanuvi.  Nella  vita  di 
S.  Severino  Abate,  o ned’ officio  di  S.  Attanasio  vescovo  di 
Napoli,  trovasi  per  la  prima  volta  chiamata  isola  del  Salva- 
tore essendo  soggiorno  de’Bcnedeltini.  Veggasi  la  nota  (L)  al 
libro  I.  della  presente  opera. 
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si  fosse  recato  con  sufficiente  flotta  di  nascosto  nel-  867 
l’ isola  ove  dimorava , donde  si  fece  condurre  , se- 
condo che  bramava  , in  Sorrento  , la  cui  vescovil 
Chiesa  governata  era  da  Stefano  suo  parente. 

§ XX tv. 


-■insedio  ed  espugnazione  di  Bari. 

• 

Venula  la  buona  stagione  Ludovico  posto  avea  S'»8 
opera  alla  espugnazione  di  Bari , rocca  principale  e 
la  meglio  munita  de’Saraceni,  e poiché  scorse  la  dif- 
ficoltà della  impresa  , ed  il  tempo  che  senza  gran 
profitto  vi  si  consumava  , entrava  in  lega  con  Ba- 
silio il  Macedone  imperatore  di  Oriente  , ed  offe- 
rendo una  sua  figliuola  in  consorte  a Costantino  fi- 
gliuolo di  lui , il  richiedeva  tosto  di  aiuti  in  quella 
guerra,  essendo  egli  privo  di  forze  navali  ed  i nemi- 
ci fornitissimi  Jrultodi  tali  trallalicompari  va  innanzi 
Bari  una  flotta  in  cui  si  novcravan  meglio  di  quattro- 
cento navi.  Le  comandava  un  patrizio  imperiale  ; il 
quale  scorgendo  lo  scarso  numero  degli  assedianli,  e 
questi  nell»  pi  ii  parte  indolenti, infermi,  edecimali  dal- 
le morsicature  delle  tarantole  ( 1) , menò  gran  rumore 
per  colai  circostanza  , siccome  Ludovico  con  falsi 
esposti  avesse  indotto  il  greco  imperatore  ad  una 
inutile  spedizione.  Le  amarezze  dall’  una  parte  e dal- 
l’ altra  si  accrebbero  ancora , per  non  volere  Ludo- 

fi)  Ann.  Beri. — Ann.  Frane.  Melens.  npud  Duchein. 

Ioni.  3'. 
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858  vico  consegnare  a'Greci  la  sua  figliuola  secondo  il  trat- 
tato.Per  le  quali  cose  contro  lui  imprecando,  il  patri- 
zio imperiale  ritornava  in  Corinto,  non  senza onor  di 
battaglia,  però  che  ebbe  in  sorte  di  battere  per  via 
tre  ammiragli  Saraceni , che  la  costa  della  vecchia 
Calabria  minacciavano  di  occupare. 

Nè  isminuiva  intanto  la  baldanza  delle  altre  (lotte 
de’Saraconi,  le  quali  procedendo  con  molta  audacia 
mostravansi  sulle  coste  bagnate  dal  Tirreno  , ed  oc- 
cupati diversi  sili,  trarre  al  loro  partito  il  duca  Sergio 
proccuravano.  Gli  assediati  in  Bari  non  eran  medesi- 
mamente tenuti  in  freno.  Eglino  in  una  sortila  attac- 
carono gl’imperiali,  a’quali  tolsero  duemila  cavalli. 
Con  siffatta  preda  cavalcarono  pel  Santuario  di  S. 
Michele  sul  Gargano , e dettero  il  guasto  ed  il  sacco 
a quel  ricchissimo  tempio. 

I)’  altronde  un  Cincimo,  capo  di  un’altra  masna- 

870  da  d’infedeli,  erafci  stabilito  in  Amantea,  opprimeva 
i soggetti , travagliava  ì limitrofi,  e soccorreva  ezian- 
dio Seodam  assediato  in  Bari.  Indarno  a domare 
questo  tremendo  africano , mandalo  Ludovico  aveva 
Ottone  conte  di  Bergamo  , ed  Aschisio  c Gariardi 
vescovi,  ma  più  prodi  soldati,  con  mollo  seguito  di 
fanti  e cavalli.  Non  ottennero  essi  che  un  passeggie- 
rò vantaggio  , ed  i loro  sforzi  a rimuovere  Cincimo 
da  quel  nido  non  bastarono. 

Finalmente  nc’  primi  di  del  mese  di  Febbrajo  del- 

871  l’anno  oltocenlosetfanluno  la  rocca  di  Bari  si  arrese. 
Gli  assalitori  inaspriti  dalla  lunga  resistenza  fecero 
de’ Saraceni  spietato  macello.  Seodam  segno  a mille 
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colpi , riparatosi  in  una  torre , era  vicino  a perire , 8 
quando  scorto  tra  i combattenti  il  principe  Adelchi  di 
tutta  sua  possa  il  chiamò.  Gli  rammentò  la  figliuola 
che  aveva  in  ostaggio , e del  non  aver  fatto  oltraggio 
al  pudore  di  lei  si  (e  merito.  Maravigliando  Adelchi 
della  fede  del  Saraceno , o questa  volendo  giusti- 
ficare,ottenne  dall’imperatore  di  averlo  come  suo  pri- 
gioniero. 

Caduta  Bari,  e restituita  al  principe  di  Benevento, 
gli  alleati  si  volsero  alla  espugnazione  di  Taranto  tul- 
tavolta  in  potestà  degl’infedeli.  La  cinsero  di  stretto 
assedio.  Ma  Ludovico  co’ suoi  fece  ritorno  in  Bene- 
vento  a ristorarsi  delle  durate  fatiche , e a farsi  hello 
de  mietuti  allori. 

• 

§ XXV. 

Imprigionamento  delt imperatore  Ludovico. 

Dato  termine  ad  una  tanta  bisogna , mollo  super- 
bamente procedi;  Ludovico  co’nostri  principi,  ed  anzi 
che  da  buono  alleato,  trattò  loro  da  signore  dispotico. 
Accresceva  F universale  scontento  F esercito  franco 
che  lo  seguiva,  il  quale  pieno  di  boria  e di  presun- 
zione, ed  inorgogliate  dal  felice  successo  delle  armi, 
tenendosi  come  liberatore  de’Benevcntani,  serbava 
poco  riguardo  per  le  donne  e per  le  robe  di  quelli , 
usandone  con  molta  licenza  e larghezza.  L’imperatrice 
Angelberga  donna  oltremodo  altera , e capace  co’suoi 
disguslevoli  modi  d'inimicarsi  anche  i più  affezionali 
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871  al  marito,  non  aveva  ritegno  di  lasciarsi  a proverbiare 
i Beneventani  in  varie  maniere,  segnatamente  sulla 
poco  loro  sveltezza  nel  vestire  le  armi.  L' istesso  A- 
delchi  era  venuto  in  non  lieve  sospetto  del  fatto  suo, 
nell  apprendere  eli’  ella  al  marito  insinuasse  di  to- 
gliergli il  principato;  nella  qualcosa  davangli  incita- 
mento grandissimo  le  maliziose  suggestioni  del  Sara- 
ceno Seodam , il  quale  standosi  in  corte  di  Adelchi 
non  mancava  di  seminare  diffidenze , ed  intrighi  tra 
i ' Beneventani  ed  i Franchi , disegnando  in  (al  guisa 
la  libertà  e la  sua  prisca  potenza  ricuperare. 

Mentre  in  Benevento  le  cose  in  sì  fatta  maniera  si 
travagliavano,non  fornì  minor  causa  a’disturbi  cheso- 
pravvennero  la  inimiciziachc  tra  i due  imperatori  ven- 
ne a scoppiare.  Spinto  dal  corsodi  sua  fortuna  preten- 
deva Ludovico  esercitare  la  sua  sovranità  anche  sulle 
terredi  greca  dominazione. Egli  aveva  imperiosamente 
richiesto  Sergio  duca  di  Napoli  perchè  riabilitasse  nel 
suo  stato  i suoi  zii,  e dalle  relazioni  co’ Saraceni  si  di- 
sciogliesse.MaSergio lontano  di  accondiscendervi,  co- 
minciò segretamente  a trattare  coi  Salernitani  e cogli 
Amalfitani,  ed  in  fine  co’ Beneventani  stessi  tanti  sol- 
levali d’animo  contro  Ludovico . Laonde  non  guari  do- 
po l’imperatore  Basilio  scriveva  a Ludovico  una  lunga 
lettera,  in  cui,  tra  le  altre  cose,  si  querelava  del  perchè 
ei  si  avesse  arrogato  il  titolo  d’ imperatore  romano, 
che  solamente  i Greci  solevan  dare  a’ loro  re  (1). 


(1)  Questa  vertenza  nacque  segnatamente  perchè  i!  greco 
imperatore  si  chiamava  Basilio.  BcmAt  1/5  in  greco  è lo 
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Se  ne  scusò  Ludovico  con  olficiosa  risposta  (i);  ma 
l’odio  tra  i due  augusti  non  si  cancellò.  Si  che  fossero 
le  istigazioni  di  Basilio,  o quelle  de’ nostri  principi  ; 
o che  Adelchi  deliberatamente  si  avvisasse  di  togliersi 
all’indegno  giogo,  avendo  fallo  disperdere  le  truppe 
di  Ludovico  in  diversi  luoghi  ad  oggetto  di  sedare 
alcune  città  ribellate  in  Abruzzo  , e nella  provincia 
appellata  dipoi  Basilicata,  ove  i rivoltuosi  gridando 
per  loro  sovrano  il  greco  imperatore  Basilio  si  erano 
tolti  dalla  soggezione  de’  Franchi  ; tosto  che  vide 
con  poca  famiglia  esser  in  Benevento  Ludovico  rima- 
sto, eccolo  assaltare  il  palazzo  ov’egli  unitamente 
alla  moglie  e ad  una  figliuola  abitava.  Per  tre  giorni 
vi  si  difese  Ludovico  gagliardamente,  ma  minacciato 
di  perire  tra  le  fiamme, gli  fu  forza  d’arrendersi.  Posto 
rimperatore  in  ben  guardato  carcere  , de’  Franchi 
chi  fu  morto,  chi  espulso. 

Si  menò  grandissimo  rumore  di  questo  fatto;  pro- 
palollo  la  fama  ollremonti;  ma  nè  le  disperse  truppe 
si  rannodarono  in  difesa  di  lui  , nè  i suoi  zii  Carlo 
il  Calvo,  e Ludovico, il  primo  re  di  Francia , l’altro 
di  Germania,  si  avvisarono  di  fare  alcuna  dimostra- 
zione per  liberarlo;  masibbene  mossero  ad  occupar- 


si esso  che  il  rex  de’Latini.Debbesi  quindi  alcuna  cosa  conce- 
dere alla  pretensione  de’Greci  che  non  potevano  soffrire  che 
un  principe  d'occidente  facesse  uso,  scrivendo,  del  titolo  e del 
nome  del  loro  sovrano.  Giudichi  il  lettore  di  questa  cosa , 
nissuno  storico  avendola  intesa  in  questo  senso. 

(i)  In  Paralipom.  Auonym.  Saler.  ap.  Murat.  Rer.  It. 
Script,  lora.  a. 
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i ne  gli  stati , che  novella  crasi  ancora  spacciata  lui 
essere  stato  morto  in  Benevento. 

Volti  erano  ornai  quaranta  di  nè  si  badava  alla 
liberazione  di  Ludovico  , quando  una  formidabile 
flotta  di  Saraceni  approdando  alidi  di  Salerno  recò 
il  terrore  ai  nostri  popoli,  e segnatamente  il  principe 
Adelchi  spaventò.  Il  primo  partito  da  lui  abbraccia- 
to in  tanta  perturbazione  fu  di  ridonare  la  libertà  a 
Ludovico;  il  che  effettuò  dopoavergli  fatto  giurare  so- 
pra le  reliquie de’Sanli , e su  gli  Evangeli  di  non  ri- 
sentirsi giammai  di  queH’avvenimento,  e di  non  en- 
trare mai  più  ne’  beneventani  dominii.  I quali  giu- 
ramenti con  quanta  fedeltà  fossero  stali  mantenuti , 
avremo  in  breve  opportunità  di  notare. 

§ XXVI. 

I Saraceni  in  Salerno ■ — Ultima  venuta  di  Ludovico  II- 

Ma  le  cose  di  Salerno  non  erano  in  quella  estre- 
mità di  pericolo  in  cui  le  avrebbe  messe  la  subilana 
invasione  degl’infedeli  ; imperocché  un  negoziante 
amalfitano  reduce  dalla  costa  affricana,  da  un  arabo 
suo  amico  fatto  di  quella  consapevole  , ne  aveva 
dato  a Guaiferio  prevenzione.  Dimodoché,  comunque 
in  pochissimo  spazio  di  tempo  , i Salernitani  potuto 
avevano  fortificarsi  di  loro  meglio;  anzi  lemuraraf-  : 
forzarono  della  città  con  quattro  eminenti  torri  , delle 
quali , tranne  quelle  poste  incontro  ad  austro  e ad 
oriente  edificate  a loro  spese  , la  terza  a selteu- 
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(rione  falla  avevano  costruire  da  Capuani  vassoi-  871 
ii  del  principe , e la  quarta  ad  occidente  da  I uscia- 
ncsi  abitatori  della  campagna  di  Salerno  sulle  spon- 
de del  fiume  Tusciano(i). 

In  fatti  siccome  aununziato  aveva  la  fama,  guidati 
da  un  Abdila  meglio  che  dodici  mila  Saraceni  (se  pure 
il  terrore  sparso  nelle  nostro  regioni  non  ne  avesse  fatto 

ascendere  il  novero  sino  a trentamila)  sbarcati  da  sotti- 
lissime navi  appellate  Sagene,  messo  avevano  campo 
sotto  le  mura  salernitane.  Non  osando  a prima  giun- 
ta assalire  la  città,  corsero  nelle  adiacenze,  con  gra- 
vissimo danno  di  quanto  incontrarono  (2). 

Indarno  fece  pruova  Guaiferio  di  contenere  quel- 
le masnade.  Le  sue  milizie  sgomentate  dal  numero 
degl’infedeli  ricusarono  di  affrontarne  sole  il  cimen- 
to. Con  ventura  migliore  ne  venne  in  campo  Adel- 
chi. Egli  assali  molto  vigorosamente  la  Scara , ov- 
vero corpo  di  armata  de’  Saraceni  ; li  repulsò  da  li- 
miti del  suo  principato , e ne  uccise  presso  che  tre- 
mila (3).  I Saraceni  inoltrati  nel  dominio  di  Landolfo 
Suessolano  furono  con  non  meno  bravura  respinti,  con 
la  perdita  di  altri  mille. 

Soltanto  le  condizioni  di  Salerno  ogni  di  peggiori 
divenivano.  I cittadini  strettamente  assediati  indarno 
facevan  mostra  di  raro  valore  in  singolari  tenzoni.  Nè 
traevan  vantaggio  dalla  morte  dello  stesso  Abdila , il 
quale  fu  schiacciato  da  una  trave  mentre  faceva  in-  • 

(1)  A notti.  Salem,  cap.  119. 

(2)  Erchemp.  35. 

- (3)  Erchemp.  35. 
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9.  giuria  ad  una  fanciulla  cristiana  ; però  che  immense 
forme  di  que  barbari  sopravvenivano  dalla  Sicilia  e 
dall’Africa, el’eunucoAbiinelec ad  Abd ila  nel  comando 
succedeva. Loslesso  Adelchi  si  vide  poscia  in  tanfo  pe- 
ricolo, che  altro  mezzo  di  salute  non  rinvenne  che  di 
uniformarsi  al  voto  de’principi  limitrofi  , ed  unita- 
mente supplicare  novellamente  Ludovico  , perché  si 
affrettasse  a liberarli  da  quelli  travagli.  Ma  troppo 
grave  e recente  era  l’oltraggio  fatto  all’  imperatore  , 
per  obhliarsi  sì  di  leggieri.  Pietro  c Guaimario,  que- 
sti figliuolo, l’altro  cognato  del  principeGuaiferio,  spe- 
dili alla  corte  imperiale, anziché  essere  uditi,  vennero 
por  Io  contrario  ritenuti  in  prigione. 

Inlraflanlo  il  conte-vescovo  Landolfo , che  in  que’ 
torbidi  ricuperata  aveva  la  signoria  di  Capua,  si  recò 
presso  Ludovico  per  la  stessa  bisogna.  Avveduto  poli- 
tico com’  era,  e più  destro  nelle  diplomatiche  relazio- 
ni, perorando  con  molta  caldezza  sulla  necessità  del- 
l’ intervento  imperiale,  e mostrandosi  in  ciò  più  in- 
spiralo che  mosso  da  particolare  interesse,  ottenne 
l'aderimento  di  Augusto.  11  quale  avvisandosi  in  cuor 
suo  di  vendicarsi  di  Adelchi  più  che  combattere  contro 
i Saraceni , riunì  numerose  milizie,  e ritornò  nuova- 
mente in  Italia.  Giunto  in  Roma  non  pretermise  di  ri- 
chiedere il  papa,  ch’era  allora  Giovanni  Vili,  della 
rivocazione  del  giuramento  estortogli  in  Benevento 
, l’anno  precedente  , che  pure  non  davagli  cuore  ve- 
nirvi ora  a oste  con  sì  manifesta  violazione  di  quello. 
Il  suo  grado, la  forza  dell’ esercito  che  guidava  valsero 
a dargli  ragione.  Il  pontefice  lo  assolvè  di  tutte  le 
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promesse  falle , e la  repubblica  ed  il  senato  romano 
dichiararono  Adelchi  (iranno,  e pubblico  nemico  (i). 

Marciavano  gl'imperiali  perla  volta  di  Gapua.  A 
Ludovico  durante  il  viaggio  erasi  accompagnato  l’e- 
sulante vescovo  di  Napoli  Attanasio.  11  quale  ricove- 
ralo in  Sorrento, come  dicemmo,  posciachè  seppe  la 
liberazione  dell’  imperatore,  erosi  in  Roma  trasferito, 
ed  avuto  un  colloquio  con  Adriano  allora  pontefice , 
raggiunse  Ludovico  in  Ravenna.  Le  sue  rimostranze 
non  poco  avevano  contribuitoa  determinare  Augusto 
a questa  nuova  guerra,  nè  si  sarebbe  mai  allontanato 
da’ fianchi  di  lui  se  i disagi  eie  amaritudini  sofferte 
la  sua  vita  accorciata  non  avessero.  Moriva  in  Veroli 
con  generai  concetto  di  santità  nel  di  quindici  luglio, 
tempo  in  cui  la  Chiesa  onora  il  nome  di  lui.  Il  suo 
corpo  deposfo  in  Montecasino,  venne  da  un  suo  ni- 
pote alquanto  dopo  in  Napoli  (ranslalalo  (2). 

Entrato  Ludovico  nella  Campania , pose  gli  allog- 
giamenti in  Patenara  (oggi  Caianello  ).  Ivispediun 
buon  nerbo  di  milizie  contro  una  banda  di  dieci  mila 
Saraceni  che  non  lungi  da  Capua  stavano  a campo. 
Nella  quale  impresa  narrasi  che  il  conte  Contar,  ni- 
pote di  Ludovico,  ambizioso  di  gloria,  benché  gio- 
vanetto , guidasse  la  battaglia  con  tanta  perizia  e 
caldezza,  che  sacrificandovi  la  propria  vita  avesse 
morti  presso  che  novemila  nemici.  Landolfo  Suesso- 
lano  diè  sopra  agli  altri  mille  che  erano  fuggenti , 
e fini  di  farne  macello. 


(i)Regiu.  inchron. — Annotisi.  Sax.  toni.  1 . Ber.  II.  Script. 
(a)  Jo.Diac.Cron.  Episc.  IVoap.44-Vil.S.Allan.Episc.lVeap. 
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La  nuova  di  cotanto  eccidio  pervenuta  a’Saraceni. 
che  Salerno  assediavano,  vi  sparse  universale  scora- 
mento. Abimelec  loro  condottiero  ebbe  il  solo  presun- 
zione di  prenderne  tosto  rivalsa  sugli  assediati.  Ma  gli 
apparecchi  marziali  spiacquero  alla  più  parte  óe’suoi 
impaurili  seguaci.  Non  solamente  lo  disubbidiro- 
no , ma  gli  posero  le  mani  addosso , e caricatolo  di 
funi,  il  trassero  alla  (lotta,  che  precipitosamente  sciol- 
se dal  lido,  abbandonando  sul  campo  il  ricco  bottino 
che  dianzi  avevano  fatto.  Cadute  in  balia  di  furiosi 
venti  si  smarriron  le  navi  e dispersero.  Alcune  in 
Africa  ritornarono;  altre  ruppero  su  i lidi  della  nuo- 
va Calabria.  Apportarono  i naufraghi  le  estreme  de- 
vastazioni a quelle  misere  e disertate  terre,  c rimpal- 
malo  il  navilio,  fecer  ritorno  onde  avevano  mosso. 

Allontanati  in  siffatto  modo  i Saraceni  parve  a 
Ludovico  il  momento  acconcio  alla  vendetta  ; for- 
nitissimo com’  era  di  ogni  cosa  al  campeggiare  op- 
portuna , marciò  a dirittura  contro  Benevento.  E 
come  che  alcuni  scrivesserocheAdelcliiintimoritosi 
fosse  rifuggito  nell’ isola  di  Corsica,  nondimeno  at- 
tenendoci a storici  meglio  informati , apprendiamo 
ch’egli  prima  di  cedere,  avesse  promesso  vassallaggio 
e fedeltà  a Basilio  imperatore  d’Oriente,  purché  con- 
tro Ludovico  lo  avesse  soccorso.  In  tal  guisa  inostri 
principi  schernivano  or  questo  or  quello  Augusto , 
e senza  veruna  deliberata  determinazione  di  assog- 
gettarsi più  all'uno  che  all’altro,  le  armi  di  essi  al- 
ternando invocavano. 

La  resistenza  gagliarda  che  quindi  gli  oppose  la 
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città  assediala  , e la  venula  di  una  considerabile  ar-  870 
mata  di  Greci  ne’ lidi  di  Otranto,  piegaron  Ludovico 
alle  proposte  di  pace.  Ma  facendo  considerazione  al- 
l’onta che  gliene  sarebbe  tornata  se  tolto  avesse  l’as- 
sedio soltanto  per  le  difficoltà  rinvenute  e per  ineffi- 
cacia propria , bramò  per  salvare  le  apparenze  che 
di  cotal  pacificazione  il  pontefice  lo  richiedesse.  La 
qual  cosa  ottenuta , manifestando  egli  non  voler  con- 
trariare le  venerande  rimostranze  di  lui,  subitamente 
vi  condiscese,  con  molta  soddisfazione  ancora  del 
medesimo  Adelchi,  che  il  preso  temperamento  dal- 
la dipendenza  di  entrambi  i Cesari  esentava. 

Quetate  in  tal  modo  le  cose  ripigliò  Ludovico  la 
via  delle  Alpi;  ma  prima  fece  dimora  nel  monastero 
della  Trinità  da  lui  fondato  in  Casauria.  Ed  è fama 
che  al  suo  ritorno,  passando  per  Ravenna  vi  depo- 
nesse il  corpo  di  S.  Germano  vescovo  di  Capita  ce- 
dutogli senza  difficoltà  dal  conte-vescovo  Landolfo , 
e che  transitando  per  Monfecasino  ne  donasse  un 
dito  all’ abate  Bertario  (1),  il  quale  il  dovè  depositare 
nella  chiesa  della  suaEulogimenopoli,e  questa, come 
innanzi  è detto  (2) , ebbe  ad  appellarsi  dipoi  S.  Ger- 
mano. 


(1)  Baron.  Ann.  874. — Capac.  hist.  neap. 

(a)  V.  pag.  603. 

44 
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CAPITOLO  IV. 


RISORGIMENTO  DELLA  POTENZA  GRECA  IN  PCGLIA. 


$ i. 


I nostri principi  in  lega  co’  Saraceni. 

87  5 Come  prima  le  armi  cesariane  ebbero  sgombera- 
to il  beneventano  tenimento  , i Saraceni  che  niuna 
umana  possa  potuto  aveva  discacciare  dalla  Puglia, 
cominciarono  un’altra  volta  a travagliare  i circo- 
stanti popoli.  I pochi  soldati  di  Adelchi  che  accor- 
sero a mettergli  in  freno,  battuti  a Canne,  affogarono 
nella  più  parte  nelle  acque  deU’Ofanto. 

A’ Saraceni  intrattanto , sì  per  impotenza  di  loro 
resistere,  si  per  adescamento  di  preda, siaccostarono 
Sergio  duca  di  Napoli , gli  Amalfitani , e Docibile 
duca  e console  di  Gaeta.  11  patto  principale  di  co- 
tal  lega  fu  quello  di  lasciar  loro  libera  facoltà  di 
correre  e predare  il  territorio  de’principali  di  Saler- 
no e di  Benevento,  del  ducato  romano,  e di  ogni 
altro  che  fosse  loro  straniero  , e riceverne  in  pregio 
la  metà  del  bottino  che  fare  vi  si  avrebbe  potuto. 

A’suggeriinenti  del  conte-vescovo  Landolfo  di  tal  co- 
sa si  dolse  il  papaGiovanni  Vili, ma  nulla  giovarono  le 
sue  rimostranze,  nonostante  che  avesse  espressamen- 
te spedito  a Docibile  Valberto  vescovo  di  Porto  ed  Eu- 
genio vescovo  di  Ostia,  scritte  caldissime  lettere  agli 
Amalfitani,  e minacciato  severamente  Sergio  di  nuo- 
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ve  scomuniche,  tutti  esortando  a troncare  ogni  coni-  870 
mercio  cogl’infedeli. Con  migliore  animo  che  fortuna 
proseguiva  Adelchi  soltantoacombatterli.  Gli  tornava 
pur  fatto  di  avere  nelle  mani  il  loro  capo,  unitamente 
ad  Annoso  ed  Abadelbachi  ufìziali  di  lui;  ma  essendo 
in  ultimo  succumbenle,  a prezzo  della  pace  liberò  que- 
sti due.  Ciò  non  bastò.  Atmagno,  o altrimenti  Iman, 
il  quale  preso  aveva  il  comando  de’ Saraceni,  assali 
Benevento,  e facendovi  grosso  bottino  ottenne  la  re- 
stituzione del  duca  Saraceno.  Si  che  sgomentalo  A- 
delchi  di  protrarre  da  se  solo  una  guerra  estrema- 
mente  dannosa , visto  d’ altronde  i dolci  frutti  che 
raccoglievano  i suoi  vicini  che  co’ barbari  erano  in 
lega,  fini  anch’egli  col  parteciparne. 

§11- 

I Greci  si  stabiliscono  in  Bari. 

Temendo  a ragione  i cittadini  in  Bari  di  ricadere 
sotto  il  flagello  de’ Saraceni,  nè  soccorso  sperando 
dalla  debolezza  de’  nostri  principi , si  volsero  a vi- 
cini Greci.  Eransi  costoro  , sin  da  quando  appellati 
li  aveva  il  principe  Adelchi , stabiliti  in  Otranto  ed 
in  Gallipoli , città  che  tenuto  avean  saldo  alla  greca 
dipendenza. Nella  prima  di  esse  preso  aveva  a risedere 
per  l'imperatore  diOriente  un  governatore  col  titolo  di 
Slra/egOj  ovvero  duca,  il  quale  era  stato  sostituito  agli 
antichi  tribuni  che  quella  città  amministravano  a’ 
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Syfi  tempi  degli  Esarci»  (r).  Questo  ufizio  , prima  die  i 
Saraceni  occupata  avessero  la  Sicilia,  era  stato  subal- 
terno a’patrizii,  o prefetti  di  quell’isola;  ultimamen- 
te si  provvedeva  da  Costantinopoli  direttamente. 

Ora  questo  Stratego, o altrimenti  Straticò  di  Otran- 
to , che  avea  nome  Gregorio , i Baresi  invocarono. 
Il  quale  abusando  della  loro  confidenza,  entrò  in  Ba- 
ri, e di  sorpresa  imprigionò  Gausto  gostaldo  di  Adel- 
chi ed  i più  ragguardevoli  cittadini , e mallevadori 
della  fedeltà  che  gli  altri  abitanti  sarebbero  per  serba- 
re alla  greca  dominazione,  in  Costantinopoli  li  man- 
dò custoditi. 

§ HI. 

Attanasio  XXVIII  duca  di  Napoli. 

Continuava  il  pontefice  ad  adoperarsi  per  porre  un 
termine  ai  danni  che  tu  Ita  volta  arrecavano  i collegati 
a’  miseri  e deboli  vicini.  Nè  cotante  sac  sollecitudi- 
ni tornate  erano  senza  frutto  veruno.  Egli  pervenuto 
era  a rendere  avverso  alla  lega  il  principe  Guaiferio 
ed  a distrarne  Puloari  duca  di  Amalfi.  Anzi  Guaife- 
rio volse  immantinente  le  armi  contro  i Napolitani, 
ed  in  una  mischia  fatti  avendone  ventldue  prigio- 
877  nieri,  feceli  tutti  decapitare  (2). 

Ma  poiché  Sergio  persisteva  ne’ suoi  patti  cogFin- 
fedeli,  Giovanni  Vili  si  recò  personalmente  in  Napo- 


(1)  Costati! . Porpliirog.  de  admin.  imp.  cap.  27. 
(a)  ErcJicmp.  n. 
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ir , e si  avvisò  il  duca  guadagnare  , l’ interdetto  to-  877 
gliendo  alla  chiesa  di  questa  città  , consacrandovi 
in  novello  vescovo  un  altro  Attanasio  fratello  di  Ser- 
gio. Ma  non  ritornò  in  Roma  eh’  egli  ebbe  a veder- 
si deluso  ; però  che  il  novello  pastore  non  seppe  di- 
scostarsi  dagli  andamenti  di  Sergio  , ed"  i Saraceni 
non  venner  meno  aiutali  nelle  loro  scorrerie  di  quel- 
lo che  stati  erano  per  lo  passato.  Onde  il  pontefice 
ricorrendo  di  nuovo  alle  armi  spirituali  riscomuni- 
cò Sergio;  con  Attanasio  amaramente- si  dolse. 

Era  cotesto  Attanasio  ambizioso  per  quanto  perfido. 
Laonde  in  tale  frangente  fece  tosto  disegno  di  compia- 
cere il  papa  ed  esaltare  se  stesso.  Con  l’aiuto  di  alcu- 
ni faziosi  , conculcando  le  leggi  della  natura  e delle 
genti , imprigionò  Sergio  , e fattigli  cavare  gli  oc- 
chi , mandollo  in  dono  al  pontefice  in  Roma  , ove 
ebbe  fine  la  miserabile  esistenza  di  luù 

In  pregio  dell’  atroce  fratricidio , il  vescovo  Atta- 
nasio venne  incontanente  duca  di  Napoli  riconosciu- 
to. Era  tale  la  miseria  deìempi  che  lo  stesso  pontefice 
sembra  che  avesse  dovuto  per  migliori  fini  approvare 
quella  indegnità  con  una  lettera  alquanto  dopo  in- 
dirigagli  , con  che  gli  diceva  r » Rendiamo  gra- 
) zie  infinite  alla  tua  grandezza  che  Dio- predilige  , 
j e la  nostra  bocca  apostolica  t’ innalza  giustamen- 
■»  te  al  di  sopra  di  tutti  cogli  elogi  che  meriti , con 
1 agire  secondo  la  parola  del  Signore , che  dice  : 
s Se  il  vostro  occhio  vi  scandalizza , strappatelo  e 
3 gettatelo  lungi  da  voi.  Tu  hai  veduto  il  tuo  fra- 
3 lello  perseguitare  la  Chiesa  da  empio,  e non  nido- 
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3 vere  pel  retto  sentiero  ; osare  temerariamente,  co- 

> me  un  altro  Oloferne,  combattere  il  sacro  retag- 
3 gio  di  Gesù  Cristo  nostro  Dio  ; porre  in  brani  in 
3 sacrilego  modo  la  successione  de’ vostri  padri.  Co- 
3 si  giudicandolo  indegno  di  possedere  una  tanta 
« dignità,  tu  hai  avuto  cura  di  colpirlo  co’  dardi  della 
j divina  vendetta  , e non  hai  risparmialo  il  tuo  pro- 
j prio  sangue  per  obbedire  al  Signore  che  dice  : 
» Chiunque  ama  il  padre , la  madre , il  fratello 
ì più  di  me  , non  è degno  di  me.  Ed  è ciò  che  ne 
3 fa  conoscere  che  tu  sarai  del  tutto  degno  di  Dio  , 
3 posciachè  la  tua  santilà  per  una  vera  divozione 
» non  ha  temuto  di  amputare  dal  tuo  corpo  un  mem- 

> bro  che  la  cancrena  da  mollo  tempo  infettava.  In 
3 tal  guisa  ha  avuto  effetto  il  giusto  giudizio  di  Dio 
3 su  quelli , i quali  governando  sin  qui  il  ducalo 
j napolitano  secondo  lo  spirito  proprio  e non  quello 
s di  Dio,  eran  cagione  e dentro  e fuori  di  una  infi- 
j nità  di  scandali , il  torbido  ovunque  disseminava- 
s no  , ammazzamenti  commettevano  , ad  altrui  gli 

> occhi  abbacinarsi  condannavano.  In  tal  modo  l' in- 
3 giustizia  cessa  di  dominare  , il  peccato  ha  fine  , 

? ed  un  uomo  della  casa  di  Dio  va  a prendere  col 

> timore  di  Lui  costantemente  dinanzi , conoscenza 
s di  tutto  , ed  a governare  come  un  degno  pastore 
3 il  popolo  di  Gesù  Cristo  in  tutta  giustizia  e santità, 

3 in  tutta  verità  e mansuetudine  , e non  come  un 
3 mercenario  abbandonarlo  c perderlo  (i)  s. 


(i)  Capai-.  Misi.  Neapol.  lib.  i. 
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§ IV. 


GaiJerisio  JX  principe  di  Benevento. 

Ma  questa  profusione  di  adulatici  parole  cangiar  877 
dovevasi  bentosto  in  maladizione;  imperocché  il  du- 
ca e vescovo  Attanasio,  avendo  sommo  attaccamen- 
to alle  terrene  cose,  più  che  1’  onore  ed  il  suo  vene- 
rando carattere,  avvisò  salvare  il  ducato  di  cui  si 
era  fatto  signore.  Trasandando  quindi  ogni  conve- 
nienza perdurò  nelle  sue  relazioni  co’Saraceni. 

Ma  ben  si  avvedeva  Giovanni  tornare  le  sole  paro- 
le medicaci , come  avveniva , per  disciogliere  quel- 
la molestissima  lega,  senza  il  ministero  delle  armi. 

Ed  avvegna  che  poco  il  corrispondesse  1’  imperator 
Carlo  il  calvo  che  succeduto  era  a Ludovico  li , non 
ristavasi  di  premurarlo  con  lettere  , nelle  quali  ora 
in  forza  della  oltraggiata  religione  , ora  in  quella 
della  umanità  e della  politica , lo  esortava  a recarsi 
in  Italia.  Disperando  alfine  dell’intervento  delle  armi 
di  lui,  deliberò  volgersi  alloStraligòGregorio  che  in 
Bari  , come  abbiain  dello  , la  giustizia  e le  armi 
pe’  greci  imperatori  reggeva,  perché  almeno  a spaz- 
zar dei  corsari  le  romani  spiagge  dieci  Achelandie , 
solfili  e velocissime  navi  , spedisse  (1). 

Esortava  poscia  A ione  vescovo  di  Benevento  per- 
chè inducesse  il  principe  Adelchi  suo  germano  a pren- 


(1)  Ejiisl.  \'ó-. 
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S77  dei*  nuovamente  le  armi  contro  gl’infedeli  ed  i loro  al- 
leali . Ma  ritornando  allora  colesto  principe  dalla  espu- 
gnazione del  castello  Trebetense  (i) , e riducendosi 
in  Benevento  fastoso  del  riportato  acquisto,  prima  che 
avesse  potuto  deliberatamente  rispondere,  cadde  sot- 
to il  pugnale  di  Potane  figliuolo  di  Pozione  sicario 
de’  suoi  stessi  nipoti,  dopo  ventiquattro  anni  di  dif- 
ficile e turbolento  governo(2).Gaiderisio  figliuolo  di 
Radelgario,  germano  dell’  estinto,  venne  incontanen- 
te posto  sulla  principesca  sedia  in  danno  di  Radel- 
cbi , legittimo  successore  di  Adelchi  del  quale  era 
primogenito,  nè  si  menò  più  oltre  la  pratica  su  quan- 
to si  avvisava  di  proporre  il  pontefice. 


Pandonolfo  ricupera  la  signoria  del  contado  capuano. 

Avveniva  in  questo  tempo  medesimo  la  morte  del- 
l’ambizioso vescovo  Landolfo  , il  quale  per  dicias- 
sette anni , in  mezzo  a lauti  disturbi , governato  a- 
veva  il  contado  capuano.  Come  una  singolarità  di 
sua  vita  narrasi  ch’egli  odiasse  i frati  accagionan- 
doli di  fascino  e di  sinistro  auspicio  (3).  Ciò  chiari- 
sce quanto  l’animo  suo  fosse  proclive  a conculcare 
le  insliluzioni  del  secolo , se  le  ecclesiastiche  non  ri- 

(i)  Ovvero  di  Trivenlo. 

(a)  Anon.  Salcrn.  cap.  i34- 

(3)  Soleva  dire  : Quoties  monachum  cerno , scraper  tu ikt 
futura  dies  atispicia  tristia  suiministrat. 
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spartnia va  , rappresentate  altamente  nella  dignità  878 
del  suo  carattere.  Nella  signoria  del  contado  suc- 
cesse lo  stesso  Pandonolfo , al  quale  era  stato  usur- 
palo ; nel  vescovato  venne  designato  a succeder- 
gli Landolfo  figliuolo  di  Landone  cugino  di  Lando- 
ne  il  cirruto.  Novella  ripartizione  eziandio  segui  tra 
le  persone  chiamate  a governare  i gastaldati  del  con- 
tado capuano.  Landonolfo  zio  del  conte  Pandonolfo 
ebbesi  Teano  e Caserta;  Landone  il  cirruto  già  con- 
te di  Capua  ottenne  in  signoria  Sessa  e Berciai  ov- 
vero Capua  vecchia  ; all’altro  Landone  figliuolo  di 
Landonolfo  toccarono  i gastaldati  di  Caiazzo  e di  Ca- 
rinola. Tutti  ebbero  libera  facoltà  in  Capua  o altro- 
ve di  dimorare , e sembra  che  le  rendite  tutte  del 
contado  poste  avessero  in  comunione. 

SVI: 


Discordia  tra  ì dinasti  capuani. 

Nulla  mancava  'perchè  il  giovane  Landolfo  fosse 
universalmente  riconosciuto  per  vescovo  della  chie- 
sa di  Capua,  se  non  che  egli  ne  fosse  consacralo  ; ma 
per  indolenza  de’ suoi,  0 per  arte  de’  malevoli,  colai 
solennità  erasi  indugiata.  Laonde  Pandonolfo , che 
con  la  signoria  possedeva  tutte  le  tristizie  dei  suoi 
maggiori,  ebbe  l’ opportunità  di  scacciarlo  di  Capua, 
privandolo  da  quella  prelatura , che  incontanente  si 
fece  lecito  di  conferire  a Landonolfo  suo  germano  , 
nuli’ ostante  che  costui  avesse  già  moglie,  e figliuoli. 


Digitized  by  Google 


046  DISCORDIA  TRA  I DINASTI  CAPUANI 

878  Siffatta  intronizzazione , ed  il  modo  onde  fu  prati- 
cala suscitò  forte  il  malcontento  del  popolo.  L’abate 
Berlario  , e Leone  vescovo  di  Teano  gridarono  in- 
nanzi ogni  altro  allo  scandalo.  Ma  diversamente  fu 
avviso  il  pontefice.  Pandonolfo  adulò  la  potenza  di 
lui , c giunse  a tale  , che  dalle  pubbliche  carte  e 
dalle  monete  l’intitolazione  togliendo  del  principe  di 
Salerno  , verso  cui  nel  dritto,  se  non  nel  fatto,  era 
vassallo,  il  nome  vi  sostituì  di  Giovanni  Vili.  Il  qua- 
le av  vegnaccliè  molto  lusingato  fosse  da  quelle  dimo- 
strazioni di  divozione,  giudicò  d’altronde  inconvenien- 
te cosa  inimicarsi  compiutamente  il  partito  contrario. 
Quindi  dando  conferma  all’  inlronizzamenlo  di  Lando- 
nolfo  nella  chiesa  di  Capila  nuova,  a Landolfo  rilasciò 
il  governo  della  chiesa  diCapua  antica  , o di  Benda- 
si (1),  por  laqualcosa  la  chiesa  capuana  cominciòad 
andar  divisa  in  due  diocesi. 

Ma  non  quelaron  per  tanto  le  fraterne  gare. Coloro  i 
quali  nulla  avevan  toccato  delle  divisioni  del  contado 
si  unirono  in  lega  contro  Pandonolfo;  gli  fecero  guer- 
ra ; indi  a poco  si  sciolsero  ; si  molestarono  in  fine 
aspramente  a vicenda.  Atenolfo  figliuolo  di  Lando- 
nolfo,  una  volta  gaslaldo  di  'Teano,  ritiratosi  in  Cal- 
vi, comiuciò  ad  edificarvi  un  castello.  N’ebbe  gelo- 
sia e sospetto  Pandonolfo  ; tentò  estirpare  quella  na- 

(1)  Propriamente  nella  Chiesa  di  S.  Pietro, la  quale  incen- 
diala a metà  da’ Saraceni , l'episcopio  venne  trasferito  nel- 
l'altra di  S.  Maria  de’  Surichi  , cosi  addimandalo  essendo 
uno  de’ quartieri  che  di  Capua  vetcre  rimanevano.  Mich. 
Mon.  Sancì.  Cap.  p.  22!». 
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scenle  e perniciosa  pianta;  ma  vi  fece  mala  pruova. 
Trovandosi  in  armi,  mosse  contro  i figli  di  Landone, 
a’ quali  tolse  Suessa.  Col  rigiro  poscia  , più  che  per 
forza  di  guerra,  vcnnegli  fatto  d’imprigionare  Alenol- 
fo  e Landonolfo,  e si  arrogò  la  signoria  di  Caiazzo 
che  quelli  in  virtù  de’  recenti  accordi  possedevano.  • 

Scrisse  il  papa  ; mandò  esortando  alla  pace  ; ne 
propose  gli  accordi  ; ma  la  lizza  infieriva  ogni  di  , 
tanto  che  a sostenere  i parliti  rivali , il  principe  di 
Salerno  e il  duca  di  Napoli,  vicinissimi  a’ luoghi  ove 
tanta  civil  guerra  tra  vaglia  vasi,  a loro  volta  vi  presero 
parte.  Viaccorreva  eziandio  personalmente  il  pontefi- 
ce; ma  semplice  spettatore  delle  sanguinose  scene  che 
si  succedevano.  Trovava  le  città  tutte  levale  in  ar- 
mi ; nè  per  sè  stesso  più  sicura  stanza  che  nella  som- 
mità del  colle  Anliniano  (i).  Di  colà  vide  avventarsi 
i fratelli  contro  i fratelli;  i congiunti  e gli  amici  con- 
tro i congiunti  e gli  amici  ; e su  pochissimo  spazio 
di  terra  le  deplorabili  e tremende  convulsioni  dei 
membri  di  uno  stesso  popolo.  Nola  vasi  tra  i combat- 
tenti Attanasio  duca  e vescovo  di  Napoli , pronto 
sempremai  nella  sanguinosa  lotta  a pugnare  per  la 
causa  più  ingiusta.  Per  modo  clic  il  papa  giudican- 

(i)  Ovvero  Anligoano.  Ma  non  era  questo  precisamente  il. 
sito  donde  potesse  dominar  collo  sguardo  le  circostanti  cam- 
pagne. Crediamo  adunque  che  con  somigliante  nome  dovesse 
ancora  appellarsi  1’ altra  collina,  ov’è  oggi  l’eremo  dc'Ca- 
maldolesi.  Da  quella  eminente  vetta  egli  è che  scoprasi  la 
marina  di  Napoli  e di  Gaeta,  c tutte  le  adiacenti  terre  della 
Campania  ad  un  raggio  di  circa  sedici  miglia. 
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878  do  quello  non  essere  il  momento  adatto  alla  pacifi- 
cazione che  disegnava  , volse  per  la  seconda  volta 
indietro  il  cammino  , nè  più  oltre  di  quella  bisogna 
per  allora  si  occupò. 

F avoriti  da  cotanti  disturbi , i Saraceni  le  loro 
scorrerie  ricominciavano.  Le  campagne  di  Roma  e 
di  Spoleto,  parecchie  terre  e monasteri  molestarono. 
Non  guari  dopo  non  senza  bottino  ritornavano , del 
quale  partecipando  Attanasio  , i mezzi  di  accrescer- 
lo a’  rapitori  agevolava.  Minacciarono  altresì  di  com- 
piuto sacco  i Salernitani.  I quali  luttocchò  fossero  in- 
sidiosamente usciti  loro  incontro  come  amici , e di- 
visando toglierli  in  mezzo  , stessero  pronti  a mena- 
re le  mani , furon  prevenuti  da  quelli , assaliti  pri- 
ma che  avessero  potuto  difendersi , e nella  più  par- 
te trucidati.  Erano  in  questo  mentre  per  entrare  in 
Salerno  parecchie  some  di  granaglie  , quando  da 
un’  altra  parte  i scorridori  di  Napoli  vi  si  lanciarono 
sopra  , ed  alle  loro  case  le  trafugavano  ; se  non  lo 
stesso  Guaiferio , avvertito  del  fatto,  postosi  inconta- 
nente di  persona  a capo  di  un  drappello  , non  fosse 
giunto  a tempo  da  riprendere  il  convoglio. 

Pochi  altri  mesi  volsero  ed  il  principe  Guaiferio  esa- 

879  cerbato  dalle  avversità,  impotente  a resistere  contro 
tanti  nemici  deliberò  farsi  monaco  benedettino  ; ma  l’a- 
bito non  prima  ne  vestiva,  che  la  vita  mancandogli, 
si  ebbe  soltanto  sepolcro  in  una  chiesa  di  Teano,  che 
al  designato  religioso  ordine  apparteneva. 
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5 VII.  . 

I Saraceni  alloggiati  in  Napoli. 

Mentre  Gregorio  Spatario  imperiale  comandante  880 
le  greche  flotte  nel  Tirreno  batteva  i Saraceni  a vi- 
sta del  golfo  di  Napoli , il  duca  Attanasio  , perdu- 
rando nell’amicizia  con  essi  non  ebbe  ritegno  di  dar 
loro  alloggiamento  sotto  le  mura  della  città  stessa  , 
al  lido  del  mare  ; donde  con  agio  maggiore  pote- 
ron  disfogare  ne’ dintorni  ogni  atto  di  crudeltà  e di 
rapina. 

Lo  stesso  papa  d’ altronde  , che  pe’  travagli  che 
gl’  infedeli  apportavano  al  ducato  romano  , aveva 
con  tanta  alacrità  procurato  tante  volte  di  rompere 
1’  esecrabile  lega  che  li  rendeva  potenti , esaurite 
avendo  le  esortazioni  e le  minacce , non  ripugnò 
di  offrir  loro  un  annuo  tributo  di  dieci  mila  man- 
cosi.  Nondimeno  colai  proposta  rigettata  da  quelli , 
ritornava  alle  armi  spirituali  , e con  molta  caldez- 
za , in  una  enciclica  , Attanasio  duca  e vescovo 
di  Napoli , Pulcari  e Pietro  , il  primo  duca  e l’ al- 
tro vescovo  di  Amalfi , Docibile  e Giovanni  conso- 
li di  Gaeta , ed  il  vescovo  di  questa  ultima  città , ri- 
chiedeva , cessassero  per  determinalo  tempo  dalle 
relazioni  a’  barbari , e della  condotta  sino  allora  te- 
nuta facessero  emenda. 

Cogli  Amalfitani  più  largo,  prometteva,  purché  le 
armi  prendessero  contro  i Saraceni,  l’annuo  donativo 
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88 1 de’dieci  mila  mancosi  d’argento  ricusati  da  quelli. 
Glieneoffriva  mille  per  lo  momento,  e conveniva  di  far 
loroaltre  abilità,  tra  le  quali  quella  di  esentare  i com- 
mercianti amalfitani  da’ diritti  fiscali  che  nel  porto 
di  Roma  pagavano  nella  importazione  delle  mer- 
, ci  (i).  Rifiutandosi  , tutti  li  avrebbe  scomunicati. 

Svili. 

Distruzione  de’  monasteri  di  S.  Vincenzo  a Volturno, 
e di  Santa  Maria  Apinianico. 

4 Ma  le  pontificie  promesse,  e le  minacce  non  face- 
van  gran  frutto.  Gli  Amalfitani  nulla  deliberarono, ed 
Attanasio  dette  ricetto  a novelli  stuoli  di  Saraceni.  I 
quali  trascorrendo  su  i campi  liburini , non  vi  fu 
violenza , abbattimento  , o ladroneccio  che  non  pra- 
ticassero. Una  loro  banda  guidata  da  Sicaimo  più 
oltre  si  avvenne  in  una  compagnia  di  frati  casinesi, 
che  i loro  confratelli  del  monastero  di  S.  Vincenzo 
a Volturno  recavansi  a visitare , giusta  un  antichis- 
simo uso  de’cenobiti  in  Oriente.  Scorgendo  costoro 
il  pericolo  , studiarono  il  passo , e ripararono  al  ca- 
stello accosto  al  monastero  capuano  ; donde  avver- 
tili que’  religiosi , senza  perdersi  d’ animo,  si  dispo- 
sero alle  difese.  Armati  i più  giovani  tra  essi  , ed 
ogni  servo  che  alla  coltura  de’ campi  era  addetto  , 
una  sortila  effettuarono.  Pugnarono  con  molto  co- 
raggio , ma  sopraggiunta  la  notte  ciascuna  delle 

(i)  Joh.  Vili,  ep.  9.42. 
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parti  soprastetle , essendo  la  vittoria  dubbiosa.  La  88 1 
qual  cosa  a gravissimo  danno  tornò  de’ Benedettini; 
imperocché  i servi  del  monastero  , malcontenti  dei 
loro  padroni , col  favor  delle  tenebre  disertarono  al 
nemico , e l’ introdussero  nella  medesima  notte  nel 
cenobio.  I Saraceni  assalirono  i monaci  che  tulta- 
volta  l’ ingresso  loro  contrastavano  , e di  novecento 
eh'  essi  erano  , cinquecento  n ebbero  subitamente 
morti  (i).  Tolto  poscia  quanto  rinvenner  di  prezio- 
so , si  abbandonarono  alla  crapula  ed  alla  gozzovi- 
glia. Sicaimo  per  ischerno  fecesi  co’ sacri  turribili 
incensare;  ne’calici  mescerono  i vini  della  monastica 
canova  } e mille  altre  profanazioni  di  simil  natura 
praticarono. 

In  tal  guisa,  al  di  dieci  di  ottobre  dell’  anno  otto- 
centoltanluno,  cadde  l’ insigne  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno.  La  sua  potenza,  le  sue  ricchezze, 
ad  un  tratto  cessarono.  Solo  trentatre  anni  dopo  si 
pensò  a ristorarne  le  dirute  e disertate  mura;  ma  po- 
veramente. Del  vetustissimo  lustro  , non  ne  rimase 
che  il  nome. 

Dopo  si  opimo  e memorando  spoglio  , i Sara- 
ceni portarono  la  loro  cupidigia  nel  lenimento  mar- 
sico.  Il  monastero  di  S.  Maria  Apinianico  ricco  dei 
donativi  del  duca  Ildebrando,  e che  ancora  a’mona- 
ci  volturnesi  apparteneva,  andò  parimente  depredalo 
e distrutto. 


(i)  Cron. Vollurn.ap. Murai.  R.  I.  S.  tom.I.p.  2 pag.  4o!>. 
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§ IX. 

Radclchi  X y ed  Aione  XI principi  di  Benevento- 

88 1 Sovente  gl’  interessi  de’  principi  cangiano  co’lega- 

mi  di  nozze  ; così  avvenne  ne’  divisamenti  di  Gaide- 
risio  principe  di  Benevento  , il  quale  avendo  dato 
una  sua  figliuola  in  consorte  al  primogenito  di  Pan- 
donolfo  , dall’alleanza  di  Landone  si  ritirava. Questi 
preso  da  subito  sdegno  meditò  vendicarsi.  Unitosi  al 
partito  del  diseredalo  Radelchi , subornò  le  guardie 
di  Gaiderisio  , ed  avuto  a tradimento  nelle  mani  lo 
stesso,  fece  in  luogo  di  lui  proclamar  principe  Radel- 
chi. Ma  non  andò  guari  ed  il  nuovo  signore,  ferven- 
do la  guerra  tra  i dinasti  capuani , e rottisi  ancora 
i Napolitani  cogli  Amalfitani , andò  similmente  de- 
posto dal  principato  dopo  tre  anni  di  potere  , e posto 
in  suo  luogo  Aione  suo  fratello. 

Gaiderisio  trovalo  modo  in  tanta  confusione  di 
schiudere  il  suo  carcere,  si  rifuggì  prima  in  Bari, 
poscia  in  Costantinopoli.  Basilio  il  Macedone  che  vi 
era  imperatore  mollo  amorevolmente  lo  accolse  , e 
penetratosi  delle  avversità  di  lui , gli  concesse  il  go- 
verno della  città  di  Oria  in  Puglia  (i).  Ivi  Gaiderisio 
costituitosi  in  signoria , non  trasandò  occasione  di 
tribolare  i Beneventani  che  dal  principato  lo  aveva- 
no espulso. 


(i)  Ercheinp.  48. 
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$ X. 


/ Saraceni  al  Garigliano. 

Giovanni  Vili  non  desistendo  intanto  di  adope-  SS  i 
rarsi  per  lo  scioglimento  della  lega,  che  innanzi  ogni 
altro  il  d uca  vescovo  Attanasio  apertamente  co’Sarace* 
ni  sosteneva,  tornò  severamente  a richiederlo  di  tron- 
care una  volta  le  sue  relazioni  cogl’  infedeli , dargli 
prigioni  i loro  caporali , i rimanenti  trucidare.  Ma 
queste  cose  non  erano  per  mandarsi  ad  effetto.  I Sa- 
raceni in  Napoli  ogni  dì  più  numerosi  divenivano  ; 
gli  alloggiamenti  sotto  le  mura  non  più  capaci  a con- 
tenerli , altri  ne  prendevano  alle  falde  del  Vesuvio 
dalla  parte  del  mare. 

Ma  avvenne  alfine  ciò  eh'  era  da  temersi  , e 
che  le  malvagità  di  Attanasio  attirato  avevano  su  i 
suoi  amministrati.  I Saraceni  lungi  di  scorrer  più 
oltre  per  bottino  ne’  vicini  campi  , che  tanto  ave» 

• vano  ammiscrati  , cominciarono  per  Io  contrario 
a sogguardare  cupidamente  la  medesima  Napoli , 
assai  ricca  conoscendola  delle  spoglie  poco  dianzi  pro- 
cacciale ; e messovi  piè  dentro , quando  gli  abitanti 
di  lei  meno  avvisavansene,  dettero  un  tremendosac* 
co  alle  case , violentarono  le  donne , e menarono 
schiavi  que' cittadini  che  caddero  in  potestà  loro. 

Strabili  Attanasio  per  quella  inaspettata  sciagura, 
ed  ossiachè  volesse  ad  ogni  modo  prenderne  rivalsa, 
o che  nell’animo  suo  si  fossero  deste  le  voci  della  re- 
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88 1 licione  che  sino  allora  aveva  soffocate  , deliberò  col 
papa  riconciliarsi,  guerra  movendo  agl'infesti  alleati 
de’ quali  era  ornai  divenuto  la  vittima. 

§ XI. 


Guaimario  VI  principe  di  Salerno. 

Era  nel  principato  di  Salerno  al  trapassalo  Guai- 
ferio  succeduto  Guaimario  suo  figliuolo.  A costui  pri- 
mamente si  volse  Attanasio  per  aiuto  di  genti;  V ot- 
tenne , e difilò  per  alla  volta  del  comune  nemico  ; 
il  quale  non  più  sicuro  tenendosi , dileggiando  dalle 
stanze  vesuviane  , ne  andò  a campo  presso  il  Gari- 
gliano  , donde  continuò  a tribolare  con  le  continue 
scorrerie  i lenimenti  di  Capua  , di  Benevento  , e di 
Salerno. 

Ma  con  l' allontanamento  de’Saraceni,  l’ambizioso 
Attanasio  non  deponeva  già  le  armi.  Tra  le  sue  mire 
ultima  quella  non  era  di  farsi  padrone  della  città  e 
contado  di  Capua.  Infingendosi  del  partito  de'  dina- 
sti capuani , che  della  sovranità  non  partecipavano, 
trattato  avea  all’  uopo  con  Landone  il  giovane  , al 
quale  prometteva  dare  in  consorte  una  sua  nipote 
882  tuttavolla  in  fasce.  Consigliavalo  quindi  a volersi  in 
ogni  modo  disfare  de’  suoi  fratelli , c guadagnarsi 
solo  la  signoria.  Il  fratricida  instigava  al  fratricidio  ; 
ma  con  orrore  Landone  rigettò  proposizioni  cotanto 
detestabili.  Le  ripeteva  Attanasio  ad  Alenolfo,  ma  ri- 
fiutate con  pari  abborrimenlo , svelaron  tosto  gl’  in- 
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fami  disegni  di  lui.  Perdurando  egli  intanto  nelle  si-  883 
nistre  pratiche,  assoldò  un’  altra  volta  i Saraceni,  e 
con  trecento  soldati,  ch’ebbe  in  aiuto  da’  Greci  sotto 
il  comando  di  Càasario  , tentò  impadronirsi  di  Ca- 
pua  per  forza  se  non  per  frode  , ma  ributtato  con  884 
molla  perdita  de’  suoi , venne  costretto  a ritirarsi. 

Umiliato  Attanasio  nella  impresa  di  Capua  , arse 
di  potentissimo  sdegno  contro  i Salernitani , i quali 
divenuti  suoi  avversarii,  teste  soccorso  avevano  i Ca- 
puani. Ma  egli  non  eraatale  da  misurarsi  con  le  for- 
ze  diquesto  nuovo  nemico;  laonde  gli  fu  necessario  in 
ultimo  di  desistere  dal  campeggiare,  non  però  senza 
frutto,  essendosi  in  questo  mezzo  impadronito  a tradi- 
mento della  città  di  Alellache  a Landolfo  Suessolano 
apparteneva. 

§ XII. 

Spedizione  de  Saraceni  in  Calabria.  — Sacco 
di  Montecasino. 

Mal  si  contenevano  i rapaci  Saraceni  negli  stretti 
limiti  ond’  erano  lungo  il  Garigliano , e designando 
novelle  e più  abbondevoli  prede  , fra  gl’  incitamenti 
di  Attanasio  , che  invescalo  nelle  vantaggiose  rela- 
zioni con  essi,  perdonato  aveva  loro  ogni  oltraggio, 
e le  cupidità  di  un  nuovo  principe  africano  ch'era  ve- 
nuto al  lorogoverno, mossero  per  le  Calabrie.  Marcia- 
vano per  diverso  cammino  in  tre  corpi  divisi.  Uno  tra 
essi  avventurandosi  a passare  troppo  da  vicino  alla 
città  di  Salerno,  fu  colto  al  varco  da  que’citladini  mag- 
giori di  numero , e quasi  compiutamente  disfatto. 
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88|  Per  altri  sentieri,  più  felicemente,  giungevano  gli 
altri  alla  disegnata  meta.  Ma  già  la  corte  di  Costanti- 
nopoli avvisata  di  cotanto  pericolo  , mandato  aveva 
con  gran  forza  di  navi  e di  genti  Stefano  di  Cappa- 
docia  detto  Massenzio , perchè  in  quella  regione  in- 
frenassse  l’ audace  tentativo  de’  barbari.  A Stefano , 
ben  tosto  chiarito  per  indolente  c poco  animoso  ca- 
pitano, l’ imperatore  sostituì  Niceforo  Foca,  che  gri- 
do aveva  di  valoroso  e destro  nelle  cose  di  guerra.  Co- 
stui entrava  in  Calabria  con  numeroso  ed  agguerrito 
esercito,  e presentata  la  battaglia  a’Saraceni  ne  ripor- 
tò compiuta  vittoria,  lina  seconda  volta  li  sbaragliò 
sotto  Amantea,  di  cui  tolse  possesso  nel  nome  impe- 
riale unitamentente  alle  terre  di  Tropea  e di  Santa 
Scvcrina  eli’  erano  venule  iu  potestà  di  quelli.  Ciò 
nondimeno  col  cangiar  di  padrone  non  migliorò  la 
condizione  di  que’  paesani  ; imperocché  se  i barbe- 
reschi spogliavanli , dilapidavan  tostamente  il  botti- 
no, il  clic  pure  a profitto  delimitrofi  tornava,  ma  i 
Greci,  non  meno  rapaci , spedivano  le  opime  spoglie 
in  Costantinopoli,  sì  per  farsi  merito  con  una  corte  va- 
na c rilasciata , sì  per  accrescere  le  proprie  ricchez- 
ze. Tal  che  non  saprebbesi  quali  più  miserabili  fos- 
sero le  sorti  degli  abitanti  delle  nostre  provincie  sul 
finir  del  nono  secolo , se  sottoposti  al  giogo  ed  alla 
cupidigia  de’Cristiani, ovvero  a quella  de’Maomettaui. 

1 Greci  ricuperarono  ancora  con  questa  loro  ve- 
nuta la  città  di  Taranto  poco  dianzi  perduta  , e Teo- 
fìlatto , che  in  questo  tempo  successe  a Gregorio  nel 
governo  di  Puglia,  non  cessò  di  travagliare  i Sara* 
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ceni , i quali  dagli  alloggiamenti  di  Minturna  non  884 
ristavano  di  foraggiare  e buscare  ne'  dintorni  alta 
scapestrata.  E fu  in  questa  occasione  che  trascorrer 
do  più  oltre  assalirono  il  monastero  di  Montecasino, 
lo  derubarono,  vi  appiccarono  il  fuoco , e presso  al* 
l’ altare  medesimo  di  S.  Benedetto  il  venerabile  abate 
Bertario  svenarono.  Que’  monaci  che  potcron  fuggi- 
re , recando  le  sacre  reliquie , e la  suppellettile  del 
tempio,  ricoverarono  in  Teaao.  Eleggevanoiviin  aba- 
te il  loro  preposito,  che  Angolano  avea  nome,  e sino 
che  nascessero  giorni  più  avventurosi  per  l’ordine 
loro  , si  stabilirono  in  un  conventino  , che  alquanto 
innanzi  stalo  vi  era  edificato  in  onore  del  Santo  loro 
fondatore  (i). 

§XIH.  - 

Laudane  VII  conte  di  Gapua. 

Se  Landonc  non>  era  condisceso  a’  perfidi  consigli- 
di  Attanasio , non  avea  già  deposte  le  sue  ambizioni 
sulla  signoria  di  Capua.  Venuto  quindi  a termine  delle 
sue  celate  pratiche,  imprigionò  il  conte  Pandonolfo,  al 
quale  la  malvagità  degli  zii , e la  sua  poca  o nissu- 
na  dcsterità  ne’  pubblici  negozii  fatto  aveva»  per- 
dere un'altra  volta  il  potere.  Nè  lo  stesso  Landone  era 
tale  da  ristorarlo.  Egli  non  mostrò  migliore  capacità 
del  suo  predecessore  nel  reggimento  del  contado,  per 
lo  che  i contempo  ranci  scrittori,  occorrendo  far  mene 


(•)  Leo  Oslieiii.  c;q>.  4i> 
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884  zione  diluì,  e volendo  distinguerlo  dallo  zio,  e dal  cugi- 
no che  conio  stesso  nome  Capua  avevano  signoreggia- 
ta, ebbero  sempremai  ad  appellarlo  Landone  il  pigro. 

Intanto  il  dimesso  Pandonolfo  a svincolarsi  perve- 
niva dalla  prigionia.  Ei  trovò  subito  Attanasio  di- 
sposto a favor  suo , come  quello  che  gran  profitto 
disegnava  trarre  da  que’ torbidi.  Ed  avendo  il  me* 
glio  eh’  entrambi  poterono  radunale  alcune  compa- 
gnie di  Napolitani,  e di  Saraceni,  di  quelli  stabiliti  in 
Agropoli , si  appostarono  ne’  dintorni  di  Capua,  con 
la  speranza  di  aversene  con  qualche  felice  evento  ad 
impadronire. 

Tremò  di  paura  l’indolente  Landone,  ed  anziché 
fare  alcun  provvedimento  di  difesa  , questa  commise 
a Guido  duca  di  Spoleto , il  quale  sollecitamente  en- 
trò nella  Campania,  con  intenzioni  più  di  conquide- 
re, diedi  apportare  salute. 11  principe  Aione  ossiachò 
ne  prevedesse  i disegni,  o che  il  movesse  l’amicizia 
di  Attanasio,  si  oppose  all’ingresso  de'soldati  di  Gui- 
do. Ma  nello  scontro  fatto  prigioniero,  e mandato  in 
custodia  in  Siponto , quanto  aveva  perduto  ricuperò 
per  l’amore  e virtù  di  que’  cittadini,  i quali  sollevatisi 
per  la  causa  di  lui,  sorpresero  e chiusero  in  una  chie- 
sa il  duca  di  Spoleto , al  quale  non  altrimenti  con- 
cessero la  libertà  che  a patto  della  sua  ritirata,  c del 
ritorno  di  Aione  sul  trono. 

Stando  le  cose  in  questa  fortuna , ed  il  pericolo 
della  città  di  Capua  divenendo  oggimai  più  vicino  , 
i cittadini  perduti  d’animo  , Landone  con  pochi  sol- 
dati sforzaulisi  a tenere  a bada  i Napolitani,  e laroc- 
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ca  affidala  al  governo  del  giovane  vescovo  Landolfo,  88| 
parve  ad  Atenolfo  germano  di  Landone  il  pigro  (t), 
esser  quello  il  momento  di  profittare  delle  circostan- 
ze. Fornito  di  molti  danari  ne  andò  a Spoleto , pe- 
renne mercato  de’ soldati  mercenarii  in  quel  secolo,  e 
prese a’suoi  soldi  trecento  bassi  (2) armati,  che  vi  trovò 
pronti  a marciare,  unitamente  aSuabilo  conte  de’ Alarsi  ; 
e siccome  scorse  non  esser  le  sue  forze  ancora  tali  da 
avventurare  con  un  colpodi  mano  il  conquistodel  con- 
tado, congedando  alquanto  dopo  quelle  milizie,  aprì 
trattative,  per  quanto  erangli  necessarie,  con  Attana- 
sio maestro  d'inganni  c di  perfidia.  Davagli  in  ostag- 
gio Landolfo  suo  figliuolo  , e cedergli  prometteva 
l’ intera  Liburia  e 1’  antica  Capua.  S’ infinse  poscia 
si  destramente  co’ suoi  fratelli,  ch’eglino,  senza  nul- 
la presentire  della  (rama  , gli  dettero  senza  sospet- 
to facoltà  di  ritirarsi  in  Capua  , ove  rimase  soltanto 
con  l’ altro  germano  Landonolfo,  il  quale  vi  reggeva 
in  nome  diLandonc  il  pigro,  stantechè  questi  assali- 
to da  febbre  violentissima  , ritirato  erasi  per  appre- 


(1)  Non  è a dire  quanto  iolralciata  sia  la  storia  de'  dinasti 
capuani  ne’  tempi  onde  facciam  parola.  Riferita  con  poca  o 
niuna  chiarezza  dagli  scrittori  coevi , rendesi  altresì  scabra  e 
diffìcile  per  la  somiglianza  de’  nomi,  e per  essere  tale  confu- 
sione nelle  antiche  croniche  da  non  far  veruna  distinzione  tra 
» fratelli  germani  co’ cugini.  Tornerà  adunque  giovevole  di 
dare  uno  sguardo  alla  tavola  genealogica  c cronologica  qui 
annessa. 

(2)  Lo  stesso  che  vassalli,  chiamati  indistintamente  bassi 
t sassi.  Yeggasi  il  Du-Fresnc  nelle  indicata  voci. 
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887  starsi  gli  opportuni  rimedii , nel  castello  di  Teano. 
Fattosi  intanto  un  partito  tra  i giovani  cittadini,  che 
con  danari  e promesse  riusci  a sedurre  , ed  essendo 
la  cospirazione  talmente  ingrandita  da  averne  sento- 
re lo  stesso  Landone,  Atenolfb  senza  oltre  indugiare, 
nella  notte  del  sabato  che  seguì  la  festa  dell’  Epifania 
di  quell’anno  s’impadronì  delle  persone  de’ figliuoli 
di  Landone  il  vecchio,  ne  scacciò  Landonolfo  che  le 
veci  del  fratello  tenute  vi  aveva  per  lo  spazio  di  un 
anno  , e di  autorità  sua  propria  si  conferì  il  titolo  di 
conte. 

§ XIV. 

Jtenolfo  Vili,  td  ultimo  conte  di  Capua. 

Se  con  l’innalzamcutodi  Àlenolfo  parvero  quietare 
Je  cose,  e la  pace  tutto  che  di  breve  durata,  ristoras- 
se gli  abitanti  di  queste  contrade , nondimeno  At- 
tanasio volendo  ad  ogni  modo  vantaggiare  sul  can- 
giamento delle  cose  capuane,  si  gettò  sul  castello  A- 
bellano,  e vi  fece  prigionieri  Landolfo  il  Suessolano, 
col  suo  figliuolo  più  giovane,  e la  moglie  dell’  altro 
figliuolo  appellato  Landone  , il  quale  accompagnato 
aveva  il  principe  Guairaario  chein Costantinopoli  si  era 
recato. 

Ancora  il  dimesso  conte  Landone,  che  infermo  tro- 
vavasi  in  Teano, consigliato  da  Radelchi,  fecepruo- 
va  di  ricuperare  il  contado,  e montato  su  un  cocchio 
88.8  ne  andò  a Capua,  ripromettendosi  che  vistolo  il  po- 
polo gli  si  voltasse  in  favore,  e lo  ricevesse,  come  per 
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lo  innanzi,  signore.  Recatosi  difilato  a smontare  nella  888 
casa  vescovile,  e cominciandosi  già  a levar  rumore  tra 
i cittadini  che  si  affollavano  nel  salutarlo,  si  sarebbe 
di  molto  accresciuto  il  numero  de’ suoi  partigiani;  se 
Atenolfo  opportunamente  avvisato  , non  fosse  accor- 
so a sedare  quella  rivoltura,  nè  potendolo  con  le  mi- 
nacce, divisò  farlo  con  la  forza  delle  armi.Si  versò  mol- 
to sangue  ; Vallano  che  sosteneva  la  fazione  di  Lau- 
done  vi  fu  morto.  Scoraggiali  i compagni , nè  po- 
tendo fuggire , si  arresero  ad  Atenolfo.  In  tal  guisa 
cessò  il  tumulto.  Simularono  i capi  di  pacificarsi , e 
si  baciarono  pubblicamente.  Landone  scornato  ritor- 
nò a suoi  lari  ; i seguaci  di  lui  rimasero  in  Capua 
prigionieri  (i). 

5 XV. 

Chtilità  promosse  da  Attanasio. 

Leenormi  spese  durate  da  Atenolfo, impoverito  ave- 
vano il  suo  erario  , nè  a ristorarlo  bastando  le  ren- 
diledel  contado, pose  mano  nelle  sostanze  de’monaci. 
Spogliati  i Benedettini  di  quanto  possedevano  in  Ca- 
pua , se  ne  richiamarono  presso  il  sommo  ponte- 
fice Stefano  V,  il  quale  con  lettere  caldamente  esor- 
tò Atenolfo  a restituire  le  cose  tolte.  Questi  che  d’ uo- 
po aveva  di  convalidare  la  sua  signoria  mercè  l’ami- 
cizia e le  leghe  co’ potenti , quella  di  Stefano  non  tra- 
sandò , e per  mostrarglisi  ossequioso  ed  obbedien- (*) 


(*)  Erchemp.  n.  68. 
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te  , gli  deputò  un’  ambasceria.  Gli  si  offeriva  vas- 
sallo ; gli  prometteva  la  città  di  Gaeta,  ossiachè  que- 
sta fosse  venuta  in  sua  potestà  o che  tanto  sperava  ; 
lo  richiedeva  soltanto  di  aiuti  a diloggiare  i Saraceni 
dal  Garigliano.  Ma  nè  il  papa  non  si  lasciò  lusingare 
da  Alenolfo,  nè  il  promettitore  avea  l’animo  inchino 
ad  adempir  lo  promesse  ; sì  che  da  entrambi  le  parli 
più  oltre  cotali  trattative  non  andarono. 

Intraltanlo  l’irrequieto  e rissoso  Attanasio,  al  quale 
la  pace  tornava  molesta,  mendicando  pretesti  perrorn- 
per  gli  accordi , quello  rinvenne  che  la  consegna  de- 
gli ostaggi  pattuita  nella  precedente  convenzione  con 
Alenolfo, fossetuttavia pretermessa.E  benché  simulas- 
se di  pretenderli  in  forza  del  solo  diritto , allestito  un 
esercito  si  avvicinò  a Ca  pua , ed  appiattatolo  in  que’con- 
lorni , invitò  Atenolfo  a parlamento  nell’  anfiteatro. 
Ma  questi  che  straniero  non  era  alle  fraudi,  sospettan- 
do la  tradigione,evitòlasorpresaesmascherò  Attana- 
sio. Il  quale  ne  tolse  brutale  vendetta  sulle  prosperanti 
biade  che  a poca  distanza  dalia  città  vegetavano. 

' Vemitoquindi  Attanasio  in  maggiore  superbia  si  mi- 
surò capace  d’ invadere  lo  stalo  beneventano  ; e scor- 
gendo cl»e  il  principe  Aione,  inteso  all'assedio  di  Ba- 
ri, ed  a contenere  i progressi  che  la  greca  potenza  iva 
facendo  nella  Puglia  in  detrimento  del  dominio  suo, 
sguernita  aveva  Beuevenlo  del  conveniente  presidio, 
colà  trasse  il  suo  esercito.  Non  |R>lò  intanto  sì  nasco- 
samente procedere  che  non  se.  ’l  sapesse  Aione  , il 
quale  lasciata  ogni  altra  impresa , alla  lesta  di  tremi- 
la scelti  soldati,  con  molta  rattezza  si  recò  inAvclli- 
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no,  con  divisamenlo  di  uscire  innanzi  all  improvviso  888 
alle  truppe  ducali , e debellarle.  E siccome  fatto  ava- 
va  di  tali  mosse  consapevole  il  conte  Atenolfo , nemi- 
co di  Attanasio,  perchè  co’ suoi  soldati  assalisse  alle 
spalle  que’di  Napoli, la  cosa  non  andò  tanto  celala,  che 
un  Dauferio  gastaldo  dell’  anfiteatro  capuano , crea- 
tura diAtlanasio, nonio  avesse  avvertito  del  subitaneo 
arrivo  dell’oste  beneventana.  Le  milizie  di  Attanasio 
dettero  a gambe  prima  che  Aione  si  fosse  avvicinato,  e 
ad  Aione, che  tosto  ritornò  a campeggiare  in  Bari,  non 
risultò  altro  vantaggio  che  d’aver  racquistalo  il  castel- 
lo di  Sant’Agata  , ove  Marino  che  vi  era  gastaldo  po- 
co dianzi  eraglisi  ribellato. 

Atenolfo  in  cotale  occorrenza  si  dichiarò  ligio  del 
principe  Aione.  Ne  ottenne  in  pregio  una  compagnia 
di  dugenloventi  soldati,  coi  quali  tribolò  lungamen- 
te i Napolitani  clic  stavano  a difesa  di  Berolai  sotto  i 
comandi  di  Dauferio.  Venuti  alfine  a giornata  con  le 
truppe  di  Attanasio , alle  sponde  del  Clanio  , nel  si- 
to dipoi  S.  Garzia  addimandalo , ed  essendo  i Sara- 
ceni , che  militavan  pei  ducali  , rimasti  spettatori 
indolenti  della  mischia  , le  sorti  di  questa  si  decise- 
ro per  Atenolfo.  Comperò  Attanasio  la  pace  mercè 
diecimila  soldi  di  oro  , con  rilasciare  eziandio  a’ Ca- 
puani la  più  parte  della  Liburia  eh’  ei  per  lo  innanzi 
si  aveva  acquistata,  la  selva  ed  il  castello  di  Patria, 
la  pescagione  in  quel  lago,  e l’ anfiteatro  o altrimenti 
Berolai,  il  cui  gastaldo  por  tradimento  de’ suoi  fu  dato 
in  mano  di  Atenolfo  (i). 


(i)  Chron.  Corri.  Cap.  n.  8. 
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§ XVI. 

Benevento  in  potestà  de’  Greci. 

888  Reggeva  la  Puglia,  per  l’ imperatore  (l'Oriente , il 
protospatario  Simbaticio  , il  quale  era  parimente 
Straligò  di  Macedonia , di  Tracia  e di  Cefalonia. 
Questi  con  espresso  mandato  era  venuto  in  queste 
parti  per  contrastareagli  ultimi  sforzi  del  principe  Aio- 
nc , ed  entrato  nel  territorio  beneventano,  la  capitale 
ne  circuiva  di  assedio.  Valida  resistenza  opposero 
(pici  cittadini  ; ma  venuto  a morire  in  questo  mentre 
il  principe  Aione  , sconfidati  dalla  minorità  di  Ur- 
so  figliuolo  di  lui , destinato  a succedergli,  capitola- 
rono. I Greci  in  tal  guisa  senza  colpo  ferire  occupala 

889  la  città , restituirono  all’  impero  <T Oriente  la  domina- 
zione di  quel  ragguardevole  principato, che  dalla  pri- 
ma invasione  longobarda  , e ben  treccntotrenf  anni 
vi  erano  corsi  sopra,  irremisibilmenle  era  stato  per- 
duto. Simbaticio  ridotta  all’ antica  soggezione  Sipon- 
to , e le  altre  terre  di  Puglia  die  tullavolta  a’  Longo- 
bardi rimanevano,  ritornò  in  Costantinopoli  a ricever 
le  felicitazioni  di  tanta  vittoria,  al  governo  del  princi- 
pato lasciando  un  altro  imperiale  patrizio  , il  quale 
noma  vasi  Giorgio  (1), 


(1)  Lupus  Protospat.  in  chron.  «p.  Pcregr. 
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§ xvii. 

I Greci  espulsi  da  Benevento. 

Più  gravi  calamità  durate  avevano  intanto  iSaler-  890 
nitani , esposti  del  continuo  alle  stragi  ed  alle  scor* 
rerie  ora  de’  Saraceni , ora  del  duca  vescovo  At- 
tanasio ; onde  il  principe  Guaimario  era  stato  co- 
stretto di  trasferirsi  in  Costantinopoli  per  esporre  le 
angustie  del  suo  principato , e la  prossima  ruina  del 
medesimo  se  non  fosse  opportunamente  soccorso,  fi- 
gli però  si  ebbe  magnifiche  parole  , in  luogo  degli 
aiuti  sperati, ed  a schermo  contro  i nemici  non  riportò 
che  il  vano  titolo  di  patrizio.  Tal  che  facendo  mani- 
festala sua  debolezza,  fece  concepire  al  greco  coman- 
dante in  Benevento  il  disegno  di  occupare  Salerno,  e 
farsi  presso  l’imperatore  un  merito  egualese  non  mag- 
giore a quello  del  suo  predecessore.  Alcuni  malcon- 
tenti di  Salerno  finirono  di  lusingarlo,  dandogli  a cre- 
dere poter  eglino , quando  il  volesse , metterlo  senza 
fatica  entro  la  città.  Laonde  Giorgio  apprestata  mol- 
ta gente , facendo  mostra  di  marciare  contro  i Sara- 
ceni del  Garigliano,  trasse  alla  volta  di  Salerno. 
Schiudevangli  in  fatti  i traditori  verso  sera  le  porte  , 893 
ma  nell’entrarvi,  andò  colpito  da  un  puguale.Quei  che 
il  seguivano,  veggendo  il  loro  duce  ferito,  i Salernita- 
ni in  tumulto , si  dettero  disordinatamente  a fuggire. 

Bramò  Guaimario  subitamente  l’insulto  vendica- 
re. Riunì  durante  la  notte  le  sue  milizie  ; raddoppiò 
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8i)3  le  guardie;  e come  prima  surse  l’aurora,  con  eletti 
drappelli  dettesi  ad  inseguire  il  nemico.  Il  raggiun- 
se , I’  urtò,  Io  disperse, ed  entrò  a sua  volta  con  mag- 
gior gloria  in  Benevento  prima  che  quelli  abitanti, 
ed  il  presidio  greco  avessero  potuto  addarsene. 

La  disfatta  de’Greci,  la  presenza  di  un  principe 
longobardo  tra  loro,  rianimò  le  abbattute  speranze  dei 
Beneventani.  S’avvisarono  tosto  di  scuotere  ,il  giogo 
imperiale,  ed  alle  armi  di  Guaimario  non  sapevano 
meglio  raccomandarsi.  Il  quale  si  per  odio  che  con- 
tro i Greci  nutrisse, 0 che  divisasse  togliersi  a domina- 
re quel  potente  principato  ; 0 che  servisse  in  quel  fran- 
gente alle  ambizioni  di  Guido  III  duca  di  Spoleto  , 
del  quale  impalmata  aveva  la  sorella  Jota , accettò 
le  proposte , e fatta  causa  comune  , prese  possesso 
di  Benevento.  Giorgio  divenuto  segno  agli  scherni 
della  plebe, di  sprezzo  a’citladini  che  Guido  gridavano 
loro  novello  principe  , riscattò  la  propria  vita  , e 
quella  della  guarnigione  greca  con  cinquemila  au- 
rei. Cosi  ebbe  termine  la  dominazione  de’ Greci  in 
Benevento  dopo'  soli  quattro  anni , che  per  variar  di 
fortuna  , vi  si  era  costituita. 

§ XVIII.  • 

Ratifichi  ricupera  il  principato  di  Benevento. 

Avvegna  che  Benevento  ora  fosse  venula  in  potestà 
diGuido  duca  di  Spoleto,  e questi  già  cominciasse  ad 
emanar  alti  di  assoluta  sovranità , mancavagli  non- 
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dimeno  il  voto  de’ principali  gaslaldi  del  principato,  89} 
a’quali  tornò  tosto  increscevole  si  fatta  dominazione. 

Onde  avvenne  cheGuaimario,  o che  gliene  fosse  stala 
fatta  profferta  dallo  stesso  Guido  cui  le  cose  di  Spoleto 
richiamavano  di  presenza,  o che  f ambisse  essendosi 
tanto  adoperalo  nella  liberazione  de’ Beneventani , e 
poscia  rimasto  escluso  dall’ esser  loro  principe  , e che 
per  ritrovarsi  sovrano  di  uno  stato  propinquo  maggio 
ri  diritti  supponeva  vantar  in  faccia  allo  straniero  , 
mosse  dalla  sua  sede  per  occupar  quella  di  Beneven- 
to. Guaimario  aveva  fama  di  principe  crudele , ma 
non  vi  badò,  nò  usò  la  diligenza  necessaria  a’prineipi 
che  hanno  nemici. Ed  anzi  che  comportarsi  s.:lle  prime 
benigno,  ed  accattivarsi  con  le  sue  generosità  l’animo 
de’ragguardevoligastaldiehefarsi  soggetti  voleva, per 
Incontrario  procedendo  ostilmente,  si  volse  contro  A- 
dalferio,  nipote  del  più  volte  mentovato  Roffrcdo,  di- 
visando vendicarsi  per  antica  querela  che  contro  di 
quello  ricordava.  Ma  no  andò  prevenuto.  Imperocché 
intemperante  ne’  conviti , fattovi  da  Adalferio  ineb- 
briare , fu  preso  mentre  dormiva  , ed  acciecafo.  Vi  89G 
avrebbe  altresì  avuto  morte  se  Guido  non  fosse  accor- 
so a liberarlo,  riconducendolo  unitamente  a Jota  in 
Salerno.  Le  cose  non  andaron  più  oltre  , slantechè 
lo  stesso  Guido  parti  incontanente  per  Spoleto,  ove 
richiamavanlo  gravissime  cure,  lasciando  al  gover- 
no del  principato  Pietro  vescovo  di  Benevento,  che 
molto  aiutato  lo  aveva  ad  impadronirsi  della  città  ; 
ma  ciò  forni  il  destro  a’ partigiani  di  Radelchi  di  resti- 
tuirgli il  principato.  11  quale  in  fatti  con  fortuna  mi- 
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897  gliore  rien Irato  in  Benevento,  si  ristabilì  nel  potere 
dopo  dodici  anni  dacché  n’era  stato  privato  (1). 

Adalferio  preso  ardimento  dal  felice  successo  del- 
la sua  soverchieria  , osò 'portare  le  armi  e la  sua 
bravura  sul  territorio  napolitano.  Ma  egli  vi  cadde 
d’altronde  negli  artigli  del  vigilante  Attanasio,  ed 

898  ignorasi  qual  fosse  stato  il  suo  fine. 

§ XIX. 

Guaimario  II,  principe  di  Salerno. 

Prima  che  Guaimario  avesse  soddisfatto  alla  cru. 
deità  di  Adalferio,  associalo  aveva  al  governo  del  pria* 
cipato  di  Salerno  un  suo  figliuolo  dello  stesso  suo  no- 
me. Nò  per  la  perdita  fatta  degli  occhi  cessato  aveva 
dalle  cure  di  governo  , anzi  divenuto  inasprito  ti- 
ranno , 1’  odio  sempre  più  crescente  del  suo  popo- 
lo si  attirava.  Laonde  i cittadini  nella  più  parte  visto 
non  poter  in  quel  modo  procedere  più  oltre  le  cose  , 
fecero  deliberazione  di  scacciare  dal  trono  i Guaiina- 
rii , e collocarvi  in  loro  vece  un  Siconolfo  gentiluomo 
beneventano.  Nè  la  congiura  tramossi  senza  inter- 
vento del  duca  Attanasio;  il  quale  nuli’ ostante  che 
avesse  sino  allora  dimostro  grande  amicizia  pel  giova* 
ne  Guaimario,  questa  ora  fece  a’ suoi  fini  servire  ; pe- 
rò che  invitalo  avendolo  di  unita  al  padre  a sollazzar- 
si per  alquanti  dì  in  sua  casa , proponevasi  di  fare 


(»)  Anon.  Salfrn.  c.  i5a. 
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abilità  a Siconolfo  in  assenza  di  quelli  di  rendersi  si-  898 
gnore  di  Salerno.  Ma  gli  eventi  diversamente  tornaro- 
no. Scoppiala  innanzi  tempo  la  rivolta , e gridando  i 
cittadini  loro  principe  Siconolfo , costui  non  presen- 
tandosi , un  Salernitano  appellato  Orso  ebbe  op- 
portunità di  raggiungere  presso  Nocera  i due  Guai* 
marii  procedenti  alla  volta  di  Napoli,  e riferirgli  l’oc- 
corso. Allora  rifacendo  i suoi  passi  il  più  giovane 
principe , e presentatosi  animosamente  a’  rivolluosi , 
vennegli  fatto  con  acconce  parole  di  sedare  il  tumul- 
to e di  conservare  la  potestà  del  principato  insieme 
col  padre  ; del  quale  dopo  tali  vicende  non  si  fa  più 
parola  nelle  istorie. 

capitolo  v. 


CONDIZIONE  POLITICA  , ECCLESIASTICA  , E LETTERARIA  DELLE 
NOSTRE  REGIONI  SUL  FINIRE  DEL  NONO  SETOLO. 

§ I. 

Etichetta  de  nostri  potentati. 

Mentre  la  corte  di  Costantinopoli  concedere  nega- 
va all  imperatore  d’ Occidente  l’ attributo  di  Basilio, 
equivalente  alla  suprema  potestà  , la  medesima  poi 
vaneggiava  dietro  titoli  effimeri , comportabili  sol- 
tanto con  l’ orgoglio  e col  dispotismo  dell’  aula  bi- 
zantina.Gli  augusti  orientali  salutavano  il  papa  col  no- 
me di  padre  spirituale , e n’  erano  contraccambiati 

46 
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coll  quello  di  figliuoli.  Co’  monarchi  d’  Occidente 
usavan  1’  allro  di  fratello  spirituale.  I patriarchi  nello 
scrivere  all’  imperatore  davangli  di:  vostra  nobiltà, 
i metropolitani  gli  dicevano  : vostra  dominazione. 
I dispacci  imperiali  eran  dal  canto  loro  eziandio  di- 
versamente contrassegnali.  Si  dirigevano  al  ponte- 
fice bolle  di  un  soldo  o due  ; a’  patriarchi  di  tre  ; le 
ragioni  di  colai  diversità  occulte  ci  sono  rimaste.  Ai 
duchi  di  Napoli , di  Gaeta  , di  AmalG , ed  a’  princi- 
pi di  Benevento,  di  Salerno,  e poscia  a quelli  di  Ca- 
pila spedivasi  la  bolla  aurea  disoldia  (i).  Tale  fu 
quella  spedita  dagl’  imperatori  Lione  ed  Alessandro 
figliuoli  di  Basilio  a Guaimario  principe  di  Salerno, 
con  la  quale  gli  si  confermava  la  sovranità  di  cote- 
sto principato  , quando  gli  occorse  di  recarsi  in  Co- 
stantinopoli per  invocare  l'aiuto  di  quella  corte  con- 
tro 1 oppressura  de’  Saraceniedel  duca  Atlanasio(2). 

§ ». 

Feudalità. 

Le  invasioni  de’ Settentrionali,  le  guerre  civili,  le 
scorrerie  de’Saraceni  fecero  che  nel  nono  secolo  novel- 
la forma  di  reggimento  le  nostre  terre  insensibilmen- 
te prendessero.  I più  notabili  abitanti  di  esse,  i gaslal- 
di,  prima  per  salute  comune,  quindi  per  privalaam- 

(i)  Conslan.  Porphirog.  de  Caeremoniis  aulae  Byzanlinae 
cap.  48. 

(a)  Vien  rapportala  dal  Summonte  toni.  I.  pag.  4^8. 
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bizione  , tolsero  n fortificare  le  loro  case  con  mura- 
glioni,  con  torri  e con  fossi.  Altrettanto  pe’ rispettivi 
conventi  dai  monaci  si  praticò.  Noi  abbiamo  già  fat- 
to menzione  delle  fortificazioni  del  monastero  di  S. 
Vincenzo  a Volturno. 

Oltreché  le  magistrature  concedute  a tempo  di- 
vennero poscia  titoli  di  signoria  ; in  ultimo  veri  feu- 
di.Coloroche  vi  eran  preposti  giurando  fedeltà  al  loro 
principe,  ressero  abitrariamente  ne'  limiti  della  pro- 
pria giurisdizione.  Le  guerre surle  dipoi  tra  i potenti, 
avendo  gettalo  gli  abitanti  nella  più  compiuta  e mi- 
serabile anarchia,  furon  cagione  che  mano  a mano 
la  proprietà  si  riducesse  in  minutissimi  brani.  La 
usurpazione  della  potestà  , corroborata  con  le  pa- 
rentele, venne  giustificata  con  straordinarii  tributi. 
Si  considerò  ancora  necessaria  per  difendere  i tran- 
quilli paesani  da’ ladronecci  de’ Saraceni , non  per- 
mettendo T impotenza, o l’incapacità  de’  principi  il 
mantenere  truppe  stanziali. 

§ HI. 

Orìgine  de'  cognomi . 

Da  tali  divisioni  e suddivisioni  della  proprietà  eb- 
bero origine  i cognomi. I Romani  per  antico  costume 
li  ritenevano  da  infinite  e svariate  cagioni. Gl’impera- 
tori Caio  e Marco  Aurelio  Antonino  per  foggia  di  ve- 
stimenta,  si  appellarono  Calligola  e Caracalla.  Per 
fatti  generosi  e militari  Publio  Valerio  , e Muzio  , 
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ricevettero  i soprannomi  ili  Pubh'colaì  c di  Scevola, 
e i due  Scipioni  l’uno  quello  di  Africano,  l’allro  di 
Asialico.  Per  imperfezioni  fisiche  sursero  i cognomi 
di  Pianti , di  Grassi,  di  Ausoni  ; c molli  dalle  co- 
se rusticane  , siccome  i Lalluzii , i Melii,  i Fabii 
i Pisoni,  i Lenitili,  o dalle  pastorali,  come  i Porzii, 
i Vitelli,  i Tauri , per  tacer  di  molli  altri  (i).  Ma 
presso  i Longobardi  nelle  nostre  regioni  originaro- 
no i cognomi  in  questo  secolo  unicamente  dalle  pro- 
prietà de’ rispettivi  feudi.  Ciascun  membro  di  una  fa- 
miglia potente  arrogandosi  la  potestà  di  una  terra,  o 
castello,  col  nome  de’  medesimi  venne  ud  esser  chia- 
mato , per  non  ingenerar  confusione  co' somiglianti 
nomi  portali  dagli  zii  e da’  cugini.  Un  esempio  ne 
abbiamo  primamente  in  Landolfo  figliuolo  del  conte 
Landone,  il  quale  confuso  sarebbe  sovente  rimasto  tra 
i capuani  dinasti,  se  cognominato  non  lo  avessero  il 
Suessolano.  Poscia  essendo  similmente  appellati  Na- 
politano il  duca  di  Napoli  Gregorio  , Amalfitano  il 
duca  di  Amalfi  Marino , e Gaetani , e Capuani  i di- 
scendenti dalle  prosapie  de’duchi  di  Gaeta  e de’ con- 
ti di  Capua,  colali  cognomi  ne’figliuoli , c ne’ nipoti 
in  avvenire  conservaronsi.  In  tal  guisa  ebbe  ancora 
nascimento  il  cognome  di  Presenzano  portato  dalla 
famiglia  posseditrice  del  castello  di  questo  nome,  la 
quale  si  estinse  in  Capua  sotto  i re  Angioini, e gli  altri 
cognomi  non  meno  nobilissimi  di  Sangro  , Aquino, 
Sanseverino,  e di  Acquaviva,  pel  possesso  che  sieb- 


(i)  Tiraqucll.  de  nobili!,  cap.  3s  . n.  io. 
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bero  i primi  delle  loro  famiglie  delle  terre  e castella  S99 
con  sì  fatto  nome  addimandate. 

§ IV. 

Polizia  ecclesiastica. 

Mentre  lo  scisma,  l’ empietà,  e lo  scandalo  conta- 
minavano in  un  orribii  disordine  la  Chiesa  di  Roma  ; 
eia  famosa  Teodora  per  fòrza  di  fazione  disponeva  del- 
la cattedra  di  S.  Pietro,  non  poteva  migliore  essere  la 
condizione  delle  altre  Chiese  d’ Italia.  Noi  già  nar- 
rammo Landolfo  ed  Attanasio  alle  cure  vescovili  ag- 
giunger quelle  di  duca  e di  conte,  trattar  le  armi,  far 
leghe  co’  Saraceni , e partecipare  dello  spoglio  fatto 
dagli  stessi  al  papa  medesimo  ed  a’ principi  cristiani. 

Ma  lo  scadimento  della  disciplina  ecclesiastica  an- 
dò grandemente  compensato  con  l’accrescimento  del  la 
giurisdizione  temporale.  I papi  fecero  molto  valere 
la  loro  autorità  ; e se  la  cura  spirituale  diminuì  ne- 
gli altri  prelati , quella  di  accrescere  e conservare  i 
beni  temporali  si  accrebbe.  Il  monastero  di  Monte- 
casino  , quello  di  S.  Vincenzo  a Volturno  5 oltre  ad 
un  gran  numero  di  tributarii , di  censuarii , e di 
servi , possedevano  ancora  interi  villaggi , e castel- 
la. Nè  rare  volte  leggendo  nella  cronica  vollurnense 
ed  altrove  , ci  avvenimmo  in  città  il  cui  territorio 
diviso  m tre  parli,  1’  una  di  esse  solamente  al  comu- 
ne , l’ altra  al  vescovo  , la  terza  a’  monaci  si  appar- 
tenevano. 
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j)(j  iNon  essendovi  nelle  famiglie  fedccommcssi  , nè 
maioraschi,  nè  inlrodotto  essendo  l’uso  de'benefizii, 
avveniva  di  leggieri  che  i beni  di  ricche  prosapie  alla 
quarta  o quinta  generazione  si  dissipassero  , o di- 
sperdessero col  nome  de’  loro  padroni.  Con  più  ret- 
titudine le  ricchezze  amministrate  da’  monaci , non 
polendo  essere  altrimenti  alienate  , uè  essendovi  te- 
menza di  estinzione  de’  possessori , esse  divenivano 
sterminate. 

E siccome  i possedimenti  ecclesiastici  in  virtù  delle 
scomuniche  cran  riguardati  con  molto  rispetto  ; av- 
venne ancora  che  molti  bramosi  di  garantire  la  lo- 
ro proprietà  dalle  altrui  violenze  ne  facevano  dona- 
zione alla  Chiesa,  a patto  ch’eglino  la  continuassero  a 
ritenere  come  in  feudo  che  da  quella  rilevava  con 
una  mite  ricognizione.  Estinguendosi  poi  la  succes- 
sione maschile  de’leudatarii , il  che  sovente  arrivava 
per  le  frequenze  delle  guerre,  e delle  popolari  sedi- 
zioni, ricadevano  i beni  alla  Chiesa  ; anzi  talvolta  il 
figlio  dopola  morte  del  padre  in  modoalcuno  non  po- 
teva rivendicarli,  e questi  erano  detti  feudi  oblali  (i). 

• §V.. 

Filosofi. 

Quando  l’ imperatore  Ludovico  II  fece  dimora  in 
Benevento  conobbe,  secondo  che  riferiscono  gli  slo- 
fi) Bea.  Renan.  Rer.  Germ.  lib.  a.  — Struv.  hist.  jur. 
feud.  c.  8.  § 6.  — Thom.  Hert.  de  Feudis  oblatis. 
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rici,  trentadue  filosofi  (i).  Tra  costoro  uno  appella-  899 
to  liderico  avea  fama  di  esser  dotato  di  spirito  pro- 
fetico. Ciò  nondimeno  siamo  portati  a credere  non 
essere  la  filosofia  da  essi  professata  molto  innanzi  a 
quella  conosciuta  nel  precedente  secolo , nè  con  più 
lusso  di  scienze  accompagnarsi  che  della  gramaliea  e 
dell'  aritmetica.  E veramente  i mentovati  trentadue 
filosofi  lungi  di  applicarsi  all’  aumento  e perfezione 
delle  scienze  morali,  eran  piuttosto  solitarii  che  spen- 
devano il  dì  nella  lettura  e nella  preghiera;  talvolta 
raccozzatovi  di  croniche  e leggende.  Di  modo  che  lo 
storico  medesimo  (2)  rivolge  a scherno  il  nome  di  fi- 
losofi poco  dianzi  loro  prodigato. 

§ VI. 

Condizione  letteraria. 

Indebita  cosa  sarebbe  pure  il  pretendere  che  in 
tempi  tanto  disordinali  le  lettere  innocue  e fiorenti 
serbate  si  fossero.  Alla  confusione  ingenerata  dalla 
continua  guerra  , ed  allo  stato  di  violenza  in  che  fu- 
rono i nostri  popoli , la  più  crassa  ignoranza  si  ac- 
compagnò. E gran  mercè  a’  romani  pontefici , ed 
a’  monaci  e chierici  se  le  lettere  non  andarono  allo- 
ra onninamente  perdute.  Onde  avvenne  , eh’  essen- 
do le  genti  di  chiesa  unicamente  versate  in  qualche 

(1)  Anon.  Saiern.  cap.  i3a.  — Tiraboschi.  Tom.  3. 
p.  a3o. 

(a)  Anon.  Saiern.  ibid. 
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8<j<)  letteratura , allora  e molli  secoli  dopo  si  presero  ge- 
neralmente a chiamare  cherici  le  persone  colle,  e 
laici  gl’idioti. 

S.  Attanasio,  governando  la  chiesa  di  Napoli,  alla 
eccellenza  di  cuore  accoppiò  quella  d’ ingegno.  A 
novelle  e-più  regolari  discipline  esercitando  il  clero , 
obbligollo  ad  un  più  accurato  studio  della  gramati- 
ca , in  cui  le  belle  lettere  di  que’  tempi  ivan  com- 
prese (i).  Ei  si  compiacque  di  avere  a’  suoi  usi  una 
biblioteca  , e tra  i suoi  volumi  con  ispecialilà  si  no- 
tavano due  codici  di  Giuseppe  Ebreo,  opera  proba- 
bilmente a que  di  molto  rara,  e tenuta  in  grandissi- 
mo pregio. 

Montecasino  famoso  santuario  di  nostra  religione 
non  fu  meno  celebre  asilo  delle  scienze , e della  civiltà 
di  quel  secolo. L’abate  Bertario,  Francodi  natali, eolie 
morì  trucidato  da’  Saraceni  nell'  anno  884- , tenue  in 
coltura  grandissima  le  lettere  tra  i suoi  monaci.  In 
versi  in  vero  poco  leggiadri  essi  imitavano  i poeti 
dell’antichità  nella  più  parte  sconosciuti,  nondimeno 
la  maraviglia  e la  delizia  degli  ascoltatori  formava- 
no. Molta  tendenza  avevan  pure  a disputare  sulle  teo- 
logiche cose,  c tutta  la  loro  valentia  riponevano  nel  le 
frequenti  citazioni  di  passaggi  dellaScrittura.  Lo  stes- 
so S.  Bertario  era  in  colali  lizze  divenuto  un  campione 
glorioso  ; ed  i dotti  del  suo  tempo,  col  testo  delle  sa- 
cre pagine  alla  mano  o sul  labbro,  tulle  le  quislioni 
di  fisica,  e di  metafisica  risolvevano. 


(i)  toh.  Diac.  45. 
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§ VII. 
Arti. 


Nella  vescovi!  chiesa  di  Napoli,  e nel  ducale  pala-  899 
gio  copioso  e pregiato  vasellame  aramiravasi  di  oro 
e di  argento , lavorato  con  arte  grandissima  , alla 
cui  eleganza,  ogni  altro  lavoro  cedeva  in  compara- 
zione.! tessuti,  i fregi,  le  pitture  e le  sculture  vi  risco- 
fevan  eziandio  l’ammirazione  di  que’  tempi , in  cui 
mancato  era  compiutamente  il  gusto  per  le  arti  belle. 

§ Vili. 

Giurisprudenza. 

Andate  in  desuetudine  le  leggi  giustinianee,  rima- 
ste in  pochissima  pratica  le  longobarde,  quelle  tra  le 
nostre  contradeche  furon sottoposte  allagreca domi- 
nazione sul  cadere  del  nono  secolo,  ebbero  a gover- 
narsi con  una  nuova  giurisprudenza.  L’imperatore  Ba- 
si I io  il  Macedone  dato  aveva  opera  alla  compilazione 
di  un  Prontuario , da’Greci  altramente  detto Prochtj- 
ron  di  leggi , nel  quale  vennero  a contenersi  le  fonti 
del  diritto,  ed  i principali  capi  di  quanto  era  disper- 
so in  molti  volumi.  Costantino  e Lione  figliuoli  di  Ba- 
silio, oche  jiartccipato  avevano  al  lavoro  di  siffatta 
compilazione , la  ritoccarono  a loro  volta.  Anzi  il  se- 
condo, che  pel  suo  amore  allo  studio  andò  nomato  il 
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899  filosofo,  non  pago  di  avere  In  miglior  forma  ridotto 
il  prochyron  di  suo  padre  , emanò  poscia  gli  epito- 
mi della  legge,  codice  mollo  accurato  ed  elegante  , 
e dette  intorno  all’anno  886  compimento  a 'Basilici, 
opera  partita  in  sci  volumi  e sessanta  libri  ; la  quale 
riformando  quanto  erasi  precedentemente  promulga- 
to, compose  un  nuovo  corpo  di  leggi.  Cotesti  Basi- 
lici addimandaronsi  quindi  priori,  stantechè  Costan- 
tino Porfìrogenilo,  figliuolo  e successore  di  Lione  vi 
apportò  molle  emende,  e nell’anno  920  dette  nuo- 
vamente in  luce  i Basilici , i quali  si  dissero  poste- 
riori (1). 

Questa  greca  legislatura  adunque  ebbe  bentosto 
ad  introdursi  in  Puglia , e nella  estrema  Calabria  , 
a’  tempi  segnatamente  dello  Straligò  Simbaticio  che 
vi  governava.  Nel  ducato  di  Napoli  e di  Gaeta,  ove 
la  sovranità  degli  imperatori  di  Oriente  era  rimasta 
come  ombra , non  si  aveva  più  conto  de’  Greci  nè 
delle  loro  leggi.  Essi  continuavano  a governarsi  con 
quelle  romane  antichissime  andate  ornai  in  consue- 
tudine, e con  le  altre  che  pur  dovettero  imitare  dai 
Longobardi  vicini , co’  quali  in  tanta  frequenza  di 
relazioni  necessariamente  si  furono. 


(1)  Slruv.  ist.  Jur.  Graec.  c.  4-  § *• 
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5 IX. 

Lo  storico  Erchemperto. 

La  più  parte  delle  notizie  delle  svariale  vicende, on-  899 
de  fornimmo  sin  qui  la  narrazione , allo  storico  Er- 
chemperto dobbiamo.  La  sua  storia  preziosissima 
pel  racconto  di  moltissimi  fatti,  che  in  sua  mancan- 
za ignoti  sarebber  rimasti,  estimasi  vie  maggiormen- 
te , perchè  col  mancar  di  essa  dileguasi  quel  raggio 
di  luce  che  gli  avvenimenti  avvolti  nella  oscurità  di 
que’  tempi  molto  opportunamente  rischiarava. 

Erchemperto  nato  di  Rodelgario , il  quale  era  fi- 
gliuolo di  Rodoaldo  , e questi  di  Rodolfo  di  stirpe 
longobarda,  la  cui  genealogia  facevasi  rimontare  ai 
duchi  di  Benevento,  venne  in  luce  in  questa  mede- 
sima città.  Imparò  da  fanciullo  le  umane  lettere  dai 
Benedettini  che  in  un  monastero  non  molto  lontano  da 
Chieti  dimoravano.  D’ ingegno  pronto  e svegliato , 
pervenuto  ad  età,  cinse  l’ abito  di  S.  Benedetto,  nel 
cui  ordine  consegui  molti  decorosi  ufizii.  Andò  tra- 
vagliato assai  nelle  discordie  de’ dinasti  capuani.  Fat- 
to prigioniero  da  Pandonolfo  venne  costretto  a mar- 
ciare a piedi  dal  castello  di  Potenza  sino  a Capila  , 
dinanzi  i cavalli  de’  vincitori  (1). 

Egli  molte  opere  dettò  ; ma  quella  che  segnata- 
mente illustra  il  suo  nome , si  è il  compendio  cro- 


(1)  Erchemp.  44- 
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899  nologico  de  falli  de  principi  de'  Beneventani  ( 1 ) . 
Comparve  in  luce  per  la  prima  volta  annotato  dal 
Caracciolo  (2).  Il  Pellegrino  con  miglior  lezione  lo 
inserì  nella  sua  storia  de’ principi  di  Benevento.  Il 
Muratori  finalmente  gli  diè  luogo  nella  sua  gran  rac- 
colta degli  scrittori  delle  italiche  cose.  Esso  compo- 
nesi  di  oltantadue  articoli , i quali  cominciando  la 
narrazione  delle  vicende  de’  principi  longobardi  ove 
lasciò  Paolo  diacono  ne  proseguono  il  Glo  sino  all’an- 
no 881. 

Altre  opere  minori  di  Erchempcrlo  si  conservano 
nelle  biblioteche,  delle  quali  alcuna  è lutlavolta  ma- 
noscritta. Notansi  innanzi  le  altre  : un  carme  sulla 
vita  di  Landolfo  vescovo  di  Capua  (3)  ; gli  atti  della 
traslazione  di  S.  Matteo  Apostolo  (4)  ; la  storia  del  di- 
struggimento  e rinnovazione  del  monastero  casinese, 
e quell’  ancora  della  incursione  degl’  Ismaeliti  (5'). 


(i)  De  gestii  principimi  Bcneventanwwn  epitome  chrono- 
logica . 

(a)  Napoli  1626.  in  4-° 

(3)  Caracc.—— Pellegr.  Michel.  Mon.  Sanct.  cap. 

(4.)  Pelr.  Diac.  de  viris  illuslribus  casin.  annoi.  Jo.  Mari* 
cap.  i4- 

(5)  Ibid.  — Woss.  de  hisloricis.  lalinis  , tib.  3. 
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§ X. 


Altri  scrittori  napolitani  che  vissero  siti  cader 
del  secolo  nono. 


Quasi  tremulo  raggio  di  fioca  luce  in  quella  lunga  899 
stagione  di  tenebra,  inomi  rifulgono  di  pochi  altri 
generosi,  che  con  patria  carità  le  vicende  scrivendo 
de’  loro  tempi , queste  alla  posterità  hanno  traman- 
date. 

Giovanni  diacono  della  chiesa  di  S.  Gennaro  in 
Napoli  innanzi  ogni  altro  merita  lode  e riconoscenza 
per  la  cronaca  ch’ei  scrisse  de’ vescovi  della  chiesa  di 
Napoli, dal  loro  incominciamento  sino  all’anno  87  2 ( 1 ) , 
in  cui  parecchie  notizie  sono  riguardanti  i duchi  di 
questa  città , non  reperibili  altrove. 

Di  altre  operette  fu  autore  Giovanni  eziandio  di  ar- 
gomento ecclesiastico.  Ma  dalla  confusione  in  cui 
giacciono  vuoisi  fare  debita  eccezione  della  vita  di 
S.  Attanasio  vescovo  di  Napoli , la  quale  di  gran- 
dissima utilità  per  dilucidare  la  oscura  ed  intralcia- 
ta storia  napolitana  durante  il  volgersi  del  secolo 
nono. 

Pietro  suddiacono  della  chiesa  di  Napoli  fu  conti- 
nuatore della  cronaca  del  mentovalo  Giovanni  (2). 

Bonito  parimenti  suddiacono  napolitano  narrò  il 

(1)  Pubblicala  la  prima  volta  dal  Muralori  R.  I.  S.  par. 

2.  toni.  I. 

(2)  Chioccare!!.  De  episcopis  et  archiep.  ueap.  p.  100, 
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martirio  di  S.  Teodoro,  avvenuto  a’ tempi  di  Licinio 
e Galerio  (i). 

Fa  parte  in  finede’letterarii  fasti  di  Benevento  del 
secolo  ond’è  proposito  un  autore  d’ignoto  nome,  il 
qualedetlò  una  succinta  storietta  dei  Longobardi,  che 
risultando  quanto  altra  mai  preziosa,  pubblicata  ven- 
ne dal  Pellegrino , e dal  Muratori  (2). 

CAPITOLO  VI. 

INORANDIMENTO  DELLA  POTENZA  CAPUANA,  ED  ELEVAZIONE  DEL 
. CONTE  ATENOLFO  A PRINCIPE  DI  BENEVENTO. 


Il  ritorno  alla  sovranità  di  Benevento  di  Radelchi, 
come  quello  che  non  altro  aveva  avuto  per  iscopo 
che  la  espulsione  de’Greci,  non  era  tornato  di  sod- 
disfacimento comune.  Nè  Radelchi  pose  mente  a cat- 
tivarsi la  benevolenza  del  suo  popolo  , nè  in  verun 
altro  modo  a collocarsi  con  maggior  saldezza  su  quel 
soglio  ond’  era  stalo  balzato.  Anzi  per  lo  contraria 
dando  favore  grandissimo  ad  un  Virialdo  suo  corti- 
giano, ed  ornai  da  costui  interamente  dominalo,  di- 
venne tosto  istrumento  de’ capricci  di  lui.  La  pubbli- 
ca quiete  andò  siffattamente  compromessa  che  molte 
ragguardevoli  famiglie  beneventane,  tra  pel  non  sape- 
re più  lungamente  sopportare  l’orgoglio  di  quel  favori- 
to,© per  essere  divenute  sospette  alla  corte,  presero  ad 


(1)  Capae.  lib.  I.  p.  i5i. 

(a)  Murai.  R.  1.  S.  Ioni.  2.  p.  279. 
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allonlanarsi  da  Benevento.  Tra  essequelle  di  RofTre- 
do  e di  Potelfredo  con  numerosa  clientela  la  città  di 
Capua  trascesero  ad  abitare.  Atenolfo  mostrassi  loro 
cotanto  cortese , che  molti  altri  espatriati  beneven- 
tani si  portaron  volentieri  a dimorare  sotto  la  prote- 
zione di  sì  generoso  signore.  I quali  tutti  piaggian- 
do Atenolfo,  ed  essendo  in  pratica  cogli  amici  rima- 
sti in  Benevento,  rappresentarono  al  primo  come 
eglino  deliberato  avessero  di  deporre  il  debole  Adel- 
cbi,edi  aprirgli  la  strada  al  principato  in  suo  luogo. 

Simulava  Atenolfo  indifferenza,  ed  alle  anzidelte 
proposte,  che  ogni  dì  più  l’assediavano, la  ritrosia, 
o la  celia  opponeva.  Ma  in  cuor  suo  ardendo  di  am- 
bizione , e pronto  ad  abbracciare  un  partilo  sì  favo- 
revole, badava  a fornirsi  di  potente  alleanza  , ed  a 
tal  uopo  disegno  faceva  sulle  nozze  di  Landolfo  suo 
primogenito , con  la  figliuola  del  principe  di  Saler- 
no. Ma  Jota  ossiachò  ne  la  dissuadessero  i fratelli 
del  conte,  o per  alterigia  propria  dissentì  a tale  unio- 
ne. Per  la  qual  cosa  Atenolfo  ferito  nell’  orgoglio 
stipulò  tosto  il  divisato  imeneo  con  Gemma  figliuola 
del  duca  vescovo  Attanasio , cui  tanto  piaceva  aver 
parte  in  ogni  novità  e disordine, e che  degli  aiuti  che 
sarebbe  per  dare  Atenolfo  assicurò.  Il  quale  poscia- 
chè  vide  ogni  cosa  preparata  ad  esito  prosperevole , 
entrò  di  notte  inosservato  inBenevento,  le  cui  porle 
spalancate  gli  vennero  da’  congiurati , ed  avuta  op- 
portunità di  penetrare  ove  il  gottoso  Radelchi  giace- 
va immerso  nel  sonno,  fece  che  di  peso  il  togliessero 
e nella  ehiesa  di  S.  Sofia  rinserrassero.  Non  insor- 
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900  gendo  alcuno  per  Radelclii,i  proceri  nella  più  parie 
gridarono  principe  Atenolfo;  il  popolo  imilalore  ri- 
petè le  acclamazioni, ed  Atenolfo  con  pocao  niuna  fa- 
tica videsi  costituito  in  quella  gloriosa  signoria  (1). 

Molto  prudentemente  procede  Atenolfo  co' novelli 
soggetti.  Rimunerò  con  larghezza  quei  ch’elevato  lo 
avevano;  ma  da  avvisato  principe  nissuna  mutazione 
apportò  agli  ordinamenti , ed  agli  uficii , nè  rimosse 
veruno  eh’  era  in  macstrato.  A consolidar  meglio  la 
sua  discendenza  sul  trono  di  Benevento,  chiamò  l’an- 
no seguente  a suo  collega  Landolfo.  E con  più  che 
savissimo  avvedimento  , non  condiscese  a verun 
patto  di  rimuovere  la  sua  sedia  da  Gapua  ; per  la 
qual  cosa  lo  stalo  beneventano,  che  in  cotanto  scadi- 
mento era  venuto, andò  questa  volta  privalo  eziandio 
della  presenza  del  proprio  sovrano. 

Se  non  fu  in  colai  circostanza  che  il  contado  ca* 
puano  il  (itolo  acquistasse  di  principato,  n’ ebbe  d’al- 
tronde i mezzi  c (opportunità  di  conseguirlo.  Essen- 
do Gapua  divenuta  la  sede  de’  principi,  divenne  al- 
tresì la  metropoli  dello  stato;  e l’ affluenza  de’  vicini 
che  vennero  a stabilirvisi  portò  accrescimento  agli 
edifieii  ed  agli  abitanti  ; i quali  essendo  pure  con- 
cittadini del  loro  sovrano  ottennero  ancora  i privile- 
gi e le  prerogative  medesime  dianzi  godute  da’  Be- 
neventani. Dalle  quali  cose  tutte  intervenne,  che  non 
per  mente  di  Atenolfo,  o di  ambiziosi  capuani,  ma 
si  bene  per  forza  di  consuetudine,  non  facendosi 

(1)  '.Anoujrm.  Salcr.  c.  j t»7  , el  i!58.  — (Jhrou.  Cav. 
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più  menzione  di  gastaldato  e gastaldo , ma  di  pria-  goo 
cipe  e di  principato  , Capua  , prima  che  lo  avesse 
sperato,  obbliò  insensibilmente  la  prisca  denomi- 
nazione, e della  seconda  si  ritrovò  investita.  Sintan- 
toché con  maggiore  fortuna  , venne  in  espresso  mo- 
do innalzata  a principato,  com’ò  a dice  più  avanti. 


CAPITOLO  VII. 

GUERRE  DE’ NOSTRI  PRINCIPI  CONTRO  I SARACENI. 


§!• 


Guaimario  II  di  nome , VII  principe  di  Salerno. 


Il  principe  Guaimario , di  natura  aspra  ed  impla- 
cabile , quindi  per  la  cecità  feroce  , e per  necessità 
in  balia  di  perversi  ministri , reso  aveva  il  suo  go- 
verno insopportabile  a’soggetti.  L quali  non  Io  sapen- 
do più  tollerare , fecero  che  più  non  avesse  regnato , 
e preso  Guaimario,  II  di  tal  nome,  figliuolo  di  lui,  e 
portatolo  nella  chiesa  del  B.  Massimo,  tutto  che  vi  re- 
pugnasse per  rispetto  del  padre  , per  loro  principe 
lo  proclamarono. 

Guaimario  il  giovane  alle  speranze  ben  corrispo- 
se de’ suoi  elettori;  d’indole  mansueta  e benigna,  con 
molta  rettitudine  governò  il  principato.  Per  la  qual 
cosa  il  suo  nome , come  quello  che  aveva  di  comune 
col  suo  predecessore , fu  trasmesso  alla  posterità  con 
l’attributo  di  buona  memoria , a differenza  dell’altro 
paterno  contrassegnalo  per  lo  contrario  di  mala  me- 
moria. 

4-7 
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§ II. 


Landolfo  ni  Alt  noi jo  II  principi  di  Benevento  e di  Capita. 

(jon  Conformando  Alenolfo  1’  ordino  c la  pace  ne’ suoi 
dominile  liberatosi  felicemente  da  una  sollevazione 
di  alcuni  llenevenlani,  i quali  dispiaciuti  dell’assen- 
za di  lui , gridalo  avevano  principe  il  loro  vescovo 
Pietro,  a cui  Alenolfo  commesso  aveva  il  reggimen- 
to della  loro  città , concepì  ultimamente  il  generoso 
disegno  di  fiaccare  la  baldanza  saracena  , e disgra- 
vare i suoi  stati  da  colai  molestissimo  flagello. 

Eran  di  recente  disbarcati  in  Calabria  molte  ma- 
snade di  barbareschi, e preso  avevano  stanza  inSquil- 
lacc,  dato  un  tremendo  sacco  al  castello  di  Catanza- 
ro , c venirne  più  oltre  a dispogliare  minacciavano* 
Tempestavano  da  un  altra  parte  i Saraceni  del  Ga- 
rigliano,  e laddove  opportune  milizie  non  fossero  ac- 
corse se  non  a domarli,  almeno  a contenerli,  non 
guari  andato  sarebbe  c stesi  avrebbero  ì loro  rapaci 
artigli  su  tutto  il  mezzogiorno  d’Italia.  Non  Sfuggi- 
va ad  Alenolfo  la  gravità  del  pericolo , ma  non  si 
misurava  d’altronde  abbastanza  forte  per  ripararvi 
unicamente  co’suoi  mezzi;  si  die  quelli  richiedeva  di 
Gregorio,  il  quale  nella  sovranità  del  ducato  di  Napoli 

go3  succeduto  era  al  duca  vescovo  Attanasio  suo  zio,  es- 
sendo figliuolo  di  Sergio  li.  Questi,  dissimile  dal  pre- 
decessore , aderiva  : e mentre  ambedue  intendevano 
ai  n eco  ssa  rii  provvedimenti , entrava  indi  a poco  ter- 
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eo  in  così  fatta  lega  il  duca  di  Amalfi.  Radunato  un  908 
esercito  ne  andarono  ad  oste  sopra  Minturna  , ove 
principale  quartiere  gl’infedeli  si  avevano.  Gettato  un 
ponte  di  battelli  sulGarigliano  accosto  Traetlo  provo- 
carono il  nemico  al  combattimento;  ma  poco  vigili  le 
scolte  de’ collegati  lasciaron  sorprendere  il  loro  cam- 
po con  notabile  danno.  Atenolfo  a stento  riannodate 
le  file  ebbe  d'uopo  di  grandissimo  sforzo  per  ricaccia- 
re gli  assalitori  ; e dove  poco  dianzi  la  vittoria  si  ri- 
prometteva , reputò  somma  ventura  di  ritirarsi  in 
salvezza  con  grave  perdita  de’ suoi  (1). 

Colali  contrarii  eventi  non  infievolirono  l’animo 
di  Atenolfo  ; anzi  giudicando  essere  ornai  divenuta 
necessaria  l’impresa,  che  ne’  primi  tentativi  era  falli- 
ta, gli  aiuti  si  ripromise  di  Leone  VI  allora  imperato- 
re d'  Oriente,  ed  acciò  potesse  invocarli  con  interesse 
maggiore,  mandò  in  corte  di  lui  il  suo  figliuolo  Landol-  g io 
fo  , quel  medesimo  che  avevasi  fatto  al  principato 
collega. 

Andò  accetto  il  messaggio.  La  corte  di  Costanti- 
nopoli , che  sempremai  ricordava  come  le  nostre  re- 
gioni altra  volta  sotto  la  greca  dominazione  si  go- 
vernassero, e con  isperanza  di  nuovamente  ridime- 
le secondava  costantemente  i desiderii  de’  nostri 
principi,  come  sovente  abbiamo  avuto  luogo  a no- 
tare, ogni  qualvolta  loro  occorreva  d’ implorarne  gli 
aiuti,  graziosa  accoglienza  fece  a Landolfo.  Nè  man- 
cò di  concedergli  le  solite  insegne  di  patrizio  , e di 


(1)  Leo  Ostiens.  lib.  1,  c.  io. 
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910  Anlipalo  { 1),  titoli  peraltro  ohe  riehiedcvan  l' obbe- 
dienza e la  fedeltà  di  chi  ne  veniva  rivestito  verso  il 
concedente.  Fece  ancora  che  si  allestissero  mollissime 
navi  da  guerra,  con  molta  gente  da  sbarco;  e già  di- 
rizzavano le  prore pe’lidi  diPuglia,quando  inaspettata 
vicenda  pose  que’preparativi  in  sospensione.  Atenol. 
fo  colto  da  improvviso  malore , moriva  in  Gapua  iu 
aprile  di  questo  anno,  il  decimo  dacché  con  tanta  glo- 
ria e fortuna  asceso  era  da  privato  gastaldo  al  prin- 
cipato. Ritornava  Landolfo  , ed  accolto  con  affezio- 
ne ignota  sino  allora  trai  discendenti  de’ conti  di  Ca- 

* pua  , dal  suo  germano  Àtenolfo,  il  quale  in  sua  as- 
senza stato  era  dal  padre  parimente  associato  al  prin- 
pato, questo  con  rrraravigìiosa  concordia  presero  a go- 
vernare senza  venir  loro  in  pensiero  di  partirlo  tra 
essi,o  di  mutare  la  residenza  in  Capua  di  già  stabilita. 

- % IH. 

Impresa  contro  i Saraceni. 

Tuttoché  venisse  in  questo  mentre  a trapassare 

911  eziandio  l’imperatore  Leone , e gli  fosse  succeduto 
prima  Alessandro  , al  quale  le  dissolutezze  tolsero  la 

9 r 2 vita  , poscia  Costantino  Porfirogenito  , che  per  aver 
l’età  di  nove  anni,  resse  l’impero  affidato  alla  tute- 
la di  Romano  Lecapcno,  costui  mantenitore  delle  pro- 
messe fatte  precedentemente  a Landolfo  mandavagli 


(1)  Ant-ipato  quasi  proconsole. 
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T apparecchiata  flotta.  La  comandava  il  patrizio  Ni-  già 
cola  Picingli , il  quale  per  rendere  vie  meglio  pre- 
valente in  queste  contrade  la  potestà  del  greco  augu- 
sto , recava  da  parte  di  lui  la  dignità  del  patriziato 
a Gregorio  duca  di  Napoli , ed  a Giovanni  duca  di 
Gaeta. 

Sbarcato  quindi  il  suo  esercito  in  Puglia  eda  vendo 
guadagnato  alla  sua  impresa  ancora  il  principe  di  Sa- 
lerno, pose  gli  alloggiamenti  al  Garigliano.  Ma  per 
allora  non  venne  col  nemico  a giornata;  ed  i Sara- 
ceni ad  infestare  la  Campania,  ed  il  ducalo  romana 
liberamente  continuarono. 

I narrati  apprestamenti  di  guerra , e la  inazione 
in  cui  soprastettero  i capitani  dell’  esercito  , forse 
per  gelosia  di  comando  , determinarono  tosto  il  pon- 
tefice Giovanni  X , al  quale  diveniva  necessaria  l’e- 
spulsione de’  Saraceni , a prendervi  parte  e pronta- 
mente risolverla.  E mancando  un  sovrano  potente 
sotto  r comandi  del  quale  senza  rivalità  o gelosia  tut- 
ti gli  altri  principi  e capitani  avessero  potuto  mi- 
litare , non  ebbe  lieve  motivo  di  conferire  a tal  fi- 
ne la  corona  imperiale  d’Occidente  a Berengario  re  giS 
d’  Italia  di  cui  era  estremamente  ambizioso.  Ma  que- 
sti non  corrispondendo  alle  speranze  in  lui  poste  , 
mandò  soltanto  un  rinforzo  di  genti.  I pontificii  di- 
visamenti  andàron  d’  altronde  secondati  da  Alberi- 
co  marchese  di  Camerino  suo  germano  , dal  mar- 
chese di  Toscana,  e dal  duca  di  Spoleto;  i quali  con- 
ducendo le  rispettive  milizie  vennero  ad  ingrossa- 
re l’esercito  de’ collegati.  In  esso  Atenolfo  e Landol- 
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916  lo  a’  Beneventani  e Capuani  comandavano  ; il  du- 
ca Gregorio  a’  Napolitani  Cumani  e Sorrentini. 
Quei  di  Gaeta  , poco  dianzi  accusali  di  aver  par- 
teggiato cogl’  infedeli  , ora  condotti  dal  loro  duca 
Giovanni,  venivano  a riscattarsi  dell’  ingiuriosa  fa- 
ma. Incrociavano  poi  ne’ golfi  di  Gaeta  e di  Napoli 
gli  orientali  vascelli , e 1’  ammiraglio  Emmanucle 
soprastando  in  Terracina,  pronto  vegliava  ad  accor- 
rere ove  no  fosse  il  bisogno.  Mansone  Fusile  , che 
1’  anno  innanzi  proclamato  era  stato  duca  di  Amal- 
fi (1),  il  medesimo  che  dopo  sedici  anni  di  governo 
si  rese  monaco  Benedettino,  fu  il  solo  che  all’assem- 
bramento di  tanti  principi  non  fosse  convenuto. 

Con  tali  forze,  e di  ogni  necessaria  provvisione  ab- 
bondevoli,  gli  alleati  si  accampavano  a vista  de'Sa- 
raceni  in  Minturna  , un  vasto  spazio  di  terreno  ri- 
coprendo. Procedevano  all’  assedio  , quindi  al  bloc- 
co; nè  senza  frutto;  imperocché  il  nemico  non  osan- 
do cimentarsi  per  la  sua  inferiorità  di  numero  , si 
lasciò  talmente  affamare  , che  ridottosi  alla  pastura 
di  gatti , di  cani  e de’  proprii  cavalli , questi  ancora 
non  guari  dopo  gli  vennero  amancare.  Resse  in  colai 
disperala  condizione  circa  tre  mesi;  ma  l’inopia  non 
sopportando  più  indugio  Irierah,  capo  de’Saraceni, 
come  rabida  fiera  usci  dagli  accampamenti  seguito 
da  inferocito  drappello  , risoluto  più  di  morire  che 
di  vincere,  e con  furia  irresistibile  attaccò  il  campo 
de’ cristiani.  Vi  riportava  qualche  vantaggio,  e forse 


(1)  Chron.  Amalph.  ap.  Mur.  Anliq.  1 (al . diVs.  V. 
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gli  onori  delia  giornata,  se  per  convenienza  di  guerra  <j  1 6 
i duchi  diNapoli  c di  Gaeta,  operando  una  diversio- 
ne , non  avessero  assalite  le  trincee  nemiche  , met- 
tendo a fuoco  gli  alloggiamenti,  a morte  le  donne  e 
gl’invalidi  che  vi  eran  rimasti.  I Saraceni , a’quali 
era  in  si  fatto  modo  chiusa  la  ritirata  , e combattu- 
ta la  fronte  , per  salvare  la  vita  gettatisi  con  estre- 
mo sforzo  a traverso  de’ campi , e disperdendosi  fra 
le  vicine  selve , ripararono  sulle  vette  dei  monti; 
ma  ivi  tutta  volta  raggiunti  furon  presso  che  tulli  tru- 
cidali (i). 

Cotesto  fu  il  fine de’Saraceni  di  Miniurna,  o al- 
trimenti del  Garigliano.  Nondimeno  quelli  scampa- 
ti all’eccidio  in  piccole  bande  si  riannodarono , e ad 
occupare  i siti  più  inaccessibili  di  Puglia  riuscirono, 
costruendo  sul  monte  Gargano  una  minutissima  roc- 
ca; donde  continuarono  a fare  delle  sortile  per  prov- 
vedersi di  vettovaglia  più  da  ladroni, che  da  soldati, 
durandovi  sino  all’undecimo  secolo  con  varie  vicen- 
de che  qui  appresso  discorreremo. 

Tripudiarono  i popoli  di  verace  gioia , e per  tutta 
l’Italia  si  annunziò  la  lieta  novella. Se  ne  resero  princi- 
pali grazie  al  Pontefice,  la  sollecitudine  del  quale  per 
verità  tanto  vantaggiosa  era  tornata  in  questa  biso- 
gna. Ed  alla  perpetua  memoria  di  colai  glorioso  suc- 
cesso, il  principe  Landolfo  fece  innalzare  sulle  spon- 
de del  Garigliano  una  torre,  con  la  seguente  epi- 
grafe : 

(i)  Lup.  Prolosp.  — Leo  Oitions.  riferisce  tale  avvenimen- 
to nell'anno  precedei)!#. 
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916  HÀNC  QUONDAM  TERRAM  VASTA Y1T  GENS  AGARENA , 
SCANDENS  HU.NC  FLUVICM  ; FIERI  NE  POSTEA  POSSIT  , 

PR1NCEPS  UANC  TURRIM  PANDULFUS  CONDIDIT  HEROS , 
UT  SIT  STRUCTORI  DECUS  ET  MEMORABILE  NOMEN  (i). 

§ IV. 

Continuazione  delle  guerre  contro  i Saraceni. 

Fornita  1 impresa , e separandosi  Je  milizie  degli 
alleali,  i Saraceni  superstiti  al  macello  rinforzali  in- 
di a poco  dai  sopravvenienti  compagni  di  Sicilia  e di 
Afiica , presero  animo,  ed  alle  antiche  scorrerie  ritor- 

917  narono.  Saklab  capo  di  quelli  rifuggiti  in  Puglia  s’im- 
padronì di  laranlo  ; ed  osò  l’anno  seguente  avanzarsi 
sino  sotto  le  mura  di  Benevento,  senza  pertanto  cagio- 
narvi danno  veruno.  Nel  tempo  medesimo  un’altra 
truppa  d infedeli,  procedendodi Sicilia, prendeva  terra 

918  nell’  estrema  Calabria.  Alle  porle  della  città  di  Reggio 
faceva  impetojma  senza  successo.  Similmente  un  navi- 
lio  barberesco  accennando  aNapoli  era  affrontatonclle 
acque  di  Capri  dal  duca  Gregorio, e dal  medesimo  vin- 
to, e nella  più  parte  fatto  prigioniero  (2).  Gli  abitatori 
della  Calabria, ed  i Greci  risedenlivi, prendevano  a loro 
volta  le  armi.  Soccorsi  dagli  Amalfitani  prostravano  i 
Saraceni  a Cosenza,  a Reggio,  a Squillace  ed  a Catan- 


(1)  Gattul.  Itisi.  Casin.  tom.  I , p.  97. 

(2)  Chron.  Cavens. 
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zaro,  appropriandosi  del  bollino  dianzi  ammassato  da 
quelli.  Pugnarono  altresì  separatamente  contro  gl’in- 
fedeli i Capuani; e posciachè  i Pugliesi  ed  i Calabresi 
mal  potendo  soffrire  il  gravoso  giogo  orientale  si  erano 
dati  con  aperta  ribellioneaLandolfo,  questi  disegnan- 
do di  ricuperare  la  città  di  Bari , e molte  altre  di  Pu- 
glia e Calabria  al  principato  di  Benevento , rivolse 
le  armi  contro  gli  stessi  Greci.  Per  la  qual  cosa  l'im- 
peratore d’Oriente,  a riparare  la  sua  cadente  fortuna 
in  queste  parti,  mandò  incontanente  un  nuovo  Stra- 
tigò  appellato  Ursileo,  il  quale  provocato  a battaglia 
da  Landolfo  ad  Ascoli  vi  rimase  spento,  e l’esercito 
greco  sconfìtto , essendo  fatta  facoltà  al  principe  di 
Benevento  d’invadere  subitamente  tutta  la  Puglia, 
e di  acquistarne  la  dominazione , la  quale  con  varia 
fortuna  conservò  per  circa  selle  anni. 

I Saraceni,  deposto  e trucidato  il  loro  capo  Alkbeck 
a cagione  di  sua  smodata  avarizia , elessero  in  Ca- 
tanzaro in  suo  successore  un  Michele  Sclubio.  Eglino 
presero  Reggio  e Cosenza  , poscia  Oria  e Brindisi , 
ultimamente  Lecce  e Nereto,  altramente  Nardo.  Sa- 
ldando altri  nominato  Masud  , sopravvenuto  in  Ca- 
labria s’impadronì  della  rocca  di  S.  Agata,  e quindi 
delle  terre  e città  di  Simmari , Taverna , Belcastro  , 
Petilia  e Muterà,  con  lo  spoglio  e macello  di  quegli 
abitanti  (i). Maggiori  disastri  avrebbe  loro  apportali  se 
venuto  a giornata  con  le  schiere  riunite  di  Napoli  di 
Amalfi  e di  Calabria, non  avesse  perduto  con  la  batta- 


(i)  Lup.  Prolosp.  — Chron.  Cavens. — Chron.  Ubald. 
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922  glia  la  vita. Nell’ anno  susseguente  approdalo  in  Pu- 
glia rEmir-al-miimeninAgab  si  rese  padrone  di  Bari. 

§ V. 

Incursione  degli  Ungheri. 

Alle  fante  calamità  che  già  troppo  la  meridional 
parte  d’Italia  desolavano,  portò  il  colmo  la  strana 
incursione  degli  Ungheri.  Costoro  che  in  ferocia  ad 
ogni  altra  schiatta  di  barbari  settentrionali  non  cede- 
vano,originando  co’Tartari,e  distinti  col  nome  diTur- 
chi  Omgours , occupata  avevano  laPannonia  dopo  la 
signoria  avutavi  dagli  Unni,  Alani,  o Avari;  edan- 
daron  nomatiUngheri  o Sclavoni, secondo  che  moves- 
sero direttamente  dalle  loro  terre  0 dalla  Scbiavo- 
nia.  Venuti  la  prima  volta  in  Italia  a militare  sotto 
le  insegne  di  ambiziosi  principi,  e rimandati  poscia 
alle  avite  case,  ivi  miserabili  ed  esuberanti,  nella  pe- 
nisola ritornarono  per  cupidità  di  bottino  e di  stanza. 
926  Dalle  dalmate  coste  avventandosi  ai  lidi  di  Puglia,  in- 
vasero il  littoraledi  questa  regione  da  Oria  sino  al  capo 
idruntino.  L’antica  c nobilissima  Taranto,  per  variare 
di  fortuna  cotanto  sino  allora  travagliala  da'Grcci , 
Longobardi  e Saraceni,  cadde  sotto  il  flagello  degli 
Ungheri.  Bruciata  compiutamente  negli  ediflzii  , di- 
sertata di  abitanti , venne  a cancellarsi  affatto  dal- 
la superficie  terrestre,  nè  per  rilevarsi  mai  più.  Nel- 
lo sperpero  deplorabile  delle  antichità  sue,  perito  an- 
cora il  suo  nome  sarebbe  , se  la- carità  di  patria 
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non  avesse  fallo  animo  a’ pochi  cittadini  , avanzi  di 
t inte  miserie,  a non  dipartirsi  da  quelle  mine  (^.Ab- 
bandonato per  tanto  il  suolo  dell’antica  città,  le  nuo- 
ve case  edificarono  ov’era  primamente  la  rocca  , e 
colmando  alquanto  di  mare  che  dalla  parte  di  borea 
bagnavala,oggi  appellata  marina,  dettero  nascimen- 
to alla  moderna  Taranto. 

Penetrando  gli  Ungheri  nel  cuore  della  Campania 
vennero  poscia  sopra  Capua , i dintorni  ne  predaro- 
no , investirono  Benevento , corsero  sino  a Sarno  e 
ISola,  e queste  città  devastarono  unitamente  a Cimiti- 
le  ed  Avella.  I nostri  popoli  educati  alle  ire  di  quel 
deplorabile  secolo,  usi  alla  ferocia  de’Saraceni , inor- 
ridirono alle  crudeltà  del  nuovo  invasore.  E più  tor- 
mentoso per  essi  nel  ricevere  un  tanto  danno  da  una 
orda  poco  numerosa  ed  iudisciplinata , per  respin- 
ger la  quale  bastò  che  la  sorpresa  cessasse  , e che  i 
terrazzani  ordinandosi  per  poco  a difesa,  le  loro  for- 
ze., e la  buona  causa  non  avessero  fatto  prevalere. 

§ VI. 

Giovanni  III,  XXX  duca  di  Napoli. 

La  concordia  sì  rara  tra  i fratelli,  più  difficoltosa  sul 
trono,  non  potè  più  lungamente  durare  tra  i principi 


(i)  Vuoisi  esistervi  luttavolta  due  di  quello  famiglie,  ciotì 
la  Giuncalo,  e la  Merlato , le  quali  viescreitano  anche  al  pre- 
sente l’arte  della  pesca. 
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93o  Landolfo  ed  Atcnolfo. Quest’ultimo  dopo  ventidue  an- 
ni di  reggimento  fu  discacciato  di  Benevento,  e da 
932  Guaimario  II  suo  genero  accollo  in  Salerno.  Lan- 
dolfo rimasto  solo  nella  potestà  conservò  nondimeno 
ne’pubblici  diplomi  la  intitolazione  sua  unita  a quella 
del  germano. Tanto  si  praticò  da  lui  nella  rinnovazione 
del  trattato  ch’ei  fece  con  Giovanni  duca  di  Napoli 
937  ch’era  succeduto  a Gregorio  suo  zio.  Prometteva  in 
esso  Giovanni  a Landolfo  I , ad  Atenolfo  li , tutto 
che  tosse  esulante , e ad  Atenolfo  IH  figliuolo  di  Lan- 
dolfo I, stabile  e duratura  amicizia  con  perfetta  recipro- 
cazione, stabilendo  di  giudicare  nelle  loro  cause  se- 
condo la  legge  de'  Romani  o de’  Longobardi. 

Intrattanto  il  greco  augusto,  al  quale  Landolfo  nel- 
lascendere  al  principato  di  Benevento  promesso  ave- 
va, ma  non  mantenuta  obbedienza,  meditava  ridurlo 
a dovere  unitamente  a Guaimario  II  principe  di  Sa- 
lerno , che  intervenuto  era  nella  invasione  di  Pu- 
glia. Nondimeno  debole  l’imperatore  a portare  siffatta 
guerra,  deboli  gli  avversarii  a farne  le  difese,  l’uno  in- 
934  vocò  l’alleanza  di  Ugo  redi  Italia,  gli  altri  quella  di  Teo- 
baldo duca  di  Spoleto  e di  Camerino  (1).  BomanoLe- 
capeno , il  quale  come  abbiamo  detto  governava  in 
Oriente  in  nome  di  Costantino  Porfirogenilo,  deputò 
ad  Ugo  il  prolospalario  Epifanio  comandanlele  gre- 
che flotte  inllalia,  confortandolo  alla  guerra,  e pre- 
sentandolo di  cento  arche  in  moneta  contante  , con 
altre  moltissime  cose  si  per  regale  uso,  si  per  quello 


(1)  Liulprnnd.  hist.  lib.  4,  C.  4- 
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dei  primarii  di  sua  corie.  Metteva  ancora  a disposi-  g3i> 
zione  di  lui  meglio  che  venticinque  centinaia  di  ag- 
guerriti soldati  de’ quali  la  più  parte  cavalieri.  Men- 
tre tali  pratiche  avevano  luogo  , i Greci  in  Puglia  ed 
i Beneventani  mossi  da  potentissimo  odio  non  resta- 
vano oziosi.  Essi  vennero  alle  mani  presso  Matera, 
colla  peggiore  de'  Greci , e colla  morte  d’ Iinogalapto  989 
loro  Stratigò  (1). 

§ VII. 

Landolfo  II principe  di  Benevento  e di  Capua. 

Moriva  in  Salerno  Atenolfo  II  ; indi  a poco  il  se-  940 
guiva  al  sepolcro  Landolfo.  Successori  di  quest’  ulti- 
mo ne’principati  di  Benevento  e di  Capua  furono  Ate- 
nolfo III , e Landolfo,  che  diremo  II,  suoi  figliuoli. 
Trapassato  ancora  tre  anni  appresso  Atenolfo  III , la  944 
sovranità  si  ridusse  unicamente  in  Landolfo  IL  (2). 

Questo  principe  dal  cominciamenlo  del  suo  regno 
associò  al  principato  il  suo  figliuolo  Pandolfo  , de- 
nominato poscia  per  le  sue  gesle  Capo  di  ferro , e 
diciotto  anni  dopo  (909)  vi  chiamava  ancora  a collega 
un  altro  figliuolo  detto  Landolfo,  III  di  colai  nome. 

Di  volta  in  volta  sorgevano  i Saraceni  a tribolare 
or  la  Puglia , or  la  Calabria.  Mentre  uno  de  loro  capi 
nomato  Akimelek  predava  Bisignano,  altri  stanziati 


(1)  Lup.  Prolosp. 
(a)  Leo  Oslicns. 
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9 j.8  in  Sabbatelo  (i)  perivano  sotto  il  ferro  de’ Reggini. 

I Saraceni  di  Sicilia  obbligati  da  scarse  ricolte  a 
fornirsi  di  granaglie  ad  altissimo  prezzo  da’ Puglie- 
si, divisaron  rifarsene  cogli  abitanti  della  Calabria. 
Crinito  Calido,  ch’era  pe’Greci  prefetto  e pretore  in 
Calabria  e Sicilia  , si  vide  assalilo  primamente  dal- 
le bande  infedeli  di  Ilalassan,  cui  rincarato  aveva  il 
frumento,  poscia  da  quelle  del  Califo  Pharag  Moa- 
did.  Reggio,  come  più  esposta,  andò  la  prima  trava- 
gliata dalla  furia  africana.  I suoi  abitanti  riparatisi 
in  Gerace  vi  si  difesero  con  mollo  valore;  nè  cedette- 
ro che  ad  oneste  condizioni.  Comechc  resistenza 
maggiore  gli  abitanti  di  Cassano  opponessero,  non- 
dimeno nè  questa,  nè  i rinforzi  venuti  di  Costantino- 
poli impedirono  la  sua  caduta.  I Greci  andarono  in 

900  rotta;  Malaciano  loro  condottiero  fu  fatto  prigione  (9). 
Vantaggiarono  poi  nell’anno  seguente  presso  Nico- 

90 1 tera  (3).  I Saraceni  stabiliti  in  Termoli  fecero  impe- 
to sulla  città  di  Cosenza,  vi  entraron  per  frode  , e 

90.Ì  col  sacco  e col  ferro  la  desolarono  (4-).  Cotante  mise- 
rie ebbero  alfine  cessamento  mercè  la  interposizione 
di  un  Asurbalo,  monaco  di  credito  grandissimo  a 
cui,  per  quanto  vien  riferito,  tornò  fatto  di  mitiga- 
re la  baldanza  de’Saraceni,  i quali  stipulando  una 
tregua  co’ Calabresi , nella  più  parte  in  Sicilia  ed  in 
Africa  fecer  ritorno. 

(1)  Oggi  Sambalcllo  vicino  Reggio. 

(2)  RI  mari  n.  Bibliotli.  Sicul.  •!.  B Cannài  c.  1. 

(3)  Cliron.  Cnv. 

(4)  Ctiron.  Amalphil. 
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A questo  anno  medesimo  (9^4)  si  riferisce  r in-  954 
venzione  del  corpo  di  S.  Matteo  Apostolo.  Narrasi 
che  dalla  Etiopia  ove  soffrì  il  martirio  fosse  stato  tra- 
sportato in  Bretagna  , indi  in  Pesto,  e poscia  in  Sa- 
lerno, ove  di  particolar  cullo  venne  onorato  (1). 

§ Vili. 

Il  Pontefice  Giovanni  XII  muove  contro  il  principe 
- Landolfo  II. 

La  cattedra  di  S.  Pietro  in  questo  mezzo  era  ol- 
traggiata dalle  ambizioni.  Scossa  la  turpe  influenza 
delle  Teodore  e delle  Marozie , vi  sedeva  Ottaviano 
figliuolo  del  Marchese  Alberico  , il  quale  pervenu- 
to alla  dignità  di  supremo  gerarca  della  chiesa  uni- 
versale non  compito  ancora  il  quarto  lustro  , si  vol- 
le nomare  Giovanni , di  tal  nome  il  XII,  e fu  il 
primo  che  sì  fatto  uso  introducesse.  Per  occulte  ra-  gb’6 
gioni  venuto  egli  in  nemistà  co’  dinasti  capuani , 
forse  perchè  cancellalo  avevano  dalle  loro  scrittu- 
re la  gratuita  dazione  che  Alcool  lo  I aveva  fatto  di 
fedeltà  e di  vassallaggio  alla  sede  apostolica , fo- 
riero di  guerra  e non  di  pace,  contro  essi  marciò 
traendosi  dietro  soldati  toscani  e spoletini.  Si  prepa- 
rò Landolfo  alla  riscossa  ed  alle  milizie  del  principato 
aggregò  quelle  somministrategli  da  Gisolfo  figliuo- 
lo e successore  di  Guaimario  II , nel  principato  di 

(1)  Leo  Osliens.  lib.  2.  cap.  !j. 
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908  Salerno.  Tale  apparecchio  di  guerra  sgomentò  il  pon- 
tefice ; chiese  egli  la  pace  ; e questa  con  grande  so. 
lennità  venne  fermata  in  Tcrracina , ove  in  designa- 
959  lo  congresso  gli  ambasciatori  di  Salerno , e di  Roma 
convennero. 


capitolo  vm. 

VICENDE  E PROSPERITÀ*  DI  PANDOLFO  C APODI  FERRO 

SI- 

Ottone  I , imperatore. 


Berengario  II  usurpata  aveva  la  corona  di  ferro 
in  pregiudizio  di  Lotario  figliuolo  di  Ugo  re  d’Italia 
ed  imperatore  d’Occidente.  Adelaide  vedova  di  que- 
st’ultimo, presso  Ottone  re  degli  Alemanni  se  ne  ri- 
chiamò.Gli  offri  la  mano  e lo  scettro  d’Italia  ; ed  en- 
trambi tornarono  accetti.  Ottone  mosse  al  conqui- 
sto de’ suoi  novelli  stati  ; vinse  ed  imprigionò  Be- 
rengario , gli  fece  cavar  gli  occhi,  e si  cinse  dell’  ita- 
961  fica  corona.  1 progressi  delle  armi  sue  l’amicizia  del 
papa  gli  conquistarono  ; per  mano  di  Giovanni  XII 
soprappose  al  suo  crine  anche  il  serto  imperiale  di 
Occidente,  operando  in  tal  guisa,  secondo  gli  storici, 
la  traslazione  dell’ imperio  dagl’  Italiani  a’ Germani. 

IS’on  guari  dopo  insorte  alcune  male  intelligenze 
tra  l' imperatore  ed  il  pontefice  , e questi , cangialo 
consiglio,  adoperandosi  a concitargli  nemici,  avvisò 
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di  porre  sul  trono  Alberto  figliuolo  di  Berengario.  Per  g53 
lo  che  Ottone  ardendo  di  fierissimo  sdegno  , in  pie- 
na assemblea  ritrattò  il  consenso  , che  aveva  dato 
alla  elezione  di  Giovanni  , e dette  facoltà  a nomi- 
nare in  sua  vece  un  altro  pontefice,  e fu  Leone  V il  I . 
Risorse  Giovanni  contra  l' imperatore,  ma  i suoi 
sforzi  tornarono  vani.  Ottone  come  imperatore  d’oc- 
cidente riconfermò  Leone  nella  S.  Sede  (i). 

§ II. 


Pandolfo  Capodiferro , e Landolfo  III , princìpi  di  Bene- 
vento  e di  Capua. 

Secondando  la  fortuna  i disegni  di  Ottone,  prese 
egli  a vagheggiare  un  più  vasto  disegno , cioè  quel- 
lo di  ridurre  l’ Italia  intera  sotto  la  sua  dominazione. 
Ad  esplorare  gli  animi  de’ diversi  principi  che  la  si- 
gnoreggiavano, ei  si  condusse  nelle  nostre  contrade. 
Pandolfo  Capodiferro  e Landolfo  IH  , dopo  essere 
stati  associati  alla  sovranità  da  Landolfo  II  loro  ge- 
nitore, erano  nella  medesima  succeduti  per  la  mor- 
te di  lui , avvenuta  nell’  anno  novecentosessantuno. 
Eglino  lungi  dimostrar  ripugnanza  ad  una  visitache 
svelava  in  una  volta  gli  ambiziosi  disegni  dell’impe- 
ratore , e la  debolezza  in  cui  erano,  se  ne  mostrarou 
per  lo  contrario  vanagloriosi.  Ottone  faceva  il  suo 


(i)  Continuai.  Liutpraud.  lib.  6,  c.  li. 
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f)G3  ingrosso  in  Capna  in  mezzo  alle  giulivo  acclamazio- 
ni del  popolo,  e con  quella  poulpa  c dimostrazione 
di  onori  che  meglio  si  potè  e seppe  da  que’  principi. 
Il  principe  Gisolfo , il  quale  fratello  era  della  impera- 
trice Adelaide  (i), si  recò  non  meno  sollecitoa  fargli 
riverenza.  Scambiaronsi  tenerezze;  scambiaronsi  do- 
ni. Tra  le  altre  galanterie,  il  principe  di  Salerno  pre- 
sentò l’augusto  cognato  di  un  destriero  di  maravi- 
gliosa  bellezza , di  maneggio  perfetto , e riccamen- 
te bardato. 

Di  Capita  col  nobilissimo  sognilo  si  trasferì  Ottone 
in  Napoli.  Volle  rendere  visita  al  vecchio  duca  Gio- 
vanni. L'accoglienza  vi  fu  eziandio  splendida,  ed  al- 
la elevatezza  di  lauto  ospite  convenevole.  Ei  benigno 
dispensava  grazie;  c so  pur  non  è apocrifo  , un  di- 
ploma si  legge  spedito  in  questo  stessoanno  dall’im- 
g63  peratorc  in  Cuma  a favore  del  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno  (2). 

Pago  alfine  della  disposizione  degli  animi  de’ no- 
stri principi,  e vista  quanta  parte  delle  nostre  regioni 
fosse  tuttavia  a’Greci  sottoposta  , deliberando  in  sua 
mente  di  scacciare  costoro  dalla  Puglia  e dalla  Cala- 
bria, si  ritirò  dalle  nostre  contrade,  disposto  ad  inva- 


(1)  Ànon.  Salem,  c.  i63.  — Porphirog.  lib.  6,  de  aduliti, 
imp.  cap.  26.  Da  Liulprand.  lib.  4,  c.  6.  c da  altri  vieti  co- 
munemente riputala  figliuola  di  Berta  c di  Rodolfo  re  di  Bor- 
gogna ; Lione  Ostiense  lib.  1 cap.  61  la  fa  discendere  da’pro- 
ecri  di  Toscana. 

(2)  Chron.  Ubald.  apud.  Pcregr.  toni.  3.  p.  65. 
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derle  tosto  che  ne  avesse  resi  agevoli  i mezzi , o so  g(53 
gliene  fosse  l’occasione  presentata. 

§ «I. 

Innalzamento  a metropoli  delle  chiese  di , Capua  , di  Bene- 
vento,  e di  Napoli. 


In  questo  mentre  Pandolfo  Capodiferro  entrato  in 
molla  grazia  di  Ottone,  ed  avendolo  salutato  come  im- 
peratore e come  re  d’Italia,  venne  a sua  volta  da  lui 
riconfermato  nella  sovranità  onde  godeva. E fu  allora 
che  il  contado  di  Capua,  tutto  che  per  dignità  del  suo 
signore  poco  indietro  fosse  agli  onori  del  principato, 
ebbe  solennemente  ad  esservi  riconosciuto , c coloro 
che  in  avvenire  lo  governarono , come  che  non  fos- 
sero signori  di  Benevento,  furon  sempremai  prin- 
cipi di  Capua. 

Non  minor  lustro  ricevè  la  città  di  Capua  e&scndo 
in  questo  tempo  la  sua  chiesa  elevata  agli  onori  di  Me- 
tropoli ;che  se  tener  conto  non  vogliasi  di  quanto  si  fosse 
per  lo  innanzi  innovato  circa  la  ecclesiastica  discipli- 
na in  queste  parli  da’ Patriarchi  di  Costantinopoli, 
essa  fu  la  prima  città  del  reame  di  Napoli  che  dai 
romani  pontefici  fossesfata  innalzala  a cotal  dignità. 
Giovanni XIII  sfuggendo  le  fiere  persecuzioni  di  alcu- 
ni signori  romani,  e riparatosi  a Capua , a’ cui  prin-  gGi> 
cipiera  congiunto,  in  riconoscenza  del  benignoacco- 
glimento,  concesse  a questa  città  onoranza  si  fatta, con- 
sacrandovi primo  arcivescovo  Giovanni  fratello  del 

* 
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qfiS  principe  che  la  governava (i). Quindici  furon  lechie- 
se  date  per  suffraganee  a quella  di  Gapua,  cioè:  quel- 
la di  Alina,  il  cui  vescovado  fu  soppresso  a’  tempi  di 
papa  Eugenio  111  circa  cenlotlant’anni  dopo,  quelle 
d’Isernia,  di  Venafro,  e l’ altra  di  Sessa,  che  passò 
poscia  sotto  la  soggezione  immediata  de’ pontefici,  e 
le  altre  di  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Caiazzo,  Carinola, 
Calvi,  Caserta,  Sora,  Teano,  con  le  nobilissime  abba- 
zie di  Montecasino,  e di  S.  Vincenzo  a Volturno  (2). 
969  Nell’ anno  seguente  Io  stesso  Giovanni  XIII  con- 
ferì somigliante  dignità  alla  chiesa  di  Benevento  , 
ed  a Landolfo  che  vi  fu  primo  arcivescovo  concedè 
il  pallio  ed  il  titolo  di  metropolitano  (3). Numerosi  fu- 
rono i vescovadi  suffragane!  della  metropoli  beneven- 
tana , noverandosene  alcuna  volta  sino  a trenladue. 
Ma  ne’  tempi  di  cui  teniam  discorso  quelli  ricordan- 
si  di  S.  Agata  de’Goli,  di  Avellino,  diQuintodecimo, 
di  Ariano  , di  Ascoli  , di  Bovino,  di  Volturara  , di 
Larino,  diTelese,  di  Alifc  ediSiponto,  con  le  chie- 
se di  Siponlo  e di  Monte  Gargano.  A questi  altri  ve- 
scovadi andarono  poscia  aggiunti , 0 distratti  per  es- 
sere immediatamente  sottoposti  allaSede  apostolica. 

I vescovi  di  Napoli  che  precedentemente  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  al  tempo  delle  persecuzioni 
delle  immagini , erano  stati  arcivescovi  nominati  , 


(1)  Leo  Oslieus.  Lib.  2,  c.  9. 

(a)  Ughell.  Ila).  Sacr. 

(3)  An.  Salem,  cap.  i65.-—  Chr.  S.  Sopbiae.  — Fimiani 
Jt  or  tv  et  progressi!  metropoleon. 
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con  vero  diritto  vennero  dichiarati  metropolitani  da  969 
GiovanniXIII  intorno  al  medesimo  tempo  che  talieran 
divenuti  quelli  di  Gapua  e di  Benevento.  S.  Attana- 
sio ed  il  duca  Attanasio  non  si  appellarono  che  sem- 
plicemente vescovi.  Nicela  fu  il  primo  arcivescovo  in- 
tronizzatovi da  romano  pontefice.  Suffraganei  della 
metropoli  napolitano  furono  allora  soltanto^  vescovi 
di  Cuma  e di  Miseno  (1).. 

Contemporaneamente  Polieutto  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, quasi  per  emulare  le  concessioni  del  ro- 
mano pontefice,  ampliando  la  provincia  del  metropo- 
litano di  Otranto , gli  dette  per  suffraganee  le  chiese 
di  Turcico,  di  Acerenza,  di  Gravina,  di  Matera,  e 
di  Tricarico. 

§ IV. 


Trattative  e guerre  tra  gT  imperatori  Ottone  / e Nice- 
foro  Foca. 

A Niccforo  Foca,ch’  era  succeduto  nell’impero  di  0- 
riente  a Romano  II  figlio  di  Costantino,  troppo  spiace- 
vano i progressi  fatlidaOltone  sugli  animi de’noslri  po- 
poli, egli  omaggi  dc’loro  principi  a lui  renduti.Eben  sr 
apponeva  a dubitare,  quello  che  pur  troppo  era  vero , 
cioòcbe minacciata  venissegli  la  dominazioncsu  la  Pu- 
glia e Ca labria.  MaOltone  non  insaniva  per  furiadi  con- 
quiste. Persuaso  daLiulprando  vescovodiCremonasuo 
intimo  consigliere  a tentare  con  le  trattative  il  pos~ 


(1)  Chiocc.  de  episc.  neap.  «.  96  a. 
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g(?9  busso  di  quanto  incerto  era  ottenere  con  dubbia  e tra- 
vagliosa guerra  , lui  deputò  in  Costantinopoli,  per- 
che proponesse  a Niceforo  di  unire  in  matrimonio 
la  principessa  Anna,  ovvero  Teofania pri vigna  di  lui, 
con  Ottone  II  suo  figliuolo,  che  dianzi  stato  era  as- 
sociato all’ imperio  d’Occidente  (i). 

Manifestò  Niceforo  in  cotesta  occasione  tutto  il 
suo  mal  animo  ; bistrattò  l’ambasciatore  ritenendo- 
lo presso  cbe  quattro  mesi  più  prigioniero  clic  ospi- 
te, il  quale  dal  canto  suo  non  mostrò  meno  orgoglio 
e baldanza.  Facendo  poscia  sembiante  di  condiscen- 
dere all’ inchiesta,  pretese  deponessc  Ottone  il  titolo 
di  augusto  , disposto  essendo  a riconoscerlo  come  re 
d’Italia,  non  come  imperatore  d’Occidente  ; le  pro- 
vince componenti  il  distrutto  esarcato  , il  ducato  di 
Roma,  i principati  di  Benevento  e di  Capua  all’an- 
tica dominazione  greca  si  restituissero. 

A tali  i ngiuriosc  proposte  non  replicò  Ottone  cbe  ap- 
parecchiandosi alle  armi.  Già  egli  accennava  muovere 
ad  oste  su  Bari  centro  della  greca  potenza  in  Italia,  e 
sedia  degli  straligò.  Quando  Niceforo , sperando  con- 
seguir con  la  frode  ciò  clic  mal  poteva  con  la  forza, 
fece  cbe  Ottone  avvisalo  fosse  come  mutala  sentenza  , 
aderisse  pienamente  alle  proposizioni  di  lui;  la  prin- 
cipessa Teofania  avesse  avviata  in  Calabria,  mandas- 
se ivi  al  più  presto  la  sua  gente  a riceverla. 

Se  lo  credette  Ottone,  ed  a festeggiare  la  futura  nuo- 
ra con  le  maggiori  esultanze  si  preparò.  I più  fidi  e 
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cospicui  di  sua  corte  con  poche  elette  guardie  mandò  969 
in  Calabria  all’  incontro  di  quella.  Avanzavan  essi 
lietamente  nè  alcun  sinistro  avvisavano,  quando  det- 
tero in  una  imboscala  secondo  che  tramato  aveva  Ni- 
ceforo;  molti  vi  furono  morti;  i prigionieri  trascinali 
in  Costantinopoli. 

Questo  indegnissimo  tradimento  irritò  al  maggior 
segno  Ottone.  A Guntarioed  a Sigcberlo,  dando  il 
comando  di  numerose  milizie  , ed  al  principe  Pan- 
doro , il  quale  essendogli  ligio  era  obbligalo  a se- 
guirlo in  guerra  , commise  subita  riparazione  della 
ingiuria.  Costoro  in  fatti  corsi  sopra  a’  pochi  Greci 
di  Puglia  ne  fecero  orrendo  macello,  e de’superslili,. 
quasi  che  la  crudeltà  co’ soggetti  valesse  a punire  la 
malvagità  de’padroni,  a chi  le  orecchie  a chi  ii  naso,, 
a chi  le  mani  o la  destra  mozzarono  , si  deformati 
per  ischerno  in  Costantinopoli  rimandandoli  (1). 

Dopo  si  fatta  rivalsa  si  recò  Pandolfo  a felicitarne 
Ottone,  che  allora  trovavasi  in  Ravenna  ..Podi e schie- 
re chiedevagli , e solo  offrivasi  a continuare  la  debel- 
lazione de’ Greci  nella  Puglia.  Pandolfo  Capodiferro 
era  l’unico  principe  affezionato  al  parlilo  di  Ottone,  e 
come  che  non  sappiasi  con  accertanza  il  tempo  e l oc- 
correnza  in  cui  egli  ebbesi  il  possesso  del  ducalo  di 
Spoleto  c di  Camerino,  certamente  ei  bene  meritò  tal 
concessione  da  Ottone  per  le  sollecitudini  con  le  quali 
favori  il  partilo  dilui. Per  lo  contrario  molto  coslantial 


(i)  Cliron.  Cavens.  — Dilinarus  iuchron.  lib.  a.  — Witi- 
chindus  liist.  lib.  3- 
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9C9  partito  greco  per  la  stessa  emergenza  si  palesarono 
Giovanni  III,  che  unitamente  a Marino  suo  figliuolo 
reggeva  il  ducato  di  Napoli,  Giovanni  duca  di  Gaeta, 
e Mastaro  il  giovane  successore  diMaslaro  il  Seniore, 
duca  di  Amalfi. 

In  questo  mezzo  uscì  di  vita  Landolfo  III  germano 
di  Pandolfo.  Egli  aveva  governato  Benevento  per 
anni  otto,  e come  che  avesse  di  se  lasciato  un  figliuo- 
lo nomalo  Pandolfo  , nondimeno  Pandolfo  Capodifer- 
ro escludendolo  dalla  successione  al  principato  , vi 
costituì  il  suo  proprio  figliuolo  che  aveva  nome  Lan- 
dolfo , e che  fu  il  IV  di  tal  nome  tra  i principi  bene- 
ventani. 

§ V. 

Pandolfo  Capodiferro  prigioniero  de  Greci. 

Punita  la  greca  perfidia  ne’ campi  di  Puglia,  Pan- 
dolfo battè  nuovamente  gl’  imperiali  di  Oriente  sot- 
to le  mura  di  Bovino.  Intendendo  poscia  all’  assedio 
di  cotesla  città  , avvenne  un  dì  che  un  greco  di  gi- 
gantesca statura  e mollo  ai  laute  della  persona,  a cui 
dicevano  Leonzio, chiamasse  Pandol fo  a misurarsi  seco 
lui  in  certame  singolare.  Non  si  arretrò  il  principe  di 
Benevento , ed  animoso  coni'  era,  entrato  in  aringo, 
affrontò  il  provocator  della  sfida  ; ma  fu  tolto  dagli 
arcioni  e ferito.  Allora  le  spettatrici  milizie  si  scaglia- 
rono le  une  sulle  altre.  Pandolfo,  benché  malconcio, 
rimontalo  a cavallo  fece  mastra  di  molta  virtù  : lo 
secondò  il  valore  de’suoi  soldati  ; ma  essendoché  pu- 
gnassero in  silo  svantaggioso,  e non  di  loro  elezione, 
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assaliti  a'iianchi  cominciarono  a piegare.  Pandolfo  ul-  969 
timo  a rimanere  nel  campo  divenne  preda  del  nemi- 
co , e sotto  sicura  scorta  venne  mandato  in  Costanti- 
nopoli (1). 

§ VI. 

I Greci  assediano  Capua. 

Era  il  principe  Gisolfo  malcontento  di  Ottone, forse 
per  la  preferenza  che  questi  data  aveva  aPandolfo,c 
non  potendo  ajiertamente  contrastargli , alle  occasio- 
ni attendeva  di  nuocergli  occultamente.  Spedilo  a- 
vendo  un  corpo  di  truppe  sotto  i comandi  del  gastal- 
do  Landone  in  aiuto  de’Benevenlani,  fatto  aveva  non 
pertanto  che  il  medesimo  tardi  a marciare  per  la  Pu- 
glia , fosse  incontanente  rientrato  in  Salerno  tosto 
che  ebbe  novella  della  disfalla  c prigionia  di  Pandol- 
fo. Per  la  qual  cosa  il  patrizio  Eugenio, che  a’Greci  co- 
mandava in  Bovino,  non  avendo  più  nemici  a fronte, 
prosegui  liberamente  il  corso  della  vittoria.  Sorprese 
Avellino , e vi  fece  prigione  Siconolfo  che  vi  era  ga- 
staldo  ; corse  c devastò  le  adiacenti  campagne  sino  a 
Capua:  pose  in  fine  l’assedio  a cotesta  citlày  ma  quei 
di  dentro  difendendosi  con  molta  bravura  arrestarono 
i successi  di  lui  (2). Per  odio  inveterato  clic  nutrivano 
contro  i dinasti  di  Capua  i Napolitani  guidali  dii  Ma- 
rino figliuolo  del  duca  Giovanni  corsero  ad  unirsi 

(i)  Anonym.  Salem.  — Il  Muratori  dubita  di  quesla  pri- 
gionia . V.  ann.  969. 

(a)  Chron.  L’Ibald. 
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9G9  alle  greche  ordinanze,  ma  poiché  volsero  più  di  due 
mesi  (1),  visto  gli  oppugnatori  la  piazza  con  molla 
diligenza  guernita  , difesa  energicamente  da  uomini 
risoluti,  ed  abbondare  di  vettovaglie  per  lunghissimo 
tempo , temendo  da  un’altra  parte  Ottone  non  fosse 
per  assalirli  alle  spalle  , tolsero  gli  alloggiamenti.  I 
Greci  ritornavano  ai  quartieri  di  Puglia  ; Marino 
si  recò  in  Salerno  in  corte  di  Gisolfo,  il  quale  par- 
teggiando ora  apertamente  pel  greco  , tennelo  ac- 
colto con  trattamento  splendidissimo. 

Alquanti  di  dopo  , come  annunziato  aveva  la  fa- 
ma, giungevano  in  Capua  molte  schiere  di  Ottone  ; 
componevansi  di  Sassoni , di  Alemanni , e di  Spole- 
tini  sotto  i comandi  del  conte  Conocuneo.  Non  ritro- 
vando ivi  l’ esercito  nemico,  sfogarono  la  loro  rabbia 
sul  territorio  di  Napoli,  rubando  e devastando  di  loro 
costume  tutto  il  paese.  Andarmi  quindi  in  Puglia  erag- 
giunsero  i Greci  nelle  vicinanze  di  Ascoli.  Al  patri- 
zio Eugenio , deposlo  e richiamato  in  Costantinopoli 
per  le  sue  crudeltà,  era  nel  comando  degl’imperiali 
succeduto  un  altro  patrizio  Abdila  appellalo.  Attac- 
cato dagli  Ottomani  fu  rotto  con  la  perdita  di  quindici 
centinaia  disoldali.  I vincitori  con  ricchissimo  bottino 
in  Avellino  esultando  ritornarono. 

Mentre  in  tal  guisa  le  armi  tumultuavano  , lo 
stesso  imperatore  Ottone  , seguilo  da  numerose 
schiere,  veune  di  presenza  a prender  ragione  del- 


(1)  L’anonimo  Salernitano  dà  a colale  assedio  la  durata 
di  .1”  giorni. 
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le  cose  di  si  falla  guerra.  Primi  a venirgli  innanzi  fu- 
rono Aloara  moglie  di  Pandolfo,  ed  il  costui  figliuo- 
lo Landolfo  IV.  Della  liberazione  del  marito  e del  pa- 
dre lo  supplicavano.  Procedeva  Otlone  minaccioso  in 
Puglia,  assediò  Bovino,  incendiò  molle  terre  propin- 
que.Proponevasi  maggiori  oltranze;  ma  le  ostilità  ad 
un  tratto  cessarono  con  la  morte  dell’  imperatore  Ni- 
ceforo.  Giovanni  Zimisco  generale  di  lui,  contamina- 
togli il  talamo,  consentendo  l’imperatrice  Teofania, 
lo  spense,  e ne  occupò  il  soglio.  Mutate  le  persone  , 
mutarono  le  cose.  Pandolfo  rimesso  in  libertà,  ritornò 
ai  suoi  stati  con  missione  di  trattare  la  pace  tra  le  due 
corti  imperiali , precipuo  articolo  di  essa  si  erano 
le  nozze  di  un’altra  Teofania  figliuola  di  Romano  li 
col  giovane  Ottone  II,  le  quali  in  falli  vennero  inRo- 
ma  celebrate  nell’  anno  seguente. 

§ VII. 

Marino  XXXI  duca  di  Napoli. 

Pandolfo  Capodiferro  ristabilito  nella  prisca  po- 
tenza , le  offese  rammentò  di  Giovanni  e Marino  du- 
cili di  Napoli;  ma  presentendo  costoro  il  pericolo, fat- 
te avevano  le  debite  provvisioni  ; si  clic  quando  i Ca- 
puani mossero  alla  oppugnazione  di  Napoli,  oppose- 
ro resistenza  si  viva  clic  scoralo  Pandolfo  tolse  gli  al- 
loggiamenti , infingendosi  di  ritirarsi  per  sorprende- 
re alfiinprovviso  i ducali. La  v igilanza  e l’ordine  man- 
tenuto nella  città  daGioyannie Marino  fecero  svanire 
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97 1 i disegni  de’nemici;  e quando  Pandolfo  ritornando  al- 
le offese  tentò  scalarne  le  mura,que’  di  dentro  stando  a 
buonissima  guardia,  precipitarono  ne’ sottostanti  fossi 
i più  audaci  assalitori.  Rinunziò  allora  Pandolfo  all’im- 
presa ; ritirò  le  sue  truppe  ; e dalle  condizioni  ami- 
cali in  cui  fu  poscia  con  Giovanni  e Marino  argomen- 
tiamo che  stipulato  avesse  allora  la  pace  «/Napolitani. 

5 viri. 

Turbolenze  del  principato  di  Salerno. 

Landolfo  figliuolo  di  Àtenolfo  II  durante  le  narra- 
le vicende  ? caduto  in  odio  a’  Beneventani , quindi 
da  loro  scacciato  , riparato  erasi  in  Napoli.  Rap- 
presentando egli  la  sua  dura  condizione  a Guaima- 
rio  II  principe  di  Salerno  , la  cui  consorte  nomata 
Gaidclgrima  gli  era  sorella  , il  reggimento  del  ga- 
slaldato  di  Conza  ne  otteneva.  Ma  tristo  com’era  dis- 
gustò tostamente  i snoi  amministrati  ; onde  nuova- 
mente espulso  , ritornato  era  in  Napoli.  Asceso  po- 
scia al  trono  di  Salerno  il  nipote  Gisolfo,  questi  vin- 
to dalle  lagrime  di  Gaidclgrima',  riabilitò  Landolfo  nel 
governo  delgaslaldato  di  Conza  e di  molti  altri  posse- 
dimenìi  lo  arriccili  . Egli  trascorso  seco  mano  a mano 
in  tali  larghezze, che  poco  badando  ne  mormorasse  il 
suo  popolo  , lo  costituì  dopo  lui  nel  primo  grado  di 
potestà  in  Salerno  e non  meno  prodigo  palesandosi 
co’  figliuoli  di  lui,  concesse  il  contado  di  Marsi  nel 
principato  di  Salerno  a Guaimario,  quello  di  Sarno  a 
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Indolfo,  e l'altro  di  Laurino  a Landonolfo;  ed  essen-  971 
do  quest’ultimo  indi  a poco  venuto  a morire,  vi  chia- 
mò in  suo  luogo  Landolfo  , che  dei  quattro  fratelli 
senza  ufizio  veruno  rimasto  era  in  Napoli. 

Vistosi  ormai  Landolfo  salito  a tanta  potenza,  ambì 
ancora  di  occupare  il  principato  di  Salerno  ; e lo  de- 
siderava molto,  segnatamente  per  vendicarsi  de’pro- 
ceri  salernitani  che  troppo  facevan  palese  incresce- 
re loro  quelle  sue  grandezze  e quelle  precedenze.  E 
perchè  non  avrebbe  potuto  abbatterli  sintanlo  che 
Gisolfo  fosse  sul  trono,  disegnò  disfarsi  anche  di  lui 
che  tanto  loaveva  beneficato.  Pose  in  campo  rigiri, si 
proccurò  l’aderimento  del  duca  di  Napoli  e di  quello 
di  Amalfi  eli’  era  allora  un  Sergio  omicida  e succes-  972 
cessero  di  Mastaro  II,  i quali slavan  divisi  per  parti- 
colari brighe  da  Gisolfo.  Datosi  poscia  a sovvertire  i 
Salernitani,  non  gli  tornò  difficile  di  trovare  tra  essi 
di  que’  che  sperano  sempremai  un  avvenire  più  lieto, 
ancora  quando  il  presente  fosse  lietissimo.  Sedotte 
con  l’oro  le  guardie,  alla  testa  de’ribelli  invase  una 
notte  il  palazzo  del  principe  ; mise  le  mani  addosso 
a Gisolfo  ed  a Gemma  consorte  di  lui , e sparsa  la 
voce  del  loro  eccidio  pose  la  città  in  tumulto.  I par-  973 
tigiani  di  Landolfo  il  gridarono  allora  principe  ; i 
non  consapevoli  traendo  dietro  la  calca  , l’ acclama- 
jnarono  anche  essi;  ogni  altro  non  sapendo  che  far- 
si } 0 si  tacque,  o approvò-,  per  la  qual  cosa  i Saler- 
nitani da  se  medesimi  si  dettero  in  balia  di  un  usurpa- 
tore, che  sopra  lutto  loro  accanito  nemico  si  era. 

Ma  come  prima  si  seppe  essere  Gisolfo  e Gemma 
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vivi  o sani,  ed  affidali  alla  custodia  del  duca  Sergio 
in  Amalfi , tornarono  ad  insanire  contro  il  loro  novel- 
lo principe,  la  loro  troppa  versatilità  lamentando.  Co- 
tanta sollevazione  d’  animo  si  accrebbe  col  malcon-  • 
tento  d' Indolfo,  il  quale  primogenito  essendo  di  Lan- 
dolfo , vedevasi  nella  predilezione  paterna  posposto 
al  fratello  Iandolfo.  L’ambizione  clic  non  La  vinco- 
li di  sangue,  fece  clic  Indolfo  senza  riguardo  veruno 
venisse  arrestato  c tradotto  in  Amalfi.  Ma  pervenuto 
egli  a svincolarsi  dal  carcere,  tornò  furtivo  in  Saler- 
no , e concitò  i cittadini  tulli  ad  abbracciare  la  causa 
dell’  espulso  Gisolfo. 

5 ix. 

decrescimento  di  potenza  del  principe  Pandolfo 
Capodiferro. 

Pandolfo  Capodiferro  con  ripugnanza  vide  la  rivo- 
luzione salernitana,  ed  ossiachò  le  mene  degli  agenti 
dell’  usurpatore  Landolfo  non  avessero  avuto  forza 
presso  di  lui  , o che  generosi  sentimenti  il  movesse- 
ro , esecrando  quella  perfidia  , non  indugiò  ad  ac- 
correre in  soccorso  del  balzalo  principe.  Assediò  Sa- 
lerno ; i ribelli  ad  aprirgli  le  porle  obbligò  ; ed  en- 
trato vincitore  nella  città , sul  trono  vi  ristabilì  Gi- 
solfo  e Gemma.  11  dimesso  Landolfo  rifuggitosi  in 
Costantinopoli,  mendicò  mezzi  c conforti  per  ritornare 
in  Italia  , e muover  guerra  al  Capodiferro;  desiderio 
che  presto  dovette  estinguersi , però  che  la  storia 
dopo  la  sua  caduta  1’  obblia. 
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Non  senza  compenso  rimase  1’  opera  di  Pandolfo  976 
Capodiferro.  Gisolfo  privo  di  prole, adottò  in  figliuolo 
un  altro  Pandolfo  secondogenito  del  suo  liberatore  , 
e dichiarò  lui  e i suoi  discendenti  eredi  del  princi- 
pato di  Salerno.  La  qual  cosa  non  tardò  guari  a ve- 
rificarsi : imperocché  morto  due  anni  dopo  Gisolfo, 
Pandolfo  ne  occupò  la  principesca  sedia  unitamente  al 
suo  genitore.  Ed  ecco  in  qual  guisa  il  nipote  de’ga- 
staldi  capuani  divenne  il  più  potente  signore  di  que- 
ste contrade;  e presso  che  tutti  riuni  sotto  la  sua  do- 
minazione gli  stati  che  f antico  ducato  di  Benevento 
componevano.  Pandolfo  Capodiferro  si  fu  principe 
di  Benevento,  di  Capua,  e di  Salerno  , duca  di  Spo- 
leto , e marchese  di  Camerino;  nondimeno  nella  in- 
titolazione de’  pubblici  atti  continuò  a farsi  sempli- 
cemente nomare  principe  delle  genti  longobarde. 

CAPITOLO  IX. 


DELLA  MORTE  DI  PANDOLFO  CAPODIFERRO  E DELLE  GUERRE 
PER  LA  SUCCESSIONE  De’sUOI  STATI. 


5 I. 

Divisione  de’ domimi  di  Pandolfo  Capodiferro. 

Se  unica  ed  indivisa  la  successione  degli  stali  be- 
neventani stata  fosse  trasmessa  agli  eredi  di  Are- 
chi e GrimoaldojO  a quelli  di  Atenolfo  , ed  ora  agli 
altri  di  Pandolfo  Capodiferro , la  condizione  delle 
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97 6 nostre  contrade  lungi  di  divenire  per  lungo  tempo 
segno  alle  invasioni  straniere  , pastura  dell’  avidi- 
tà loro,  e teatro  di  perenni  civili  discordie,  sarebbe 
per  lo  contrario  venuta  a tale  da  repulsare  non  sola- 
mente le  prime  tra  le  indicale  peste,  quanto  ad  infre- 
nare le  private  ambizioni , e ad  estollere  il  capo  ad 
altissima  potenza.  Ma  la  pochezza  di  avvedimento 
nelle  politiche  cose  , e quel  pernicioso  costume  dei 
nostri  ultimi  principi  longobardi  di  dividere  e suddi- 
videre i loro  stati  tra’proprii  figliuoli  e nepoli  cagio- 
nò la  loro  debolezza  ed  impotenza,  onde  seppero  co- 
tanto bene  profittar  poscia  i Normanni  per  minarli 
interamente  , ed  occuparne  la  signoria  in  queste 
contrade. 

A preparare  adunque  si  fatte  calamità- la  morte 

98 1 avvenne  del  principe  Pandolfo  Capodiferro  (1).  Il 
suo  giorno  funerale  andò  memorabile  per  una  tre- 
menda eruzione  del  Vesuvio.  Dal  che  f ignaro  e su- 
perstizioso volgo  trasse  argomento  che  dall’  ignivo- 
mo baratro  uscissero  i demoni  all’  incontro  dell’  a- 
nima  sua  , per  tradurla  nel  pennace  fuoco  d' infer- 
no.E pure  cotesto  principe  era  stalo  lodalo  per  mise- 
ricordioso, pio,  giusto,  e difensore  de’  monaci (2). 
Avuti  da  Aloara  sua  moglie  lasciò  sette  figliuoli  ; il 


(1)  Non  sappiamo  da  qual  fonie  avesse  atliolo  il  Sismon- 
di  la  notizia  che  questo  principe  perduta  avesse  la  vita  nella 
disfalla  ch’ebbero  i Greci  in  Puglia,  undici  anni  dopo.— Sto- 
ria delle  Rcpubbl.  Ita! . Ioni  I ; cap.  IV. 

(a)Cbron.  Com.  Cap.  n.  11. 
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primogenito  dc’quali,chc  fu  Landolfo IV, già  era  sialo 
assunto  alla  sovranità  di  Benevento, ed  il  secondo  ap- 
pellato Pandolfo  riconosciuto  ancora,  come  si  è dello, 
nella  signoria  di  Salerno. Gli  altri  furono  Atenolfo  die 
s’intitolò  conio  e marchese  e clic  premorì  al  padre; 
Gisolfoche  governò  il  gastaldatodiTeano;  Landonolfo 
e Laidolfo  che  pervennero  a loro  volta  al  principato; 
ed  una  figliuola  ch’ebbe  nome  Ala  , della  quale  si  fa 
menzione  in  antichissima  cronica  (i). 

Regnando  Pandolfo  Capodiferro  diconsi  geliate  in 
Gapua  le  fondamenta  del  monastero  di  donne  di  S. Gio- 
vanni, per  legalo  di  un  Landolfo  gastaldo.  Lo  stesso 
principe  Pandolfo  vicino  a morire  legò  alcuni  beni  ad 
Ala  sua  figliuola, aTortorella  sua  liberta, e ad  OlTasua 
prole  nalu  rale  ,a  condizione  che  morendo  senza  legitti- 
ma discendenza  cadessero  in  proprietà  del  monastero 
casinese,  e da  questo  impiegali  fossero  un  convento  in 
edificare  dificncdcttini,  da  dedicarei  aS. Giovanni  Ba- 
lista nella  casa  medesima  ove  esso  Gapodiferro  aveva 
albergato.  In  fatti  usciti  di  vila  gli  eredi  senza  suc- 
cessori , Aligerno  che  abate  era  di  Montecasino  delle 
incontanente  opera  alla  edificazione  del  designaloce- 
nobio  in  onore  di  quel  Santo, ma  per  donne  soltanto, 
c vi  creò  prima  abbadessa  Sichclgarda,  molli  privi- 
Iegii  conferendole  , ed  il  possesso  di  un  podere  ap- 
pellalo Pictra-mellara. 


(i)  Cartolilo  vila  del  Bealo  Nilo. 
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§ li. 

Guerra  tra  gl'  imperatori  di  Oriente  e di  Occidente. 

981  Succeduto  ad  Ottone  I,  soprannominato  il  gran- 
de , Ottone  11  suo  figliuolo  , questi  non  indugiò  ad 
effettuare  l’ intendimento  paterno  circa  il  togliersi  a 
dominare  la  Puglia  e la  Calabria,  tanto  vie  più  ora 
che  avervi  diritto  avvisavasi  mediante  le  recenti  sue 
nozze  con  Teofania.  Non  potendo  la  cortedi  Costan- 
tinopoli ovviare  a tali  pretensioni , nò  volendovi  pu- 
re aderire  senza  prima  sperimentare  la  fortuna  delle 
armi,  chiaritasi  ornai  avversa  all’  imperator  tedesco, 
dettesi  con  alacrità  un’armata  ad  ordinare,  nella  più 
parte  i Saraceni  di  Sicilia  e di  Africa  arrotando.  In- 
traftanto  Ottone  entrava  in  Italia,  si  fermava  in  Ron- 
caglia luogo  da  Piacenza  non  molto  discosto, ove, sic- 
come era  costume,  gl’imperatori  d’Occidente  intima- 
van  le  diete,  nelle  quali  convenendo  i duchi,  marchesi, 
conlie  prelati  delle  diverse  città,  delle  più  importanti 
cose  d'Italia  si  deliberava.  Si  recò  quindi  in  Roma, 
ed  in  un  pranzo  fece  barbaramente  trucidare  molti 
proceri  de’ quali  viveva  in  sospetto;  poscia  venne  in 
Capua  ed  in  Benevento  per  assicurarsi  della  fedeltà 
deprincipiche  vi  regnavano: prese  ultimamente  stan- 
za  in  Salerno,  ivi  attendendo  gli  eventi  della  guerra. 

Stando  le  cose  in  si  fatta  fortuna, ed  essendo  ritenuta 
nella  sola  persona  del  Landolfo  IV  la  sovranità  de’  prin- 
cipatidiCapua  ediBcnevento, con  mani  festa  usurpazio- 
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ne  de'  dirilli  di  Pandolfo  li  figliuolo  di  Landolfo  HI,  981 
questi  colto  il  momento  che  l’ universale  intento  era 
alle  pretensioni  imperiali  che  ne’ campi  di  Puglia  si 
contendevano,  s’impossessò  a sua  volta  del  trono.  Lan- 
dolfo IV  ramingo  e ridotto  in  povera  condizione  non 
ebbe  miglior  ventura  che  di  arrotarsi  nelle  milizie  di 
Ottone.  Ed  ossiachè  prode  uomo  si  fosse,  oche  avesse 
in  odio  la  vita,  vi  pugnò  sempremai  nelle  prime  file, 
ed  in  un  fiero  conflitto  sostenuto  nelle  vicinanze  di  Ta- 
ranto contro  l’esercito  greco,  si  ebbe  la  morte  de’ va-  982 
lorosi.  Vi  perirono  altresì  Atenolfo  suo  germano,  ed  i 
suoi  nipoti  Ingolfo , Vadiberto,  e Guido  da  Sessa(i). 

Lo  stesso  Ottone  con  grandissimo  pericolo,  abban- 
donate le  reliquie  delle  disfatte  schiere, si  dette  alla  fu- 
ga.Lungo  l’Adriatico piaggiando,co’neinici  alle  spal- 
le,s’avventurò  su  una  nave  greca  che  scorse  ancorala 
in  quc’lidi;  amò  meglio  le  calened’inci\ilito  nemico 
che  quelle  del  Saraceno.  Palesatosi  al  nocchiero  , e 
pattuito  con  moltissimo  oro  la  sua  liberazione  , fece 
che  il  conducesse  in  Rossano  , nella  cui  fortissima 
rocca  slava  l’ imperatrice  Adelaide  le  sorti  attenden- 
do delle  armi.  Approssimandosi  la  nave  e manife- 
stalo per  chi  venisse,  le  si  affrettarono  incontro  molte 
guardie  imperiali, e tra  esse  Teodoro  vescovo  diMetz 
per  accertarsi  se  il  personaggio  additato  sul  banco 
veracemente  Ottone  si  fosse.  Intraltanto  i marinari 
greci  intesi  unicamente  a’  danari , portando  la  loro 
intera  attenzione  a parecchie  some  che  si  eran  fatte 


(1)  LeoOstieus.  lib.  2,  c.  9. 
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venire  alla  spiaggia  contenenti  il  convenuto  riscatto, 
poco  badarono  all’imperatore;  il  quale  senza  por  tem- 
po in  mezzo , si  lanciò  in  mare , guadagnò  a nuoto 
il  palischermo  de’  suoi,  e remigando  di  forza  con  le 
proprie  braccia , afferrò  terra  prima  che  i Greci  ria- 
vutisi dalla  sorpresa  lo  avesser  potuto  raggiungere, 
e che  dolentissimi  per  la  sfuggita  preda  presero  il 
largo  (i). 

Della  propria  disfatta  l' imperatore  incolpò  tosto 
i Beneventani  ed  i Romani  che  mal  sostenuto  lo  ave- 
vano; ed  invero  da  costoro  era  egli  abborrito  pel  fe- 
roce scempio  de’proceri  ebe  poco  dianzi  fatto  in  Roma 
egli  aveva,  onde  dicevangli  il  sanguinario.  Dandosi 
quindi  premura  a ricomporre  di  suo  meglio  l’eser- 
cito, tornalo  in  Capua  v’  institui  principe  Landonolfo 
fratello  dell’  estinto  Landolfo  IV, che  prese  a regnar- 
vi insieme  con  Aloara  sua  madre. 

Sembra  pertanto  che  Ottone  folto  avesse  in  si  fatta 
occasione  al  principe  Landonolfo  il  ducato  di  Spoleto 
e le  marche  diFermo  e di  Camerino  possedutedal  pa- 
dree dairavo;imperocchè,ne’tcmpi  aquestosuccessivi, 
trovasi  tosto  nelle  istorie  ricordato  unTrasmondo  duca 
diSpoleto,col  quale  titolo  le  marche  suddette  solevano 
essere  inseparabili.  Molto  furiosamente  si  volse  dipoi 
contro  i Beneventani , e non  pago  di  fare  nella  loro 
città  un  rapacissimo  spoglio,  volle  aggiungervi  l’on- 
ta, involando  loro  le  ossa  di  S.  Barlolomineo  ond'e- 


(i)  Dilmar.  Restii,  ap.  Leibn.  t.  i , tib.  9 , pag.  346.  — 
Àrnulph.  bist.  Modini,  lib.  1 , c.  9. 
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vano  sommamente  divoli, le  quali  fece  in  Roma  Iras-  g83 
portare  per  condurle  dipoi  seco  in  Germania  ; ma 
essendo  venuto  a morire  prima  di  condurre  a fine 
i suoi  divisamenli,  quelle  sacre  reliquie  in  quella  cit- 
tà si  rimasero  , e sono  anche  a’  dì  nostri  da’  fedeli 
adorate  in  un.  tempio  sull’  isola  Licaonia  nel  Tevere. 

Altri  però  diversamente  narrano  di  cotesta  traslazio- 
ne, attribuendola  ad  Ottone  III  diciassette  anni  appres- 
so; e vi  hanno  infine  scrittori  che  hanno  proccuralo 
dimostrare, stato  non  essere  quel  sacro  deposito  giam- 
mai rimosso  di  Benevento.  Le  religiose  del  monaste- 
ro di  Donnaregina  in  Napoli  vantano  eziandio  di  pos- 
sedere gli  avanzi  dello  stesso  Santo  martire, e ciò  per 
donazione  loro  fattane  da  Maria  moglie  di  Carlo  II 
d’Angiò,  il  quale, dicono,  ottenutili  avesse  da’Bene- 
venlani  poseiachè  il  padre  sconfisse  il  re  Manfredi. 

§ I1L 

0 

Monsone  X,  Giovarmi  di  Lamberto  XI,  e Guido  XI f, 
principi  di  Salerno. 

Gravi  disordini  travagliavano  ancora  le  cose  di 
Salerno.  Pandolfo  figliuolo  di  Capodiferro  succeduto 
era  in  cotesto  principato  a Gisolfo  I dal  quale  , co- 
me dicemmo,  era  stalo  adottato  in  figliuolo  ; ma 
pochi  mesi  vi  resse  dopo  la  morte  del  padre.  Manso- 
ne  duca  di  Amalfi  lolsegli  il  principato  che  governò 
unitamente  ad  un  suo  figliuolo  nomato  Giovanni. 

Due  anni  volsero  da  colale  usurpazione  ed  un  Gin- 


Digitized  by  Google 


721  GIOVANNI  E GUIDO  PRINCIPI  DI  SALERNO 

vanni  soprannominalo  Lamberto , forse  perchè  del- 
ia stirpe  de’  duchi  di  Spoleto , discacciò  Mansone,  il 
quale  era  stalo  privato  ancora  del  ducato  di  Amalfi 
che  poscia  racquistò , e principe  di  Salerno  si  fece 
proclamare.  Il  principe  Giovanni  alquanto  dopo  as- 
sociò al  potereGuido  suo  figliuolo,  col  quale  durante 
un  lustro  ebbe  regno;  e questo  premortogli  vi  chia- 
mò Guaimario  suo  secondogenito. 

§ IV. 

Sergio  XXXII  duca  di  Napoli. 

In  mezzo  a tanti  disturbi , e mentre  la  guerra  si 
da  vicino  infuriava  , il  ducato  di  Napoli , comechè 
avesse  in  questa  bisogna  fornito  un  contingente  na- 
vale, ed  il  valoroso  duca  Marino  avesse  riportato  com- 
piuto trionfo  contro  le  flotte  de’ Saraceni  di  Calabria 
e di  Sicilia,  in  molta  sicurezza  vivevano  i suoi  citta- 
dini, con  paterna  sollecitudine  governati  si  da  Mari- 
no, quanto  dal  vecchio  duca  Giovanni  padre  di  lui. 
Meno  aspettandola  peri) , più  dolorosa  tornò  loro  l’im- 
provvisa perdita  di  quelli.  Temperando  Marino  1’  e- 
stuante  fastidio  della  canicola  nelle  limpidissime  ac- 
que diProcida  perì  nel  tepido  flutto;  della  qual  cosa 
l' infermo  padre , che  teneramente  l’ amava  , fu  pre- 
so da  sì  amaro  cordoglio,  che  abbandonatosi  alla  di- 
sperazione iasciossi  morire  d’ inedia  , dopo  un  lun- 
ghissimo governo  di  quarantasei  anni.  A Giovanni 
ed  a Marino  nella  signoria  del  ducato  di  Napoli  sue- 
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cesse  Sergio,  III  in  lai  guisa  appellalo, del  quale  la  sto-  98 3 
ria  unicamente  il  nome  conserva. 

§ V. 

Le  chiese  di  Salerno,  di  Amalfi,  e di  Sorrento  diveniste 
Metropolitane. 

Regnando  in  Salerno  il  principe  Giovanni  Lam- 
berto , reputò  la  sua  residenza  non  essere  da  meno 
di  quelle  di  Benevento  e di  Capila.  Ei  bramò  che  aves- 
se pure  il  suo  metropolitano  e con  molta  caldezza  ne 
avanzò  inchiesta  al  pontefice  Benedetto  VII,  e questi 
nell’anno  novecentottantaqualtro  di  nostra  era  innal-  984 
zò  la  chiesa  diSalerno  in  Metropoli, c per  primo  arci- 
vescovo v’institui  Amato  (1);  le  quali  cose  ottennero 
poscia  confermazione  ancora  dal  papa  Giovanni  XV. 

I più  notabili  vescovi  suffragane!  diquesto  metropoli- 
tano furonquelli  diCosenza,diBisignano,ediÀcerert- 
za , i quali  primamente  al  trono  Costanti  nopolitano  sta- 
vano sottoposti, essendo  i due  primi  sufTraganei  della 
sede  di  Reggio,  l’altro  diS.Severina,ma  lutti  e tre  po- 
scia innalzati  parimente  a metropoli.il  vescovo-di  Pe- 
sto,prima  di  essere  unito  a quello  di  Capaccio, fu  an- 
cora suffraganeo  del  metropolitano  diSalerno;  tali  fu- 
rono ancora  i vescovi  di  Conza, di  Melfi, di  Cava, di  La- 
vello e di  Nola.  In  processo  di  tempo  quest’  ultimo  si 
aggiudicò  alla  sede  metropolitana  di  Napoli, quelli  di 


(i)Ughell.  Ital.  Sacr.  de  Archiep.  Salem. 
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987  Melfi , di  Lavello  e di  Bisignano  si  sottoposero  immedia- 
tamente alla  sede  apostolica, e quelli  di  Conza,  di  Ace- 
renza  e di  Cosenza  furon  inalzati  alla  dignità  di  Me- 
tropolitani,non  con  epoca  certa, ma  senza  dubbio  sot- 
to la  dominazione  de’  duchi  Normanni. 

Contemporaneamente  alla  città  di  Salerno  , e dal 
medesimo  Pontefice  Giovanni  XV,richiedendonelo  il 
duca  Monsone,  quello  stesso  che  precedentemente  a- 
veva  posseduto  il  principato  di  Salerno, il  vescovo  di  A- 
malfi  venne  innalzaloametfopolilano,eper  suffragane! 
gli  si  attribuirono  i vescovi  di  Scala,  diMinori,  Lette- 
re, e quello  di  Capri.  Questa  isola  d’altrondedopo  l’ul- 
tima ripartizione  delle  diocesi  delRcgno  non  ha  più  ve- 
scovo ed  ù stata  aggregalaall'archidiocesi  di  Sorrento. 

La  città  di  Sorrento  trovandosi  a capo  del  ducato 
di  tal  nome  , ebbe  anch’  essa  intorno  a questi  tempi 
l’ inslituzione  di  un  metropolitano. Eopinione  ricevu- 
ta che  Giovanni  XIII, il  medesimo  chcCapuac  Bene- 
vento  elevale  aveva  a metropoli,  somigliante  dignità 
avesse  alquanto  dopo  conferita  a Sorrento,  e che  il 
primo  innalzatovi  agli  onori  di  Arcivescovo  si  fosse  ap- 
pellatoLeopardo.I  vescovi  suffragane!  datigli  in  cotcsla 
occasione  furono  quello  diStabia,  ora  di  Caslellama- 
re,  di  Massalubrense , e di  Vico  Equense. 

§ VI. 

Origine  del  monastero  della  Trinità  della  Gira. 

In  questo  tempo  medesimo  aveva  ancora  umile  na- 
scimento il  monastero  dellaTrinilà  dellaCava.Ermerico 
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religioso  benedellinodiSalerno  stabiliva  nell’anno  no-  987 
vecentosessantasei  una  pietosa  cella  in  una  cava  del 
monte  , che  tra  Nocera  e Salerno  alla  piccola  terra 
di  Mitigliano  (1)  soprastava.  Quel  solitario  ricovero 
venne  poscia  abitato  da  un  Linzio  monaco  casinese 
con  altri  compagni , sintantoché  il  pontefice  Urbano 
IV  costituito  non  lo  avesse  in  abbazia,  e non  vi  aves- 
se perla  prima  volta  mandato  da  abate  un  benedettino 
da  Salerno  che  aveva  nome  Giacomo.  Alfe:  io  nobile 
Salernitano,  ascritto  dipoi  nel  catalogo  de’Santi,  no- 
iatosi  delle  cose  mondane  tolse  alquanto  dopo  ad  abi- 
tare nelle  solitudini  di  quel  cenobio.  E comechè  fosse 
eletto  nell’anno  mille  e undici  Abate  del  monastero 
di  S.  Benedetto  in  Salerno, non  volle  sin  che  visse  di- 
partirsi dalla  cella  soprastante  a Mitigliano,  ove  edifi- 
cò la  chiesa  della  SS.  Trinità,  ed  un  ospizio  pe' pel- 
legrini (2). 

§ VII. 

I Capcti  sul  trono  di  Francia. 

Mentre  clic  !’  Alemagna  sorgeva  possente  , e I’  I- 
talia  era  in  orribile  crisi , i re  de’  Franchi  incapa- 

(1)  Si  fa  derivare  il  nome  di  cotesfo  villaggio  dalla  dimora 
fattavi  dal  romano  consolo  Quinto  Cellio  Metellio,  il  quale 
20 4-  anni  prima  dell’  era  volgare  venne  nel  Piceno  a castiga- 
re i popoli  che  seguito  avevano  il  partito  di  Annibaie.  La 
terra  di  Metelliano  o Mitigliano  ha  oiferto  in  taluni  scavi  mol- 
li avanzi  di  romana  antichità. 

(2)  Annal.  Bened.  tom.  4-  lib.  5i.  Num.  Si. — Chron. 
Cavcns. 
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987  ci  di  conservare  i vasti  domimi  posseduti  da’  primi 
Carlovingi,non  ritenevano  propriamente  che  le  città 
di  Laon  , di  Soissons  e poche  terre  che  pure  contra- 
state loro  venivano.  Luigi  V , ultimo  della  stirpe  di 
Carlomagno  , vicino  a finire  in  età  di  ventitré  anni 
la  sua  vita  oscura  per  malattia  di  languore , dette 
occasione  ad  Ugo  Capeto,  duca  di  Francia  e conte 
di  Parigi, figliuolo  di  Ugo  il  grande,  fratello  di  Enri- 
co duca  di  Borgogna, di  ereditarne  pacificamente  la 
corona,  alla  quale,  come  narran  taluni,  lo  stesso  Lui- 
gi morendo  designato  lo  aveva  in  successore.  Da  lui 
trasse  quindi  origine  la  dinastia  de’Capeli,  la  quale 
trasferita  nell’  illustre  ramo  de’Borboni  ha  governa- 
ta quindinnanzi  la  monarchia  francese , e regna  an- 
cora nelle  due  Sicilie  e nelle  Spagne. 

$ Vili. 

Laidolfo , Adentar  io , e Landolfo  di  S.  Agata  principe 
di  Capua. 

Molto  avvedutamente  govemavansile  cose  del  prin- 
cipato di  Capua  , e la  pace  segnalava  il  reggimen- 
to di  Aloara  vedova  di  Capodiferro,  più  per  capacità 
propria  che  del  suo  figliuolo  Landonolfo.Imperocchh 
venuta  ella  a morire  dopo  undici  anni  di  regno, quat- 
993  tro  mesi  non  volsero  e scoppiò  una  furiosa  congiura, 
vittima  della  quale  si  fu  il  principe  LandonoKo. 

I faziosi  salutavano  appena  Laidolfo  fratello  di  lui 
sul  trono  di  Capua  , quando  Trasmondo  conte  di 
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Teale  , volendo  l’ estinto  principe  , a cui  era  con-  994. 
giunto,  vendicare,  accompagnato  da  Rainaldo  e da 
Oderisio  conti  de’  Marsi  con  molti  armali , ne  venne 
a campo  solfo  le  mura  di  Gapua.  Ma  poiché  vi  ebbe  in- 
darno spesi  quindici  dì  in  assediarla,  nè  pervenuto  es- 
sendo ad  espugnarla  per  forza  di  assalto, nè  per  segreta 
pratica  cbe  vi  avesse  introdotta  coll’arcivescovo  Isiin- 
bardo  , ritornò  a casa  propria,  dopo  aver  fatto  con- 
sideraci guasto  ne’  dintorni,  e flagellati  gl’innocen- 
ti in  iseambio  de’  rei. 

Giunta  alfine  all’imperatore  Ottone  III  figliuolo  del 
precedente  dello  stesso  nome, la  novella  della  uccisio- 
ne di  Landonolfo , mandava  egli  tosto  comandamen- 
to ad  Ugo  marchese  diToscana  e duca  di  Spoleto  di 
farne  ammenda  rigorosissima.  E questi  richiamando 
a militare  nelle  sue  file  Trasmondo,  Oderisio' e Rai- 
naldo, assediò  Capua  con  molta  gagliardia,  nè  cessò 
di  tribolarla  sino  che  non  gli  vennero  dati  in  potestà 
i principali  tra  gli  uccisori  di  Landonolfo, che  con  di* 
verse  pene  martoriò , sei  de’  quali  col  capestro  (1). 
Laidolfo  con  la  infamia  del  fratricidio  fu  mandato 
ollremonte  in  esilio.  La  sovranità  di  Capua  venne 
conferita  ad  Ademario  congiunto  di  Aloara  (2)  ; il  997 
quale  comechè  capuano  stato  era  allevato  dal  cheri- 
co  Balsamo  nella  corte  di  Ottone, e da  cotesto  augusto 
dianzi  rivestilo  della  dignità  di  marchese. Nondimeno 
Ademario  non  godè  lungamente  della  liberalità  del- 


(«)  Petr.  Damian.  Opusc.  £7  , c.  3. 

(2)  Cliron.  Cav.  ab  ann.  997.— Leo  Ostiens.  lib.  2.  c.  io. 
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997  1 imperatore  ; i Capuani  si  stancaron  bentosto  d’eC 
reggimento  di  lui  e lo  espulsero  dal  principato  dopo- 
quattro  mesi  che  vi  era  salito.  In  celesta  occasione 
Landolfodi  Sant’Àgata  figliuolo  di  Landolfo  III  prin- 
cipe di  Benevento,  e fratei  lo  di  Pandolfo  li  che  ora  vi 
sedeva  principe, con  migliori  auspicii  occupò, quin- 
to di  tal  nome,  il  principato  di  Capua. 


§ IX. 


Giovanni  Filagaio  calabrese  intruso  nella  sedia  pontificia. 

Le  virtù  palesate  dalla  imperatrice  Teofania  , fì- 
gliuoladi  Romano  Lecapeno,e  forse  i consigli  di  lei, 
il  giovine  imperatore  Ottone  deliberarono  a sceglie- 
re ancora  nnasposa nella  cortediCoslantinopoli.Due 
oratori  a tal  fine  vi  deputava  ; uno  tra  essi  Giovan- 
ni Filagato  Arcivescovo  di  Piacenza  (i)iQuesti  nato  o- 
scuramente  in  Calabria, sortita  una  natura  callidissima 
ed  insinuante, con  l’umiltà  de’suoi  portamenti  meritala 
si  aveva  la  benevolenza  della  imperatrice  Teofania,  e 
come  prima  vacò  l’arcivescovado  di  Piacenza, ottenu- 
to lo  aveva  a preferenza  di  ogni  altro.  Adempiuto  ora 
alla  missione  di  Ottone  , reduce  dall’Oriente  trova- 
vasi  in  Roma;  quando  postogli  gli  occlù  sopra  il  fa- 
moso Crescenzio  , il  quale  all’  ombra  della  libertà  , 
sotto  il  nome  di  Console  , tolto  crasi  tirannicamente 


(i)  L’ alito  era  Bomwardo  Arcivescovo  di  Erbipoli  (Wittz- 
btirg). 
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a governare  la  vetusta  sede  de’Cesari , venne  da  lui  999 
•considerato  molto  capace  di  sostituire  Gregorio  V le- 
gittimo possessore  del  pontificio  trono. Non  mancaron 
ragioni  per  coonestare  si  falla  intrusione  ; Giovanni 
Filagato  occupando  f apostolica  cattedra  il  nome  si 
ebbe  di  Giovanni  XVII. 

Ma  posciachè  la  rivoluzione  operata  da  Crescenzio 
mancò  nello  scopo  , ed  Ottone  , a sterminare  quella 
larva  di  repubblica  , da  padrone  entrò  nella  città  di 
Roma , non  fu  giovevole  al  Filagato  volgerle  le  spal- 
le sotto  spoglie  mentile.  Inseguito  e raggiunto, cadde 
nelle  forze  dell’  imperatore,  il  quale  aizzato  dal  papa 
Gregorio  fece  che  barbaramente  il  martoriassero  con 
truce  e lento  supplizio.  Nulla  valse  a calmare  tali  «- 
stremi  rigori  ;e  narrasi  pure  che  invano  il  nonagenario 
S.  Nilo, allora  abate  di  un  monastero  presoGaela,si 
Tosse  affrettalo  a gettarsi  ai  piedi  di  Ottone  e del  papa 
per  implorare  misericordia  per  quell’ infelice  che  co- 
me prossimo  riconosceva  e connazionale  (1). 

§ X. 

Oltone  III  w pellegrinaggio  pel  Santuario  di  S Michele 
Sul  Gargano. 

Ottone  conceduta  a Crescenzio  libera  uscita  dalla 
mole  diAdriano  sotto  fede  de’ suoigiuramenti,  lo  ave- 


fi)  Acta  S.  Nili  abbati*  npud  Baron.  an.  996  §$  16  , 17  , 
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joo iva  fallo  poi  decollare.  Ulceralo  quindi  il  suo  cuore 
da  pungenti  rimorsi,  per  consiglio  di  S.  Bernardo  a 
visitare  il  santuariodelì’arcangeloMichelesulGargano 
imprendeva. Inteso  lutto  alle  pratiche  di  cristiana  pie- 
tà daloancoraaveva  opera  alla  costruzione  sulle  spon- 
de delTevere  di  un  tempio  in  onor  di  S. Adalberto, e 
con  grandissima  sollecitudine  attendeva  a nobilitarlo 
ed  arricciarlo  di  sacre  reliquie.  Visita  vaaltresì  peniten- 
te il  monastero  di  Classe  vicino  Ravenna.  Nondimeno 
quantunque  le  suecarni  mortificasse  co'cilicii  e co’di- 
giuni,  mori  l'anno  appresso  per  veleno  insinuatogli  in 

ioo2un  paio  di  guanti  avuto  in  dono  da  Stefania  moglie 
di  Crescenzio,  alle  cui  bellezze  non  si  era  mostrato 
insensibile  (i). 


capitolo  x. 

DILLO  STABILIMENTO  DE’  PRIMI  CATAPANI  IN  PUGLIA. 

§1. 

Tracomoto  altramente  Gregorio  primo  Catapano  di  Bari. 

Gli  ufiziali  di  Grecia  venuti  al  governo  delle  di- 
verse provincie  d’Italia  alloro  imperatore  sottoposte, 
varia  denominazione  si  ebbero.  Notammo  prima- 
mente i maestri  de’  soldati  , i duchi , i consoli  , e 
gl’  ipati  di  Napoli,  Gaeta  , e Sorrento  ; gli  antipati  - 
di  Capua,  i dis-ipatali  di  Amalfi;  poscia  gli  stratigò 
ed i prolospatarii  in  Puglia.Ora  essendosi  meglio  sta- 


(i)  Amulph.  Med.  lib.  i , c.  la.  R,  I.  S.  I.  4 P-  »■ 
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biliti  io  Bari , e ridoita  in  una  provincia  la  Puglia,  1002 
e parte  delia  Lucania,  della  Bruzia  e della  Calabria, 
quel  ministro  che  vi  venne  a governo  il  nome  ricevet- 
te di  Catapano,  però  che  rivestito  della  potestà  supre- 
ma (i).  Onde  in  avvenire  Capitanata  fu  detta (G),  sic- 
come ancora  addi  nostri, la  mentovata  provincia  inme- 
moria de’  catapani  o altramente  capitani , che  la  go- 
vernarono,appartenendovi  allora  la  città  e territorio  di 
Bari  ove  propriamente  avevano  sede. 

Il  primo  che  venisse  insignito  di  colai  dignità  fu 
nell’  ultimo  anno  del  decimo  secolo  un  Tracomoto  , 
appellato  da  altri  eziandio  Gregorio. 

5 II- 

Scorrerie  de  Saraceni. 

Amministrava  la  Capitanata  il  dettoGregorio.quan- 
do  Safi  condottiero  di  una  truppa  di  Saraceni  si  ap- 
postò sotto  le  mura  di  Bari.  Ricercando  il  pericolo 
gli  aiuti  di  ua  alleato  vicino  e potente, i Greci  ne  ri- 
chiesero i Veneziani , i quali  per  l’imperatore  d’  0- 
rienle  col  ministero  de’ duchi  ed  ipati  a simiglianza 
degli  altri  ducali  imperiali  in  Italia  si  governavano. 
V’accorse  in  falli  quel  duca  Orseolo  II  con  numero* 
so  navilio  ; dette  battaglia  agl’  infedeli , e li  ruppe. 

Ma  i fuggitivi  sparsisi  per  le  contigue  campagne  se 


(1)  Molle  ed  inverisimilieliraologiesi  dettero  a si  fatto  tilolo; 
la  più  semplice  è senta  dubbio  quella  del  Dufresne  Gloss.  La- 
tin. Karà  ira»  super  omn\ar 
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iuo2iie  rivalsero  ferocemente  su  i territori  di  Ascoli,  di 
Benevento  , e di  Capua. 

Riannodatisi  nell’anno  seguente  in  numero  mag- 
giore, Conia , Castellaneta  e Montescaglioso  infesla- 
ioo3rono.Trascorsi  a più  gravi  danni  sarebbero, se  il  con- 
te Magefrido  generale  cesareo  non  li  avesse  furiosa- 
mente percossi  e costretti  a ritirarsi. 

Una  flotta  di  Saraceni  inlraltanlo  assediava  Reg- 
gio; la  minacciava  di  novelle  ruine.  Quando  per  salute 
di  quegli  abilanLi  numerose  navi  pisane  , che  il  traf- 
fico col  levante  esercitavano  traversando  acasoilfaro 
di  Messina  nel  ritorno  che  facevano  in  patria  urlarou 
con  impelo  ne’  bastimenti  barbareschi , li  volsero  in 
fuga,  e gl’inseguirono  sin  oltre  Malta  (i). 

§ III. 

Xifea,  Curetta,  e Basilio  Bugiano  (2)  Catapani  drPuglia. — 
Insurrezione  di  Melo. 

Disertata,  trista  e combattuta  era  la  Puglia;  i suoi 
paesani  consumati  dalla  guerra  ; aggravati  da  fre- 
quenti ed  incomportabili  imposte  ; miseri  i ricolti 
per  le  devastazioni  de’Saraceni  e de’Greci  ; rovinati 
i traffichi  per  le  angustie  comuni.  In  tanto  stremo 
gravissimo  era  il  fermento  avverso  gl’imperiali  di  0- 
riente , ollreraodo  ingegnosi  di  aspreggiare  gli  ara- 


ti) Chron.  Cavens. 

(2)  Da  Guilel.  Aptd.  lib.  1 vien  chiamalo  Bagiano  ; da 
Liouc  ostiense  lib.  2.  cap.  4-0  c !>o  Boiauo. 
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ministrali, olire  lo  spoglio, con  crudelissimi  tormenti. iooa 
Non  ritrovavano  d’altronde  monarca  polente  al  quale 
potessero  esporre  le  loro  doglienze,  e fargli  abbrac- 
ciare la  causa  de’  loro  diritti  e della  umanità  ; impe- 
rocché la  sedia  imperiale  d’Occidcnte  vivamente  di- 
sputata tra  Ardoino  ed  Arrigo , vacava , l’ orientale 
nemica,!  principi  di  Capila , di  Benevento  e di  Saler- 
no debolissimi,  c di  per  sèappcna  soslencntisi.  11  Ca- 
tapano Xifea  che  governò  circa  un  anno  e morì  in 
Bari  nel  1007,  e Curcua  clic  gli  successe  nel  magi- 
strato in  nulla  valsero  a mitigare  cotanti  travagli. 
Laonde  colma  la  misura  delle  amaritudini,  durissi- 
me le  condizioni,  nessuna  la  speranza,  gli  animi  esa- 
sperali, scoppiò  in  Traili  una  sollevazione. 

Basilio , clic  per  la  morte  di  Curcua  venne  Cata- 
pano in  Puglia , uso  a temperamenti  crudeli  , con 
dispotica  giudicatura  sentenziava  si  bruciassero  vivi 
i caporioni  del  tumulto.  Allora  i Baresi  ogni  freno  in- 
fransero ; qualunque  riguardo  trasandarono.  Melo 
ragguardevole  loro  concittadino , di  origine  longo- 
barda, uomo  energico  nelle  armi, e ne’consigli spedi- 
tissimo, acclamato  dagl'  insorgenti, si  dichiarò  protet- 
tore della  patria. Ordinati  lutti  coloro  cb’erano  capaci 
di  portar  le  armi  a regolari  milizie,  e dato  un  comando 
di  esse  ad  un  suo  cognato  che  aveva  nome  Dato,  l'eco 
le  necessarie  provvisioni  per  una  benintcsa  guerra. 

Tolte  a’ Greci  le  retiini  del  governo  di  Bari,  alquanto 
dopo  li  discacciò  ancora  da  Ruvo, Ascoli,  Minervino, 
e Canosa . 

Mala  fortuna  non  fu  sempre  seconda  agli  sforzi  del 

1)0 
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ioiogenerosoMclo.  La  plebe  barese  sconoscendo  ben  lesto  i 
servigi  di  lui  il  rimunerò  col  tradimento.  Mentre  egli 
cotanto  travagliat  asi  per  iscuotere  il  giogo  ond' erano 
oppressi  isuoi  fratelli, poco  mancò  clic  questi  medesimi 
in  potestà  degli  oppressori  noi  consegnassero.  Melo  ri- 
parò ad  Ascoli;  poscia  a Benevento;quindi  in  Salerno  ed 
in  Gapua  ; nè  potè  evitare  clic  Maralda  sua  donna,  ed 
Argiro  suo  figliuolo, nelle  mani  dei  Greci  non  cadesse- 
ro, e prigioni  ne  andassero  in  Costantinopoli.  Dato  per 
non  capitar  male  tolto  asilo  in  Mon  locasi  no,  si  rinser- 
rò poscia  in  una  torre  fatta  edificare  sulla  sponda  del 

ioi  i Garigliano  da  Giovanni  duca  di  Gaeta  aìcmpi  del  pon- 
tefice GiovanniVilIcomcbaluardo  contro  iSaraceni. 

Fuggendo  Melo  saputo  aveva  inspirare  bastante  av- 
versione po'  Greci  presso  tulle  le  città  elio  lo  aveva- 
no accolto;  nè  senza  frutto  sollecitali  aveva  tutt’i  prin- 
cipi longobardi  ad  aiutarlo  nella  liberazione  di  Bari 
dalla  tirannia  orientale.  Capuani,  Beneventani  e Sa- 
lernitani mossero  a oste  sopra  la  Puglia  (i).  Il  so- 
lo ducalo  di  Napoli  soccorse  i Greci.  Ma  gli  eventi 
di  si  fatta  guerra,  i cangiamenti  clic  ne  derivarono, 
gli  stranieri  che  vi  presero  parte  , poscia  dominio  , 
primi  semi  onde  venne  a comporsi  il  reame  di  Na- 
poli , sono  cose  tutte  di  cui  terremo  proposito  nel  li- 
bro seguente. 


(i)  Cliron.  Cav. 
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CAPITOLO  XI. 

CONDIZIONE  DELIA  SOCIETÀ*  , E DELLE  LETTERE 
NEL  SECOLO  DECIMO. 

Ecco  giurilo  T anno  millesimo  dell’  era  cristiana  ,1000 
epoca  in  cui  il  corso  di  barbarie  del  medio  evo,  so- 
speso da  Carlomagno,  divenuto  dopo  la  morte  di  lui 
più  rapido,  pervenne  alle  più  deplorabili  estremità. 

Le  nostre  regioni  consunte  dalle  discordie  interne  , 
dalla  oppressione  straniera,  sanguinose  ancora  per 
F accanita  guerra  sostenuta  da’  sovrani  di  Oriente  e 
di  Occidente  per  quell’ombra  d’impero  romano  che 
soltanto  rimaneva  ; mietute  per  ingloriosa  causa  le 
vite  de’migliori  cittadini,  rendule  le  campagne  squal- 
lide ed  incolte,  le  terre  deserte,  spogliate  e brucianti, 
giacquero  finalmente  colpite  dall'ultima  folgore  della 
distruzione,  dall’incursione  cioè  dei  Saraceni. Che  se  i 
Longobardi  le  avevano  invase  per  sete  di  signoria, lo 
spirito  di  conservazione  li  aveva  accompagnali  ; ma 
l’ invasione  araba  non  era  che  ferocia,  fanatismo  di 
propalare  il  mandalo  di  Maometto;  deliberato  volere 
di  tutto  predare,  di  tutto  distruggere. 

Oltre  che  prevalsa  essendo  la  temuta  voce  che  l’ulti- 
mo anno  del  decimo  secolo  dovesse  eziandio  segnare 
l’imminente  fine  del  mondo,  preoccupali  stettero  gli  a- 
nimi,danessuna filosofia  confortati,  epoco  curanti  di 
un  avvenire  incui  le  speranze  della  propria  esistenza, 
non  che  quelle  di  vivere  nella  memoria  degli  uomini 
tornavano  vane;  quindi  l'inerzia  maggiore,  Intenebra 
della  ignoranzapiù  fitta. 

* 
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jooo  lnlrallaiilo  noi  senza  dipartirci  dall’imprendimcn- 
(o  nostro, a'icllerali  che  illustrarono  il  secolo  a questo 
precedente,  pochi  altri  benemeriti  scrittori  ci  limite- 
remo di  aggiungere,  i nomi  de  quali  se  non  alto  suo- 
nano nei  Tasti  della  celebrità  , nondimeno  meritano 
alcuna  lode  per  essersi  segnalati  co’  loro  scritti  in  un 
tempo  di  si  poche  lettere,  e di  si  graude  ignavia. 

Giovanni  , discendente  da’  primi  conti  di  Capua, 
primamente  arcidiacono  della  Chiesa  di  questa  cit- 
tà, poscia  abate  di  un  monastero  eh’  ei  medesimo  vi 
edificò  dell’ ordine  benedettino  , scrisse  una  cronica 
de’ persecutori  del  cenobio  casinesc  (i),  della  qua- 
le si  valse  leeone  Ostiense  nel  comporre  la  sua.  11  Pel- 
legrino nella  sua  storia  de’principi  longobardi  attri- 
buisce a questo  Giovanni  un’altra  cronicbctta  intor- 
no agli  ultimi  conti  di  Capua  (2). 

Arnolfo  , probabilmente  monaco,  ricordasi  come 
scrittore  di  breve  cronica  in  cui  narratisi  le  vicende 
eli’  ebbero  luogo  dall’anno  qo3  sino  al  ()65.  Dalla 
medesima  può  soltanto  dedursi  che  nativo  egli  fosso 
di  Calabria  (3). 

Cosimo  da  Malora  visse  intorno  a questi  tempi. 
Di  lui  sono  a noi  pervenuti  varii  conponimeuti  in 


(1)  C/irouicon  de  Tersecutoril/us  casincnsis  Cocnohii , et 
de  mirucidis  ini/>i  Jactis.  Mieli.  Mon.  Salici,  cnp.  p.  1 iiy . 

(9.)  Chronieou pnslremorum  comi t um  Capirne-  Apud  l’erc- 
grin. 

\i)  Tattili  Storia  degli  Scrittori  cc.  lom  2.  p.  aj.i. 
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versi  Ialini  in  onoranza  de’  Santi  Sincsio  c Teoponi-iooo 
po  pubblicati  dall’  Ughclli  (i). 

Ordcrieo.  Colai  nome  reputasi  appartenere  all’au- 
lore  di  una  storia  delle  cose  avvenute  nelle  nostro 
contrade  dall’  anno  760  di  nostra  era  sino  al  960  r 
citalo  comunemente  col  nome  di  Anonimo  Salerni- 
tano; dellaqualc  ben  molto  ci  avvalemmo  ncU'ordina- 
narc  la  narrazione  delle  patrie  vicende.  Questo  pre- 
ziosissimo manoscritto  fu  dato  la  prima  volta  alla 
luce  dal  Pellegrino  (2)  alquanto  mutilato.  11  Murato- 
ri nella  sua  gran  raccolta  ne  pubblicò  la  parte  tra? 
sondala  , con  alcuni  versi  al  medesimo  autore  attri- 
buiti (3). 

Nilo  di  origine  greca  nacque  in  Rossano  città  di 
Calabria.  Dalla  prima  giovinezza  intese  con  ardore 
agli  csercizii  della  pietà  e delle  lettere. Rimasto  vedo- 
vo, le  sue  sostanze  a’ poveri  distribuì,  e l’abito  cinse 
basii  iano  in  un  monastero  aS.  Nazario  dedicato.  Volto- 
si ivi  vie  maggiormente  alle  morali  perfezioni. abban- 
donò non  guari  dopo  il  chiostro  ritirandosi  a viver  vi- 


(1)  Ila!.  Sacr.  tom.  a.  p.  111  et  112  ; eilit.  venct. — 
Fatine,  lì  ibi  tot  h . medine  et  indinne  aefatis.  liti.  3.  p.  iaia. 

(2)  Nella  sua  fiislorìa  principimi  Lantjobardorum , col  li* 
lo\o: DcJIoratac  partes  septeni  ex  /ustoria  principimi  Lantjo- 
bardorum  licnecenti  ; auctorc  anoni/mo  Salernitano. 

(3)  Rer.  II.  Script,  toni.  2,  par.  2,  pag.  ib'8.  — Anomjmi 
Salernitani  Parali pommon  , hoc  est,  rcliqua  pars  historiae 
ab  eo  conscriptac  nonduin  edita  ab  anno  circiter  q/ìo  usque 
ad  mimmi  circiter  t)(io;  codice  P.Eustachii  Caraccioli  Cleri- 
ci rcQularis  — accedimi  notae  Ludovici  An  tonti  Sluralorii. 
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iooofa  piìi  solilaria  in  una  grotla  non  lungi  da  un  altro 
monastero  che  intilolavasi  di  S.  Mercurio.  Le  mace- 
razioni onde  aspreggiò  la  persona , e le  pratiche  di 
una  estrema  pietà  gli  procurarono  in  morte  la  gloria 
de’  Cieli  ; c noi  già  narrammo  come  recato  ei  si  fos- 
si in  Roma  per  implorare  la  liberazione  del  vescovo 
piacentino  Filagaio  suo  conterraneo  vittima  delle  am- 
bizioni di  Cola  di  Rienzo  , e della  ferocia  di  Ottone. 
Mori  centenario  nel  monastero  di  Groltaferrala  eret- 
to a’ suoi  di  vicino  Frascati.  Lasciò  scritto  un  inno 
di  lode  a S.  Benedetto  , e moltisissime  epistole  (i). 

Chiuder  debbe  finalmente  la  serie  degli  scrittori  pa- 
trii  prima  dell  invasione  normanna  il  benemerito  com- 
pilatore delle  leggi  longobarde  , il  cui  codice,  come 
altrove  dicemmo,  forma  il  più  bel  tesoro  dell’archi- 
vio del  monastero  dellaTrinità  della  Cava.  Il  suo  no- 
me perduto  nell’  ignoranza  del  suo  secolo,  vien  sup- 
plito con  quello  di  Anonimo  Capuano.  Del  contenu- 
to e de’  pregi  dell’  opera  di  già  altrove  tenemmo  pro- 
posito. 


(i)  Baron.  Ann.  lom.  X. , an.  976.  — Allacci  ; de  Nilis 
et  eorum  scriplis. 


TIME  DEL  QUINTO  LIBRO. 
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(A)  L’iscrizione  apposla  al  suo  (limolo  ci  vien  conservala 
dal  Pellegrino , c<l  è la  scguenlc  : 

Magniti  erat  princeps  ArecAis  lux  nastrarne  salus 
Restii  tienila  Deo  /tic  sua  membra  de  dii 
Nec  non  Aie  Romuald  ipsìits  maxima  proles 
Sub  palrc,  jam  princeps  Aie  requiescit  burnus 
Vir  quoque  magnificus  Grimoald formosior  illis 
Adscitus  est  princeps  inter  utroque  loco 
Scnsus  et  eloqui  forma  dcscribcre  laudis 
Cujus  non  posset  plenius  ulta  manus 
Gloria  magni fcis  de  Lango  maxime  Bardis 
Praecelsa  est  eorum  slirpes  super stes  eranf 
Regali  genere  satus  ab  utroque  parente 
Cras  cedit  gesta  sub  dota  ...  gcnus 
Interrii  pollens  nimium  pulcAerrimus  annus 
Spesjam  Samnitis  certa  saltitis  erat 
Mirandus  specie,  sed  plus  mirabilis  actis 
A puero  micuit  promplus  ad  oinne  bonum 
0 dolor  unmensus  prae  ultima  damna  rtu'nae 
Quac  gens  bardorum  fraudo  sub  alla  lulit! 

A patre  prò  patria  directus  regius  obses 
Placavit  palriam  fuma  ad  usque  patrie 
Cum  Danais  bcllum  felici  sorte  pcregit 
Finibus  cxpcllit  bclliger  ipse  suis 
Extera  regna  sibi  terrenità  pace  subegit 
Dilcclus  cuncfis  , lerribi/isque  fuit 
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Perlulil  adccrsas  Francorum  sa  epe  falungas 
Solcarti  patriam  seti  Benevenle  fuam 
Seti  pud  plora  feram  ? Gallorum  forila  regna 
Non  valucre  fiujus  subdere  colla  stia 
0 guani  longinquo  filerai  dignissimus  anco  ! 

De  gito  tantus  erti  tempus  in  omne  dolum 
Posi  casoni  infauslum  quoti  Regna  latina  ruentis 
. . . suae  geniti  spes  requiesque  futi 
Terrenas  gazas  nunquam  sercalat  amando 
Seti  inox  capititi , indigentiqtte  dedii 
Itala  Romana  Ilhjrica  Ilebrea  Afra  Pelasga 
Morte  tua  princeps  jam  siile  fine  dolci 
Mors  libi  non  nocuit , seti  nos  linguentio  pcremil 
Dateti  al  tanno  suo  quo  icnet  atra  die 
Vixtili  Septem  (bis  ultra  vicesimus  anno) 

Seti  cunctti  scelti  laude  percuoti  erti 
Siiti  salti  /tace  trailer  de  le  prolata  legenti 
Plenus  lauda  tua  , qua  . . . inundus  adest. 

(B)  Tanto  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione  rapportala  dal 
Capaccio  : 

Sacpc  cani  faciuoi  ibus  invasit  me  hoiTor  mortis  ; 

Tcllus  in  ptdverem  redacla  caro  mea  quescit , 
Expectans  venturoni  nieiim  de  coclti  Factorem:cutn  fide 
Promtisionts,  Rcsurrcctiontiqiic  su  si  incus  dieniptJ osep  • 
JJacc  C /tristi  Martgr  jamtarii  deposco  , 

Ut  per  te  meti  delictti  ignoscat  Sabaoth. 

Attendile. quid  Mundi  mihi profitti  gloria ? 

line  dormiens  s ileo,  Rapi  timi  habens  fiduciam'.tamcn 
Vehementcr  conjux  dijht,  et  macrcns  luget  me  diu. 

Sodales  eternili  ilici  cimeli  me  sunt  oblili  vicciiles, 

Clini  ex  Ulti  sit  nullus.qui  senlcnlitmi  vvadat  /tane. 

Quinti  ergo  maledici tts,ciijus  cor  reccdit  a Deo : 


Digitized  by  Google 


ALLIBHOV 


7it 


Nrc  ullus  salvai  tir  vivens,  tiisi  Dei  crebro  incocaveril  no- 
mea: 

Scd  Dei  Gcnilrix  Virgo  mcritis  me  (nere  tuis, 

Ut  aetcrni  cxaminis  die, et  perpetuo  tripiar  intenta, 

Lactariquc  cumSanctis  marcar, dum  ad  judicandum  venerit 

Emmanuel. 

Requiescit  Aie  S/ep Aanus  Dux, clConsul.  Vixit  annis XXXIV. 
ObiitX  VI.  MensisMaij,  Tndit.  Vili  sedei  ejus  Conjuxcumviro 
T/ieodori  Ncapol.  Ducis  F.  ponitur  Aie. 

(C)  Buono  regnò  diciotto  mesi  e non  diciolto  anni  siccome 
vuole  il  de  Meo  (Annali  tom.3.  Ann. 834)  noi 'non  sapremmo 
dipartirci  dal  suo  epitaffio  che  stabilisce  la  sua  morte  nella  in- 
dizione Vili  la  quale  cadde  nell’anno  83o. 

Bo.xcs , Co.vsuc. , et  Dux. 

Bardoruin  bella  invida  Ante  inde  vetusta, 

Ad  lacrgmas,PartAcnope,cogit  sepe  luos. 

Ortus.ct  Occasus  norit,quo  Sico  regnavit 
Sttadendo  Populus,muncra  multa  dabat. 

Nam  mox  Aie  recubans,ut  principatu  refulsil 
Eosque  perdomuit  bellis  triumpAis  subdit. 

Ut  rcor  ajf  u tini  .nuli usque  re f erre  deserlus 
Enumerando  virifacta  decora  potcst. 

Sic  ubi  Bardos  agnobit  aedijicasse  Castcllis 
Accrrae,  Atellae,  diruil,cuslodesquc  fuga  vii. 

Concussa  loca  Sarncnsis,  incendit  Furctdas 

Cunctas  laeltis  depredans;cum  suis  regredilur  Urbem 

Omnibus  exclusis,is(o  tantum  rctinebilur  antro- 
Mensium,ct  anni  bt'eve  ducatum  gerens. 

Nam, mordente  co,Tellus  magno  concussa  dolore, 

Inde  vel  inde  pauper  luxit  et  ipsc  senex. 

0 sibi  quam  duris  Uxor  ccdit  pectora  palmis, 

Subtilt  clamans  voce  gnor  i parata  fatisi 
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Ululale?  potius  comminila  damnas  gementcs: 

Pax  quia  nostra  cadit,  sed  decor  ipse  situiti. 

Lojuax, rigii  tantus  habebatur  ab  orniti; 

Ut  itioricns  Popv.li  cremarci  idem 

Ehu  teneras  quam  lacrymas  pai  iunior  ìnjantiwn  ! 
Clami lans.hic  nobis,pax  palcrque  ftiil. 

'1  armai im  properant  diversi  sexus,  et  aetas 
Funere  de  tanto  voces  ttbique  gemunt. 

Dapsilis,  et  f ortis, sapiens  facundus,et  audax, 

Pule  Iter  eroi  specie, defensor  ubique  lotus. 

Virgo  precipua, .Valer  Domini,  poscc  benigne, 

Ut  sociari  dignehtr  Bcatorum  amaenis  locis. 

XLVIII.hic  vixit  aniios  abiit  die  nona 
JUcnsis  lami  arii  per  Tndiclionem  duodccimam 

(E)  Allenendoci  a quanto  ne  argomenta  il  Muratori  ricor- 
diamo elio  intorno  a questo  secolo  una  libbra  d’oro  si  compo- 
neva di  ottanlaquallro  soldi  detti  altramente  aurei.  Ma  vuoisi 
osservare  d’ altronde  che  ne’  tempi  dell’  imperatore  Valenli- 
mano  , ed  a lui  posteriori,  siccome  attestano  diverso  leggi  di 
Teodosio  c di  Giustiniano  , 72  soldi  costituivano  una  libbra 
d oro,  c 5 soldi  valevano  una  libbra  d’argento.  Ragguaglia- 
le si  fatte  monete  con  le  moderne  troveremo  la  valuta  di  un 
soldo  corrispondente  a poco  meno  di  ducati  tre  , e per  conse- 
guenza una  libbra  di  argento  a circa  ducati  i5  , e quella  di 
oro  a circa  ducati  21 3. 

(F)  CAPITLLARE  Radalchisii  Principis  Beneventani , 
quo  padani  divisionis  principaltts  Benevenlani  fermarti  cum 
Sicoiiii/plto  Principe  Salerai , anno  Sili. 

i.°Ego  Radalcbisius  Princcps  concedo Siconulpbo  Princi- 
pi Salernitano  Crmissitnain  paccm  de  integra  parte  principe- 
tus  Bcncvenlanac  Provinciae  , quac  tibi  nomitialitn  devoti!  , 
per  singola  integra  Gnslaldata  , scu  Min  isteria,  quae  lite  dc- 
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scriplo  sunt , el  sicut  hic  fines  locorum  doscripli  stilli , inlcr 
Consiam  , Salcrnum  , cl  Capuani  a parie  Benevcnli. 

2. °  Ila  quidcm  ul  amodoet  deinceps  per  nulliini  tlolm.i.aul 
ingerii  ti  ni  , vcl  qualcmcumquc  occasionem  exinde  a Ina  po- 
leslalc  subtraham  libi , et  illi , qui  per  luam  volunlalem  fue- 
rii  cleclus  , qui  posi  veslrum  decessura  in  tua  porlione  prin- 
cipandi  poleslalcm  suscepcril  in  Civitale  Salcrni. 

3. °Etneque  cumpopulo  milii  subjeclo,  ncque  cura  Francis, 
ncque  cumSaraccnis,nequc  cum  alia  quacumque  gcncralionc 
exindede  praescnti  die  a tesublraham  vel  impugnabo,aul  dele- 
bo, ncque  submittam,quibus  lalia  faciunt;etlalia  lacere  volenti- 
bus.ac  facientibus  adjulorium  nulluni  imperniamoci  per  incanì 
tcrram  non  permillam, ncque  dimiltara  aliamgencralionem  ve- 
nire ad  contrariclalem  terrae,ac  Populi  vcslrae  parlisi  cui  Ge- 
ncralioni  ego  cumpopulo, qui  in  mea  terra  babi(al,vcl  habilabit, 
resistere  polcro;  sicut  si  in  raca  terra  voluerit  lacere  damili- 
lalem  , donec  cum  Francis Jidcm  , et  padani,  sicut  promisi - 
stis,  obscrvaverit.Et  vos,  cl  veslrum  populntn  liceat  per  ter- 
ram  meam  transirc  contra  illos  hosliliter,  et  cum  scara  (i)  ad 
vindicandum,  absque  homicidio  , vel  incendio  , et  depraeda- 
tionCjSeu  zala  (2)  de  populo,ct  terra  mea,  el  oppressione  Ca- 
steliorum,  Porlionis  meae,  cxccpla  Herba  , Cigna,  et  Aqua, 
quas  vobis  non  negabimus.  Et  si  contingeril  esse  factum;  pax 
exinde  non  dirumpalur,  sed  sit  exinde  justilia. 

4-°  Omnium  rcrum  Sanctarum  Ecclesiaruiu,  Episcopatuum 
videlicetjVel  Monastcrioriim,subHcgula  dcgenlium(3),et  Xc- 
nodochiorum  (4), ibi  ccnsus,ct  rationcs  reddentur  de  singulis 

(1)  Dond’  c poi  sorta  la  italiana  voce  di  schiera  , che  tnltavolla  i 
Tedeschi  dicono  schare  o schaer. 

(a)  Zala  vocabolo  allatto  greco  JaXi)  incendium. 

(3)  La  frase  di  monnsteriornm  sub  regula  degentium , serviva  a 
distinguere  i monaci  che  vivevano  con  date  regole  , da'  Sarakaiti , o 
monaci  girovaghi. 

(4)  Ripetiamo  che  i Xcnodochii  furono  pubblici  alberghi  pe' pelle- 
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suis  subslantiis.obi  capita  sunl  carura.pracler  Monaslcria San- 
cii Dcncilicti,ct  Sancii  Vinccnlii,  quae  sub  dofensionc  Domini 
IinpcralorisLolharii,rjusque  filii  Domini  I.tigdovici  Regis  shiiI; 
ut  singulae  Kcelcsiac  suum  Primaturn  (i)  babcant  integrimi  , 
sicul  sempcr  habuere  in  omni  loeo,quemadmodum  dece!  cau- 
sam  Dei  ; cxeeptis  Canonie»  , Abbalibusque  ad  Palatium  pcr- 
tinentibus.  Nain  Abbatum  rcs,  quac  ad  Palatium  pcrtinent  , 
in  cnjus  divisione  rcs  ipsc  venerint,  ilio  eos  habeat,  in  cujus 
fucrint  parte. 

i>.°  Et  omnes  Monachi , et  Monachae  redeant  ad  sua  Mo- 
naslcria, ubi  prius  babitaverunt , et  babilent , et  mililcnt  ibi 
Deo  sub  inagistcrio  illic  pracordinatorum,  sicut  ratio,  et  coiv- 
suctudo  est:  cxeeptis  illis  , qui  per  virtutem  aliorum  illue  in- 
trojerunt  , aut  in  Palatio  scrviunt. 

6. °  Episcopi  antera,  et  omnes  Clerici  de  quocumque  gradii 
Clericali»,  vel  sine  gradii, redeant  ad  suos  Episeopatus, cujus* 
curnquc  Dioecisis  fucrint,  et  si  redire  noluerint , et  nobis  co- 
gnituni  fucrit  absque  omni  iujusta  dilationc  facimus  cos  redire 
invitos,  ut  sint  sub  potcstale  Pracordinatorum  in  ipsisEpisco- 
patibus,  et  babient  sicut  cos  jusle  constituerint,  exceplisCle- 
ricis  qui  in  Palatio  scrviunt,  et  qui  per  vira  clericali  fucrint. 

7. "  Similitcr  fiat  de  Clcricis  singulorum  Abbatum:  exceptis 
illis  Clcricis, qui  in  rebus  Abbatum, ad  Palatium  pcrtincntium, 
moran tur:  qui  Clerici  in  illius  parte  sint , in  cujus  forte  ipsac 
rcs  venerunt. 

8. °  Et  dimittain  omnes  homincs  vestrae  polcslatis  , ire  ad 
Vcncrabilcm  Ecclcsiam Beali  Arcbangeli  Michaelis  recto  itine- 
re , quomodo  temporibus  Anlecessoruin  noslrorum  illue  iba- 


grini , cd  asili  di  carità  , i quali  affiliati  atte  cure  de’ccnobili , venne- 
ro sovente  a’  loro  monasteri  incorporati. 

(1)  Ecclesiae  quae  primaturn  habebanl  quelle  si  erano  clic  stava- 
no tuli  mundit  Va  folli  , siccome  le  cliirsc  di  Montccasiuo  e S.  Via- 
censo,  c che  godevano  di  una  specie  di  primazia. 
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Uir,  sino  omn!  conlrarictatc  , vcl  damnitalo  , alque  conlradi- 
clionc  mea,  et  omnium  hominum,  qui  in  mca  Terra  liabilant, 
vel  habitaverint,  me  vivente  (i);  et  salvi  vadanl  et  redeant  a 
nostra  parte  per  meam  voluntatem,  exeeplo  Divino  jtidicio. 

q.°  In  parte  vestra,  quorum  supra,Siconulpho principi,  el 
qui  pracdicti  estis.sint  istaGaslaldata,etLoca  integra  cum  om- 
nibus habilatoribus  suis  , exceptis  servis,  et  ancillis  , qui  no- 
bis,  et  nostris  hominibus  pertinent:  et  si  in  islis  Gaslaldatibus, 
et  Locis  subseriplis  sunt  aliqua  Castella  , ubi  vostri  liomines 
habilant  , ego  vos  ibi  initlamsinc  irrationabili  dilationc:  Ta- 
rantutn,  Latinianum,  Cassanum,  Cusenlia,  Lainus, Lucania, 
Consta, Montella, Itola,  Salernum,  Samum,  Cimiterium,Fur- 
culum,  Capua  , Teanus  , Sora  , et  medius  Gastaldatus  Acc- 
rcntinus,  qua  parte  conjunclus  est  cum  Latiniano  , et  Consin. 

io.°  Intcr  Beneventani, et  Capuani  sii  finis  ad  Sanctum  An- 
teluni ad  Cerros,  perexiens  per  Scrram  Montis  Yirginis  usque 
ad  locum,  qui  dicitur  Feneslrclla.  Inter  Benevcntuin,el  Saler- 
num sit  Gnis  in  loco,  qui  dicitur  ad  l’elcgrinos,  ubi  ex  antiquo 
vigiliti  Miliaria  sunt  per  parles.  Inter  Beneventani  et  Consiam 
sit  Gnis  ad  ipsum  StafGlum  (2)  ad  Frequentimi  hominibus,  ubi 
ex  antiquo  XX  milliaris  sunt  per  parles.  De  hominibus  autem 
qui  intcr  partes  sunt, si  a vestra  parte  in  nostra  parte  fugerint; 
si  poluerimus  eis  gratiam  rogare,  rogabimus:  et  si  non,  red- 
demus  cos  absque  ornili  injusta  dilationc. 

1 1 Si  vero  vester  homo  in  substantia  in  mea  Terra  ad  lia- 
bitandum  veneri!,  ctplusquam  vestra  voluntas  est,  sideriti  ubi 


(1)  Il  principe  Rancichi  manifestandosi  conscienziato  nette  sue 
promesse , non  si  obbligava  , come  ora  c uso  ne'  trattali  pubblici , a 
perpetuità  de'  contraenti  c loro  succcs  .ori  , ma  solo  durante  la  pro- 
pria vita. 

(o)  staffi  tur»  ; il  Pellegrini  addita  questo  luogo  per  la  Starza  vec- 
chia di  l'i igeato;  il  Piallili,  annotandolo,  opina  clic  Staffilimi  fosse 
ove  oggi  dicono  Dente  cane. 
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cogniium  nnlii  facietis  ; ego  cum  sine  omnc  injusla  dilatione 

IransmiUam  ad  vos. 

12. °  DeVi'aregnangis  (t)  nobilibus,  mediocribus,  et  ruslicis 
horainibus,  qui  in  Terra  vestra  usque  nunc  fugili  suntjhabea- 
tis  cos. 

13. °  Similitcr  habealis  omnes  hoinines,qui  habilant  in  parte 
vestra,  et  qui  sunt  sub  tributo. 

i4-°Omues  homines,  qui  in  vestra  porlionc  sunt,  habeant 
rcs  suas  iutegras  in  quocumque  loco.meae  partis  pcrlinent  de 
illis  subslautiis  , cum  scrvis,  et  ancillis,  et  aldionibus  , omui- 
que  pertinenti»  sua. 

i b.0  Servi  quoque  et  ancitlae,alquc  aldiones  vcslrae  parles 
fugaces,  et  apprehensos  , ubieumque  fuerint  inventi  in  Terra 
nostra,  reddeinus  vobis  absque  ornili  dilatione, et  nuuquam  ex 
nostra  voluntate  a quocumque  hominc  nostrae  partis  contradi- 
centur,  aut  retollenlur.  Et  si  sine  nostra  voluntate  fuerit  fa- 
ctum, ubi  nobis  cogniium  fuerit,  faciemus  exinde  justitiam  et 
illos  sine  injusta  dilatione  reddere  faciemus. 

iG.°  Et  si  suspicio  fueiit,  ut  post  Sacramenlum  Pacis  dire- 
xerimus  eos  quocumque,  ve!  iufugaverimus  si  quacsiti  fuerint, 
cui  hoc  crimcn  imminetur,  de  bis  si  non  fuerit  ausus  satisfa- 
cere,rcddel  cos. Et  si  salisfecerit  ctposlea  easinvenire  potuerit, 
similitcr  reddat;et  si  post  Sacramcntum Pacis  fugerint  de  Terra 
^ eslra  in  vicinasMarcas,aut  in  Terram  nostrae  polestalis,red- 
demus  cum  vobis  , et  si  illi  inveniri  potuerint , et  uos  potue- 
riinus  sinc  damno.  Et  si  ego  recolligere  non  polucro  ad  prac- 
dictos  locos;  liceat  per  Terram  meain  ire  illue,  ut  aut  per  pi- 
gnoralioncrn  , aut  quomodocumque  veniatis  exinde  ad  plcnara 
justitiam. 

17.0  Similitcr  si  potucritis  , faciemus  , et  de  illis  qui  ante 


(1)  1 Warcpnangi , al  dir  del  Muratori  , cran  que' viandanti  clic 
avendo  commesso  alcun  delitto  in  patria  , rifuggivano  per  salvezza  cd 
asilo  nelle  terre  de'  Longobardi. 
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Paris  Sacramentimi  In  pracdicto  loco  fugierunl.  Quoti  si  su- 
dicio fuerit  ut  per  conscnsum  Marchanorum  nostroruin  per 
noslras  Marckas  extra  lerram  no?  tra  in  exicrint , satisfiat  ab 
his  Marcbanis.  Et  si  non  reddantur  ab  eis,  aut  si  nullo  modo 
inveniri  poluerint , reddantur  ferquidi  eorum.  Praetcrea  , si 
aliquis  eorum  suam  volucrit  conlemnere  liberlalem  , liabcat 
exinde  judicium  secundum  legem. 

18.0  Et  omnes  homines,  qui  sub  tua  poteslate  sunt.  ex  quo- 
eumque  habent  pracdicla  munimina  (i)  sua  perdita,  si  conlcn- 
tio  fuerit  de  rebus,  aut  servis,  aut  ancillis,  seu  aldionibtts  eo- 
rum:  si  aut  per  consignationem  aut  per  pugnam  approbare  po- 
luerint, quousque  ad  ipsum  tempus,  quo  Barbaricuin  exortum 
est  internos,  et  vos  in  sua  proprietate  legaliter,  juslaquc  ha- 
buerit  illa , sine  cujuscumque  injusta  contradictionc  babeant 
ea  in  antea. 

ig.°  De  nullo  homicidio  , vcl  praeda  , alquo  rata,  seu  in- 
cendiis  rclroactis  fiat  aliqua  rcquisilio,  vcl  viudicta  per  menni 
voluntatem  , et  si  absque  mea  volimlatc  fuciit  inde  facta  vin- 
dicta  , dabimus  illum  hominem  in  poteslate  vostra,  ut  facialis 
de  eo  quodeumque  voluerilis.  Et  si  suspicio  fuerit  ; quod  per 
ineam  voluntatem  fuissel  facta, satisfaciat  illud  per  tres  perso- 
nns,  quales  vos  quaesieritis  a mea  parte  , et  tradanl  ipsos  ho- 
micidas  in  poteslate  vostra,  ad  faciendum  de  eis  quodeumque 
voluerilis. 

20."  Si  vero  amodo  quicumquc  homines  homicidium  fecerint 
a parte  nostra  in  vestra  ; et  si  suspicio  fuerit  , quod  per  con- 
silium  , voi  colludium  fuerit  factum  per  tucani  voluntatem  ad 
vestram  coutrarietatem , vel  damnictalcm  , de  IVobilibus  sati- 
sfaciant  illud  tres personae, quales  vos  quacsieritisaparlemca: 
et  de  Rustieis  tres  personae  de  ipso  loco,  ubi  homicidium  fue- 
rit perpetralum,  quales  vos  quaesieritis:  et  illos  homicidas  da- 
bimus, ut  pracdictuin  est  in  poteslate  vestra:  et  si  satisfacere 


(i)  JfT ott  mina  veniva  appellata  ogni  carta  o strumento  notariale. 
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non  fuorinl  ausao  , de  NobilibuS  componant  vobis  tria  Millia 
Visantos  (i)aureos,  cldclluslicisfiatcomposiliosccundum  le- 
gcm.  Et  illos  homicidas  si  haberc  polucrimus,  tradcmus  vobis 
ad  facicndum  de  his  quodeumque  volueritis.  Et  quamdiu  eos 
haberc  non  potuerimus , dabimus  in  potestate  vostra  inlcgras 
subslantias  corum;  et  illos  homicidas  quandoemnque  habe- 
rc potuerimus  , pariter  dabimus.  De  homicidio  subiti  scandali 
hi  sicut  iu  lego  nostra  sancitum  est. 

2 1 .°  Si  ego  lladalchisius  aliquid  donavi  de  causa  Palalii  in- 
fra vestros  lincs  , sit  in  poteslate  veslra  facerc  exinde  quod- 
eumque volueritis. Et  si  tuSiconulphusPrinccps  donasti  aliquid 
de  causa  Palatii  ad  illos  homines,  qui  prius  fuerunl  in  tua  po- 
tcstatc  , et  modo  sunt  iu  mea , quanlum  exinde , in  por- 
zione fuerit  , sit  in  vostra  poteslate  lacere  quod  volueritis.  Et 
si  ego  lladalchisius  donavi  aliquid  per  breve,  aut  per  prccep- 
tum  ad  homines,  qui  fuerunt  mecum  el  modo  sunt  tecura  , 
et  ille  itcrum  per  quaccumquc  muuimina  exiude  dederint  cui- 
cunque aliquid;  non  deinde  faciant  justiliain  alicui,nisi  tanlum- 
modo  redeat  , quod  proiude  acceperunt.  Et  illud,  quod  ego 
donavi, reddant  ad  illos,  quibus  per  legem  debeat  pcrlinere.Et 
de  onmi  causo  quaeamodo  surrexerit  intcr  homines  ulriusque 
parlis,  judicabimus  exinde  secundum  legem  el  justitiam  abs- 
que  oraui  dilatione  injusta,  vcl  fraudis  argomento,  cxccpto  ho- 
inicidio,  et  incendio  ac  zala,  de  quibus  supcrius  dchniluin  est. 

22.0  Omnibus  horainibus  vestrae  parlis  habentibus  uxorcs  , 
vcl  sponsas  suas  in  parte  nostra;  si  eas  quacsicrint,et  nos  novc- 
rimus  ; reddemus  eas  absque  dclinentia  cum  G'.iis  et  filiabus 
suis,nullam  laesionem  membrorum  habentes  a modo  factam  a 
parte  nostra. et  cum  orniti  causa  sua,  quam  nunquam  habentes 
voluerinl  seenni  portare. 

23.°  Et  omnes  apprehensos,  quo  modo  voluerinl  ad  vos  re- 


(i)  Bisanti  o soldi  d’  oro  bizantini  di  un  valore  presso  clic  eguale 
a'  soldi  di  cui  abbiamo  parlato  iteli'  annotazione  precedente. 
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dire,  dimitlemus  redirc  absque  laesione  membrorum. 

24.°  Et  a modo  nullum  Saraccnum  in  raeum,  vel  Popoli,  ac 
Terrae  meae  adjolorium,scu  amiciliam  habero  qu.ierimus.tam 
de  his,  qui  in  omni  Provincia  Beneventani  Principatus  sunt  , 
quam  ctiam  de  illis  , qui  extra  oinncm  Provinciain  Beneven- 
tanam  sunt  : et  nnnquatn  cos  contra  vos  irritare  faciam  et 
nullum  eis  adjutorium  , impendam,  vel  impernierò  faciam  ; et 
adjuvabo  vos  , absque  omni  injnsta  dilalionc  usque  ad  suoi- 
mani  virtutem,  sicut  melius  potuero  cum  populo  meae  partis, 
ut  pariter  expellamus  de  ista  provincia  nostra  ouines  Sarace- 
nos,  quomodocumqtie  potueriinus.  Et  a modo,  ut  dicium  est, 
nullum  Saraccnum  recipiara,  vel  rccipere  permiitam,  praeter 
illos,  qui  temporibus  dominorum  Siconis  , et  Sicardi  fuerant 
Christiani,  si  magarizati  (i)non  sunt.  Et  pracscnlialiler,ante- 
quam  Donnus  Ludogvicus  Rei  cum  suo  cxcrcilu  exeal  de  ista 
Terra,  do  in  vestra  potestateGastaldalum  Montcliam  cura  om- 
nibus Castcllis  suis,  et  medium  Gastaldatum  Acercntiuum  si- 
cut supra  dictum  est,  et  si  ullo  valuerimus  ingenio. 

2!). “Ita  et  a modo  nullam  laesionem  faciemus  ego, et  popu- 
lusmeus  ad  ipsum  Populum  et  Terram,  omnemque  facilitate!» 
eorum  , quanlum  exinde  debet  venire  ad  vestram  porlionem 
per  meam  volunlatcm.  Et  a modo  de  Gastaldatu  Montellae,  et 
medio  Gastaldatu  Acercntino,  qua  parte  conjunctus  cum  Lati- 
niano,  et  Consia,  numquam  hominem  recipiam  neque  illue  ego 
hominem  prò  suodamno  dirigam,  praeter  cum  vestra  volun- 
tate,  prò  vestra  salvatone , et  si  exinde  habeo  homines,  red- 
dam  eos. 

26.0  Haec  omnia  vobis,  sicut  supra,  Siconulpho  Principi  et 
ei  qui  per  tuam  voluntalem  in  Salerni  Ci  vitate  Princeps  fucrit 
electus  , observare  faciam  ego  Radalchisius  Princeps  absquo 


(i)  Magarizati  cran  detti  que' Saraceni  che,  dopo  «ver  ricevuti! 
il  battesimo  , al  culto  di  Maometto  ritornavano.  V.  Leunclav.  Paad. 
Ture.  n.  za. 

Si 
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omni  fraudo,  vel  malo  ingcnio  , vel  quocumquc  argumenlo  , 
occasione  , scu  diruptione. 

97.°  Si  vero  Populus  portionis  meno  cum  Popolo  vcstrac 
parlis  jcrinl  per  crevenliam  (1)  in  Excrcitu  quocumque  ; et 
quolibct  modo  occidenti t,  vel  apprchcndcrint  veslros  lionora- 
los  (2)  , ac  vassallos  , et  ausac  fuerint  duodccim  personae, 
qualcs  vos  quacsicritis,  jurarc  ad  SanctaDei  Evangelia,  ut  nc. 
que  per  conscnsum  meum,  ncque  per  conlrarielatem  (alia  vo- 
Ijìs  facta  sunt  ; faciam  vobis  tradcre  quaracumque  volucrilis 
solummodo  qui  perpetraverint , atque  consenserinl;  si  habere 
polucrint.  Et  si  ipsc  duodccim  personae  non  fuerint  ausae  sa- 
lisfaccre  de  conscnsu  meo,  sicul  praedictum  est;  tuucdabimus 
donno  nostro  Imperatori  Xmillia  Vizanleos  aureos.  Eos,qui 
tale  malum  ageriut , trademus  ad  vindictam  ; qualccn  voluc- 
ritis. 

28°  Et  cum  paetum  islud  firmatimi  fucrit;  reddam  libi  Sico- 
nulplio  praescnlialiter  Pclruin,  filium  Landonis,  et  Poldefrit, 
fìlium  Pandulphi,  si  inibì  redderclur  Adalgisium,  et  Ladelgi- 
sium  , filios  meos  , et  Polonem  nepotem  meum. 

(G)  Ea  tempestale,  supradictus  Bojanus,  Catapanus  Gracci 
Imperatori  , cum  jamdudum  Troiam  in  capite  Apuleac  con- 
slruxisset  ; Draconariam  quoque,  et  Ferenlinum,  ac  civilalcm 
ac  caelera  municipia,  quae  vulgo  Capitanala  dicuntur,  aedifi- 
cavit:  et  ex  circumpositis  Terris  habitatores  convocans,  dein- 
ceps  habitari  consliluit.  Sane  scicndum  , quoniam , corrupla 
vulgaritate,  capitanata  vocatur,  cum  prò  certo  ab  officio  Cala- 
pani,  qui  eara  fecit,  Catapanata  debeat  appcllari  (3). 


(1)  Per  crevcntiam  cioè  per  associazione,  per  alleanza. 

(2)  Onorati  erari  quelli  che  ottenuto  avevano  dal  proprio  Si- 
gnore alcun  beneficio. 

(3)  LeoOsticns.  lìb.  a.  cap.  5o. 
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Cui  Catapan  facto  cognomen  erat  Basianus. 

Quoti  Catapan  Gracci,  nos  juxta  dicimus  omncs. 

Quisquis  apud  Danaos  vice  fan  gì  tur  hujus  honoris, 
Disposi tor  popoli,  parai  ornile,  quod  expedi t illi. 

Et  juxta  quod  cuique  dori  licei,  omne  ministrai  (1). 

(i)  Guilelm.  Apul,  de  Successibut  Normannorum  lib.  i.  cap.  i3. 
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DALLA  INVASIONE  DE*  NORMANNI  SINO  ALLA 
FONDAZIONE  DELLA  MONARCIUA 


CAPITOLO  I. 


I NORMANNI  Ut  ITALIA 


§ I- 


Orìgine  de’  Normanni. 

Gli  abitari  ti  delle  rive  del  Baltico , dal  lato  che  al  pre- 1 o i o 
sente  alla  Norvegia  appartiene,  sin  dagli  ultimi  tem- 
pi dell’impero  romano,  obbligati  per  incremento  di 
popolo  c per  sterilità  di  paese  il  patrio  suolo  ad  ab- 
bandonare, volti  si  erano  a volontarie  migrazioni. 
Stabiliti  prima  in  Danimarca,  parteggiato  avevano 
co’primi  barbari  elio  inondaron  l’Europa. Dagli  stessi 
Alemanni  appellati  indistintamente  Normanni,  cioè 
uomini  del  nord  (i) , portato  avevano  poscia  le  loro 
armi  in  Francia,  mala  pruova  facendovi  sintantoché 
Carlomagno  ebbe  imperio.  Ma  sotto  i deboli  discen- 
denti di  lui  , le  abituali  irruzioni  ricominciate  , 


( ì)  Norlmanni dicunltir  quia  lingua  eorum  Boreas  JVortb- 
rocalur , /ionio  vero  man.  Guitel.  C emine licens.  hist.  ISort- 
maiin.  lib.  a cap.  i\ 


Digitized  by  Google 


734  I NORMANNI  IN  SALERNO 

i odopo  essersi  lungo  tempo  resi  molesti  alle  coste  del- 
la Francia,  Rollone  loro  condottiero  in  sul  principio 
del  decimo  secolo  potè  ultimamente  formarsi  uno 
stabilimento  nella  Neuslrin,  la  quale  andò  tosto  Nor- 
mandia appellata  dal  nomo  de’ suoi  occupatori,  i di 
cui  capi  duchi  se  ne  intitolarono  (i).  L’arcivescovo 
di  Roucn  li  converti  alla  fede  cristiana;  e Rollone 
tenuto  al  sacro  fonte  dal  conte  di  Poiliers  , tolse  il 
nome  di  lui  c si  appellò  Roberto.  Ma  la  pratica  del 
nuovo  cullo  in  nulla  scemò  l’ardore  ch’ossi  avevano 
per  guerre  e conquiste;  c siccome  i Meridionali  col 
loro  carattere  contemplativo  molto  inclinavano  alla 
morale  ascetica,  cosi  i Normanni  dotali  di  maggioro 
gagliardia  di  corpo,  passionati  delle  gesto  gloriose  , 
dispregiando  la  morte , si  animavano  colla  religione 
a percepire  un  compenso  nell’altra  vita  di  ciò  che  cre- 
devano essere,  ma  non  sempre  in  loro  erano  virtù. 

§H. 

I Normanni  in  Salerno. 

A genti  cotanto  marziali  tornava  a fastidio  la  re- 
cente dimora  perla  tranquillità  che  vi  si  godeva. E con 
alcuna  potente  ragione  giustificare  volendo  l’ amor 
smoderato  che  portavano  alle  imprese  diffìcili, prese- 
ro volonlieri  a credere  stare  il  perfezionamento  delle 
cristiane  virtù,  c la  verace  ammenda  delle  colpe  ncl- 

(i)  Guilelm.  Apul.  nel  suo  poema  dà  loro  coslanlemcnlc 
il  nome  di  Galli  a somiglianza  di  tutti  gli  storici  inglesi. 
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la'  visitazione  soltanto  di  quella  terra  ov’  erano  stali  io  io 
compiuti  i primi  misteri  di  nostra  redenzione,  e elie 
i primi  martiri  illustrala  avevano  col  loro  sangue. 
Laonde  datisi  alla  peregrinazione , eh’  era  pure  di 
uso  grandissimo  in  quel  secolo,  di  essa  furono  ollrc- 
modo  solleciti , e vi  si  dedicavano  senz’  altre  risorte 
che  dello  obblazioni  dc’fedeli,e  della  propria  spada, 
ove  le  prime  non  bastassero. 

I traffichi  col  Levante  esercitati  allora  ne’  porti  di 
Napoli,  Amalfi,  Gaeta, e Bari,c  la  celebrità  de’San- 
tuarii  di  S.  Michele  sul  Gargano,  e di  Montecasino 
rendevano  lo  nostre  regioni  popolose  di  pellegrini. 
Volgeva  adunque  l’anno  mille  c sedici  dell’era  cor- 
rente, secondo  che  stabiliscono  i più  accertati  stori- 
ci, c quaranta  (i)  Normanni,  dopo  aver  adempiuto 
all’  uffizio  pietoso  di  visitare  la  Palestina , su  navi 
amalfitane  ritornavano  in  Italia  per  quindi  rimpa- 
triare. Quando  posto  piede  inSalerno  nel  momentoroiS 
vi  si  avvennero  che  una  banda  di  Saraceni  la  città 
assediando  , sottoporla  voleva  ad  una  contribuzione 
mililare.il  debole  Guaimavio  III  che  vi  sedeva  prin- 
cipe, sfornilo  di  milizie  , e del  valor  necessario  alle 
difese,  disperando  di  qualunque  soccorso,  proponeva 
por  grossa  somma  di  danari  riscattare  la  città  dalle 
mine  e dal  sacco.  Le  sorti  degli  atterrili  cittadini 
già  volgevano  ad  evento  malaugurato.  Ma  le  ca- 


(i)  Altri  dicono  eh’  ci  fossero  quaranlnnovc , con  trenta 
persone  di  seguilo  tra  scudieri  e palafrenieri;  ovvero  cento.. 
Orderie.  Vilal.  lib.  3.  np.  Ducbcsn.  Itisi.  Normanuor.. 
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i Clamiti!  de' Salernitani  accesero  di  generoso  sdegno 
que’gcntiluomini  Normanni  loro  ospiti  ;i  quali,  di  na- 
tura guerrieri,  mossi  in  cotali  frangenti  dalle  istiga- 
zioni di  Roffredo  conte  di  Avellino,  non  sapendo  tol- 
lerare l’obbrobrio  e mollo  più  la  ruina  clic  suque’  di 
Salerno  gravava,  presero  ordinalo  comando  di  quan- 
ti difensori  poterono  in  tanto  pericolo  tra  gli  assediati 
levarsi,  e nelle  vicine  città  di  Amalfi, di  Nocera,  e di 
Avellino.  Con  sì  fatte  schiere  per  tre  volle  a giornata 
vennero co’Saraceni,  e comecliè  gagliardi  pruove  si 
facessero  dall’  una  parte  c dall’  altra,  nondimeno  la 
vittoria  si  chiari  alfine  pe’ Salernitani  unicamente  per 
la  perizia  ond’  eran  stati  gnidali  alla  battaglia , e 
per  le  disinteressate  prodezze  che  a prò  loro  i Nor- 
manni vi  avevano  fatte  (i).  I nemici  ad  evitare  mag- 
giori perdite  rotti  e sanguinosi  rimonfaron  le  navi; 
ed  allontanandosi  incontanente  dal  lido,  non  avvisa- 
ron  forse  che  quelli  i quali  ora  debellati  li  avevano, 
avessero  potuto  un  secolo  dopo  scacciarli  di  Sicilia , 
combatterli  in  Africa,  colà  estendere  la  loro  domina- 
zione e tassare  i loro  discendenti  di  grave  tributo. 

La  riconoscenza  de’Salernilanie  del  loro  principe , 
verso  que’ prodi  stranieri,  si  espresse  co’più  magnifici 
doni.  Quanto  v’era  di  lusinghevole  fu  loro  posto  in- 

(i)  Il  padre  Pagi  nega  questo  avvenimento;  il  Muratori  ne- 
gli Annali,  Guglielmo  Gcmmaticcnsc  antico  autore  della  sto- 
ria dr’ Normanni  non  ne  Tanno  parola.  Ciò  nondimeno  non 
è da  rivocarsi  in  dubbio  la  verità  del  medesimo,  av\ aiorata  da 
LeoncOstiense  scrittore  sincrono.  Veggasi  il  Giannoue  nelle 
sue  risposto  alle  annotazioni  critiche  della  storia  civile. 
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nauzi,  perchè  si  decidessero  a stabilirsi  in  quel  priu-ioifi 
cipalo  si  scarso  di  abitanti,  e più  di  difensori;  ma  vivo 
essendo  in  quelli  il  desiderio  della  patria,  inefficaci 
tornaron  le  istanze.  Non  por  tanto  se  ne  otteneva 
che  ritornali  alle  loro  case  spedili  avessero  in  loro 
vece  altri  connazionali,  a’quali  larghe  mercedi  ver- 
rebbero offerte,  purché  i nemici  della  cristianità  com- 
battessero. E per  non  tralasciare  nissun  altro  allet- 
tamento si  mandarono  in  Normandia  messaggeri 
con  preziosissimi  broccati, ricchissime  bardature, non 
che  laute  provvisioni  di  aranci, mandorle, noci  ed  ogni 
altro  gradito  prodotto  delle  nostre  ubertose  terre, non 
prima  nella  selvatica  Neuslria  veduto  o gustalo  (i). 

Piacquero  le  offerte;  tornò  gradevole  la  narrazione 
di  quelle  vicende;  sursero  speranze, ed  ambizioni. Un 
Normanno  che  aveva  nome0smondol)rengot,il  qua- 
le per  aver  ucciso  Guglielmo  Rcposlel  , favorito  di 
Roberto  duca  di  Normandia,  caduto  in  disgrazia  di 
quella  corte,  crasi  rifuggilo  in  Inghilterra,  inconta- 
nente si  determinò  a trasferirsi  in  queste  favorite  con- 
trade ove  con  tanta  sollecitudine  invitati  erano  quelli 
della  sua  nazione.  Lo  accompagnarono  tre  suoi  fra- 
telli, i quali  furon  Rainolfo,  Asclillino  (2)e  Rodolfo, 
seguili  da’ figliuoli , nipoti,  ed  amici,  in  modo  che 

(j)  I Settentrionali  cran  si  golosi  de’ frulli  del  mezzogior-  ' 
no,  che  allenali  dal  solo  riferire  dello  squisito  sapore  di  quel- 
li, i Varangiani  movevano  dal  fondo  della  Scandinavia  pcrCo- 
stantinopoli  ad  arrolarsi  nella  guardia  imperiale. 

(2)  Da  Orderico  Vitale  lib.  3.  chiamalo  Anschetillo  de 
Quadrcl/is. 
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io  ^convenendo  in  Italia  sotto  spoglie  di  pellegrini,  giunti 
poscia  al  santuario  del  Gargano,  a meglio  che  cento 
si  noverarono. 


§ HI. 

I Normanni  guerreggiano  in  Puglia. 

La  venuta  di  questi  bellicosi  stranieri  ridestò  le 
speranze  di  Melo;  il  quale  come  clic  latitante,  divi- 
sava tutta  volta  riprendere  le  ostilità,  e combattere  i 
Greci  con  fortuna  migliore.  Egli  che  saputo  aveva 
guadagnarsi  l’animo  de’principi  longobardi. c quello 
segnatamente  di  Guaimario,  che  largo  oragli  stato 
di  ragguardevoli  somme  di  danari, ebbe  opportunità 
di  offrire  grossi  slipcndii  a’  Normanni  perchè  a pu- 
gnare porla  liberazione  di  Puglia  si  risolvessero  doro 
promettendo  ancora  maggiori  compensi  tosto  che  la 
vittoria  avessero  conseguita.  E quelli  clic  volcnticrosi 
cran  di  provarsi  nelle  armi  in  queste  parti  , non  po- 
sero indugio  a radunarsi  sotto  le  insegne  di  lui  (i). 

Melo  polente  de’ nuovi  ausiliari!,  e più  della  egre- 
gia fama  di  essi,  intese  tosto  ngl  imprcndimenti  di 
guerra.  Pugnò  co’Greci  in  varii  luoghi  di  Puglia,  eli 
vinse  ; le  sorti  del  suo  partito  risorgevano  quanto 
più  sembrale  erano  oppresse.  11  calapano  Basilio  fu 
battuto;  gli  Orientali  disfalli;  cd  i Normanni  in  bre- 
vissima guerra  si  videro  ricolmi  assai  di  gloria  c di 
bottino. 

(i)  LeoOslicns.  lil>.  2,  c.  3 7 p.  3t>3.  — Gnilelm.  Ap.  do 
rebus  IVorinann.  Pochi,  liti.  1.  I.  5.  R.  I.  S.  p.  253. 
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§ IV. 

Melo  duca  di  Puglia. — Sua  marie. 

Tre  volle  le  milizie  di  Oriente  piegato  avevano  di-io  17 
nanzi  a quelle  di  Melo;  lungo  il  fiume  Arcnola  o For- 
tore,a Ci  vi  tate,  e presso  Vaccarizia,  quando,  spedito  di 
Costantinopoli  per  ristorare  le  cose  imperiali,  venne 
in  Puglia  il  calapano  Andronico.  Cangiarono  allora 
le  vicende  della  guerra.  I Greci  sconfissero  Melo  nella  io  18 
pianura  di  Canne  (1),  e fu  la  vittoria  sì  sanguinosa 
che  i soldati  normannCclic  a mcgliodi  dugencinquan- 
ta  ascendevano,  trovaronsi,  a quanto  si  disse,  meno- 
mati a dieci  soltanto  (2).  Costoro,  a’quali  altri  soprav- 
venuti si  aggiunsero,  le  dissensioni  notando  clic  tra 
i principi  di  Salerno  e di  Capila  regnavano,  disegna- 
rono trarne  partilo  per  migliorare  la  condizione  pro- 
pria. Con  tali  speranze  i loro  servigi  offrendo  a chi 
prima  ne  li  richiedesse,  vennero  ben  tosto  ad  impie- 
gare il  loro  valore  in  difendere  i beni  del  monastero  io  19 
casinesc  dalle  violenze  , e dalle  rapine  de’  conti  di 
Aquino  e di  Venafro.  Melo  si  recò  presso  l’impe- 
ratore d’ Occidente,  allora  Arrigo  II , al  quale  mol- 
to istantemente  fece  sentire  quanto  necessario  si  fosse 
per  lui  mettere  un  freno  a’progressi  della  potestà  gre- 
ca in  Italia.Ollencva  belle  promesse,  e già  il  titolo  di 


(1)  Georg.  Cedr.  faist.  compeud.  p.  553. — Guilclm.  Ap. 
lib.  1. 

(2)  Leo  Osliens.  lib.  2.  cap.  3j. 
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io2oduca  di  Puglia,  ma  collo  da  morie  alquanto  dopo  iu 
Bamberga,  altri  eventi  sortirono  nelle  cose  della  sua 
patria. 

§ V. 

PandolfoII , III, IV,  e V principi  di  Benevento  e di  Capua. 

Resa  c morte  di  Dato. 

A Landolfo  di  Sant’Agata,  che  per  otto  anni  go- 
vernò il  principato  capuano,  era  succeduto  Pandol- 
fo  li  suo  figliuolo.  Questi  associatosi  PandolfoIII  suo 
zio  principe  di  Benevento  regnalo  aveva  seco  sino  al 
io4,  termine  di  sua  vita.  Pandolfo  111  rimasto  unico 
signore  di  Benevento  c di  Capua,  chiamò  due  anni 
dopo  a suo  collega  Pandolfo  IV  di  tal  nome,  il  quale 
era  figliuolo  del  principe  di  Capua.  1 due  principati 
obbedivano  a Pandolfo  IV  quando  i Normanni  venu- 
ti in  Salerno  preso  avevan  parte  nelle  controversie 
della  signoria  greca  e longobarda.Rcgnò  sino  al  1022, 
nel  quale  anno  un  altro  Pandolfo,  V di  nome  , fi- 
gliuolo di  Pandolfo  II  principe  di  Benevento  sueces- 
io22se  in  entrambi  i principali.  Questo  Pandolfo  guada- 
gnato con  doni  e promesse  da’  Greci , ornai  vittoriosi 
in  Puglia,  avvcgnacclie  simulasse  favorire  le  parli 
di  Arrigo  imperalor  d’ Occidente,  trattò  nondimeno 
segretamente  col  greco  imperatore  Basilio,  e giunse 
a tale  d'inviare  in  corte  di  lui, per  mano  di  Pandonol- 
fo  suo  figliuolo,  le  chiavi  d’oro  della  città  di  Capuana 
sua  dipendenza  rassegnandogli , c quella  dell’  intero 
principato  (1).  Questi  procedimenti  superando  i de- 


(1)  Leo  Osfien?.  Chron.  lib.  a.  c.  38. 
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siclerii  dello  slesso  Basilio,  fecero  che  scambiate  le  op-1022 
porlune  pratiche  coi  suoi  ministri  in  Puglia  venisse  to- 
sto disegnato  di  aver  in  mano  Datoedi  Normanni  che 
erano  in  sua  difesa;  e perchè  temettero  che  Adinolfo 
abate  di  Montecasino  e zio  di  Pandolfo  V principe 
di  Capua  , non  li  distogliesse  da  quel  proponimen- 
to, perciocché  uso  ad  avvalersi  del  braccio  di  quegli 
stranieri,  tcnevali  in  estimazione  grandissima,  si  cat- 
ti varon  l'animo  di  lui  mediante  una  pingue  donazione 
fatta  opportunamente  al  suo  monastero  di  lutt  i be- 
ni di  un  Maraldo  da  Trani,  i quali  erano  al  fisco  de- 
voluti (x).  Dettesi  perfezione  ad  un  colai  tradimento , 
con  permettere  ancora  libero  transito  a’Greci  sul  ter- 
ritorio capuano.  Dato , e ipochi  Normanni  che  ripa- 
rati stavano  nella  torre  del  Garigliano,  si  videro  ben 
tosto  assalili,  c con  l’espugnazione  della  rocca,  falli 
prigioni.  Il  catapano  indulgente  co’ Normanni,  rac- 
comandatigli nondimeno  dall'abate  Adinolfo,  fu  ine- 
sorabile con  Dato , il  quale  condotto  in  Bari,  venne 
martoriato  col  suppliziode’parricidi,  essendo  stalo  en- 
tro un  sacco  giltalo  nel  mare  (2). 


(1)  Osliens.  1.  c. 

(a)  Osliens.  1.  c. — Chron.Cav.  an.  ioai. — Lup.Prot.  eie* 
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§ VI. 

Il  catapano  liasilìo  Bugiano  edifica  Troia , e restaura 
altre  città  della  Puglia. 

1022  Basilio  Bugiano  venuto  novellamente  in  Puglia,  po- 
scia che  la  pace  stata  vi  era  ricomposta,  disegnò  estol- 
lere il  nome  e la  potestà  di  Grecia  in  queste  contrade 
con  opere  più  durature  clic  quelle  di  guerra. Primiera- 
mente attese  a restaurare  la  cadente  citta  di  Acca  ( r), 
riguardala  per  la  sua  posizione  come  propugnacolo 
della  potenza  greca  in  Puglia,  e quelle  ricostruite  case, 
che  sorsero  tra  le  novelle  rialzate  mura,  celebrò  col 
famosissimo  nome  di  Troia.  Edificò  similmente  lecit- 
ici di  Draconaria  e Fereutino  in  ricordanza  forse  di  Fe- 
re in  Tessaglia  e di  Draconigena  (2)  entrambe  orgoglio 
del  prisco  valore  de’  Danai. 


(1)  Non  bisogna  confondere. siccome  quasi  (utlifanno,1a  ciuà 
di  ylccas,  distrutta  nella  provincia  di  Capitanata,  con  Kclanum 
colonia  romana , la  quale  si  fa  corrispondere  a Mirabella  in 
Principato  Ulteriore. 

{'>)  Venne  cosi  appellata  Tebe  perchè  nata  da’dcnli  del  dra- 
gone ucciso  da  Cadmo. 
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CAPITOLO  II. 


VENETA  DELL’IMPERATORE  AUR1CO  II  IN  ITALIA. 


So  lo  istanze  vivissime  fatte  ad  Arrigo  imperatoreio22 
daMelo,  perché  ponesse  argine  alla  crescente  fortuna 
* de’ Greci  nella  Puglia,  fruttale  non  avevano  che  vane 
promesse,  ora  evidente  il  pericolo,  e sospettando  che 
gli  Orientali, più  oltre  procedendo  tutta,  l’Ilalianon  in- 
vadessero., volgendo  l’anno  1022  una  poderosa  oste  A- 
lemanna  mosse  verso  le  nostre  contrade.  Per  maggior 
facilitazione  dellecose  di  guerraArrigo,chcdi  presenza 
guidavaia,  ebbe  a spartirla  in  tre  corpi;  il  primo  in  cui 
stavan  meglio  di  ventimila  combattenti , condotto  da 
Pilgrimoarciveseovo  diColonia,  traeva  per  la  via  di  Ro- 
ma direttamente  su  Mon  locasi  no  e su  Capua,  con  deli- 
berazione di  aver  in  mano  quell’abate  e quel  principe, 
accagionali  colpevoli  della  cattura  c martorio  di  Dato. 
Aveva  il  comando  di  un’altrascbieraPoppone  Patriar- 
ca di  Aquileia,  e questa  forte  di  quindicimila  soldati 
moveva  per  la  Marca  di  Camerino  ad  assalire  i Greci 
di  Puglia.  La  terza  ed  ultima  schiera  ubbidiva  agli 
immediati  cenni  di  Arrigo,  e come  che  corresse  la  via 
della  Marca  accennando  ancora  alla  Puglia, riserbava- 
si  ad  accorrere  ove  l’uopo  ne  fosso  maggiore. 

A’primi  romori  della  vicina  guerra  l’abate  Adinol- 
fo  vistosi  si  da  presso  minaccialo,  poco  fidando  ne’soc- 
corsi  clic  i conti  de’Marsi  ed  altri  signori  gli  promet- 
tevano, timido  o prudente  non  pose  tempo  in  mezzo 
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io22a  rifuggirsi  in  corte  del  greco  imperatore.  Giunto  in 
Otranto  imbarca  vasi  su  preparata  nave  destinata  a con- 
durlo co’suoi;  ma  non  prima  sciolse  dal  porto  che  di- 
venuto preda  di  furiosa  tempesta  , venne  ingoiato 
da’ medesimi  flutti,  ne’ quali  tollerato  aveva  che  al- 
quanto prima  affogasse  il  misero  Dato  (i). 

Temendo  l’arcivescovo  di  Colonia  clic  similmente 
non  gli  fuggisse  il  principe  Pandolfo,  con  la  rapidità 
clic  potò  maggiore,  venne  ad  oste  su  Capua,  c la  cin- 
se d’assedio.  Ma  più  che  i travagli  della  espugnazio- 
ne, temendo  Pandolfo  cheisuoi,acuiera  in  odio  gran- 
dissimo, non  lo  avessero  per  tradigionc  fallo  capitar 
male,  amò  meglio  andarne  spontaneo  che  per  forza  in 
potestà  di  quel  prelato,  la  innocenza  sua  esibendosi  a 
giustificare.  Tradotto  quindi  al  cospetto  di  Arrigo,  il 
quale  entralo  inPuglia  impreso  aveva  ad  asscdiarTro- 
ia,  col  parere  dc’capi  dell’esercito,  venne  a morte  sen- 
tenzialo. Procedevasi  alla  esecuzione  della  condanna, 
ma  Pilgrimo  comportare  noi  volle,  essendo  che  per  fe- 
de in  lui  messa  crasi  dato  prigione  quel  principejlaon- 
dc  esortatore  di  clemenza  ottenne  per  lui  la  commuta- 
zione della  pena  capitale  in  quella  di  perpetua  deten- 
zione. Pandolfo  avvinto  da  catene  seguì  l’imperatore 
al  suo  ritorno  in  Germania  (2). 


(1)  Ostieri,  lib.  2.  c.  39. — An.  Cas.  an.  1022.  Narrasi  che 
Arrigo  avuta  conoscenza  del  naufragio  di  Adinolfo,  avesse 
mollo  opportunamente  ripcluto  il  verscllodi  David — Lacum 
aperuit  et  ejfudit  eum;  invitili  in  foveam  quani  fecit. 

(a)  Osliens.  lib.  2.  cap.  4o. — Chron.  Cav.  an.  1022. 
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La  resistenza  della  città  di  Troia  di  giorno  in  gior-1022 
no  più  difficile  diveniva. Gli  assediati  avevan  mostra- 
to molta  gagliardia,  ed  in  una  arrischiata  sortila  molto 
danneggiate  le  macelline  bellicose  degli  assedianti. 

Ma  divorali  in  ultimo  dalla  fame  , altra  salvezza  non 
scorsero  che  nella  generosità  di  Arrigo,  e la  implora- 
rono facendo  uscire  dalle  mura  una  schiera  di  fanciul- 
li,! quali,  seguendo  processionalmente  un  romito, ripe- 
tendo andavan  a voce  alta  il  Kyrie  clcison . Tu  tto  che 
fosse  l’imperatore  estremamente  inasprito  piegò  non- 
dimeno l’ animo  al  perdono  , sciolse  la  città  dall  asse- 
dio, c soltanto  ad  appagare  una  mera  vanità  volle 
che  quei  cittadini  demolissero,  per  riedificarla  dipoi  a 
loro  piacimento,  quella  parte  di  muro  che resistitoave- 
va  all’urlo  de’ suoi  apparali  di  espugnazione. 

Alla  resa  di  Troia  tennero  dietro  quelle  di  Draco- 
naria  e di  Ascoli  ; tal  che  l’ augusto  alemanno  videsi 
tosto  padrone  della  più  parte  di  Puglia.  Recatosi  al- 
lora in  Capua,  quel  principato  conferì  ad  un  altro 
Pandolfo  conte  di  Teano , e , di  questo  contado,  e di 
altri  che  non  ricordansi  i nomi,  investì  Stefano,  Me- 
lo, c Pietro  nipoti  del  trapassato  Melo.  Raccomandò 
loro  i pochi  Normanni  che  avevan  militato  nelle  sue 
file.  Eran  costoro  Giselberlo,  Gosmanno,  Sligando, 
Tursiino,  Balbo,  Gualtiero  di  Ganosa,  Ugone  Falluc- 
ca,  c diciotfo  altri  non  meno  valorosi  consorti  di  ven- 
tura (1). 

A tanta  prevalenza  delia  potestà  diArrigo  vuoisi  ave- 


(1)  Osticns.  lib.  a,  cap.  4-1- 

Sa 
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102  2re  eziandio  piegalo  GuairnarioIIIprincipodiSalerno.I 
ducati  di  Napoli, diAmalfi  e di  Gaeta  lasccrebbero  dub- 
bio di  aver  partecipato  a questa  soggezione,  se  non 
die  continuando  i Greci  a conservare  importanti  sili 
di  Puglia  non  facessero  desumere  l’indipendenza  di 
quelli  lontani  dal  teatro  di  guerra;  anzi  documenti 
non  mancano  (i)  a smentire  la  gratuita  asserzione 
di  qualche  scrittore  (2)  clic  con  poca  esattezza  abbia 
voluto  segnatamente  collocare  la  città  di  Napoli  tra 
quelle  che  l’alta  signoria  di  Arrigo  riconobbero. Gran- 
de fu  in  vero  la  superiorità  clic  questo  imperatore  si 
ebbe  nelle  cose  tutte  di  queste  conlrade;nclle  ecclesia- 
stiche eziandio,  però  ebe  morto  Adinolfo,non  fu  elio 
col  suo  assenso  elevalo  in  abate  di  Monlccasino  un 
Teobaldo,  il  quale  in  tal  carattere  andò  poscia  consa- 
cralo dal  pontefice  (3). 

Un  eccessivo  caldo  durato  in  Puglia  in  quella  sta- 
giono molte  malattie  originando  tra  la  gente  tedesca 
obbligò  Arrigo  a ritirarsi  in  Germania  , ove  l’an- 
no dopo  morì  , lasciando  suo  successore  all'  im- 
io23pero  , per  non  aver  figliuoli  , Corrado  duca  di 
Franconia  dello  il  Salico.  Fu  Arrigo  sovrano  moito 
pietoso,  e singolare  per  castità,  anche  avendo  con- 
sorte. Edificò  in  Bamberga  molte  chiese  clic  sotto- 
pose al  romano  pontefice.  In  morte  andò  ascritto  al 
catalogo  de’Santi. 

(1)  Gatlola  Itisi.  Monast.  Casin. — Ha  con.  ami.  ioif. — Mu- 
rai. annali  1023. 

(2)  Herman.  Concracliis,  in  chron. 

(3)  Oslicns.  liti.  2,  eap.  .fa. 
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CAPITOLO  ili. 


mino  INKAL7.AUr.XTO  de’ NORMANNI  AB  ASSOLUTA  SU, NOKI  A, 


§ 1- 


Pandolfo  V ricupera  il  principato. 


lo  nulla  vantaggiarono  lo  condizioni  do’  Capuani  1024 
governali  da  Pandolfo  da  Teano.  Il  quale  vendican- 
do i durali  tortisu  i soggelli,  liberale  co’ Cosinosi, 
non  curante  de’  vicini , s inimicò  troppo  Guaiola- 
no 111  principe  di  Salerno.  Questi  , morto  Arrigo  , 
era  pervenuto  ad  intromettersi  mollo  innanzi  ne' fa- 
vori di  Corrado,  c poiché  aveva  in  moglie  Gaidclgri- 
ma  sorella  di  Pandolfo  Y,  il  quale  in  duri  lacci  era 
ritenuto  in  Germania,  sollecitò  appo  l'imperatore  la 
grazia  di  restituirlo  alla  libertà  ed  al  principato.  Con- 
discese Corrado , sciolse  Pandolfo,  e nella  signoriaioao 
capuana  ordinò  eh’ ci  fosse  ripristinalo.  Mentre  tali 
cose  disegnavansi,  un  piò  polente  nemico  ebbe  Pan- 
dolfo da  Teano  negli  avventurieri  Normanni;  costoro 
tutto  che  raccomandati  dall’  imperatore  Arrigo,  tosto 
messi  in  obldio  dal  principe  di  Capua, ridotti  in  pove- 
rissima condizione, venendo  loro  negalo  c tetto , e sol- 
do, preso  avevano  un  contegno  ostile  cogli  abitanti, 
a’quali  venuti  erano  in  fastidio.  Per  unità  del  volere  si 
determinarono  quindi  ad  eleggere  un  capo,  0 lo  sa- 
lutarono in  Turstino,  il  quale  per  valore  c grandezza 
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io25di  corpo  rcpularon  più  merilevole.  Ma  spento  costui 
per  fraudo  de’Puglicsi  da  velenosa  puntura  di  serpe, 
ancora  che  l’ uccidesse,  elessero  per  novello  capitano 
ltainolfo,  prode  e destro  guerriero,  che  come  abbiam 
detto,  nato  di  stirpe  nobile  venuto  era  in  Italia  vago 
di  ventura. 

Cotesto  Rainolfo  adunque  vendicarsi  volendo  di  Pan- 
dolfo  da  Teano,  abbracciò  tosto  il  partito  di  Pandol- 
fo  V che  veniva  alla  ricuperazione  del  principato.il 
quale  forte  ancora  de’ soccorsi  inviatigli  da  Guaima- 
rio  , e da’  conti  de’Marsi,  e sin  dall’  istesso  Catapa- 
no Basilio  Bugiano , dopo  otto  mesi  di  assedio  (i)  en- 
trò in  Capua  la  sovranità  ricuperandovi.  Pandolfo  di 
Teano  ricevuto  sotto  fede  del  catapano  Bugiano,  ripa- 
o stirò  in  Napoli,  ove  il  duca  Sergio  in  propria  casa  lo 
accolse  (2). 

SH. 

La  città  di  Napoli  presa  dal  principe  Pandolfo  V. 

Non  pago  Pandolfo  V della  ricuperata  signoria, 
molto  gl'increbbe  che  il  suo  competitore  avesse  otte- 
nuta ospitalità  dal  duca  di  Napoli;  e come  prima  eb- 
be riordinala  la  sua  potestà, radunando  le  milizie  del 
principato,  invase  pieno  di  maltalento  laLiburia  du- 
cale. Alle  devastazioni  e rapine  onde  tritolò  le  terre 
in  cui  si  avvenne  fece  seguire  l’assedio  di  Napoli.  Vi 


(1)  Anonjra.  Casin. 

(,-)  Clnon.  Ubald.  n.  28.— Oslicns.  1.  c. — Chron.  Cav. 

an.  1026. 


Digitized  by  Google 


PANDOLFO  V OCCUPA  IL  DUC  \TO  DI  NAPOLI  7<59 
si  difese  con  molto  animo  il  duca  Sergio, ma  i muni-1026 
menti  della  città,  ed  il  valore  del  presidio  non  pote- 
rono impedire,  che  tronche  le  comunicazioni,  gli  abi- 
tanti non  affamassero.  Di  che  taluni  assai  dolenti  fe- 
cero nascostamente  sentire  al  principe  assediatore, 
che, atteso  le  loro  strettezze,  di  aprirgli  le  porle  non  ri- 
pugnavano. Non  procede  il  tradimento  con  tanta  cau- 
tela che  noi  presentisse  Sergio.  11  quale  lontano  di 
avventurarsi  ad  una  imitile  ed  ornai  disperala  resisten- 
za, nè  della  fedeltà  de’ suoi  potendosi  pienamente  ri- 
promettere, convocati  i più  fidi,  ed  affidato  loro  la 
somma  delle  cose,  abbandonò  di  notte  la  città,  c su 
amica  nave  sciolse  dal  porlo  in  compagnia  del  ma- 
Jaugurato  ospite  onde  tanta  guerra  era  scoppiata  (1). 

Sparsa  la  voce  della  fuga  di  Sergio  i più  malcon- 
tenti tra  i Napolitani  schiusero  incontanente  le  por- 
le ; ma  il  nemico  irruppe  nell’abitato  (piasi  le  avesse 
abbattute  di  forza.  Edifìzii  pubblici  e privali,  sacri  e 
profani,  furon  guasti  e spogliali.  Non  fu  masserizia, 
o suppelletlileche  i vincitori  non  mandassero  a male. 

Il  principe  Pandolfo  clic  sete  e bisogno  aveva  di  oro, 
prevedendo  clic  poco  avrebbe  potuto  sorreggersi  in 
questa  nuova  dominazione  confiscò  i beni  de’ prigio- 
ni ni,  tassò  di  grosso  riscatto  i possessori  de’  fondi  ; 
s’appropriò  danari,  granaglie,  vini, bestiami,  e stof- 
fe di  lana  che  vi  si  manifatluravano,  nissuna  cosa 
risparmiando  diedi  utilità  potesse  tornargli. Occupata 
indi  a poco  Pozzuoli,  donolla  in  signoria  ad  Atenol- 


(1)  Chi'oi.  L’Iiald. 
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lottilo  suo  nipote  ; e parendogli  aver  esauriti  tutl’i  capric- 
ci ili  una  potestà  dispotica  e sfrenata, segnò  nelle  pub- 
loaybliche  carte  l’anno  suo  primo  del  ducato  napolita- 
no (i),  il  quale  dopo  tanti  onorevoli  sforzi  per  serba- 
re la  prisca  indipendenza , a un  principe  longobar- 
do andò  la  prima  volta,  ma  per  breve  ora, soggetto. 

Mentre  Sergio,  rodendo  il  freno  dell'esilio,  i mez- 
zi meditava  che  la  perduta  sovranità  gli  ricuperasse- 
ro, Pandolfo  da  Teano,  eletto  a confino  la  città  di  Ro- 
ma, ivi  terminava  isuoi  giorni  (2).  Morto  lui,  quat- 
tro suoi  figliuoli  Pandolfo,  Gisullo,  Pietro  e Giovan- 
ni si  partiron  il  contado  di  Teano,  il  quale  andò  po- 
scia per  (al  causa  nomato  la  terra  de  figliuoli  di 
Pandolfo. 

§ IH. 

Sergio  ricupera  il  ducalo  di  Napoli. 

Una  spedizione  contro  un  avanzo  di  Saraceni  ri- 
parati in  Agropoli,  fatta  con  molta  fortuna  dalle  riu- 
nite milizie  de'  principi  di  Salerno  e di  Capita,  offrì 
il  destro  al  discaccialo  Sergio  di  riprendere  il  duca- 
to di  Napoli. Quegli  stessi  Normanni  ebe  militato  ave- 
vano a’  solili  di  Pandolfo  , rimunerati  da  costui  con 
pari  ingratitudine  de’ suoi  predecessori,  alle  occasio- 
ni tutte  miravano  di  afforzar  la  potenza  loro,  e ne- 
cessitati a trattar  le  armi  siccome  unica  loro  risorta , 


(1)  Cliron.  Vollurncns — 1027. 

(2)  Osiicng.  lib.  2,  c.  57.  — Chr.  Cavetti*,  ad  ann.  1026. 
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volentieri  si  arrolarono  agli  stipendi  di  Sergio,  il  1029 
quale  promise  loro  guiderdoni  più  generosi  di  quel 
che  avessero  sin  allora  dato  i principi  longobardi. 

Ed  eglino  in  fatti  con  tale  caldezza  lo  secondarono, 
clic  l’andolfo  assalito,  battuto  od  incalzalo  fin  entro 
Capua,  Sergio  riebbe  in  Napoli  autorità  e stato  co- 
me dianzi , con  accrescimento  di  gloria  e di  repu- 
tazione (1). 

5 IV. 

Fondazione  della  città  di  Aoersa. 

Riordinale  le  cose  Sergio  ricordò  le  promesse,  e 
rimunerò  largamente  gli  ausiliarii  Normanni.  Spe- 
rimentate avendo  quanto  giovevoli  fossero  stali  a lui 
le  relazioni  con  questi  stranieri, volle  peri’ avvenire 
fermarle  col  loro  capo  più  salde  e durature  ; onde 
al  ducal  talamo  elevò  una  parente  di  Rainulfo.OIlre 
elle, si  per  farsi  uno  schermo  agl'insulti  del  principe 
diCapua,si  per  affezionarsi  vie  più  quel  condottiero, 
costituendolo  conio  sopra  i suoi  Normanni,  gli  con- 
cedè per  contado  un  capace  territorio  otto  miglia 
lontano  dalla  città  di  Napoli , movendo  per  Capua 
sulle  rive  del  Clanio , forse  ove  oggi  Ponte  a selice 
chiamiamo.  Ma  poiché  desso  ritrovalo  venne  paludo- 
so , e di  aria  malsana  , Rainolfo  abbandonollo  , e si 
stabili  entro  il  territorio  dell'antichissima  Atella  tra 
l’ottavo  miliare  e’1  settimo, edificando  ivi  una  note! 


(1)  Chron.  Cav.  an.  io3o. — Leo  Oslicns.  liti,  a,  v. 
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agla  città  , alla  quale  dettesi  il  nome  di  Aversa  ; per- 
ciocché sedendo  in  mezzo  al  sentiero  IraNapoli  e Ca- 
pua  si  riguardò  in  avvenire  baluardo  potente  avver- 
so a’ nemici  Capuani  ( i) . Rainolfo  circuendola  di  mu- 
ra e di  torri,  qual  novello  Romolo  a popolare  la  na- 
scente Aversa  vi  aperse  1 asilo , e tosto  godè  la  realtà 
delle  speranze  sue  (2).  Nè  andò  guari  ed  i conti  nor- 
manni di  A versa  arrogandosi  ogni  diritto  di  maestà 
batterono  moneta  con  1 'impronta  dell’apostolo  S.  Pao- 
lo , clic  a loro  protettore  elessero  , la  quale  addi- 
mandata  venne  larcntun  de  pretto  S.  Patdt. 

Ed  ecco  in  quale  guisa  comineiaron  i Normanni 
ad  avere  stabilità  di  permanenza  in  queste  contrade, 
e signoria  ; la  quale  da  piccolo  feudo  del  ducato  di 
Napoli  ingrandirono  poscia  ed  elevarono  a regno. 


S V. 

Cristofaro  e Pio  zio  calapani  di  Puglia. 


Sedata  pienamente  non  era  l’insurrezione  di  Pu- 
glia, ed  agli  sforzi  di  Melo  e di  Dato  quelli  succede- 


( 1 ) Ducrunt  Adoirsum  co  quod  in  medio  adversabantur 
ipsis.  Clirou.Cavens. — Ureterico  Vitale  scrittore  licite  cose 
normanne  , c clic  visse  un  secolo  dopo,  riferisce  che  la 
nuova  città  ebbe  il  nome  di  Aversa  da’  Romani  , perché 
edificata  da  gente  loro  avversa.  Nelle  auliche  carte  leggesi 
Ade cr suiti  ed  altre  volte  Advcrsis,  questo  nome  riferendosi 
tigli  abitanti  , quello  alla  città  0 castello. 

(a)  Guilcliu.  Aj  ul.  lib,  1, 
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vano  di  Rayco.  Il  quale  guidando  un  grosso  corpo  io3o 
di  malcontenti  baresi  e di  altri  insorgenti,  pugnò  coi 
Greci  presso  Bitonfo,  li  vinse  , c tolse  loro  oltre  la 
delta  città,  quelle  diCastromontc  Ruvo,  e Traili. Que- 
st’ultima  per  costanza  di  attaccamento  e per  fortuna 
migliore  ritornò  poco  appresso  sotto  il  reggimento  del 
catapano  Cristofaro  che  succeduto  era  al  governo  di 
Puglia  a Basilio  Bugiano. 

Uno  tra  i rivoltuosi  più  illustri  vuoisi  notare  Bi- 
zanzio  vescovo  di  Bari.  Dopo  aver  egli  segnalato  il 
suo  nome  per  la  edificazione  della  cattedrale  di  co- 
testa  città, e per  pietose  sollecitudini  a prò  degli  indi- 
genti suoi  diocesani,  non  reggendogli  l'animo  per  le 
gravezze  sotto  le  quali  languiva  la  patria, prese  le  ar- 
mi per  combatterne  gli  oppressori.  Ma  poco  avven- 
turato nelle  imprese  di  guerra,  cadde  in  potestà  dei 
Greci,  e menalo  captivo  in  Costantinopoli,  colà  ter- 
minò la  sua  vita. 

Ardendo  in  Puglia  la  ci  vii  guerra , i Saraceni  clic 
poco  sorvegliali  tuttodì  s’ ingrossavano,  alzaron  no- 
vellamente il  capo.  Presero  Cassano,  Gruincnto,  eio3t 
Pianula , ed  avuto  nelle  mani  Plozio , o Poto , cata- 
pano successore  di  Cristofaro  , gli  dettero  fine  con 
un  capestro. 

§ VI. 

Venuta  de’  figliuoli  di  Tancredi  conte  di  Altavilla. 

La  fama  de  successi  de  Normanni  e delle  ricchez- 
ze c facoltà  acquistale  in  queste  avventurale  conira* 
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io3ide,  falla  vera  dalle  testimonianze  degli  ambasciatori 
clic  Ra inolici,  dandosi  carattere  di  principe,  deputò 
al  duca  di  Normandia,  destò  la  cupidigia  di  molti 
gentiluomini  normanni,  i quali  non  posero  indugio 
a procacciarsi  ventura  in  Italia.  A costoro  si  fecero 
compagni  in  abito  di  pellegrini  (i)  Guglielmo , Dra- 
gone, ed  Uinfrcdo  tre  de’ dodici  figliuoli  di  Tancredi 
conte  di  Altavilla  (2),  da' quali  discesero  poi  que’ va- 
lorosi clic  conquistate  le  nostre  contrade  che  già  a 
tanti  padroni  ubbidivano , ed  ordinatele  sotto  unico 
reggimento,  rivendicando  la  Sicilia  da’Saraccni,  le 
composero  gloriosamente  a splendidissimo  regno. 

11  primo  a fare  accoglienza  ed  a prendere  a soldo 
questa  nuova  schiera  normanna  fu  Guaimario  IV 
succeduto  nel  principato  di  Salernoal  precedente  del- 
lo stesso  nome  di  cui  era  figliuolo.  E mettendo  tosto 
a pruova  il  valore  di  quelli,  facendo  disegno  di  dila- 

(1)  Gaufrid.  Malaterrac,  liist.  sic.  lib.  1,  c.  5 cl  6.  II.  l.S. 
ioni.  H. 

(•2)  Da  ltoberlo  I duca  di  Normandia  era  nalo  Guglielmo, 
clic  il  padre  creò  conte  di  Altavilla,  città  de' suoi  stati.  Da 
costui  in  linea  retta  discesero  Riccardo  I,  Riccardo  li,  Ro- 
berto Il  c Riccardo  III.  Da  Roberto  II  nacque  Guglielmo  II 
dal  quale  vien  ritenuto  esser  nalo  Tancredi  conte  di  Alta- 
villa. Questo  Tancredi  ebbe  dalla  sua  prima  moglie  cinque 
figliuoli,  cioè  : Guglielmo  (dello  poscia  braccio  di  ferro)  Dra- 
gone, Umfrcdo,  Goffredo,  cScrlonc,  e riabellendo  il  vedovo 
letto  con  impalmare  Frcdcsinna,  procreò  altri  selle  figliuoli, 
c furono  ; Roberto  Guiscardo  , Malgerio,  Guglielmo,  Alve- 
redo,  Umberto,  Tancredi,  elluggieroasuo  tempo  padre  del 
re  Ruggiero.  Gaufrid.  Malaterr.  Focili,  lib.  I , cnp.  .f. 
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lare  i confini  tic’ suoi  domimi,  assediò  sulle  prime io3ò 
Sondilo  che  in  breve  tempo  espugnò  (i). 

§ VII. 

Guaitnario  IV principe  di  Salerno  , e di  Capua. 


Mentre  le  cose  del  salernitano  principe  prospera- 
vano, Pandolfo  che  per  le  sue  malvagità  procaccia- 
lo aveasi  non  solo  la  inimicizia  de’  Normanni,  ma 
1’  abbonamento  di  tutti , discacciato  di  Napoli , fatto 
aveva  segno  delle  sue  cupidità  il  monastero  di  Mon- 
tecasino.  La  oppressione  in  cui  tcnevalo  giunta  era  a 
tale  , eh’ essendo  l’imperatore  Corrado  venuto  in  Mi-io38 
lano  per  sedarvi  una  ribellione,  i Casinesi  non  indu- 
giarono a deputargli  frati  oratori,  i quali  con  le  la- 
crime sul  ciglio,  li  vessamenti  esponendo  ond’  cran 
sopraffatti  dal  principe  Pandolfo,  lo  pregarono  con 
viva  istanza  di  liberare  dalle  male  arti  di  quel  tiran- 
no il  loro  monastero,  il  quale  trovavasi  sotto  la  sua 
immediata  protezione,  siccome  tale  era  stalo  sotto  gli 
augusti  suoi  predecessori. 

Ascoltò  Corrado  tali  querele  in  Roma  in  mezzo  a 
poderoso  esercito,  donde  fece  avvertito  Pandolfo  re- 
stituisse le  tolte  cose  a quel  cenobio,  e poiché  vide  il 
poco  fruito  delle  sue  esortazioni  marciò  sopraCapua, 
e vi  lece  il  suo  ingresso  nella  vigilia  della  Pentecoste 
nel  di  i|  maggio  di  queUanno  millelrentolto,  e colle 


(i)  Osiiens.  lib.  a,  c.  65,  p.  385. 
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io38usate  cerimonie  e solennità  di  apparali  venne  ivi  in- 
coronalo nella  seguente  festa: perciocché  fu  costume 
degli  imperatoridi  Occidente  replicar  sovente  si  fatta- 
funzione  in  alcun  giorno  memorabile  dell’anno, con- 
correndovi la  celebrità  di  qualche  occasione  (i). 

Dandosi  cura  delle  casinesi  gravezze  Tedino  allo- 
ra ministro  di  Pandolfo,  dell’ abbadia,  più  che  gover- 
natore, tiranno,  riparò  nella  rocca  di  Santa  Agata 
clic  a bella  posta  fortificata  serviva  di  ricovero  allo 
stesso  principe  suo  signore. 

Non  si  ristava  infrattanlo  Pandolfo  a mitigar  l'ira 
di  Corrado  ; gli  chiedeva  umilmente  perdono  ; tre- 
cento libbre  d’  oro  gli  offeriva , metà  delle  quali  in- 
contanente , 1’  altra  a dilazione;  garanti  una  sua  fi- 
gliuola ed  un  nipote.  Accettava  l’imperatore  le  con- 
dizioni, e l’oro  e gli  ostaggi  si  aveva;  ma  poiché  scor- 
se il  maltalento  di  Pandolfo, il  quale  differendo  di  dar 
compimento  a’paltoviti  accordi. aveva  sembianze  di  ri- 
tornare all’usata  tirannide  losloché  l’esercito  tedesco 
sgomberalo  avesse  del  territorio  capuano,  pensò  de- 
porta affatto  dalla  sovranità  di  Capita  e darne  ad  al- 
tro principe  rinvestitura.  Per  la  qual  cosa  convoca- 
la un’assemblea  de’ primarii  di  sua  corte  e delta  stesso 
principato,  dichiarò  Pandolfo  scaduto  da  ogni  sovra- 
nità sul  principato  di  Capua  , c non  ritrovando  chi 
potesse  meglio  sostituirsi  in  luogo  di  lui,  quello  con- 
cesse a Guaimario  principe  di  Salerno  (2),  il  quale 


(1)  Perrgrin.  ad  an.  Casi»,  an.  1037. 

(a)  Ostica. liti-  2 <ìii. — Cbron.  Cìit.  an.  io."7. 
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come  altrove  accennammo  oragli  compiutamente  di-io38 
voto. 

Pandolfo,  visto  ogni  speranza  perduta,  andò  in  Co- 
stantinopoli. Colà,  anzi  che  ottenere  alcun  aiuto,  per 
opera  di  Guaimario  fu  mandato  in  esilio,  dal  quale 
liberato  dopo  più  di  due  anni , il  rimanente  di  sua 
vita  menò  in  private  condizioni  (i). 

Guaimario  d’altronde  senza  superbire  di  sue  for- 
tune, riconoscente  a’ Normanni  degli  ottenuti  servi- 
gi , sollecito  di  esaltarli  , adoperando  del  suo  credi- 
to appo  Corrado,  fece  clic  questi  riconfermasse  rin- 
vestitura del  contado  di  Aversa  a Rainolfo  nuli’  o- 
stanle  che  quel  feudo  dal  duca  di  Napoli  rilevava,  e 
per  esso  dall’imperatore  di  Oriente;  però  che  si  repu- 
tò solo  privilegio  dell’imperatore  la  concessione  , c 
l’investitura  di  un  feudo  (2). 

5 Vili.  ' 

Corrado  il  salico.  — Legge  delle  successioni. 

Corrado  posciachò  ebbe  si  fattamente  composte  le 
cose  del  principato  capuano,  e quelle  di  Montecasi- 
no  dando  favore  alla  elezione  che  di  Richcrio  allora 
vi  si  fece  in  Abate,  portatosi  a Benevento,  traversan- 
do indi  la  Marca  fece  ritorno  oltremonti,  recando  se- 
co gli  sfatichi  ricevuti  da  Pandolfo. 

(1)  Òstien.  — Chron.  Cavea*.  1.  c. 

(2)  Pcregrin.  de  finib.  Due.  Ben.  Diss.  ult.  lom.  5.  hifl. 
princ.  Longob. 
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1 o38  Di  egregia  fama  onoralo  coleslo  imperalorc,  me- 
ritò lodo  segnatamente,  pel  senno  e perizia  ch’ebbe 
in  fatto  di  leggi.  Molte  ne  emanò  tutte  savissime;  ma 
(juclla  onde  rese  piò  ricordato  il  suo  nome,  fu  sul 
modo  di  regolar  le  successioni  ne’ feudi.  Questi , co- 
me abbiam  discorso,  concessi  prima  a tempo,  poscia 
con  riconfermarsi  dal  concedente  al  feudatario  in  ogni 
anno , quindi  a vita,  in  ultimo  a’ figli,  secondo  le  con- 
suetudini da’Longobardi  in  Italia  introdotte,  da  Cor- 
rado il  Salico  ebbero  novello  ordinamento  nelle  suc- 
cessioni. Egli  nell'assemblea  di  Roncaglia  tenuta  l’an- 
no ioafi  promulgò  legge  con  la  quale  stabili  che  non 
avendo  il  feudatario  figliuoli  manipolo  del  suo  figlio 
maschio,  questi  ereditasse  il  feudo;  e laddove  nipoti 
non  avesse,  ma  fratelli  legittimi,  avessero  costoro  in 
retaggio  il  feudo  che  al  comun  padre  loro  apparte- 
neva (i). 

§ IX. 

Ingrandimento  di  potenza  del  principe  G miniano  IV. 

Arridendo  fortuna  alle  ambizioni  di  Guaimario, 
conquistava  cglinell’anno  seguente  ilducalodi  Amal- 
fi. Nondimeno  la  città  non  si  rese  che  ad  onesti  ed 
onorati  patti  che  a’cittadini  la  libertà,  egli  antichi 
privilegi  assicuravano.  Per  la  qual  cosa  Amalfi  in- 
corporata non  fu  al  principato  salernitano , ma  sol- 


(i)  Lib.  3 LL.  Longob.  lit.  S de  hencjiciis , I.  4 — Sigon. 
an. 
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tanfo  da’ suffragi  del  popolo  il  principe  Guaimarioioaq 
venne  dichiarato  duca  di  quella  repubblica  ; di  mo- 
do clic  nella  persona  di  lui  vennero  a riunirsi  i titoli 
di  principe  di  Salerno,  c di  Capua  , duca  di  Amali! 
e di  Sorrento;  a’quali  alquanto  dopo  quelli  aggiunse 
ancora  di  duca  di  Puglia  c di  Calabria (i), di  che  eb- 
be poscia  pretensione. 


§ X. 


Aleno' Jn  dura  di  Gar/er. 


Partito  Corrado  sorsero  infiniti  conflitti  , la  poca 
importanza  de’ quali  ci  toglie  di  farne  una  precisa 
narrazione.  Rieominciaron  le  pratiche  di  Pandolfo 
per  la  ricuperazione  de'  suoi  stati , e lutto  che  belle 
promesse  egli  fatte  avesse  alla  orientai  corte,  intesa 
allora  ad  una  grande  spedizione  per  la  Sicilia , si  tro- 
vò pel  medesimo  line  prevenuto  da  Guaimario , le 
offerte  del  quale  siccome  più  valevoli,  lornaron  di 
preferenza  accette  al  greco  monarca.  L’abate  Richc- 
rio  a sua  volta  fece  assediare  lodino  nella  Rocca  di 
Evandro  , c questi  dopo  tre  mesi  si  rese  a patto  di 
conservare  il  possesso  di  quella  riconoscendo  per  suo 
signore  l’abate. 

In  questo  mentre  Laidolfo  di  Teano  fatto  aveva 
prigione  un  Alcnolfo  fratello  di  Landonc  conte  di 
Aquino,  essendo  quest’  ultimo  collegato  co’ conti  di 

(i)  Ughell.  de  Archicp.  Amatali,  pag.  2Ì>!>  Ioni.  7. 
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oSqSeslo  in  difesa  diPandolfolV  principe  di  Benevento. 
Lunga  ed  accanila  guerra  di  badalucchi  ne  surse, 
però  clic  alcuna  delle  parli  non  era  sì  forfè  da  venire 
ordinatamente  a battaglia  contro  dell’altra. Ma  l’aba- 
te Richerio,  principal  fomite  di  quelle  discordie,  cad- 
de in  fine  in  potestà  de’  conti  di  Aquino,  nè  fu  rila- 
scialo clic  quando  Guaimario  dette  la  libertà  ad  Àle- 
nolfo.  Durante  la  prigionia  di  Richerio  Basilio  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  IV  s’attentò  di  molestare  Monte- 
casino  ; ma  obbligato  a cedere  alle  superiori  forze 
di  Guaimario  fuggì  in  Aquino,  donde  per  concessio- 
ne di  Guaimario  passò  al  reggimento  del  monastero 
de’Benedcllini  in  Salerno,  ossiachè  fosse  egli  prece- 
dentemente monaco,  o che  ne  cingesse  in  questa  oc- 
casione le  vesti.  Ristabilito  Richerio  dopo  due  anni 
nel  possesso  di  Monlecasiuo  non  ristette  nuove  guer- 
re ad  eccitare  e contro  i conti  di  Aquino , e contro  i 
Normanni. 

Tali  contese  ebbero  tregua  con  la  elezione  che  gli 
abitanti  di  Gaeta  fecero  del  conte  Atenolfo  in  loro  du- 
ca, e come  che  Guaimario  gli  avcssesullc  prime  con- 
trariata quella  potestà, ed  Atenolfo  fosse  rimasto  pri- 
gione, nondimeno  con  promettere  omaggio  a Guai- 
mario, ed  odio  a Pandolfo , pervenne  a farsi  ricono- 
scere nel  conferito  titolo  da’suoi  stessi  nemici. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLA  FONDAZIONE  DEL  DUCATO  DI  PUGLIA. 


§ I. 


Guglielmo  Bracciodìferro. 

Avveniva  in  questo  mezzo  che  nella  vicina  Sicilia,  io39 
gemente  allora  sotto  la  dominazione  de’  Saraceni  , 
gravi  discordie  dividessero  i capi  di  quelli  Abulafar 
ed  Abucab.  Rimasto  il  secondo  in  diversi  conflitti 
succumbenie  , non  ebbe  ritegno  di  ricorrere  per  a- 
iuto  a'Greci.  Era  allora  imperatore  in  Oriente  Miche- 
le Paflagone  , il  quale  stato  essendo  esaltalo  al  tro- 
no per  l’ eccidio  di  Romano  Argiro , giustificar  de- 
siderava appresso  i popoli  la  sua  usurpazione  con 
qualche  magnanimo  fallo  o rilevante  conquista.  Vi- 
sta ornai  la  opportunità  di  potere  la  Sicilia  racquista- 
re,  simulando  alleanza  con  Abucab,  yì  mandò  tosto 
una  capace  armata,  alla  quale  generalissimo  prepo- 
se il  calapano  Giorgio  Maniace  uomo  di  egregia  fa- 
ma. Questi, come  accorto, per  agevolar  l’impresa  bra- 
mò che  i Normanni, che  cotanto  nome  levato  aveva- 
no di  valorosi, nelle  sue  fila  pugnassero,  e costoro  di 
meglio  non  desiderando,  con  l’assenso  di  Guaimario, 
partiron  di  Salerno  a tale  oggetto  in  numero  di  tre- 
cento,avendo  a capi  Guglielmo,  Drogonc,ed  Umfre- 

33 
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Spdo  figliuoli  di  Tancredi,  i quali  da  non  guari  in  Italia 
erano  pervenuti  (i). 

Con  molti  riguardi  accolti  da  Maniaco,  ne  merita- 
ron  il  manifesto  favore  tostochfc  ne’  preliminari  del- 
la guerra  per  particolare  sforzo  loro  Messina  andò 
presa.  La  fortuna  secondò  le  imprese  della  colonna 
normanna , e procedendo  i Greci  vittoriosi  nel  paese, 
ed  accintisi  alla  espugnazione  di  Siracusa,  ebbe  par- 
ticolarmente a segnalatisi  Guglielmo. 

Era  quella  piazza  difesa  con  molta  bravura  da  Ar- 
cayd  duce  saraceno. Dopo  molle  scambievoli  pruove  di 
guerra,  questi  in  una  sortita, dato  addosso  agli  asse- 
dienti, sì  li  disordinò, cbc  ne  menava  già  vanto,  e la  vit- 
toria era  sua;  quando, avvenutosi  in  Guglielmo, cadde 
esanime  tocco  da  un  furioso  colpo  di  lancia  di  lui.  La 
morte  di  A reayd  decise  della  giornata;lutti  maraviglia- 
rono dell’ immensa  vigoria  de’Normanni , ed  al  va- 
loroso Guglielmo  si  tributò  il  soprannome  di  Brac- 
ciodiferro  (2). 


§ H. 

Prime  conquiste  de  Normanni  in  Puglia. 

Ma  se  piacque  a'Greci  l’aver  compagni  i Norman- 
ni ne’  pericoli  decampi , increbbe  troppo  loro  d’  al- 
tronde averli  partecipi  al  bottino.  Ricchi  guider- 
ai Ostiem.  lib.  a,  cap.  67. — Malalerr.  lib.  1,  c.  6. 

(a)  Malalerr.  hisl.  lib.  1,  c.  7. 
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doni  orano  stati  promessi  a quei  prodi , ma  i fallii 
molto  diversamente  vi  corrispondevano.  Di  clic  la- 
mentando eglino  , deputarono  a Maniace  uno  della 
loro  schiera  che  Arduino  avea  nome  di  sii rpc longobar- 
da, d’ingegno  pronto,  enei  greco  idioma  dicitore  esper- 
tissimo. 11  qual  e preseli  talosi  al  capo  supremo  le  ragio- 
ni espose  onde  ne  andava  oratore  , ma  con  tanta  cal- 
dezza si  che  parve  baldanza.  Oltreché  avendo  egli 
tolto  ad  uso  proprio  un  bel  cavallo  ad  un  Saraceno 
da  lui  abbattuto  di  arcione,  negò  costantemente  ce- 
derlo , per  quante  richieste  gliene  facesse  Maniace. 
Onde  questi  preso  da  ira,  trasandato  ogni  riguardo, 
fecelo  ignominiosamentc  frustare  e strappare  la  bar- 
ba (i).  Così  gualcito  ritornò  Arduino  ai  Normanni; 
i quali  mossi  da  subito  sdegno,  dato  di  piglio  alle  ar- 
, mi, surli  sarebbero  a vendicare  quell’onta,  se  q nel  me- 
desimo in  cui  maggioreera  stata  nonneli  avesse  per 
allora  distolti.  Il  nemico  più  forteti  paese  straniero, la 
mancanza  di  alleati, odi  rifugio  in  caso  di  rotta  li  per- 
suasero alla  simulazione. Tal  che  senza  dare  alcun  so- 
spetto , ottenuto  con  danari  dal  segretario  del  Ca- 
tapano un  passaporto,  imharcaronsi  tacitamente  di 
notte  e presero  terra  su  i lidi  di  Reggio. 

Primo  intendimento  della  disertata  schiera  quello 
si  fu  di  correre  a furia  sulle  magioni  e su  i poderi 
de’ Greci  e Calabresi  ed  ingrossati  di  giorno  in  gior- 


(i)  Queste  ingiurie  dicono  altri  essere  state  fatte  ad  Ardui- 
no non  da  Maniace,  ma  da  Ducliano  che  gli  successe  nel  co 
mando.  Guilel.  Apul.  tilt.  i. — Cedren.  p.  7H!». 


784  GUGLIELMO  BRACCIODIFERRO 

‘ io|ono  da  altri  Normanni,  o che  movessero  dalla  pairia, 
o dalla  Terra  Sanla  che  avevan  visitala,  disegnaron 
anch’essi  in  indipendente  signoria  costituirsi. 

Laonde  Arduino  portatosi  in  A versa  e con  belle 
parole  tratto  al  partito  suo  Rainolfo , ottenne  da  lui 
trecento  guerrieri,  con  patto  che  delle  future  conqui- 
ste eh’ e’  sarebbe  per  fare  con  l’aiuto  loro,  metà  glie- 
ne avesse  a cedere.  Congiuntisi  i Normanni  di  Aver- 
sa a quelli  che  già  toccavano  i confini  di  Puglia  fu- 
rono in  grado  d’impadronirsi  della  città  di  Melfi, 
il  che  avvenne  nel  giorno  di  Pasqua.  Questa  città 
fortificarono, eia  elessero  poscia  sede  del  loro  dominio, 
xo4-i sotto  il  quale  ben  tosto  caddero  senza  molla  fatica 
Venosa,  Ascoli,  e Lavello. 

Possessori  ornai  di  città  e terre  i maggiorenti  nor- 
manni queste  tra  essi  partirono.  Eleggendo  Gugliel- 
mo Bracciodiferro  loro  generalissimo,  e dandogli  il 
titolo  di  conte, furon  lungi  dal  darsi  un  sovrano. Com- 
posero uno  stato  aristocratico, ciascun  de’capi  tenen- 
dosi signore  assoluto  di  quanto  ebbe  in  sorte  di  pos- 
sedere.Guglielmo  per  altro  fu  il  primo  tra  essi,  e co- 
me tale  incaricalo  del  supremo  comando  degli  eser- 
citi, e della  cura  di  assembrarli  ogni  qual  volta  gl'in- 
teressi  del  comune  il  richiedessero  (i). 


(i)  Guil.  Apul.  lib.  i.— Osliens  lib.i.r.fiy. — Lup.Prot. — 
Aootijm.  Bar.an.io4i* — Cliron.  Cavens.an.1040,  io4-i. 
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§ in. 

StaMimento  della  signoria  normanna  in  Puglia. 

Le  disturbarne  dellacortcdi  Grecia,  cui  dava  luo-io^t 
go  il  capriccio  dell’  irapcralrice  Zoe  , die  cangian- 
do marito  faceva  rapidamente  succeder  gli  augusti 
in  quel  troDO,  rendevan  l' impero  incapace  di  rego- 
lare le  cose  di  Sicilia  c di  Puglia.  Molto  inuanzi  era- 
no i Normanni  con  le  loro  conquiste,  ed  ogni  indu- 
gio tornava  dannoso  agrimperkili.  Si  aggiungeva  il 
sospetto  che  Maniaco  della  opportunità  profittando 
non  volesse  per  sè  occupare  laSiciliajonde  egli  rivo- 
cato  in  Costantinopoli,  l’imperatore  Michele  Calafato 
nipolee  successore  diAIichelePaflagone, mandò  inPu- 
glia nuove  schiere, e nuovo  capitano,  il  quale  fu  Du- 
ciamo, con  mandato  di  ritogliere  di  forza  le  città  oc- 
cupate da’Normanni,  e senza  dar  loro  quartiere  af- 
fatto esterminarli.  Per  le  quali  cose  Ducliano,  le  cui 
schiere  ascendevano  a non  meno  di  diciotto  mila 
combattenti , tenne  agevole  1’  abbattere  la  nascente 
potenza  di  quelli, le  cui  milizie  appena  a venti  centi- 
naia aggiungevano.  Li  assali  quindi  sulle  rive  del 
fiume  Oli  vento,  nella  pianura  di  Canne,  sotto  Mon- 
tepeloso e presso  le  sponde  dell’Ofanlo , ma  in  que- 
sti scontri  tutti  la  fortuna  ed  il  valore  de’  Normanni 
prevalsero  (i). 


(i)  Guil.  Apiil.  lib.  I.  — Girati . Barena. 
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104.1  Conformando  i Normanni  con  le  recenti  vittorie 
la  loro  signoria  sulle  terre,  castella,  e città  che  ulti- 
mamente avevano  assoggettate,  di  molto  consiglio  si 
palesarono  ancora  nel  serbare  indivisa  la  superiorità 
ed  il  reggimento  di  quelle.  Non  volendo  accrescere 
la  gelosia  de’vicini  principi  nelle  apparenze  del  pro- 
prio ingrandimento,  procurarono  anzi  che  questi  me- 
desimi resi  partecipi  delle  loro  fortune , i loro  ope- 
rati precedenti  sanzionassero.  Laonde  in  sì  fatta  bi- 
sogna,quasi  che  il  nome  di  Guglielmo  Bracciodiferro 
non  tornasse  bastevole,  elessero  per  lorocapoo  gene- 
ralissimo Adinolfo  fratello  di  Pandolfo  IV,  principe 
regnante  di  Benevento,  ed  ebbero  fermo  in  tal  guisa 
di  assicurarsi  non  solo  dellaneutralitàdi  quest'ultimo, 
quanto, se  d’uopo  vi  fosse,  di  un  alleato  riguardevole. 

Destinalo  il  Ducliano  in  Sicilia,  venne  al  coman- 
do delle  armi  greche  in  Puglia Exauguslo,  sopranno- 
minato Annone  (1)  figliuolo  di  Basilio  Bugiano  (2) co- 
tanto ricordato  nella  guerra  dianzi  contra  i Longo- 
bardi sostenuta.  Ma  a nulla  valsegli  la  gloria  pater- 
na. Venuto  a giornata  co’  Normanni  a piè  di  Monte- 
scaglioso, o altrimenti  presso  Monopoli,  vi  rimase  di- 
sfallo e prigioniero.  I vincitori  fecero  di  lui  onoralo 
dono  al  duce  Adinolfo;  ma  questi, di  certo  con  accor- 
gimento ben  poco  in  sulle  prime  della  potestà  sua, 
rilasciollo  liberamente  a’ Greci  mediante  un  grosso 

(1)  Malalerr.  lib.  1,  c.  io. 

(a)  Leo  Osi. — Ignot.  Bar.  Chron.  p.  324-ap.  Cam.Pcregr. 
hisL  priocip.  Long.  Ioni.  4* 
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riscatto.  L’avarizia  di  Adinolfo  altamente  indegnò  iio4i 
Normanni.  Eglino  nulla  più  promettendosi  di  meglio 
dallo  sleale  loro  condottiero,  lo  deposero  inconta- 
nente dalla  dignità  che  gli  avevano  conferita.  Eles- 
sero quindi  in  luogo  di  lui  Argiro  figliuolo  diMelo, 
il  quale  prigioniero  in  Costantinopoli,  poscia  profugo 
negli  sconvolgimenti  di  quella  corte,  reduce  in  Pu- 
glia , acclamato  da  quegli  abitanti , erasi  da  ultimo 
fatto  a reggere  indipendeute  dalla  Grecia,  le  armi  e 
la  giustizia  in  Bari  (i). 

Fu  allora  che  le  città  conquistate  si  distribuirono 
più  fermamente  tra  i principali  capitani  norman- 
ni. A Guglielmo  Bracciodiferro  spettarono  le  città  di 
Ascoli  e di  Matera  col  titolo  di  conte  (2),  a Dragone  fu 
data  Venosa  ; ad  Amolino  Lavello,  ad  Ugo  Monopo- 
li; a Pietro  Trani,  a Gualtiero  Civita  (3),  a Ridolfo 
Canne, a Tristano  Montepeloso,  ad  ErveoTrigenlo, 
ad  Asclittino  Acerenza , ad  un’altro  Ridolfo  Santar- 
cangelo,  a Umfredo  Minervino.  Poca  e non  ricorda- 
ta parte  si  ebbe  in  colai  divisione  Ardoino  ; ed  a Rai- 
nolfo  conte  di  Aversa  toccò  le  città  di  Siponto  ed  il 
Monte  Gargano.  La  città  di  Melfi  non  appartenne  a 
nissuno  ; siccome  centro  della  Puglia  normanna  ri- 104.2 
mase  metropoli  della  nuova  confederazione  (4). 


(1)  Osticns.  lib.  2.  cap.  67. — Guil.  Ap.  lib.  1. 

(2)  Lup.  Protosp. 

(3)  Ovvero  Teano  di  Puglia. 

(4)  LeoOslicus.  Lib.  2.  c.  C7. 
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$ IV. 

Ribellione  del  catapano  Matiiacc. 

Questo  subitaneo  innalzamento  della  fortuna  non* 
manna  tornò  odioso  alla  cortediCostantinopoli. La  qua- 
le non  disperando  mettervi  finalmente  un  freno, penu- 
ria avendo  di  capitani, divisò  di  avvalersi  un’altra  volta 
di  Maniaco, quello  stesso  nelle  cui  fila  avevano  combat- 
tuto i Normanni  inSicilia.Tralto  a talfine  dalcarcere5 
ove  avealo  fatto  rinchiudere  la  temenza  che  il  supremo 
potere  in  quell’isola  non  usurpasse,  ritornava  egli  ai- 
1 ufizio  di  catapano  senza  risarcimento  alle  patite  ingiu- 
rie , senza  pena,  ma  con  l’indifferenza  e l’obblio  di 
padroni  leggieri  e deboli  .A  prima  giunta  tra  per  la  vo- 
lontà di  assicurare  Cesare  della  sua  lealtà,  e per  l’odio 
inveteraloche  contro  i Normanni  nutriva,  come  quelli 
che  disertato  Io  avevano  ne’ campi  di  Siracusa,  molto 
crudelmente  travagliò  i territorii  di  Monopoli,  di  Ma- 
tera,ed  ogni  altra  terra  ove  alcun  segno  notò  di  loro 
potenza  (i)* 

Misurandosi  i Normanni  di  forze  mollo  inferiori , 
evitando  i cimenti  tennero  per  essi  più  vantaggiosa 
guerra  il  temporeggiare , stancando  con  badalucchi 
questo  energico  e tremendo  avversario.  Non  andaro- 
no illusi. Imperocché  alquanto  dopo  essendo  a Miche- 


fi)  Guil.  Apul.  lib.  i.— -Lup.  Prol. 
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le  Calefalo  tolta  la  vista  e la  libertà  , e l’ imperatrice  io4-2 
Zoe  inalzando  al  soglio  Costantino  Monomaco  suo 
nuovo  consorte , Maniace  in  niun  conto  tenne  i man- 
damenti di  lui  che  di  comporre  a concordia  le  co- 
se co’Normanni  gl’ingiungevano.Anzi  per  lo  contra- 
rio reputandosi  per  più  potente  di  quello  che  in  fatti 
si  fosse,  veggendo Costantino  intrigato  in  molle  impre- 
se pericolose  , disperando  di  ogni  aiuto  di  lui  gli  di- 
venne ribelle, e si  dichiarò  imperatore.  Era  presso  la 
città  di  Trani  meditando  liberarla  dall’assedio  che  vi 
aveva  posto  Argiro  , quando  spedito  dall’  imperator 
Costantino  veniva  in  Puglia  per  nuovo  calapano  Par- 
do, apportatore  di  ricchi  donativi , co’ quali  facea  di- 
segno 1*  amistà  di  Argiro  e de’ Normanni  accattare. 

Gli  fu  addosso  il  contumace  Maniace.e  gli  tolse  ogni 
cosa  e la  vita.  Vie  più  infellonito  si  trasse  poscia  a 
Taranto  trascelta  a sua  sede,  e dettesi  a grandeggiar 
da  monarca. 


§ V. 


Argiro  duca  di  Puglia. 


Ma  non  prima  pervenne  a notizia  di  Argiro , che 
l’imperatore  d’Oriente  rivestendolo  della  dignità  dica- 
tapano  di  Puglia,  di  Sebasta,  di  Alleato,  e di  Patri- 
zio, concedeva  ampia  amnistia  a lutti  que’ Norman- 
ni e Longobardi  die  avean  preso  parte  nella  solle- 
vazione di  Ilari  , avvisò  fare  ogni  sforzo  per  liberar- 
si di  Maniace.  E con  provvisioni  d’oro  che  ricevè  da 
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i o^Costanlinopoli,  c colle  milizie  de’Normanni  di  Aver- 
sa e di  Melfi,  ordinato  un  corpo  di  settemila  uomini , 
buona  e brava  gente  addestrata  a’ pericoli  decampi, 
prese  Oria , espugnò  Giovenazzo,  mosse  quindi  sopra 
la  città  di  Taranto  ove  Maniaco  erasi  fortificalo.  Giun- 
gevano nello  stesso  tempo  nel  porto  di  questa  città 
molte  navi  da  guerra  spedite  da  Grecia  contro  il  ri- 
belle; il  quale  vistosi  siffattamente  accerchialo,  dispe- 
rando della  sua  causa,  fuggi  travestito  da  marinaro 
prima  in  Otranto, poscia  in  Durazzo,  città  di  Albania, 
ove  riconosciuto  da  un  Scbasloforo  gli  venne  tronco 
il  capo.  Con  la  sua  morte  le  turbolenze  cessarono. 
Otranto  aprì  le  porte  agli  alleati. Ed  Argiro  aggiun- 
gendo alla  sua  dominazione  le  terre  di  Nardo  e di  Ma- 
io43gli , prescegliendo  a sua  dimora  la  città  di  Bari  don- 
d’era  stalo  eletto  principe,  fu  il  primo  che  al  titolo  la 
. sovranità  ritenesse  del  ducato  di  Puglia  (i). 

§ VI. 

Cuaimarìo  principe  di  Salerno  conlrasla  ■ alla  elevazione 
del  duca  Argiro. 

I guerrieri  normanni  che  tanta  importante  parte 
avevan  presa  a sostegno  di  Argiro,  avuto  a male  che 

(i)  Guglielmo  Bracciodifcrro  fu  il  primo  Normanno  elio 
avesse  potestà  in  Puglia, ma  non  fu  clic  conte  di  MclC;Melo,  e 
più  propriamenteArgiro  porlaron  la  prima  volta  il  titolo  di  duca 
di  Puglia, in  che  vennero  imitali  da'successori  diGuglielmo. Inu- 
tilmente dunque  si  è affannato  il  Giannone  a dimostrare  che 
questo  primo  titolo  della  casa  normanna  in  Puglia  non  fosso 
stato  conferitone  dal  pontefice  nè  daU’iinpcratorc  di  Oriente. 
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questi  creatasi  una  signoria,  e divenuto  ligio  dcU'im-ro44 
perafor  greco,  ripugnasse  di  serbare  con  loro  le  pri- 
sche relazioni  , offriron  nuovamente  i servigi  loro 
a Guainiario  IV  che  tuttavia  il  principato  di  Saler* 
no  governava.  Il  quale  avendo  sofferto  dalla  poten- 
za greca  lo  spoglio  di  parecchi  suoi  possedimenti,  av- 
visò tosto  di  prenderne  rivalsa  su  Argiro.  Intimava- 
gli  di  deporre  il  titolo  di  duca  di  Puglia , come  quel- 
lo ond’era  stato  investito  suo  padre  ; ma  quegli  anzi 
che  cedere  dava  opera  a fare  le  debite  provvisioni  di 
guerra.  Non  per  tanto  le  ostilità  che  imminenti  ap- 
parivano diverso  evento  sorlirono.Argiro,appellatoin 
corte  di  Grecia,  lasciò  al  comando  di  Bari  il  catapano 
Eustasio.  La  sfida  di  guerra  parve  allora  ritrarsi;  e co- 
me che  quel  greco  capitano  avesse  pugnato  co’  Nor- 
manni senza  nissuno  vantaggio  nelle  vicinanze  di 
'frani,  ciò  null’ostante  le  cose  di  Puglia  per  allora 1 0^.6 
quetarono. 


$ VII. 

Drogone  fratello  e successore  di  Guglielmo. 

Dopo  l’ultimo  fatto  d’armi  usci  di  vita  Guglielmo 
Bracciodi ferro  (1)  senza  prole  veruna.  Il  poeta  delle 
gesle  normanne  cantò  ch’ei  fosse  un  leone  nelle  pu- 
gne , un  agnello  co’  suoi , e nel  consiglio  uu  angc- 


(1)  Gaufr.  Malaler. 
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lottilo  (i).Di  dodici  anni  ch’crano scorsi  dalla  sua  venula, 
in  Ilalia.gli  ultimi  tre  n’ebbe  di  signoria.  Avvisarono  i 
Normanni  a sostituire  subitamente  un  successore  a 
Guglielmo  il  quale  di  pari  virtù , di  nome,  e di  stir- 
pe andasse  fornita.  Lo  elessero  in  Dragone  primo  Ira 
i superstiti  fratelli  di  lui  ; e questi  che  già  era  conte 
di  Venosa  , lo  divenne  di  Ascoli  e di  Muterà,  succe- 
dendo eziandio  nella  suprema  potestà  di  Melfi,  o al- 
trimenti di  Puglia. 

capitolo  y. 

BELLA  VENUTA  DELL*  IMPERATORI!  ARRIGO  UIi 
NELLE  NOSTRE  PROVINCIE. 

5 I. 

Pandolfo  VI  principe  di  Capua. 

La  chiesa  romana  divenuta  segno  a private  am- 
bizioni tre  pontefici  avuto  avevan  innalzamento  l’un 
dopo  l'altro  nella  sola  famiglia  de’  conti  di  Tusculo. 
Benedetto  Vili  (ioi2)e  Giovanni  XX(io2Ò)  entram- 
bi fratelli,  e Benedetto  IX  (iò33)  loro  nipote.  Gli  ul- 
timi due  con  manifesta  simonìa  ol tenuto  avevano  i suf- 
fragi del  popolo,  e la  dignità  pontificia  presso  che  re- 
sa ereditaria.  E Benedetto  IX  segnatamente  per  con- 
venuto pattuire,  rinunciò  al  pontificato,  cedendolo  a 
Gregorio  VI , il  quale  fregiandosi  a volta  sua  della 
tiara  più  guerriero  si  palesò  che  pacifero  (2). 


(1)  Guilelm.  Apul.in  Poem. 

(a)  Amai.  Anger,  de  Vilis  Pont.  p.34o.— Calai. pap.  34-2- 
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Tali  disturbi  sollecitato  avevano  l’imperatore  Ar-io46 
rigo  III  a venire  in  Italia.  Fatto  adunare  in  Su- 
tri  un  concilio , e composte  le  cose  della  romana 
cattedra  , venne  nominato  ad  occuparla  Suidegcro 
vescovo  di  Bamberga  , il  quale  prese  il  nome  di 
Clemente  II  (i).  In  compagnia  di  questo  pontefice  re- 
cossi Arrigo  in  Montecasino  e quindi  inCapua,  il  cui 
principato,  come  narrammo,  era  posseduto  tuttavolta 
da  Guaimario. Questi  in  quel  tempo  potentissimo  e for- 
tunato, dopo  aver  sottoposti  i ducati  di  Sorrento  e di 
Amalfi  , e resi  suoi  dipendenti  i duchi  di  Gaeta  f al 
conquisto  aspirava  della  Calabria  e della  Puglia  di 
cui  già  duca  s’intitolava. 

Un  accrescimento  si  fatto  di  potenza  destava  la  ge- 
losia di  Arrigo.  Il  quale  da  un’  altra  parte  per  inces- 
santi preghiere  e ricchi  doni  dell’  espulso  Pandolfo 
V determinandosi  a scemare  la  dominazione  in  cui 
venuto  era  Guaimario,  fecesi  destramente  rinunziare 
da  lui  il  principato  di  Capua  che  da  nove  anni  pos- 
sedeva,ed  a Pandolfo  VI  figliuolo  e collega  del  prece- 104.8 
dente  dello  stesso  nome  Io  restituì.  Questi  elevato  al 
potere  vi  associò  il  suo  figliuolo  Landolfo  V. 

§11. 

Prime  investiture  date  dall’  imperatore  Arrigo  III 
a’  Normanni. 

Ossequenti  all’augusto  ospite  si  presentarono  anco- 
ra Rainolfo  e Drogone,ed  ottennero  il  primo  I ’invesli- 

(1)  Leo  Osi.  lib.  2,  cap.  79. 
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i ottura  del  contado  d’Avorsa,  siccome  avuto  aveva  dianzi 
da  Corrado  ; l’altro  quella  di  lut  lo  ciò  che  nella  Puglia 
possedeva.  Tale  era  la  politica  de’novelli  principi  nor- 
manni in  stabilirsi  più  saldamente  nelle  terre  che  tol- 
te avevano  a dominare  non  con  altro  titolo  che  quel- 
lo venuto  loro  dalla  ragione  di  guerra. Nel  che  secon- 
dati andaron  segnatamente  dagl’  imperatori  d’ Occi- 
dente; i quali  in  tali  concessioni  si  avvisavano  di  far 
rilevare  avervi  eglino  soltanto  diritto  come  sovrani 
d’ltalia.1  Normanni  pagaron  l’imperiai  favore  con  da- 
nari non  solo  , quanto  in  cavalli  bellissimi  che  si  ri- 
chiesero loro. 

Proponevasi  Arrigo  di  recarsi  in  compagnia  di 
Clemente  in  Benevento, allora  governala  dal  principe 
Pandolfo  IV,  col  suo  figliuolo  Landolfo;  ma  quegli 
abitanti,  memori  forse  delle  trascorse  tribolazioni  fat- 
te loro  soffrire  dagl'imperatori  d’Occidente,  gli  chiu- 
sero ostilmente  le  porle  della  città.  Arse  Arrigo  di 
sdegno,  e fattili  allora  scomunicare  dal  papa,  di  pro- 
pria autorità  aggiudicò  il  territorio  beneventano  ai 
Normanni  (i).  I Beneventani  non  furono  assoluti  clic 
un  anno  dopo  dal  pontefice  Leone IX. 


(i)  Leo.  Ostieus.  Lib.  2.  Cap.  80. 
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CAPITOLO  VI. 


DELLA  ORIGINE  DELLE  INVESTITURE  PONTIFICIE 
NELLE  N08TRE  CONTRADE. 

SI. 


3 forte  di  Drogane. 


Ritornato  in  Alemagna  Arrigo,  il  conte  Drogone,  io|g 
al  quale  per  privilegio  dell'investitura  lecite  diveni- 
vano le  nuove  conquiste,  non  perdè  occasione  di  ri- 
valersi di  quanto  prodigato  aveva  per  ottenere  i fa- 
vori di  quella.  Datosi  quindi  co’  suoi  ad  una  vita  di 
ladronecci  e di  violenze,  non  risparmiò  chiese  e con- 
venti ; nè  quegli  stessi  luoghi  santi  stati  pocanzi  ve- 
neranda meta  a’pellegrinaggi  de’suoi.  Stesegli  arti- 
gli su  i possedimenti  di  Montecasino,  c s’impossessò 
manifestamente  di  due  castelli,  l’uno  appellalo  di  S. 
Vittore,  l’altro  di  S. Andrea  che  al  monastero  appar- 
tenevano. 

Era  in  questo  mezzo  di  Costantinopoli  venuto  Ar-ioòi 
giro  duca  di  Puglia  con  ricco  tesoro  , con  soldati , 
e con  mandato  di  quell’imperatore,  a cuieran  molto 
spiaciute  quelle  forme  d'investiture  date  a’ Norman- 
ni dall’imperatore  tedesco,  di  porre  un  argine  a’ pro- 
gressi delle  armi  loro,  e di  adoperarsi  in  modo,  si  per 
frode,  o per  forza  di  scacciarli  d’Italia.  Ma  non  riu- 
scito essendo  Argiro  nelle  sue  tenie,  nè  potuto  sedur- 
re i Normanni  con  oro,  o promesse  di  avanzamento 
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i od i se  fossero  ili  in  Grecia  a combatter  contro  i Persiani, 
ricorse  a’ più  scellerati  mezzi.  Venutogli  fatto  di  cor- 
rompere con  danari  alcuni  Pugliesi  più  familiari  dei 
capi  de’ novelli  occupalori , a consumare  gl’  indusse 
l’orrendo  attentato.  Molti  ragguardevoli  Normanni 
perirono  pel  ferro  de’congiurali.  Di  quel  numero  Dra- 
gone rimase  pugnalato  nella  chiesa  di  Monlolio  da 
Riso,  del  quale  al  fonte  battesimale  tenuto  aveva  un 
figliuolo (i)-  DiDrogone  già  marito  di  una  figliuola 
del  conte  di  Aversa,  rimasero  Riccardo, e Rocca  clic 
fu  madre  di  un  conte  Alessandro (2). 

§ H. 

Come  la  città  di  Benevento  venisse  in  potestà  de  Pontefici. 

Umfrcdo  fratello  di  Guglielmo,  e di  Dragone  di- 
venne tosto  l’erede  de’ loro  stati , secondo  vuoisi  che 
stabilito  avessero  i primi  principi  normanni  in  Ita- 
lia , cioè  che  il  germano  in  mancanza  del  figlio  suc- 
cederebbe ne’dominii  del  germano.  Assediò  Umfredo 
Interra  di  Monlolio,  ed  impadronitosene,  punì  con 
atroci  tormenti  Riso  e tutti  i suoi  complici  nell  as- 
lofosassinio  di  Dragone  , clic  vi  si  erano  ricoverati. 

11  pontefice  Leone  IX,  al  quale  la  pietà  ed  incor- 
rotti costumi  meritarono  poscia  il  nome  di  santo,  as- 

(1)  Malatcrr.  — Guil.  Aput.  t.  c.  — Ctiron.  Cavens.  an. 
ioni. — Oslit’us,  lib.2-cap.67. — llomuald.  Salcr.  an.  jobt. 

(2)  Sebast.  Paol.  Cod.  Diplom.di  Malia;  tom.  1.  pag-  38q. 
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sunto  appena  al  pontificalo  recavasi  a visitare  il  san-ioiia 
tuario  di  MonteGargano,  indi  quello  di  Monlecasino. 
Vedute  eziandio  le  più  cospicue  città  propinque,  eb- 
be occasione  di  affezionarsi  i Beneventani  toglien- 
do alla  loro  città  rinterdelto  al  quale  era  stala  sotto- 
posta dal  suo  predecessore.  Nuovi  principi  erano  in- 
tanto chiamati  a governare  gli  stali  di  Benevento  e 
di  Salerno.il  primo  ereditalo  veniva  da  Landolfo  V, 
per  la  morte  del  padre.  Guaimario  cadeva  vittima  di 
lina  congiura  ordilaglida  Giovanni  III  ducadiAmalfì 
ch’egli  espulso  aveva  dalla  potestà.  Gli  Amalfitani, 
i Sorrentini  e sino  i congiunti  stessi  del  principe, do- 
po averlo  con  miseria  ed  ingiuria  grande  spento  con 
trenlasei  ferite  , il  trascinarono  per  le  vie  sino  alla 
spiaggia. Essi  occupavanoSalcrno;  ma  Guido  fratello 
di  Guaimario,  sostenuto  da’Normanni  punì  i faziosi, 
vi  ricompose  l’ordine , e fece  che  nella  sovranità  Gi- 
sulfo  II  di  questo  nome  al  trucidato  genitore  succe- 
desse. NalodaGuaimario  IV  si  ricorda  ancora  un  al- 
tro figliuolo  di  nome  Giovanni , c due  figliuole:  Si- 
ehelgaila  e Ga idelgri ma  l’unache  moglie  divenne  di 
Roberto  Guiscardo,  e l'altra  maritata  poscia  in  pri- 
me nozze  con  Giordano  principe  di  Capua,  ed  in 
seconde  con  Ugo  di  Paula,  del  quale  ignorasi  l’ ori- 
gine ed  il  grado  (i). 

Ei  sembra  clic  gli  Amalfitani  la  indipendenza  del 
loro  ducalo  ricuperassero.  Giovanni  non  più  sicuro 


(i)  Suppone  il  Pellegrino  riconoscere  l’ istoria  di  Gaidel* 
grima  e di  Ugo  nella  tavella  di  Tuncrcdi  ùv\  Boccaccio. 
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i ottenendosi  in  Salerno  occupò  subitamente  Amalfi,  e 
discacciatone  il  cieco  ducaMansonc,  vi  riprese  il  go- 
verno unitamente  a Sergio  suo  figliuolo. 

Quotate  le  ire  cittadine  , la  città  di  Salerno  fu 
-in  grado  a sua  volta  di  accogliere  tra  le  sue  mura 
il  Papa  Leone  ; il  quale  quanto  i Normanni  in  cia- 
scun di  più  ricchi  nell’avere  divenissero  ebbe  luogo 
a notare.  Più  grave  rendevasi  colale  avvertenza  , e 
per  la  gelosia  de’principi  longobardi  clic  in  sospetto 
vivevano  dell’ incremento  di  quelli,  e per  le  querele 
dei  Pugliesi, poco  risparmiati  da  (pici  nascente  domi- 
nio. Si  che  reputatili  pericolosi  vicini,  e mal  conve- 
nienti a’suoi  interessi  ed  a quelli  dell’imperatore  Ar- 
rigo ne  andò  in  Alemagna. Denunziando  a quella  cor- 
te i progressi  delle  armi  loro, ed  aperto  il  consiglio  suo 
di  discacciarli  dall’  Italia , alla  clfieacia  delle  sue  pa- 
role la  esibizione  aggiunse  di  aver  cuore  necessario  al- 
l’impresa, laddove  Arrigo  si  persuadesse  ad  affidar- 
gli il  comando  di  un  esercito.  L 1’  aveva  ; ma  tosto 
prevalsa  una  opposta  sentenza,  le  schiere  già  in  mar- 
cia vennero  richiamate  ; a Leone  non  rimase  che  ad 
ottenere  con  trattative  quanto  conseguir  non  j>oleva 
con  le  armi.  Non  ristette  per  tanto  di  patrocinar  la 
sua  causa , c s’avvenne  in  Arrigo,  il  quale  era  troppo 
acerbamente  esasperalo  contro  i Beneventani  per  le 
dimostrazioni  di  sprezzo  onde  lo  avevano  repulso. 
Avvisando  difficile  la  propria  vendetta  , deliberò 
commutare  la  loro  città  col  papa  per  alcune  ragio- 
ni che  quest’ultimo  aveva  su  Bamberga.  La  chiesa  di 
Bambcrga  riconosceva  la  sua  fondazione  nell’  anno 
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looòda  S.  Arrigo  imperatore,  il  quale,  in  riconosci- 1 
mento  della  supremazia  della  chiesa  romana , obbli- 
gato crasi  a Benedetto  Vili  con  un  annuo  tributo  di 
cento  marcili  d argento  , e di  un  cavallo  di  bianco 
manto,  coi  relativi  guernimenli e proprio  da  caval- 
care (i).  Di  che  Arrigo  III  disgravarsi  volendo  , il 
pontefice  Leone, che  vi  consentiva,  ne  compensò  con 
la  città  di  Benevento  contro  i cui  abitanti  irreconci- 
liabile odio  nutriva.  E benché  troppo  largo  potesse 
parere  siffatto  cambio  , vuoisi  riflettere  die  la  ceduta 
città, come  che  debolmente  governata  dal  principe  Lan- 
dolfo, era  tultavolla  da  conquistare, e che  una  guerra 
a tal’  uopo  imprcndimcnto  non  lieve  sarebbe  stalo  al 
novello  occupatore. 

§ IH. 

Guerra  apportata  da  Leone  IX  nelle  nostre  provincie , 
e sua  prigionia. 

Ciò  convenuto,  Leone  IX  con  cinquecento  Tede- 
schi ottenuti  da  Arrigo  e che  costituivano  il  nerbo  del 
suo  esercito,  e con  quanti  potè  levar  in  armi  di  Ro- 
manici Anconitani,  diCampani  e di  Pugliesi,  gente 
indisciplinata  e vagabonda,  dichiarando  sacro  il  suo 
mandato  di  guerra,  come  quello  che  avrebbe  assicu- 
ralo la  pace  alle  chiese  ed  a’ popoli, entrò  nelle  nostre 
contrade  arrestandosi  primamente inMontecasino  per 


(i)  Leo.  Osliens.  Lib.  a.  cap,  46* 
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io52Ìnvocare  sulle  sue  schiere  tutte  le  benedizioni  del 
ciclo  (i). 

I Normanni  ascendevano  appena  a tremila  cavalieri 
c pochi  pedoni;  meno  numerosi  de’  Ponlificii,  per  ar- 
te di  guerra  e valore  d'assai  li  sopravvanzavano. 
Erano  guidati  da  prodi  capitani,  e sotto  il  supremo 
comando  di  Umfredo  conledi  Melfi  militava  Riccar- 
do, il  quale  ereditato  aveva  la  contea  di  Aversa  da 
suo  padre  Ascliltino  germano  del  trapassato  Ila  inol- 
io a cui  morendo  1’  aveva  trasmessa  poco  prima  Rai- 
nolfo.  Vi  faceva  altresì  le  prime  armi  Roberto  appel- 
lalo poscia  Guiscardo  (cioè  l’astuto  ) il  quale  ultima- 
mente era  in  Puglia  sopravvenuto. 

Nondimeno  non  senza  sgomento  videro  appressarsi 
un  tanto  nemico, e piansero  ancora  una  volta  sul  tra- 
dimento di  Argiro  che  loro  aveva  spenti  tanti  valorosi 
consorti  ; ma  innanzi  d’ imprendere  alcun  fatto  ostile 
ebbero  mente  di  placare  il  pontefice  rimettendo  in 
arbitrio  suo  le  condizioni  onde  potessero  compor  le 
cose  alla  meglio.  Eglino  offrirono  a lui  qual  feu- 
do della  S.  Sede  ogni  loro  acquisto , cieca  ubbi- 
dienza , rispetto  per  le  ecclesiastiche  cose  promet- 
tevano. Ma  lo  scarso  numero,  e la  statura  poco  van- 
taggiata normanna  presa  a scherno  da’  gigante- 
schi Alemanni, davan  loro  troppo  facilmente  a sup- 
porre agevole  la  vittoria  col  solo  terrore  della  pro- 
pria figura.  Pretesero  che  i Normanni, le  armi  depo- 
ste , sgombrassero  1’  italico  suolo  ; a questi  soli  patti 


(i)  Leo.  Osi.  L.  2.  c.  87. 
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concedere  loro  la  vita.  Mentre  scamhiavansi  tali  pro-ioi>2 
poste  si  trovarono  ambo  gli  eserciti  nemici  presso  che 
a vista,  separati  da  piccolo  colle  presso  Ci  vi  (ella  antica 
terra  della  Capitanala  (i),  se  pur  non  fu  Dragonara  se- 
condo altri  narrano  (2).  Correva  il  di  diciotlo  giugno, 
quando  la  pugna  divenne  inevitabile. Umfredo  e Uo- 
bertoCuiseardo  con  buona  ordinanza  assalirono  alla 
lesta  delle  loro  schiere  si  furiosamente  i pontifìcii 
che  al  primo  scontro  li  posero  in  fuga.  Quelli  che  al- 
cuna resistenza  opposero  finirono  tagliati  a pezzi.  Il 
pontefice  spettatore  della  mischia  e della  sconfitta  non 
ebbe  meglio  che  a ripararsi  in  Civitella;mane  dovette 
tosto  sloggiare  , e gli  fu  forza  cadere  in  potestà  de- 
gli avversarvi  non  volendo  que’  cittadini  col  riparar- 
lo esporsi  al  risentimento  de’  vincitori.  Fu  non  però 
maravigliosochei  Normanni,  contro  i quali  tanto  o- 
stilmenlc  avea  proceduto  Leone  IX, ora  che  l’ebbero 
nelle  mani,  anziché  fargli  il  menomo  rimprovero,  af- 
follatigiisi  intorno, si  gettassero  in  ginocchio,  e con 
riverenza  grandissima,  lui  richiedessero  dell'assoluzio- 
ne  doloro  falli.  Lo  condusseroposcia, siccome  egli  de- 
siderò, in  Benevento;  ma  pure  in  mezzo  a tante  dimo- 
strazionidi  religiosa  umiltà  lo  sostennero  per  otto  mesi 
prigioniero. Sin  tantoché  stabiliti  seco  saldi  patti  di  pa- 
ce, reintegrandosi  nella  grazia  della  chiesa,  venneroio53 
da  lui  riconosciuti  in  nome  di  S.  Pietro  per  feudatari 
della  S.  Sede,  ed  ebbero  conceduto  in  feudochc dalla 


(1)  Leo.  Osi.  Lih.  2 *ap.  87. 

(2)  Chron.  Cavcns. 
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ioo3medesima  rilevava  tutte  le  conquiste  ch'eglino  avevano 
falteofacesseroin  Puglia,  in  Calabria,  e nella  Sicilia(  i). 

E lutto  che  il  papa  in  nulla  avesse  per  allora  chia- 
rite le  sue  pretensioni  sulla  città  di  Benevento , per- 
ciocché Landolfo  vi  tenne  il  principato  durante  sua 
vita  sino  all’anno  1077,  venne  con  la  narrata  disfatta 
ad  ottenere  molto  più  di  quello  che  fruttalo  gli  avreb- 
be la  vittoria,  stabilendo  in  tal  guisa  una  investitura 
con  la  quale  le  nostre  regioni  rimaser  poi  costituite 
in  feudo  della  romana  chiesa. 

CAPITOLO  VII. 

DEM,’  IH» ALZAMENTO  de’  !*ORM  AXNI  ALLA  DIGNITÀ’  PIUHCIPKSC  A . 

5 I. 

Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  e Calabria. 

Discioito  il  turbine  che  aveva  minacciato  l’esler- 
miuio  de’  Normanni  in  Italia  non  fu  città  di  Puglia, 
o terra  che  più  si  avvisasse  loro  resistere,  e che  non 
si  rendesse,  0 un  annuo  tributo  loro  non  s’inducesse 
a pagare.  11  conte  Umfredo, distruggendo  qualunque 
nemico  di  sua  famiglia,  divenne  signore  delle  città  di 
Troia,  Bari,  Traili,  Venosa,  Otranto,  ed  Acerenza  ; 
debellalo  avendo  Argiro  presso  Siponto, non  ebbe  più 
nemici  da  percuotere.  Per  questo  fatto  Argiro  cadde  in 
disgrazia  della  corte  di  Oriente  ,c  ne  fu  richiamalo  in 


(1)  Gaufr.  Malalerr.  hist.  tib.  1. 
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Costantinopoli. Ivi  travaglialo  da  malsania  di  corpo, io54 
e da  triste  rimembranze  , terminò  la  sua  vita. 

Mentre  le  cose  Unito  prosperamente  procedevano 
pe’ Normanni,  surse  breve  litigio  tra  Umfredoe  Ro- 
berto. Fosse  gelosia  desuccessi  avventurali  del  secon- 
do, o clic  il  movesse  un  impeto  primo  di  sdegno, il  pri- 
mo chiuse  il  fratello  in  un  carcere.  Alquanto  poi  succe- 
duto all’ira  la  calma,  ricuperò  Roberto  1’  amicizia  di 
Umfredo.e  mentre  questi  dilatava  la  sua  dominazio- 
ne in  Puglia,  poiché  la  morte  di  Arrigo  III  e diLeo- 
ne  IX,  e l’ impotenza  de’ loro  successori  gliene  dava 
agio,  egli  ebbe  facoltà  di  ritornare  alle  sue  conqui- 
ste in  Calabria. 

Eran  queste  propriamente  degne  più  di  ladrone 
che  di  un  conquistatore.  Gli  artilizii  da  Roberto  ado- 
perati,onde  gli  era  venuto  il  soprannome  diGuiscar- 
do, indegni  delia  nobiltà  di  un  prodecapitano, avevan 
pure  del  greltoedi  miseria. Una  volta  posti  gli  allog- 
giamenti in  S. Marco,  difettando  il  suo  campo  di  vet- 
tovaglie , saputo  appena  che  in  un  vicino  villaggio 
ve  ne  fosse  dovizia, non  ripugnò  con  sessanta  de’suoi 
d’andarvi  a foraggiare  inerpicandosi  su  per  scosce- 
sissime balzee  brancolando  per  orribili  dirupi.  Altra 
fiata  con  manifesta  tradigione,venutoad  abboccamen- 
to con  un  Pietro  di  Turre  principal  gentiluomo  della 
terra  di  Bisignano,  levollodi  peso,  qual  novello  Anteo, 
sulle  sue  late  c robuste  spalle , e prigioniero  lo  tra- 
fugò ne’suoi  quartieri, asolo  fine  di  vendernela  libe- 
razione con  grossa  somma  d’  oro,  siccome  effettuò. 

Nè  sia  straniero  a queste  pagine  il  riferire  risilùlc 
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jo54f rande,  che  le  genti  in  quei  tempi  a sottilissimo  trova- 
to  attribuirono. Scorrazzando  in  Calabria  tolse  di  mi- 
ni un  villaggio,!  cui  abitanti  ed  i monaci, perchè  messi 
in  sublime  sito, ed  inespugnabile, si  teneva»  più  che  si- 
curi da  un  assalto  nemico.  Fingendo  di  aver  trovalo 
lungo  la  via  un  cadavere  , il  quale  avesse  potuto 
appartenere  ad  alcuna  di  quelle  famiglie  , adagiò 
s.i  una  barella  uno  tra  i suoi  più  audace  , nascon- 
d-ndo  sotto  le  schiene  di  lui  le  armi  necessarie  , 
e ricoperto  di  un  pannolino  il  suo  volto,  invitò  quei 
monaci  alla  pietosa  opera  di  sepellirlo.  Entravan  così 
in  buon  numero  i Normanni  nella  terra,  dolenti  ed 
inermi,  c quando  pel  con  venuto  segno  il  giacentesaltò 
d'improvviso  in  mezzo  a’curiosi,  tra  lo  spavento  e’idi- 
sordinedi  quelli  iconquislatori  dato  di  piglio  alle  armi 
se  ne  impadronirono  (i). 

Moriva  Umfredo,  e Guiscardo  lasciato  il  ladronec- 
ioi>7CÌo  ch’esercitava  in  Calabria  non  ostante  che  vi  pos* 
sedesse  molte  terre  e castella,  amò  meglio  togliersi  a 
governare  lo  stato  del  germano  , il  quale  come  che 
avesse  rimasti  due  figli  Bagelardo  o Abeilardo , ed 
Ermanno , costoro  ceder  dovettero  per  forza  d’ armi 
a’ diritti  di  successione  dello  zio.  Invitò  allora  di  Nor- 
mandia Ruggiero  l’ ultimo  de’ suoi  fratelli,  e lo  man- 
dò in  Calabria  in  sua  vece  col  titolo  di  conte.  Ma  po- 
sciachò  lasciollo  sprovveduto  di  danari,  c dopo  molti 
servigi  rimunerolloappenacon  un  destriero,  il  giovane 


(i)  Guil.  Apul.  lib.  2.  Nò  si  contiene  dal  dire  eh’  e’  fosse 
accorto  più  di  Cicerone  e furbo  più  di  Ulisse. 
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conte,  le  sorti  del  quale  esser  dovevano  quello  di  glo-xo58 
rioso  conquistatore  della  Sicilia  e padre  de’ suoi  re, 
si  fece  a rubare  cavalli,  ed  a spogliare  sulla  pubbli- 
ca via  i merendanti  che  frequentavano  Melfi.  Queste 
ignobili  cose  egli  stesso,  poiché  pervenne  a tanta  al- 
tezza, volle  che  Goffredo  Malaterra  autore  coevo  aves- 
se registrate  nelle  sue  istorie,  per  conservare  a’ posteri 
memoria  della  misera  condizione  ond’ei  levato  crasi 
poi  a tanta  possente  sovranità  (i). 

Spiacquero  molto  colali  procedimenti  a Roberto, e 
del  fratello  ingelosito, minacciava  muovergli  guerra; 
ma  Ruggiero  con  arti  migliori  di  pace  seppe  disar- 
marlo, e seco  strinse  relazioni  più  affettuose  poscia- 
chè  ebbegli  mostro  non  da  mal  volere, si  bene  dalla 
necessità  di  procacciarsi  la  vita  avere  lui  quelle  osti- 
lità promosse.  I due  germani  impresero  allora  a doma- 
re la  grandigia  di  alcuni  signori  che  al  giogo  norman- 
no sottoporsi  ricusavano.  Impadronitisi  del  castello  di 
S.  Martino,  espugnaron  o Oppido  (2).  Accorsero  quin- 
di a punire  la  fellonia  di  un  Gualtiero  , che  surlo 
era  a dominare  il  castello  di  Guillamata  in  Puglia 
di  proprietà  del  comune  fratello  Goffredo;  c puniti 
i ribelli  ritornavano  al  conquisto  della  rimanente  Ca- 
labria ; ma  nuove  vicende  sopravvenutela  presenza 
di  Roberto  in  Melfi  resero  necessaria. 

Elevato  alla  Sede  Apostolica  Nicolò  II,  uno  de’pri- 


(1)  Gaufrid.  Malalerr.  lib.  1.  c.  2S,  26. 

(2)  I iremuoti  dello  scorso  secolo  la  distrussero  intera- 
meu  tc. 
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io5Smi  atti  di  lui  era  sialo  il  crear  cardinale  Desiderio 
abate  di  Montccasino.  Questi  disceso  dall’  illustre  fa- 
miglia de’ principi  di  Benevento,  il  cui  nome  nel  se- 
colo era  stalo  Dauferio(i),  acquistato  si  aveva  opinio- 
ne grandissima  di  avvedimento  nelle  relazioni  ponti- 
ficie, e pel  papa  Stefano  IX,che  fu  unitamente  papa 
ed  abate  di  Montccasino,  ito  era  in  legazione  per  af- 
fari della  chiesa  alla  corte  di  Costantinopoli. 

Per  riformare  molti  abusi  che  avean  luogo  tra  i 
chierici,  e più  per  congresso  da  tenere  con  Roberto 
Guiscardo  considerato  come  potente  avversario, quan- 
to amico  utile,  e mezzo  efficacissimo  di  far  restituire 
alla  chiesa  romana  quelle  prerogative  di  che  gl’im- 
peratori spogliarla  volevano,  portavasi  Nicolò  nelle 
nostre  contrade,  e propriamente  in  Melfi  convocava 
un  concilio  (2) , in  cui  tutti  i vescovi  delle  nostre 
chiese  intervennero.  Oltre  al  disporsi  il  modo  come 
praticar  si  dovesse  la  elezione  del  papa,  ordinarono: 
non  assistersi  alle  messe  celebrale  da  chierici  che  aves- 
sero pratiche  con  donne  (3);  anzi  dichiararsi  costoro 
colti  in  fallo  dalla  S.  Liturgia  scomunicali,  e privi  di 
ogni  rendita  ecclesiastica  ; le  primizie , le  decime,  e 
le  oblazioni  di  uso  i laici  esattamente  a’  vescovi  pa- 
gassero; nissun  prete  potesse  ricevere  sotto  qualsivo- 
glia causa  dalle  mani  de’  laici  alcun  beneficio;  l’a- 


(1)  Leo.  Osi.  Iìl>.  1,  c.  2. 

(•>.)  Guil.  Ap.  lib.  2. 

(3)  Le  dicevano  .'lijupcosiil>inh‘oducte,ii  convivevano  pub- 
blicamculc  in  luogo  di  mogli. 
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bilo  monastico  si  vestisse  soltanto  nel  chiostro  ; sla-io58 
tuirono  pure  la  simonìa  proibirsi;  i chierici dallagiu- 
dicatura  secolare  andasseroimmuni;impedimenlodi- 
rimente  al  matrimonio  essere  la  parentela  sino  alla 
settima  generazione , scomunicali  i laici , i quali  es- 
sendo ammogliali  vivessero  nel  concubinato, ed  altre 
simili  cose  intorno  alla  ecclesiastica  disciplina  (i).  11 
vescovo  di  Trani  vi  rimase  deposto. 

Ora  stando  così  le  cose, e ritrovandosi  Nicolò  in  Mel- 
fi, ebbe  agio  a considerare  quale  e quanta  si  fosse  la 
potenza de’Normanni.  E come  obbietto  suo  precipuo 
era  di  amicarsi  il  capo  di  essi,  lui  salutò  col  titolo  di 
duca(2),cnciristesso  modo  che  Stefano  costituito  aveva 
lapotenzade’Carolinghitra’Franchi,  quella  confermò 
di  Roberto  Guiscardo  in  Puglia  o Calabria  e nella  Sici- 
liaehe  avrebbe  conquistata;  onde  quegli  cominciò  a 
valersi  del  seguente  titolo:  Dux  Apuliae  .Calabi'iae  ,et 
fultirus  Siciliae.  Per  atto  di  religione,  e per  riscatto 
de’ suoi  peccati  prestò  Roberto  giuramento  di  fedeltà 
al  papa;  e questo  fu  l’atto  il  quale  poscia  venne  ap- 
pellalo investitura  e che  praticarono  i successori 
principi  normanni. 


(1)  Labbè  Act.  Conc.  — Leo.  Ostiens.  lib.  3,  c.  i3.— Guil. 
Apul.lib.2. — Pclr.Damian.in  cpist.  adCardin.lt. E.  apud  Frane. 
Pagi  in  Brcv.  Koin.  Pool. in  Nic.  n. 

(2)  Guil.Apul.  — Robertum  donai  Nicolaut  honorc  ducali. 
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§ IL 

Conquiste  di  Roberto  in  Sicilia. 

10C0  Magnificata  in  tal  guisa  al  cospetto  de’popoli  la  so- 
vranità di  Roberto  avvisò  egli  renderla  duratura  me- 
diante alleanze  e parentadi  eo' principi  longobardi, 
c siccome  quello  di  Salerno  pregevole  era  tuttavolta 
per  potenza  ed  ampiezza  di  dominio,  la  sorella  gli 
cinese  in  isposa,  per  Iodio  ripudiò  Albe  rada  sua  pri- 
> uri  moglie  ( siccome  richiedevano  i canoni  di  recente 
statuiti  per  prossimità  di  parentela).  Presentì  Gisul- 
fo  le  conseguenze  di  colai  parentela,  ma  non  osi)  di- 
negarsi. Sichelgaita  dette  la  mano  a Roberto;  e nel- 
l’istesso  tempo  Gaidclgrima,  altra  figliuola  di  Guai- 
mario  IV  impalmò  un  altro  principe  normanno  (i). 
S’accinse  quindi  Roberto  per  la  compiuta  conquista 
di  Calabria, ed  a Ruggiero  confidò  il  comando  di  una 
schiera  dell’  esercito  suo.  Mettendo  a sacco  quante 
terre  percorse  lungo  la  via,  giunse  presso  la  città  di 
Reggio,  e superato  avendone  le  difese,  la  sottopose 
alla  sua  signoria.  I pochi  Reggini  che  isdegnaron  ri- 
conoscere la  sovranità  normanna  fecero  testa  in  Squil- 
lane. Ma  Roberto  assali  questa  rocca  con  molta  furia 
tal  che  i difensori  di  essa  ridotti  agli  estremi  rifuggirono 
in  Costantinopoli  , ed  egli  avuto  per  accordi  nello 
stesso  tempo  Neocastro,  Amantca  e Scalea,  divenne 
padrone  assoluto  di  tutta  l’Italia  meridionale. 


(i)  Osi.  lib.  3,c.  16. — Guil.Ap.tib.a. — Malalor.  Iib.  i c.3o. 
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Ma  le  sue  ambizioni  non  trovarono  limiti.  Egliio6r 
tosto  avvisò  discacciare  i Saraceni  che  allora  domi- 
navano in  Sicilia,  i quali  venuti  in  impotenza  e lan- 
guore , spento  avevano  il  loro  spirito  marziale,  in 
mezzo  agli  agi  ed  alle  voluttà  della  nuova  dimora. 

Gli  avventurieri  normanni  che  seguiron  Roberto 
in  questa  arrischiata  impresa,  su  cui  facevano  dise- 
gno di  grosso  bottino,  non  ascendevano  a più  di  sei- 
cento (i).  Sbarcati  di  repente  in  Messina,  e messa  in 
rotta  la  guarnigione  che  tentato  aveva  di  fare  contro 
di  loro  una  sortita,  ritornarono  in  Calabria  con  con- 
siderabili prede. 

Ma  i Normanni  per  loro  costume  poco  duravan 
sotto  le  bandiere  ;carichi  di  spoglie  si  ritirarono  dalla 
guerra  durante  la  stagione  brumale.  Roberto  c Rug- 
giero si  videro  costretti  a seguirne  l’ esempio  e ritor- 
narono alle  stanze  di  Puglia. 

§ III. 

A 

Il  contado  Teatino  cade  in  potestà  de'  Normanni.  * 

Meditando  Roberto  l’altra  conquista  del  contado 
Teatino,  dopo  che  il  conleGolfrcdo  fatta  aveva  quella 
del  contado  di  Termoli , T imprendimento  ne  com- 
mise ad  Ugone  cognominato  Malmozzetlo  chiaro  per 
prosapia  e per  geste.  Con  alacrità  mosse  costui  , 
il  quale  essendo  padre  di  sette  figliuoli , aspirava 


(i)  Crou.Cavcns. — Gaufrid.Malatcr.  dico  che  fossero  ses- 
santa; ina  senza  dubbio  il  testo  c falsato  Iib.  a. 
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ioGiche  tulli  conli  o capitani  divenissero.  A prima 
giunta  fecesi  signore  di  Anzano,  e delle  circostanti 
castella,  su  cui  esercitò  una  giurisdizione  congiunta 
al  comando  militare,  con  dipendenza  dal  conte  di  Lo- 
rilello  (t),  il  quale  era  Roberto  nipote  del  duca  Ro- 
berto, e figliuolo  del  conte  Goffredo . 

§ IV'. 

Riccardo  principe  di  Capua. 

Mentre  con  tanta  fortuna  progredivan  le  cose  di 
Roberto  Guiscardo  e de’  Normanni  di  Puglia,  non 
mcuo  prosperavano  quelle  di  Riccardo  figliuolo  di 
Ascliltino  conte  di  Aversa.  Salito  a potere  indipen- 
dente ei  vagheggiava  di  già  il  dominio  del  propinquo 
principato  diGapua.  Per  ben  due  volte  crasi  mosso  ad 
invaderlo,  e quando  il  papa  Nicolò  II  preseduto  ave- 
va al  concilio  in  Melfi,  avuta  ne  aveva  l'investitura. 
Il  principe  Pandolfo  VI  evitato  aveva  la  prima  volta 
le  ostilità  normanne  comprando  la  pace  con  Riccar- 
do mercè  selle  mila  scudi  d’  oro  (2).  Ora  reggendo 
quel  principato  il  suo  figliuolo  Landolfo  V venne 
io62Riccardo  a presentarsi  un  altra  volta  dinanzi  la 
rocca  , e la  strinse  si  fortemente  di  assedio  che 
obbligolla  a venire  a capitolazione.  Ottenendo  egli 

(1)  Loritello  grossa  terra  presso  Larino  in  Puglia,  non 
deesi  confondere  come  fece  il  Suimnonte , e chi  gli  tenne 
dietro,  con  Loreto  nel  contado  peuncnse. 

(2)  Ostiens.  iib.  3 cap.  16. 
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la  signoria  da  Landolfo  V che  ne  fu  l’ ultimo  prin-1062 
cipe  longobardo  convenne  che  i Capuani  le  chia- 
vi delle  porle  della  città  , c la  custodia  delle  torri 
ritenessero.  Le  quali  cose  sulle  prime  tollerate  da 
Riccardo  , poscia  che  corse  e padroneggiò  il  le- 
nimento del  principato  , significò  agli  abitanti  le 
porti  eie  torri  ancora  rilasciassero,  e sul  loro  rifiuto, 
riprese  per  la  terza  fiata  l'assedio  della  città.  Indarno 
in  quelle  strettezze  deputarono  i Capuani  il  loro  ar- 
civescovo all’ imperatore  per  ottenere  soccorso  ; mi- 
nacciali in  ultimo  dalla  faine  sireserocompiutamente 
al  novello  signore  (1). 

In  tal  guisa  cessò  in  Capua  di  regnare  la  stirpe 
longobarda  dopo  cinquecento  annidi  dominazione  ed 
ultimamente  nella  non  interrotta  serie  di  tanti  prin- 
cipi,quanti  si  noverarono  da  Atenolfo  sino  a Landolfo 
V,  de’ precedenti  più  sventurato,  perciocché  videsiin 
un  istante  privo  di  potenza  e di  mezzi  necessarii  per 
allevare  più  figliuoli  che  si  aveva. Iqualiesulic  ramin- 
ghi ridussero  a tale  da  dover  accattar  il  pane  per 
sostenere  una  vita  colma  di  miserie (2).  Riccardo  ed  i 
suoi  successori , ricordando  Arechi  che  la  ducal  di- 
gnità converti  in  principesca  , l’uso  introdussero  di 
farsi  aneli’  essi  ungere  col  sacro  olio. 

Alquanto  dopo  mediante  un  disegno  verosimil  men- 
te premeditato,  s’apprese  un  incendio  durante  la  not- 
te nella  città  di  Teano.  In  sul  far  del  divi  accorreva 


(1)  Leo.  Osi.  lib.  3,  cap.  16. 

(a)  Desiti.  Dial.  lib.  1. — Pullcgr.  iu  Slem.  Alen. 


Digitized  by  Google 


812  ROBERTO  IN  SICILIA 

io62Riccardo  , e profittando  della  momentanea  assenza 
dc’conti  di  quella  terra,  al  suo  dominio  la  sottopose. 

§ V. 

Continuazione  delle  conquiste  de’  Normanni  in  Sicilia. 


Partitosi  Ruggiero  di  Puglia  ritornò  solo  nell’ann0 
seguente  in  Calabria.  La  discordia  crasi  manifestata 
tra  due  emiri  o principi  de’  Saraceni  in  Sicilia , ed 
uno  di  loro  che  avea  nome  Ben  Hammed  per  vendi- 
carsi dell’  altro  appellato  Ben  Humena , recavasi  in 
Reggio  ad  invocare  la  protezione  di  Ruggiero,  al 
quale  agevolò  l’ingresso  in  Sicilia  (i). 

Ritornava  il  conquistatore  normanno  dopo  aver 
corsi  pericoli  di  vita  da  quella  spedizione  , con  po- 
co o niuno  successo  e senza  avervi  fallo  per  allo- 
ra alcun  notabile  acquisto  , quando  con  grosso  nu- 
mero di  schiere  e di  navi  andò  a ritrovarlo  Roberto. 
Allora  le  forze  riunite  normanne  cominciarono  a tra- 
vagliare i Saraceni  di  Sicilia,  e le  azioni  di  guerra 
falle  al  primo  giungere  in  quell’isola  ebbero  ancora 
un’apparenza  romantica  più  delle  loro  prime  conqui- 
ste in  Italia. 

Con  soli  ccncinquanta  guerrieri  traghettando  il 
Faro  , discese  Ruggiero  arditamente  in  Sicilia,  e si 
rese  padrone  pur  sorpresa  di  Messina.  Tenendogli 


(i)  Itisi.  Sarac.  Sic.  pag.  2Ìj3  lem.  t par.  2 II.  I.  S. 
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dietro  col  grosso  dell’  esercito,  che  ad  altri  seicento  1062 
soldati  non  ascendeva,  il  suo  fratello  Roberto  venne 
seco  a stabilire  una  nuova  dominazione  non  sola- 
mente in  cotesla  città,  quanto  in  quella  di  Traina, 
posta  in  Valdemone;  ma  non  senza  periglio,  e spes- 
so combattendo  contro  nemici  mollo  maggiori  di 
numero.  Pervenuti  poscia  a Girgenti  travagliati  da’ 
disagi,  dalla  fame  e dalla  povertà  de’vestiti,  sosten- 
nero la  loro  posizione  per  ben  quattro  mesi  , sino 
che  i rigori  del  verno  avendo  ricoperto  il  suolo  di 
nevi,  e rallentati  gli  attacchi  de'Saraceni  , si  furo- 
no in  grado  di  riaprire  le  comunicazioni  , e di  ri- 
tirarsi io  salvo  a’  quartieri  loro  nel  continente.  Ma 
bentosto  Ruggiero  ritornò  in  Traina  ove  la  sua  pre- 
senza era  necessaria  , imperocché  i soldati  che  vi 
aveva  lasciati  di  presidio,  sopraffatti  dal  nemico,  do- 
vuto avevano  in  Messina  retrocedere. 

Non  ostante  tante  vittorie  e tante  prede  fatte  su  i 
nemici , l’erario  di  Ruggiero  trovavasi  in  penuria 
grandissima.  Venuto  era  a tale,  secondo  dicono  le  i- 
storie,  che  angustiavaio  molto  il  non  posseder  tanto 
da  offrire  un  regalo  di  nozze  ad  una  nobile  fanciulla 
normanna,  Adelaide  o Adelizia  appellata,  figliuola 
di  Bonifacio  I marchese  di  Monferrato, con  la  quale 
sul  cader  dell’anno  precedente  aveva  stretto  coniu- 
gai nodo  in  Mileto,  castello  che  unicamente  era  di 
proprietà  sua  in  Calabria.  Quando  egli  imprese  ad 
occupare  questa  regione  patteggialo  aveva  con  Ro- 
berto di  partire  egualmente  le  novelle  conquiste  , 
nel  che  era  poscia  rimasto  deluso  ; stanleché  que- 


814  DISCORDIE  TRA’  NORMANNI 

1062  gli  facendosi  ragione  della  maggiore  possanza  sua 
nelle  armi  lutto  aveva  per  sè  ritenuto.  Spinto  alfi* 
ne  dalla  necessità  gli  palesò  la  miseria  in  cui  era  , 
e la  sua  inimicizia  intimogli  se  nel  corso  di  qua- 
ranta dì  ottenuto  non  avesse  quanto  per  giustizia 
pretendeva. 

Sdegnatosene  forte  Roberto  mosse  incontanente 
contro  il  germano , il  quale  non  meno  caldezza  ne 
provvedimenti  adoperando  gli  si  fece  incontro  co’ 
suoi  nelle  adiacenze  di  Monlesantangelo , e poi  in 
quelle  di  Monteverde.,  essendo  nella  prima  mischia 
con  molta  perdita  repulsalo.  Riparatosi  allora  nella 
sua  rocca  di  Mileto  intese  a travagliare  l’ esercito 
del  fratello  con  spesse  avvisaglie  , durante  le  quali 
con  soli  cento  guerrieri  gli  venne  fatto  di  prendere 
Gerace , debole  e priva  di  .difensori.  A discacciar- 
nelo  v’accorse  Roberto;  ma  poiché  seppero  quei  cit- 
tadini ch’egli  per  abboccarsi  con  uno  di  loro  di  no- 
me Basilio  entrato  fosse  sconosciuto  nella  città,  te- 
mettero di  un  tradimento,  e levandosi  a rumore  tru- 
cidaron  costui,  e morto  avrebbero  eziandìo  il  duca 
di  Puglia  , se  la  maestà  delle  sue  forme  e del  dire 
imponendone  a’piìi  furiosi  tra  i sollevali,  non  aves- 
se fatto  che  per  allora  in  un  carcere  si  sostenesse. 

Non  prima  giunse  la  nuova  di  queste  cose  a Rug- 
giero, che  egli  accorse  tosto  alla  liberazione  di  Ro- 
berto. 1 Geraciani  non  seppero  fargli  ostacolo.  1 
due  fratelli  tra  i loro  amplessi  si  ripromisero  mag- 
giore concordia  in  avvenire.  La  quale  lunga  durata 
non  ebbe  , imperocché  ritornalo  Roberto  tra  suoi , 
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e misurandosi  tuttavia  potente,  dimenticò  quanto  a 1062 
Ruggiero  promesso  aveva , e non  fu  die  per  nuove 
minacce  di  guerra  che  condiscese  alfine  a partire  la 
Calabria  con  lui. 

Ritornava  alquanto  dopo  Ruggiero  alla  lesta  di 
trecento  soldati  in  Sicilia,  e fortificatosi  nella  cit- 
tà di  Traina  , pugnando  or  contro  le  insidie  dei 
terrazzani,  ora  predando  gran  copia  di  armenti,  ten- 
ue lungamente  a bada  le  masnade  saracene  che 
pur  da  quel  forte  sito  discacciarlo  avvisavano.  For- 
tunato ed  audace  lungo  le  rive  del  Ceraniio  rup-  106J 
pe  con  maraviglioso  valore  l’oste  nemica  forte  me- 
glio di  trentamila  uomini. Riconoscendo  cotal  vitto- 
ria dal  favore  di  Dio  il  cui  aiuto  aveva  implorato  per 
la  intercessione  di  S.  Pietro,  offri  in  dono  all’Apo- 
stolo e per  esso  al  successore  di  lui,  Alessandro  If, 
quattro  cammelli.  Gradita  l'offerta  , il  pontefice  ri- 
munerò con  la  remissione  generale  di  tutta  la  pena 
temporale  dovuta  pe’loro  peccati  i Normanni  i qua- 
li combattendo  gl’infedeli  in  Sicilia  avuto  avevano 
in  mira  di  convertire  alla  fede  evangelica  gli  abi- 
tanti di  quella,  ed  a Ruggiero  segnatamente  mandò 
uno  stendardo,  sotto  cui  avesse  raccolto  i suoi  a de* 
bellore  i Saraceni  ogniqualvolta  insorgessero  (i). 


(i)  GauF.  Malater.  lib.  a n.  33.  Da  qui  trasse  probabilmen- 
te origine  la  cerimonia  praticata  quindi  da’  papi  nell’  investi- 
tura delle  nostre  regioni  co’  successori  di  Ruggiero  ; facen- 
dogli  gonfalonieri  della  S.  Sede  , allusiva  a combattere  i ne- 
mici della  religione,  e poi  della  romana  chiesa. 

* 
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1063  Dando  cosi  Alessandro  incoraggiamento  alle  impre- 
se de’ Normanni  m Sicilia , venne  a bandir  in  vero 
la  prima  crociata  contro  gl'infedeli. 

$VI. 


Ambizioni  e conquiste  del  principe  Riccardo. 


Non  soddisfatto  Riccardo  della  signoria  diCapua, 
volse  T animo  a più  grandi  intraprese.  Il  veder  di 
continuo  l’ingrandimento  di  potenza  de’ Normanni 
di  Puglia  geloso  il  rendeva  che  la  sua  a quella  ri- 
manesse inferiore.  E più  aumentando  la  cupidità  di 
dominazione,  secondo  che  le  sue  forze  maggiori  di- 
venivano, s’impadronì  di  molte  terre  e castella,  e fe- 
cesi  cedere  sotto  talune  condizioni  la  città  di  Gaeta, 
di  cui  egli  ed  il  suo  figliuolo  Giordano  appellaron- 
si  duchi  (i). 

Togliendo  poscia  occasione  della  fellonia  de’ ba- 
roni longobardi , sì  che  costoro  avendo  a malin- 
cuore il  prestare  omaggio  ad  uno  straniero , medi- 
tassero sempre  rivolture,  oche  ne  venissero  ad  arte 
accusati,  Riccardo  molti  de’loro  feudi  si  appropriò. 
Landolfo  detto  il  Franco  e Giovanni  detto  Citello 
conti  diCaiazzo,  Pietro  figliuol  di  Dauferio  conte  di 
Castellammare  a Volturno  ebbero  sopra  tutti  a lamen- 
tarsi della  rapacità  sua.  E de’  loro  possedimenti  e 
talvolta  ancora  della  loro  libertà  si  videro  privati 
il  conte  di  Alife  , Landolfo  il  Fusco  signore  di  Ca- 


(i)  Ost.  lib.  3 cap.  16. 
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stelmugnano , i conti  di  Teramo  , ed  i fratelli  Gui-  1064 
done  e Landenolfo  figliuoli  di  Landolfo  il  Copulo  { i). 

Gonfio  il  capuano  principe  di  cotanta  ventura  am- 
bi nullamcno  il  patriziato  di  Roma  allora  sommamen- 
te sconvolta  per  la  elezione  di  recente  fatta  al  pon- 
tificato della  persona  di  Alessandro  II , a cui  l’im- 
peratore per  non  avervi  avuto  parte  aveva  opposto 
l’ antipapa  die  Onorio  li  si  appellò.  Con  grosso 
sforzo  di  truppe  invaso  il  territorio  ecclesiastico , 
assediò  Ceperano , e la  pontificia  sede  conquidere 
minacciava. 

Il  rumore  di  guerra  risonò  oltremonti.  Arrigo 
IV  senza  por  tempo  in  mezzo  giungeva  a duce  di  un 
esercito  nella  città  di  Aosta  , disegnando  strap- 
pare dagli  artigli  normanni  le  terre  della  S.  Sede. 

Era  allora  in  uso  die  valicando  le  Alpi  il  capo 
dell’  impero , il  marchese  di  Toscana  dovesse  re- 
carglisi  innanzi.  Ma  Goffredo  che  di  colai  dignità 
era  investito,  non  avendo  questa  volta  compiilo,  nè 
nissuno  di  sua  parte , spiacque  ad  Arrigo  quella 
mancanza,  e temendovi  tradimento  abbandonò  la  * 
sua  spedizione,  e fece  ritorno  in  Alemagna.  Avreb- 
be nondimeno  Goffredo  potuto  scolparsi  in  quanto 
che  inteso  era  egli  allora  con  le  sue  milizie  nelle 
terre  romane  a reprimere  gl’  imprendimenti  di  Ric- 
cardo. E per  vero  in  tanta  reputazione  era  tenuto 
nelle  cose  di  guerra,  e tali  forze  condusse,  che  a pri- 
ma giunta  obbligò  i Normanni  a difoggiare.  Si  ri- 
ti) Pres.  Gali.  loia.  I j>ag.  226. 
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1066  tirò  Riccardo  io  Palenaria  ed  ii  duca  Giordano  nel- 
la città,  di  Aquino  , e fatte  avendovi  debite  provvi- 
sioni resistettero  all’assedio  che  per  diciotto  giorni 
vi  tenne  Goffredo  , il  quale  entrò  nella  Campania 
nella  primavera  di  quell'anno  , accompagnato  da 
Alessandro  II  e da  molti  Cardinali.  Parecchi  fatti 
d armi  seguirono  travagliosi  più  che  decisivi.  Sin- 
tantoché intromessosi  da  mediatore  in  quei  frangen- 
ti un  Guglielmo  a soprannome  testa  ardila , con 
l’efficacia  delle  sue  parole  invitati  a parlamento  Ric- 
cardo e Goffredo  al  ponte  S.  Angelo  detto  di  Todi- 
eo,  facendo  al  primo  erogare  una  grossa  somma  in 
beneficio  dell’altro,  compose  le  cose  loro  a concor- 
dia (i). 


§ vii. 

Edificazione  di  Nicotera. 

Queste  ultime  vicende  straniere  eran  tornate  aRo- 
berto  Guiscardo , il  quale  unitamente  a Ruggiero 
della  espugnazione  di  Palermo  occupavasi.  La  qual 
cosa  fornita,  con  molla  forza  di  gente  e di  provvi- 
sioni ritornò  in  Calabria,  ed  in  sul  passaggio  distrut- 
to il  castel  di  Policastro  gli  abitanti  ne  trasportò  in 
Nicotera,  di  recente  edificata  da  lui  in  un  sito  poco 
lontano  dall' antichissima  Medama.  Obbligò  quindi 
a dichiararsi  suo  feudatario  un  suo  nipote  appellato 


(i)  Leo  Ostieng.  lib.  3 cap.  25. 
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Giuffredi  di  Conversano, il  quale,  possessore  di  mol*  1066 
le  terre  e castella, che  altri  il  signoreggiasse  mal  tol- 
lerava. 

§ Viti. 

Bari  in  potetlà  de'  Normanni. 

Unico  avanzo  della  potenza  greca  in  Puglia  rima- 
neva (uttavolla  la  città  di  Bari.  Vistavano  gli  Orien- 
tali a sì  buona  guardia  che  sino  allora  i Normanni 
conquistarla  non  avevan  potuto.  Roberto  padrone 
incontrastato  di  Calabria  e di  Puglia,  potente  per 
mare  e per  terra,  ne  imprese  tosto  la  espugnazione. 

Con  pesanti  catene  annodando  una  filza  di  barche,  1067 
con  queste  il  porto  le  chiuse,  e posti  gli  alloggia- 
menti intorno  alla  rocca,  non  mancò  di  adattarvi 
ogni  opera  in  uso  in  quei  tempi  agli  assedii. 

Fintantoché  la  vettovaglia  abbondò  tra  i Bare- 
si , e'  bravaron  l'ostilità  normanna  ; ma  poscia  che 
scorsero  il  secondo  anno  vofgere  in  quelle  angu- 
stie , le  forze  , il  valore , ed  i viveri  scemare , nè 
giungere  soccorsi  di  Grecia  ; visto  ancora  fallito 
il  disegno  che  fatto  avevano  di  trucidare  Roberto  ; 
perdutisi  di  animo  fecero  intendere  a Diogene  , il 
quale  allora  in  Costantinopoli  imperava  , che  tra- 
sandando più  oltre  d’inviare  gli  aiuti  richiesti,  egli- 
no si  sarebbero  resi.  Sciolse  allora  per  sì  fatta  biso- 
gna da  Durazzo  numeroso  navilio,  al  cui  comando  1069 
stava  Gozelino  da  Orenco.  Dall’opposia  parte  a di- 
videre le  fatiche  di  quell’ impresa  accorreva  il  con- 
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1070  le  Ruggiero,  che  negli  ultimi  fatti  di  Sicilia  acqui- 
stato aveva  molta  perizia  ne’ conflitti  navali.  Appo- 
stando sulla  flotta  normanna  quanti  guerrieri  po- 
tè, non  prima  le  sue  scolte  segnalaron  i fuochi  del- 
le prore  greche  le  quali  nel  notturno  conticinio  s'ap- 
pressavano al  lido  , che  fatto  cuore  di  leone,  quan- 
tunque minore  di  forze  , si  lanciò  loro  contra.  La 
battaglia  fu  sostenuta  con  molto  valore  , ma  Rug- 
giero alle  cui  difficili  imprese  arrideva  la  sorte,  fece 
prigione  Gozelino,  e ritornò  vincitore  al  fratello.  I 
Baresi  allora  dopo  tre  anni  di  assedio  schiusero  le 
porte  a Roberto , il  quale  molto  moderatamente  usò 
della  vittoria.  Occupata  la  loro  città  libero  andare 

1071  alla  guarnigione  greca  concesse  (i). 

§ IX. 

Consecrazione  del  monastero  Casinese. 

È memorabile  nella  istoria  di  questi  tempi  la  so- 
lenne consacrazione  della  chiesa  e monastero  di  Mon- 
tecasino.  L’abate  Desiderio , poscia  elevato  alla  di- 
gnità pontificia  col  nome  di  Vittore  III , di  splendi- 
de decorazioni  abbellito  avendo  quel  nobilissimo  ce- 
nobio,desiderò  perfezionarlo  col  più  solenne  rito  del- 
la religione  cattolica.  Intervenne  all’augusta  ceri- 
monia,che  segui  nelle  calende  di  Ottobre  (2),  lo  stes- 


si) Lup.  Prot. — Guil.  Apul. — Malaler.  eie. 
(a)  Leo.  Ost.  lib.  3.  cap.  28.  29.  3o. 
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so  pontefice  Alessandro  II,  e lo  assistettero  dieci  ar-  1071 
ci  vescovi  e quarantaquattro  vescovi. Ne  accrebber  la 
pompa  con  l’intervento  loro  : il  principe  Riccardo, 
il  suo  figliuolo  Giordano , il  suo  fratello  Rainolfo  , 
Gisulfo  principe  di  Salerno  co’suoi  fratelli;  Landol- 
fo principe  di  Benevento,  Sergio  duca  di  Napoli,  ed 
un  altro  Sergio  duca  di  Sorrento.  E tra  i più  riguar- 
devoli  signori  vi  furon  i conti  de’Marsi  e di  Valva, 
ed  i figliuoli  di  Borrello. 

$ X. 

Ruggiero  conte  di  Sicilia. 


Nè  Roberto  Guiscardo,  nè  Ruggiero  o verun  al- 
tro riguardevoIducede’Normannidi  Puglia  alla  so- 
lennità della  consecrazione  casinese  parteciparono. 
Mirando  all'impresa  di  Sicilia  eransicolà  poco  dian- 
zi trasferiti.  Nel  traversar  la  Calabria  Roberto  ri- 
cevuto aveva  omaggio  dagli  abitanti  della  città  di 
Stilo  , i quali , poiché  un  loro  concittadino  appe- 
llato Costa  Condomicila  con  la  uccisione  di  un 
Costa  Peloga,  che  di  parte  normanna  era  stralici)  in 
quella  terra , usurpate  ne  aveva  le  attribuzioni, 
scosso  avevano  da  sei  anni  l’ubbidienza  verso  il  du- 
ca. Compì  alfine  Roberto  con  la  presa  di  Palermo 
lo  conquista  di  quell’isola.  Della  quale  dando  inve- 
stitura , con  titolo  di  conte  al  suo  fratello  Ruggie- 
ro, ritenne  per  sè  la  metà  di  Palermo,  di  Valde- 
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1071  mone  , e di  Messina  (i).  Carico  di  opime  spoglie 
ritornò  in  Puglia  ; ove  fecesi  ad  abbellire  la  ciUà 
di  Troia  con  porte  di  ferro  e colonne  di  marmo 
tolte  ne’  recenti  bottini.  Fu  quella  adunque  T epo- 
ca che  cominciò  ad  aver  nascimento  lo  stato  di  Si- 
cilia col  titolo  di  contado  che  rilevava  dal  ducato 
di  Puglia,  siccome  piacque  al  conquistatore  Rober- 
te  di  costituirlo  a vantaggio  di  Ruggiero  suo  minor 
fratello  di  quello  infeudandolo  (a). 

CAPITOLO  Vili. 

DEL  DISTAUOGIMENTO  DeVrINCIPATI  DI  BENEVENTO  E DI  SALERNO 
VENUTI  IN  POTESTÀ’  DB*  NORMANNI. 


SI- 


Roberto  conquista  il  principato  di  Salerno. 

Come  che  la  dominazione  tuttodì  dilatasse  non 
aveva  termine  la  cupidità  di  Roberto;  soggiogata  la 
Sicilia  , possessore  della  Puglia , e della  Calabria , 
agognava  ornai  i principati  di  Benevento  e di  Sa- 
lerno come  quelli  che  elevato  Io  avrebbero  al  più 
alto  grado  di  potenza.  Nò  molto  andò  e l’opportu- 
nità rinvenne  in  cui  rompendo  gli  accordi  con  uno 

(i)  Malater.  lib.  3.  cap.  I.  — Guil.  Apul.  lib.  3.  — Fel- 
ze). hist.  sicul. 

(a)  Tulini  De’ Contestabili  del  regno.  — Gian.  Isl.  civ.  lib. 
io,  cap.  3. 
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dc’due  principi,  ebbe  occasione  per  ragione  di  guer-  107 4 
ra  di  occupare  gli  stati  dell’uno  e dell’altro.  Per  talu- 
ne quistioni  di  confini, occupavaRoberto  sulle  prime 
la  citlàeterritoriodi  Amalfi,  governati  allora  dal  duca 
Giovanni  Bgliuolo  di  Sergio; nè  indugiò  ad  apparec- 
chiarsi a campeggiare  Salerno,  col  cui  principe  lutto 
che  cognato  durare  più  non  poteva  in  amicizia.  In- 
trattanto  Ildebrando  monaco  di  Clugny,  assunto  al 
pontiGcatocoI  nome  diGregorio  VII,obbieltandoche  1075 
Roberto  le  debile  relazioni  con  la  S.  Sede  trascurasse, 
scomunicollo.  Ma  il  duca  normanno  da  un’altra  par- 
te togliea  conforto  da  novelle  pratiche  introdotte  con 
Michele  Duca  imperatore  d’ Oriente,  il  quale  pre- 
so dalla  fama  e dalla  potenza  in  cui  erano  venuti 
i Normanni  in  Italia,  chiese  ed  ottenne  in  isposa  a 
Costantino  suo  primogenito  una  figliuola  di  Rober- 
to, la  quale  condotta  in  Grecia  il  nome  vi  ricevè , 
forse  per  la  sua  avvenenza,  di  Elena.  Forte  allora  i0?6 
di  cotanto  alleato,  e stabilendo  saldi  patti  di  pace 
con  Riccardo  principe  di  Capua,  elevò  il  duca  di  Pu- 
glia querela  col  principe  Gisulfo,  sì  per  gelosia  di 
limiti,  che  per  riparazione  di  alcune  violenze  eserci- 
tate da  quello  su  alcuni  Salernitani  del  partito  nor- 
manno.Ma  corrisposto  superbamente  mosse  com'era 
suo  desiderio  alla  guerra,  e Salerno  assediò  per  ter- 
ra e per  mare,  delle  flotte  amalfitane  sopratulto  av- 
valendosi. Ridotti  i Salernitani  alle  estreme  mise-  1077 
rie,  dopo  otto  mesi  di  resistenza,  deposero  le  armi. 
Gisulfo  ultimo  ad  arrendersi  capitolò  per  sua  sal- 
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rezza,  e si  ritirò  nello  stato  di  Roma  presso  il  papa 
Gregorio  VII,  che  alcune  terre  dettegli  per  abitare. 
Salerno,  i cui  principi  avevano  accolti  e stipendiati 
i primi  Normanni  venuti  in  Italia , accrebbe  i do- 
mimi del  duca  Roberto  (i). 

$ II. 

Sollevazione  di  Bagelardo.  — Assedio  del  castello 
di  S.  Severina. 

Bagelardo  nipote  di  Roberto  , il  quale  dimentico 
non  aveva  la  perdita  dello  stato  per  la  usurpazione 
di  lui  , preso  avea  posto  tra  i più  caldi  difensori  di 
Salerno.  Scorgendo  poscia  la  città  non  potersi  ul- 
teriormente difendere,  trattosene  celataniente , ito 
era  a fortificarsi  in  Sanlasevcrina  castello  di  Cala- 
bria. Ma  fornito  ch’ebbe  Roberto  l’ impresa  di  Sa- 
lerno , si  portò  di  repente  in  Calabria  a rinforzare 
le  milizie  di  Ruggiero  , il  quale  per  avviso  di  lui  , 
già  la  rocca  di  Bagelardo  di  assedio  cingeva.  Non 
però  la  fortezza  del  silo  e le  provvisioni  fatte  dal  ni- 
pote resistettero  lunga  pezza  agli  zii;  tal  che  mutata 
l’espugnazione  in  blocco  , Roberto  dopo  essere  ri- 
1077  tornato  in  Puglia  , si  recò  nella  Cava  , terra  che 
apparlenevagli  nella  conquista  di  Salerno.  Avven- 
nesi  ivi  nel  conte  Ermanno  fratello  di  Bagclar- 
do  , il  quale  similmente  lamentava  la  perdita  del 

(i)  Gauf.  Malaler.  1.  3.  c.  3. 
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retaggio  paterno  , e venuto  seco  in  singoiar  certa- 
me lo  vinse  e rinserrollo  in  miserabile  carcere 
della  torre  di  M itelo.  Prometteva  allora  Bagelardo 
la  resa  di  Santaseverina  purché  il  fratello  si  liberas- 
se. Condiscese  Ruggiero,  ma  poiché  ebbe  in  potestà 
sua  la  rocca , obbliò  gli  accordi,  e non  sciolse  dalle 
catene  Ermanno  se  non  allora  clic  Bagelardo,  fatto 
testa  nel  castello  di  S.  Agadio,  minacciavaio  di  sol- 
levargli tutta  la  Puglia. 


§111. 

Tentativi  di  conquista  de' Normanni  nello  stato  pontificio. 

Il  discacciato  principe  Gisulfo  vagheggiava  lut- 
tavolta  la  ricuperazione  de’suoi  stali,  e l’averlo  tan- 
to favorevolmente  accolto  il  pontefice  dava  molto 
sospetto  a’  Normanni  eh’  e’  non  avesse  un  di  a so- 
stenerlo con  la  forza  delle  armi  ; laonde  o che 
fossero  spinti  dal  desiderio  di  averlo  nelle  mani, 
ovvero  ne  facessero  obbielto  per  velare  la  ine- 
stinguibil  sete  che  avevan  di  conquiste , senz’al- 
tro indugio  invasero  l' ecclesiastico  , e la  più  par- 
te della  inarca  anconitana  occuparono.  Il  papa,  nel 
concilio  che  annualmpnte  in  Roma  celebrava  , si 
oppose  loro  con  la  forza  dell'  anatema  , e con  un 
numeroso  esercito.  Allora  i principi  conquistatori, 
volsero  le  armi  su  terre  meno  difese,  e Riccardo  in  1075 
Napoli  Roberto  in  Benevento  vennero  a oste. 
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5 IV. 

I Normanni  assediano  Benevento  e Napoli. 

In  sino  allora  Benevento  stato  era  governato  da 
Landolfo  VI.  Ma  questo  principe  sopravvissuto  ai 
suoi  figli,  c ricca  prole  aveva  avuta,  morendo  per 
caducità  di  anni  , mancò  in  lui  la  successione  del 
principato. 

Saputasi  tal  novella  il  pontefice  non  fu  tardo  a 
avanzare  le  pretensioni  che  su  cotesta  città  egli  ave- 
va; ma  Roberto  per  lo  contrario  che  i finitimi  stati 
possedeva,  e che  stava  in  armi,  mosse  incontanente 
ad  occupare  la  città  e il  principato. 

Non  cosi  procedevan  le  cose  diNapoli.  Era  in  que- 
sto ducalo  a Sergio  V succeduto  nel  1071  Sergio 
VI  figliuolo  di  Satimala.  Il  quale  si  per  vigoria 
propria,  che  pe’ mezzi  fornitogli  dal  ponleGce  so- 
stenne a lungo  le  ostilità  di  Riccardo.  Il  quale  ve- 
nuto gravemente  ad  infermarsi,  per  meritare  l'as- 
soluzione de’suoi  falli  da  S.  Gregorio,  si  pentì  del- 
l'operato precedente  e morto  che  fu  , Giordano  , fi- 
gliuolo e successore  di  lui,  sciolse  dall’assedio  la 
città  diNapoli  non  solo,  ma  si  alleò  col  Papa.  Ed  ol* 
tenuto  dai  Beneventani  un  donativo  di  quattromila- 
quattrocento  bisanti  (1) , con  quei  danari  sedusse 


(■)  Petrus  Diac.  Cbr.  tib.  3 cap.  4-5. 
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Abolii  capi  normanni,  i quali , -per  essere  gilo  mo-  1078 
mentaneamente  Roberto  in  Calabria , si  ritirarono 
dall’  assedio  di  Benevento.  Accorse  tosto  Roberto  a 
riparare  e punire  tali  diffalte , ed  accampatosi  lun- 
go il  Sarno  era  per  venire  a giornata  con  le  schiere 
di  Giordano  , delle  quali  ad  eccitamento  vivissimo 
stava  Bagelardo  irreconciliabile  suo  nemico;  ma  in 
que’frangenti  s’interpose  l’abate  Desiderio,  il  quale 
con  molta  efficacia , calmali  i partiti,  pacificò  non 
solamente  tra  loro  i principi  normanni,  masi  bene 
col  papa  Roberto,  e questi  in  pegno  di  pace  venne 
dalle  censure  assoluto.  Privo  di  ogni  altra  speran- 
za Bagelardo,  fatta  prima  debole  resistenza  in  Asco- 
li, fuggi  in  Costantinopoli  ove  fin  che  visse  ebbe  di- 
mora. 


La  città  di  Benevento  governata  pel  romano  pontefice. 

Cotali  vicissitudini  servirono  di  grande  sviluppo 
alla  unione  de’ principi  normanni  col  Papa.  L’asso- 
luzione delle  censure  contro  Roberto , e le  terre  di 
Monticulo,  Carbonara,  Pietrapalumbo  , Montever- 
de, Genziano , Spinazola  ed  altre  e di  tutto  il  terri- 
torio del  principato  beneventano , che  gli  si  sotto- 
misero,  fecero  di  leggieri  lasciare  la  città  di  Bene- 
vento  a S. Gregorio,  che  la  reclamava;  il  quale  ve- 
nuto a parlamento  col  duca  normanno  in  Aqui- 
no, e poscia  nella  stessa  Benevento,  disegnando  for- 
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1080  mare  di  lui  un  campione  della  Chiesa  contro  le 
pretensioni  dell’  imperator  Arrigo  IV  che  grande- 
mente la  tribolava,  il  riconobbe  per  legittimo  si- 
gnore di  Amalfi  , e di  Salerno  nuli’  ostante  che 
fosse  ancor  vivo  Gisulfo  , e della  marca  ferma- 
na , e fece  ancora  promessa  di  dargli  la  corona 
del  romano  regno  (i).  in  colai  modo  priva  de- 
gli antichi  dinasti,  la  capitale  della  Longobardia 
meridionale  cinquecentonove  anni  dopo  la  venuta 
in  Italia  di  Alboino,  e dopo  trecentotrè  anni  da 
che  la  dominazione  longobarda  in  Pavia  con  Desi- 
derio era  cessata,  perdù  la  continuazione  de’proprii 
sovrani.  Gli  Occidentali  proseguirono  a chiamare 
Lombardia  quella  parte  d'Italiapiù  settentrionale  in 
' cui  avuto  avevano  dominazione  ventitré  monarchi 
di  quella  nazione  ; ma  i Greci  con  più  ragione  ap- 
pellarono Lombardia  le  regioni  del  regno  di  Na- 
poli, siccome  quelle  che  da’Longobardi  beneventa- 
ni erano  state  possedute  indipendentemente  per  più 
di  tre  secoli  dopo  l’ abbattimento  .della  prima.  La 
giustizia  e le  armi  con  novella  polizia  si  tennero  al- 
lora in  Benevento  la  prima  volta  pel  Papa  S.Gregorio 
VII,  e questi,  ed  i successori  di  lui  mandarono  a go- 
vernarla prelati  col  nome  di  Rettori,  i quali  in  avve- 
nire nella  più  parte  furono  Cardinali  di  S.  Chiesa. 


(i)  Guil.  Apul. 
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CAPITOLO  IX. 

DELLB  IMPRESE  DE*  NORMANNI  IN  ORIENTE  E FINE 
DI  ROBERTO  GUISCARDO. 


§1. 


Motivi  onde  Roberto  mosse  al  conquisto  di  Grecia. 

Discacciati  di  Puglia  c di  Calabria  i Greci  , di  1080 
Salerno  odi  Benevento  i principi  longobardi,  tolta  ai 
Saraceni  laSiciliae  datala  a governare  in  feudo  del 
ducato  di  Puglia  a Ruggiero  col  titolo  di  conte  , 
Roberto  Guiscardo  si  trovò  possessore  di  vastissimo 
stato  in  cui  lo  avevano  costituito  più  che  le  forze 
degli  eserciti  , la  fortuna  ed  il  proprio  arrischialo 
valore.  La  fama  della  sua  potenza  pervenuta  in  cor- 
te di  Grecia,  ei  già  vantava,  siccome  dianzi  dicem- 
mo, per  suo  genero  Costantino  Duca,  erede  e colle- 
ga di  Michele  Duca  imperatore  d’Oriente  , ed  ulti- 
mamente molte  pratiche  fatte  avea  Arrigo  IV  im- 
peratore d'Occidente  a fine  di  ottenere  la  mano  di 
ima  figliuola  di  esso  Roberto  per  Corrado  suo  pri- 
mogenito; a cui  egli  negavasi.  Lo  spirito  bellicoso 
ed  intraprendente  di  Roberto , e la  coscienza  delle 
proprie  forze  fomentavano  ora  più  che  mai  le  ambi- 
zioni di  lui;  nè  andò  guari  c l'opportunità  rinvenne 
o credè  rinvenire  di  soddisfarle  con  nuovi  imprendi- 
menti  di  guerra. 

Niceforo  Boloniate  impossessato  orasi  del  trono 

56 
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1080  di  Grecia  discacciandone  Michele  VII  e Costantino, 
quando  in  Puglia  a Roberto  uno  strano  personaggio 
si  appresentò.  Lacero  e afflitto  manifestavagli  lui 
essere  il  deposto  imperatore  Michele,  fuggitivo  dal- 
le angustie  di  un  chiostro , campalo  a stento  dalle 
persecuzioni;  venire  a reclamare  i soccorsi  del  prin- 
cipe normanno  la  cui  figliuola  sposato  aveva  Co- 
stantino suo  primogenito,  in  odio  alla  quale  paren- 
tela i Greci  segnatamente  lo  aveano  espulso.  Se  vi 
prestasse  fede  Roberto  , o che  la  callidità  dell’a- 
nimo suo  avesse  ricorso  a somigliante  rigiro , per 
insinuarsi  nelle  regioni  di  Grecia  , sono  cose  an- 
cor dubbie  (i);  certa  è non  però  l’ impostura  di 
quello.  Con  molte  onoranze  accoglieva  ei  lo  stra- 
niero , e quasi  trionfalmente  lo  presentò  al  popo- 
lo , ed  a’  più  ragguardevoli  Normanni  perchè 
in  difendere  la  causa  di  lui  molto  più  facilmente 
concorressero  ; e quantunque  taluni  meno  corrivi 
non  ritrovassero  ne’lineamenti  del  greco  le  sembianze 
medesime  del  vero  Michele,  ciò  importò  poco  aGui- 
•scardo,  che  in  ogni  modo  estendere  le  sue  conqui- 
ste in  oriente  divisava. 


(i)  Anna  Comneno  assicura  che  fu  una  finzione  dello 
stesso  Roberto,  il  quale  fece  mascherare  a tal  fine  un  mona- 
co greco  che  aveva  nome  Rettore.  Alexiai.  lib.  i,  png.  28. 
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§ n. 


Assedio  e presa  di  Durazzo 


Apparecchiato  gran  numero  di  navi  e di  gen- 1081 
li , spedì  primamente  da  Otranto  quindici  legni, 
con  disegno  di  assicurare  una  scala  in  alcuno  de’ 
porli  del  Levante.  Ma  colali  esplorazioni  non  si  e- 
stesero  oltre  Corfù,  ed  i vascelli  ritornarono  assicu- 
rando esser  quell’isola, tutto  che  ben  fortificata,  non- 
dimeno espugnabile  con  maggiore  sforzo  dell’arma- 
ta normanna.  Deliberò  allora  Roberto  incoraggiare 
di  presenza  l'impresa;  ma  prima  di  accingervisi  di- 
chiarò solennemente  suo  vicario  e successore  Rug- 
giero, figliuolo  avuto  daSichelgaita,e  come  tale  al 
supremo  reggimento  de’suoi  stati,  e con  facoltà  di 
soccorrere  il  papa  Jasciavalo,  dandogli  per  mode- 
ratori e consiglieri , atteso  che  troppo  giovine  egli 
era  , il  conte  Roberto  suo  nipote  e Gherardo  gen- 
tiluomo alla  sua  famiglia  affezionatissimo.  Boemon- 
do  che  nato  era  di  sue  prime  nozze  con  Alberada, 
e che  diritti  maggiori  aveva  alla  successione  del 
ducato  di  Puglia  soppiantato  dalla  madrigna  venne 
obbligato  ad  accompagnare  suo  padre  in  quella 
spedizione. 

La  fortuna  usata  ad  arridere  a’disegni  del  duca 
di  Puglia  , non  gli  fu  questa  volta  meno  seconda; 
Roberto  in  breve  tempo  prese  Corfù,  Bolontrò,e  la 
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1081  Vallona.  Ma  la  resistenza  oppostagli  dalla  città 
di  Durazzo  arrestò  i progressi  delle  sue  vittorie. 

Non  senza  inquietudini  1’  imperatore  Alessio 
Comneno  , successore  di  Niceforo  Botoniate , sta- 
to era  in  attenzione  degli  apprestamenti  di  guer- 
ra di  Roberto;  e prontamente  siccome  richiedevan 
le  circostanze  scritto  al  Papa , al  re  Arrigo  ed  a 
qualunque  altro  principe  di  Occidente  lettere  pa- 
renetiebe  sul  pericolo  eh’  ei  correva , e che  avreb- 
bero durato  essi  medesimi  se  non  si  fosse  raffre- 
nalo il  duca  di  Puglia  , guidando  un  esercito  me- 
glio di  settantamila  combattenti , accorreva  in  di- 
fesa di  Durazzo.  Era  questa  città  sì  strettamente 
tribolata  dalle  macchine  di  espugnazione  che  i 
Normanni  avevan  collocate  presso  le  sue  mura,  che 
la  dazione  non  n era  lontana.  E però  i sopravvenuti 
imperiali  mediante  il  navilio  ausiliario  de’  Ve- 
neziani , rinforzando  la  rocca  , si  accamparono  a 
fronte  degli  assalitori.  Divenuta  inevitabile  la  pu- 
gna misurò  Roberto  quanto  ardua  fosse , essendo 
che  tra  le  sue  fila  non  numeravansi  più  di  quindi- 
cimila guerrieri , quando  il  nemico  era  forte  del 
quintuplo.  Nondimeno  non  si  perdendo  di  corag- 
gio , volendo  che  i suoi  con  estremo  valore  com- 
battessero incendiò  sul  lido  ogni  navicella  che  as- 
sicurare potesse  loro  uno  scampo  alle  flotte.  Vol- 
geva il  dì  18  di  Ottobre  e le  due  opposte  battaglie 
azzuffaronsi.  Grande  fu  l’effusione  di  sangue  da 
parte  de’Greci  ; l’istesso  imperatore  vi  rimase  feri- 
to ; morti  il  finto  imperatore  Michele  ed  il  giovane 
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Costantino  genero  di  Roberto , il  quale  per  politi- 
ca di  Alessio  poco  dinanzi  agli  antichi  onori  era 
stato  restituito.  Gl'  imperiali  cedendo  il  campo  ai 
Normanni , ricoverarono  nella  più  parte  alle  navi 
de’ Veneziani.  Prodigi  di  valore  operò  Roberto,  ed 
in  tanta  e si  celebrata  fama  ei  venne  per  la  sua  bra- 
vura, che  la  principessa  Anna  figlia  deU’imperatore 
Alessio  Comneno,  per  quanta  nemistà  serbasse  nel- 
l’animo suo  contro  i Normanni,  scrivendo  con  ele- 
gante stile,  ma  pure  con  tutto  lo  spirito  di  parte,  le 
gesle  del  padre,  non  potò  fare  a meno  di  non  am- 
mirare in  Roberto  un  eroe  non  comune  (i). 

Divenuto  dopo  la  pugna  insopportabile  il  lezzo 
esalato  da’cadavcri,  fu  costretto  Roberto  a cangiar 
di  alloggiamenti , e le  magnifiche  e preziose  tende 
di  Alessio  che  cadute  erano  in  potestà  sua  rizzò  alle 
falde  di  un  vicino  monte , il  quale  detto  venne 
Monte  Guiscardo  a causa  di  una  fortezza  da  lui  edi- 
ficatavi. 

Ma  Durazzo  perdurava  nelle  difese,  e le  sue  for- 
tificazioni erano  tuttavia  per  bravare  gli  assalti  di 
Roberto.  Se  non  che  questi  messo  in  campo  i rigiri 
suoi  connaturali , pervenne  a subornare  , con  pro- 
messa della  mano  di  una  sua  nipote  e con  ricca  do- 
te, il  figlio  di  Domenico  Silvio  allora  doge  di  Ve- 


ti) Ann.  Comn.  Hist.  Bizant.  lib.  3.  4*  5.  Alexiad.  — 
Guilelm.  Apul  lib.  4 el  S. — Gauf.  Malater.  tib.  3.  cap.  24. 
ab  el  seq. 
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nczia.,  il  quale  la  più  forte  torre  custodiva  della  cit- 
1082  là  assediata  ; dato  quindi  l’assalto  generale  , al  dì 
8 Febbraio  dell’anno  seguente  entrava  vittorioso  in 
Durazzo. 


§ HI. 

Roberto  difensore  di  S.  Gregorio  VII. 

Le  cose  di  Roma  volgevano  intanto  a manifesta 
guerra;  Gregorio  VII  cbe  si  potentemente  avea  tri- 
bolato il  re  Arrigo,  ora  in  lotta  coll’antipapa  Gui- 
berto  Arcivescovo  di  Salerno  , cbe  facevasi  chia* 
1083  mare  Clemente  III,  reclamava  con  vivissimo  istan- 
ze gli  aiuti  di  Roberto  Guiscardo.  Il  quale  lasciato 
al  governo  della  città  di  Durazzo  Fortino  da  Rossa- 
no, ed  a capi  dell’esercito  Boemondo  ed  il  conte  di 
Brienna,  venne  a sbarcare  in  Otranto.  Non  ch’ei 
volesse  maggiormente  il  favore  ponliGcio  meri- 
tare , ma  ebbe  a risolversi  per  quel  subitaneo  ri- 
torno a causa  della  voce  sparsa,  fosse  vera  o finta, 
che  Arrigo  IV  stesse  per  invadergli  la  Puglia.  Co- 
tal  sospetto  acquistava  fede  per  sapersi  l’ impera- 
tore Alessio  avere  invialo  ad  Arrigo  grossa  som- 
ma di  oro , e cento  pezze  di  porpora  , a fine  di 
fare  una  diversione  in  Puglia  , cbe  Roberto  dalle 
conquiste  in  Oriente  sturbasse  (i).  Rendevasi  pure 


(i)  An.  Coma.  lib.  3.— Bertoldus  Coostantientis  in  Chrou. 
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mollo  necessaria  la  sua  presenza  ne' suoi  stati , es- 
sendo che  le  città  di  Troia,  di  Canne  , e di  Ascoli 
eranglisi  ribellate,  ed  alcune  altre  di  pagare  i tri- 
buti al  suo  figliuolo  Ruggiero  ricusavano.  Comin- 1084 
ciò  egli  col  punire  taluni  baroni  la  cui  ribellione 
era  manifesta , ed  è in  questa  occasione  che  notasi 
di  aver  conceduto  a Corrado  Lanza,  della  nobilissi- 
ma stirpe  de’ duchi  di  Baviera,  il  contado  di  Fondi 
tolto  per  fellonia  ad  un  Aurelio  Carafa  (A). 

Sedale  avendo  nel  miglior  modo  le  turbolen- 
ze, e distaccato  il  principe  Giordano  dalla  lega  con 
Arrigo,  andò  Roberto  coni  trentamila  fanti  e seimi- 
la cavalli  a soccorrere  S.  Gregorio  , il  quale  nella 
mole  Adriana,  ovvero  torre  di  Crescenzo,  languiva 
assediato,  avendovi  i partigiani  di  Arrigo  costruito 
d’intorno  un  validissimo  muro.  Il  numeroso  esercito 
normanno,  la  fama  dell’invitto  suo  duce  fecero  in- 
contanente cangiar  d'aspetto  le  cose.  Arrigo  di- 
teggiò di  Roma  prima  che  arrivasse  il  temuto  Ro- 
berto, e questi  ricondusse  presso  che  in  trionfo  Gre- 
gorio al  Laterano.  Riccardo  principe  di  Capua  ri- 
nunciando allora  alla  sua  alleanza  col  monarca 
germanico , si  accostò  al  pontefice,  il  quale  non  le- 
nendosi più  sicuro  in  Roma , accompagnò  Roberto 
nella  sua  ritirata,  e venne  a dimorare  in  Salerno,  1085 
ove  ad  istanza  di  lui  dedicò  nell’  anno  medesimo 
la  chiesa  che  quegli  ergere  aveavi  fatta  in  onore 
di  S.  Matteo. 

Colanti  servigii  a gratificare  il  papa  S.  Gregorio 
uuU’allro  a Roberto  concesse,  se  non  una  novella 
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1085  investitura  (i)  degli  stati  che  già  possedeva.  Anzi 
non  fu  dessa  propriamente  che  una  rinnovazione 
di  quella  data  al  duca  normanno  da’  papi  Nicolò 
ed  Alessandro  II.  Del  principato  di  Salerno,  del 
ducato  d’  Amalfi  e della  porzione  della  Marca  Fir- 
mana , che  già  a Roberto  appartenevano  , non  si 
tenne  proposito. 


§ IV. 


Fitte  deile  imprese  c della  vita  di  Roberto  Guiscardo. 

Ritornava  in  questo  mentre  dall’  Albania  Boe- 
mondo.  Proseguito  avendo  la  guerra  con  molta 
fortuna  contro  gl’imperiali  alTreltavasi  ora  a recla- 
mare le  paterne  sollecitudini  perchè  le  truppe  del- 
le stabilite  loro  paglie  si  soddisfacessero  , e si  ov- 
viasse alla  occasiòue  che  i malcontenti,  che  in  trop- 
po numero  nel  campo  erano  sorti , traviati  dalle 
pratiche  de’G reci,  dagli  alloggiamenti  non  disertas- 
sero. Cotali  rimostranze  della  gravezza  della  cosa 
Roberto  penetrarono.  Sì  che  sul  cader  di  quell’anno 
conducendo  egli  la  consorte  ed  il  figliuolo  abban- 
donava, per  non  più  vederla,  l’Italia.  Potente  di  nu- 
meroso navilio  non  evitò  a prima  giunta  il  con- 
flitto che  gli  presentarono  tra  le  isole  di  Corfù  e 
* Cefalonia  le  flotte  collegale  de’  Greci  e de’  Venezia- 

(i)  Leggeai  nel  voi.  3.  delle  epistole  dccrct.  Grcg.  VII. 
I.  8.  ep.  7. 
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ni.  E con  valore  e fortuna  sbaragliato  il  nemico,  e i085 
sullo  stesso  fatto  ricco  bottino  si  recò  a svernare  in 
Albania. 

Ripromettendosi  colla  buona  stagione  di  progre- 
dir nelle  conquiste  di  quelle  contrade  venne  Ro- 
berto assalito  da  ardente  febbre.  Costretto  a riti- 
rarsi per  salute  inCasopoli,  piccol  castello  nel  pro- 
montorio dell’isola  di  Corfù  , ed  ivi  aggravandosi 
il  male,  rese  la  vita  nel  dì  17  di  Luglio  dell’  anno 
milleottantacinque  , compito  avendo  presso  che  il 
quartodecimo  lustro  dell’  età  sua  (1).  Molti  tra  gli 
antichi  cronisti  (2)  tennero  la  morte  sua  come  ca- 
gionata per  veleno  che  la  sua  donna  gli  avesse  fat- 
to propinare  ad  istigazione  dell’imperatore  Alessio, 
il  quale  avesse  fatto  prometterle  di  seco  lei  sposar- 
si , in  premio  della  colpa.  Ma  sì  fatta  accusa  è 
smentita  da  altri  scrittori  più  coevi  ed  accertati 
delle  vicende  normanne.  I quali  rapportano  che  in- 
sidiò ella  per  lo  contrario  i giorni  di  Boemondo  , 
suoprivigno,  temendo  che  questo  principe  dopo  la 
morte  del  marito,  non  avesse  tolto  a Ruggiero,  suo 
proprio  figliuolo  che  pure  il  secondogenito  era  , 
gli  stati  di  Puglia,  e di  Calabria; e che  fattasi  poscia 
palese  tanta  malvagità  a Roberto , paventò  l’ira  di 
lui,  onde  se  ne  fosse  fuggita  col  figliuolo  Ruggiero, 
e con  gli  aderenti  di  lui  per  stabilirsi  meglio  nel 

(1)  An.  Comn.  I.  6.  p.  i63.  — - Guil.  Apul.  1.  5.  ■— ^Ma- 
laler.  I.  3.  c.  4'  • 

(a)  Order.  Vit.  — Gui.  de  Malracsbur.  — Albcric. 
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1085  possesso  degli  stati  d’Italia,  perchè  primi  ad  occu- 
parli (i).  Altri  ancora  dicono  che  ripassato  es- 
sendo Boemondo  in  Italia  per  respirare  un  aria  più 
prosperevole (2),  Roberto  avesse  inviato  il  suo  secon- 
dogenito Ruggiero  ad  assediar  Gefalonia  renduta- 
glisi  poco  dianzi  ribelle;  il  che  tornerebbe  a giusti- 
ficazione compiuta  dell’innocenza  di  Sichelgaita  in 
somigliante  sinistro.  Di  Alberada  (B)  prima  moglie 
di  Roberto,  e da  lui  ripudiata  a cagione  di  paren- 
tela, nacque  Boemondo.  Dalle  sue  seconde  nozze 
con  Sichelgaita  nacquero  oltre  Ruggiero,  di  cui  ab- 
biamo fatto  parola  , due  altri  figliuoli,  cioè:  Guido 
destinato  ad  esser  duca  di  Amalfi  c di  Sorrento , e 
Roberto,  maenlrambi  morti  molto  giovani,  e cinque 
femmine,  delle  quali  la  maggiore  impalmò  Costan- 
tino Duca,  e che  da’Greci  ricevette  il  nome  di  E- 
leua;  la  seconda  sposò  nel  1077  Ugo  figliuolo  di  Al- 
berto Azzone  II  Marchese  d Esle;  la  terza  che  aveva 
nome  Matilde  0 Almaide  fu  maritata  nell'anno  iojg 
con  Raimondo  II  conte  di  Barcellona  , poscia  con 
Amauri  II  visconte  diNarbona;  la  quarta  appellata 
Sibylla  andò  a nozze  con  Ebles  II  conte  di  Rouci , 
e l’ultima  a cui  dicevano  Matilde  divenne  moglie 
di  Guglielmo  di  Grantemenil  signore  normanno. 
Roberto  fu  piuttosto  bello  e composto  della  persona, 
svelto,  venerando  per  prematura  canizie,  c dotato  di 
attività  sorprendente.  I suoi  più  mortali  nemici  dis- 
fi) Order.  Vilal.  lib.  7.  — Alber.  in  chrou.  an.  io85. 
(a)  Guil.  AP.  t.  5. 
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convenire  non  seppero  che  di  nissuna  delle  emi- 1085 
nenti  qualità  necessarie  a’grandi  conquistatori  egli 
non  andasse  sfornito.  La  fortuna  accompagnollo  in 
ogni  imprendimento  suo,  e talvolta  il  sovvenne  e* 
ziandio  nell’estrema  penuria  in  cui  trovavasi  di 
oro.  Fu  voce  che  a’tempi  suoi  in  un  silo  di  Puglia 
tratto  avesse  la  pubblica  attenzione  una  statua  di 
marmo  , la  quale  a guisa  di  ghirlanda  avendo  in- 
torno al  capo  un  cerchio  di  bronzo  intorno  a cui 
scolpito  era  scritto  Kalendis  maiis  oriente  sole  au- 
reum  caput  habebo,  esercitasse  lunga  pezza  ma  in- 
darno la  mente  di  molti  a diciferare  Tenigma , sino 
che  un  suo  prigioniero  Saraceno,  tenuto  in  concetto 
di  stregone,  gli  si  fosse  offerto  a spiegargliene  il 
senso  a patto  della  sua  liberazione.  Il  che  ottenuto , 
fatto  avesse  notare  nel  di  delle  calende  di  Maggio 
al  sorger  del  sole  il  punto  dove  l’ombra  del  capo 
si  designava  sul  suolo,  ed  ivi  cavando  facesse  ricco 
Roberto  di  nascosto  tesoro.,  che  non  poco  gli  fosse 
tornato  giovevole  a proseguire  le  sue  imprese  (i). 

La  morte  di  Roberto  Guiscardo  valse  pe  Nor- 
manni più  di  sconfitta.  Presi  da  terror  panico  ab- 
bandonarono al  greco  imperatore  tutto  quel  tratto 
di  paese  che  occupato  avevano  in  Albania  mercé 
il  valore  del  loro  duce,  ed  a .guisa  di  fuggitivi 
montati  in  fretta  sulle  navi  fecero  vela  per  Otran- 
to recando  le  mortali  spoglie  di  lui.  Scherno  di 
fiero  uragano  molte  navi  divennero  preda  delle  on- 

(i)  Colleiiuc.  Compead.  lib.  3. 


Digitized  by  Google 


840  RUGGIERO  DUCA  DI  PUGLIA 

1085  de , tra  esse  quella  che  conduceva  l'illustre  salma. 
Ricuperata  e tratta  al  lido  , venne  poscia  deposita* 
ta  mollo  pietosamente  in  Venosa,  ov’  egli  vivente, 
gettate  aveva  le  fondamenta  di  una  magnifica  chie- 
sa in  onore  della  Trinità  (C). 

CAPITOLO  X. 


DI  RUGGIERO  DUCA  DI  PUGLIA  , DI  CALABRIA,  E DI  AMALFI,  E 
PRINCIPE  DI  SALERNO. 


§1- 


Ruggiero  successore  dì  Roberto  Guiscardo. 


Avvenga  che  Boemondo  e Ruggiero,  figliuoli  en- 
trambi del  duca  Roberto,  preteso  avessero  ciascun 
di  sua  parte  succedergli  al  trono,  la  sollecitudine  di 
bichelgaita  operò  che  Ruggiero  conte  di  Sicilia  più 
al  figliuolo  proprio  si  accostasse , che  a Boemondo. 
Questi  considerato  come  figliuolo  di  nozze  non  legit- 
time per  essere  stata  la  madre  parente  di  Roberto  , 
null’ostante  che  accetto  fosse  al  comune,  rimase  se- 
condo nelle  pretensioni , mentre  Ruggiero  esaltato 
alla  ducale  dignità  tolse  a reggere  quanto  dal  pa- 
dre stato  era  posseduto. 
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su. 


Escursioni  de' Saraceni  in  Calabria. 


Mentre  queste  cose  si  succedevano  in  Puglia  una  1085 
squadra  di  navi  moresche  sciogliendo  di  Siracusa, 
sotto  i comandi  di  unBenarvert,  surse  improvvisa- 
mente nellamarina  di Nicolera. Fatto  soffrire  a que- 
gli abitanti  tutti  gli  effetti  dell’Africana  ferocia,  mos- 
se il  Beuarvert  per  Reggio,  che  sottopose  a non  mo- 
no tristo  flagello.  Portatosi  quindi  in  Squillaci,  al- 
le altre  nefandigie  , aggiunse  la  violazione  delle 
vergini  che  ivi  in  un  claustro  vivevano  pietosamen- 
te raccolte.  11  Saraceno  maggiori  tribolazioni  a- 
vrebbe  apportalo  alle  altre  città  del  continente  se 
d’uopo  non  gli  fosse  stato  d’accorrere  in  difesa  di 
Siracusa,  della  quale,  durante  l’assenza  sua,  il  con- 
te Ruggiero  aveva  impreso  l’assedio.  Rotto  il  Be- 
narvert  in  un  conflitto  navale  pagò  bentosto  con 
la  vita  il  prezzo  delle  sue  turpitudini. 


§ III. 

L'abate  Desiderio  eletto  Papa  col  nome  di  Vittore  III. 

L’ultimo  anno  di  vita  del  celebre  Roberto  Gui- 
scardo fu  quello  ancora  del  famoso  Pontefice  S.  Gre- 
gorio VII  alla  cui  operosità  e politica  deve  la  S. 
Sede  il  suo  maggiore  ingrandimento.  Orbala  chie- 
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1086  sa  del  suo  Gerarca,  Desiderio,  allora  abate  di  Mon- 
locasi  no  , ed  uno  de’  tre  designati  da  Gregorio  a 
succedergli , dopo  avere  con  grande  fermezza  ri- 
cusata la  dignità  pontificia  che  con  molte  istanze  gli 
veniva  offerta  , fu  suo  malgrado  rivestito  a metà 
delle  vesti  menta  delle  quali  come  papa  avrebbe 
dovuto  fare  uso.  NuU’oslante  ei  le  depose  non  pri- 
ma vistosi  in  balia  di  se  stesso,  ed  uscì  dopo  quattro 
giorni  di  Roma.  Ma  non  gli  venne  fatto  di  durare 
più  di  un  anno  della  quiete  in  Montecasino,  oveerasi 
ritirato;  però  che  essendosi  convocato  in  Capua  un 

1087  Concilio  al  quale  egli  presedò,  assicuratosi  della  fe- 
deltà de’principi  normanni,  ripigliò  la  tiara,  e rien- 
trò trionfalmente  in  Roma  ove  solennemente  fu  con- 
sagralo. Più  volte  ritornando  in  Montecasino,  ed 
altrettante  richiamato  alle  cure  della  Chiesa,  tenne 
in  ultimo  un  altro  Concilio  in  Benevento , in  cui  i 
vescovi  di  Puglia,  di  Calabria , e de’ tre  principati 
intervennero;  dopo  il  quale  infermatosi , morì  po- 
chi dì  appresso  per  veleno  , come  si  disse,  fattogli 
prendere  nel  sacro  calice  (i).  In  questo  anno  vuoi- 
si che  le  reliquie  di  S.  Nicola  Vescovo  di  Mira  fos- 
sero in  Bari  traslocate. 

5 IV. 

Dissensioni  per  la  successione  del  ducalo  di  Pugl  io- 

Mal  sopportava  il  diseredalo  Boemondo  che  Rug- 
giero suo  minor  fratello  si  godesse  il  paterno  retag- 
li) Dandol.  in  Chron.  R.  I.  S.  Tom. VII. 
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gio , e non  poco  ad  opera  vasi  ad  eccitargli  nemi- 1087 
ci.  Potente  istrumento  de’  disegni  suoi  divenuto 
era  un  riguardevole  cittadino  calabro  , che  aveva 
nome  Mihera.  Costui , morto  appena  Roberto,  il 
primo  era  stato  ad  innalzare  lo  stendardo  della  ri* 
volta,  ed  a palesarsi  per  la  parte  di  Boemondo.  Usci- 
to di  Catanzaro  a scorrazzare  per  le  vicine  terre, 
incitava  gli  altri  con  l’ esempio,  e dove  non  riusci- 
vagli  di  fare  proseliti , portandoli  sacco  eia  deso- 
lazione. Guadagnavano!  sollevati  que’di  Cosenza 
avendo  dato  loro  speranza  di  abbattere  la  rocca  da 
cui  le  genti  del  duca  li  tenevano  a freno.  In  que- 
sto mentre  i due  Ruggieri  che  in  ogni  bisogna  di 
unanime  consentimento  procedevano , appiccavan 
le  Gamme  alla  città  di  Rossano  de’rivolluosi  confe- 
derata ; e come  avvici navansi  a gran  passi  verso 
Cosenza  sede  della  ribellione,  Boemondo  ad  evitare 
le  angustie  di  unassedio,Iasciatalacillà  al  governo 
di  Ugone  di  Chiaramente , si  ritirò  nella  rocca.  Mi- 
nacciando a Maida  ove  il  credevari  riparalo , ven- 
nero i ducali  sopra  quell’ ultimo  asilo  di  salvezza;  e 
fattovi  impeto , davansi  a divedere  non  meno  ar- 
denti di  venire  alle  mani,  di  quello  che  i difensori 
si  fossero  ; pure  bramando  i capi  di  entrambi  i 
partiti  evitare  spargimento  di  sangue , proposero  la 
pace  , ed  i patti  a fermarne  il  sito  di  S.  Eufemia 
indicarono.  Mihera  cedò , e seco  indulgente  fu  il 
duca  ; Boemondo  riottoso  se  ne  andò  in  Taranto. 
Durarono  le  dissidenze  fraterne  per  altri  due  anni,  e 
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1087  si  ravvicinarono  un  altra  Gata  le  pratiche  di  con- 
cordia poscia  che  Boemondo  rilasciando  al  fratello 
Maida  e Cosenza , ebbe  facoltà  di  conservare  indi- 
pendente  signoria  su  Taranto , Bari , Oria  e Galli- 
poli  co' territori  rispettivi.  Con  tutto  ciò  non  que- 
taron  le  cose.  Mihera  insorgendo  di  nuovo,  e man- 
cato ne'  suoi  disegni  disperò  di  un  secondo  perdo, 
no,  e si  vestì  monaco  in  Benevento.  Mail  conte  Rug- 
giero e Roberto  Loracelli,  uno  tra  i più  potenti  Ca- 
labresi, invasero  i lenimenti  di  lui,  e il  suoGgliuo- 
lo  ne  dispogliarono. 


5 V. 

Di  alcune  cose  relative  alla  disciplina  ecclesiastica 
ordinate  dal  pontifice  Urbano  IL 

Morto  Vittore  III  primo  a promettere  a’ Cristiani 
la  remissione  di  tutti  i peccati , purché  portalo  a- 
vesscro  le  armi  contro  gl’infedeli,  che  tanto  allora 
turbavano  la  navigazione  del  Mediterraneo,  la  chie- 
sa universale  venne  ad  essere  governata  da  Ottone 
vescovo  di  0 tia,  clic  nella  sua  elezione  al  pontifì- 
1088  calo  prese  il  nome  di  Urbano.  Portavasi  egli  nelle 
nostre  regioni  ad  ordinare  alcune  cose  alla  discipli- 
na ecclesiastica  relative , ed  a due  concilii  diè  luo- 
go. Uno  tra  i più  gravi  argomenti  trattati  in  quel- 
lo in  Troia  , con  l’intervento  di  circa  sellantacin- 
que  vescovi  e dodici  abati,  si  fu  come  si  avesse  a 
sciogliere  da  un  vescovo  un  matrimonio  tra  pa- 
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reni!.  Nel  concilio  di  Melfi  , cui  presedè  lo  slesso  1088 
Urbano,  molti  canoni  vennero  a statuirsi  per  met- 
ter freno  a simoniaci,  ed  altre  cose  somiglianti. 

In  questo  mentre  Elia,  che  stalo  era  eletto  Arci- 
vescovo di  Bari , mandò  pregando  il  Pontefice  per- 
chè di  sua  propria  mano  il  consacrasse  ; no  faceva- 
no istanza  altresi  Ruggiero  e Bocmondo-  Recava- 
si quindi  Urbano  in  detta  città  tanto  piu  volentieri,  1089 
in  quanto  che  in  molta  fama  eran  venute  le  re- 
liquie di  S.  Nicola  dianzi  depositatevi.  Ei  vi 
consecrò  quell’  Arcivescovo  , e spedì  bolla  a fa- 
vore di  lui  in  cui  dichiarò  suffraganeo  della  chie- 
sa di  Bari  quelle  di:Canosa,  Bi letto , Bitonto, 
Modugno  , Giovinazzo  , Molfelta  , Ruvo  , Trani, 
Canne  , Minervino  , Acquaviva  , Mone  metto- 
rus  (i).  Lavello,  Rapolla,  Melfi,  Bilalbis , Sal- 
pi , Conversano , Palo  , unitamente  ad  altre  al- 
lora conosciute  in  quella  regione  (2).  In  un  al- 
tro concilio  , celebrato  da  Urbano  in  Benevento  1091 
due  anni  appresso,  fu  sentenza  che  nissuno  prima 
di  essere  ordinalo  diacono  e sacerdote  , vescovo  si 
eleggesse,  se  non  rade  volte,  e con  permissione  del 
papa  0 del  metropolitano.  Ma  quello  che  segnata- 
mente  vuoisi  notare  si  è,  che  in  esso  concilio  si  sta- 
bilì l’astinenza  delle  carni  nella  quaresima;  la  ce- 
rimonia delle  ceneri  nel  suo  primo  dì  ; e la  proibi- 
zione delle  nozze  durante  la  stessa  sino  all’ottava  di 


(1)  Probabilmente  Monteinilone. 

(2)  Conci!.  Tom.  20.  p.  645. 
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i«ot  Pentecoste,  c dall’  Avvento  sino  allottava  dell’Epi- 
fania, cose  addì  nostri  da’catlolici  praticate.  Esentò 
Urbano  la  Chiesa  di  Monopoli  dalla  giurisdizione 
del  Vescovo  di  Brindisi  e di  Oria  , ed  immediata- 
mente alla  S.  Sede  la  sottopose  (j).  E si  narra  che 
dimorando  in  Salerno  avesse  spedita  una  bolla  (2) 
a prò  del  monastero  della  Trinità  della  Cava  , al 
cui  Abate  facoltà  dava  di  conoscere  tutte  le  cause  c 
crimiuali  e civili  de’ suoi  vassalli,  tranne  quelle  di 
morte;  ma  l’autenticità  di  siffatto  privilegio  venn" 
da  taluno  contrastata. 

§ VI. 

Riccardo  li  principe  di  Capita. 

Cessava  di  vivere  Giordano  1 principe  diCapua, 
ed  i Capuani,  abusando  dell’età  troppo  giovane  di 
Riccardo  figliuolo  di  lui,  della  città,  il  discaccia- 
rono per  darvi  ingresso  a un  certo  Landone  della 
stirpe  de’ conti  di  Teano.  Si  ritirò  Riccardo  in  A- 
versa  con  sua  madre  Gaidelgrima,  che  a quanto  di- 
cemmo era  sorella  di  Gisulfo  li  già  principe  di  Sa- 
lerno, e di  Sichclgaita  madre  del  regnante  duca 
Ruggiero.  E ben  otto  anni  volsero  sino  che  gli  esu- 
li avessero  potuto  ottenere  gli  aiuti  del  potente  cugi- 
no del  quale  gli  opportuni  soccorsi  reclamarono. 

(1)  Ughell.  Ila).  Sncr. 

<9.)  Labbè  Act.  Cotte.  Ed.  Vcn.  lotti.  20.  n. 
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§ VII. 

Ribellione  de  Cosentini  e di  r/ue'di  Rossano 

I Cosentini  subornati  dalle  mene  del  principe 
Boemondo , al  duca  Ruggiero  si  ribellarono.  Que- 
sti riunite  le  sparse  truppe,  alle  quali  il  conte  Rug- 
giero aggiunse  un  grosso  drappello  di  Saraceni, 
accennavano  alla  città  la  cui  insurrezione  disegna- 
vano, più  che  frenare,  punire.  Soli  c senza  risor- 
te i Cosentini  indarno  si  sforzarono  a difendersi , 
sì  che  la  resa  della  terra  tosto  capitolarono.  La  po- 
testà del  duca  Ruggiero  vi  venne  nuovamente  ricon- 
fermata , ed  ovviare  volendosi  ad  ulteriori  insurre- 
zioni una  torre  inntlzossi  nei  più  eminente  silo  del- 
la città  con  presidio  di  soldati  normanni.  Ruggiero 
rimunerò  suo  zio  del  renduto  servigio  con  cedergli 
allora  l’intera  signoria  della  città  di  Palermo,  la  cui 
metà,  come  notammo,  ei  possedeva  lasciatagli  dal 
padre,  col  quale  partita  l'aveva  il  conte  di  Sicilia  (i). 

Dopo  alquanto  venuto  ad  infermarsi , voce  pre- 
corse clic  il  duca  di  Puglia  morto  si  fosse.  Una  il- 
lustre alleanza  egli  uvea  fatta,  menando  in  moglie 
Adele  nipote  di  Filippo  I re  di  Francia,  di  Roberto 

(i)  Così  (lebbe  conciliarsi  quanto  si  narra  dal  Malalerra 
lib.  4 c.  17  con  quello  già  riferito  da  Leone  Ostiense,  il 
quale  favellando  delle  conquiste  normanne  , disse  che  la  cit- 
tà di  Palermo  fosse  stata  divisa  in  eguali  parti  tra  Roberto  ed 
il  suo  germano  Ruggiero. 
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1093  coule  di  Fiandra  figliuola,  ed  avulo  avea  da  quesle 
nozze  due  figliuoli  Guiscardo  e Ludovico  , che  siati 
sarebbero  suoi  successori. Per  lo  che  Boemondo  che 
era  allora  in  Calabria,  per  tal  novella  lieto  d’animo 
si  pose  tosto  in  armi  con  grandi  speranze.  Lo  imitò 
Guglielmo  di  Grantemenil , il  quale  come  è detto  , 
marito  essendo  di  Matilde  sorella  del  duca , ebbe 
mente  in  quelle  perturbazioni  di  rendersi  assoluto  ed 
indipendente  signore  della  città  di  [tossano.  Molti 
altri  riguardevoii  Normanni  i desideri!  medesimi 
chiarivano  ; quando  ristabilitosi  il  duca  Ruggiero 
spense  adatto  ogni  loro  ambizione.  Soprassedendo 
allora  alle  ostilità  Boemondo,  fecesi  incontro  al 
nipote,  e seco  lui  di  sua  guarigione  congratulan- 
dosi, i risentimenti  n'evitava.  Non  cosi  Gugliel- 
mo; il  quale  essendo  troppo  innanzi  nella  ribel- 
lione, dettesi  con  molta  alacrità  a provvedere 
alle  difese  , siccome  la  gravissima  emergenza  ri- 
cercava. Ma  fatto  alfine  senno  per  le  minacce  e 
più  per  le  forze  ducali,  la  cui  piena  venirsi  addos- 
so vedeva,  avvisò  l’ira  evitare  di  Ruggiero  , facen- 
do a quei  di  Rossano  fermamente  giurare  ch’egli- 
no la  città  non  rendessero  a nissuno  , tranne  a Lu- 
dovico figliuolo  di  quello.  Riprometlevasi  col  ren- 
dere omaggio  al  dinasta  normanno  lavarsi  della 
macchia  di  ribelle. Ma  i ducali  già  si  avvicinavano 
a Rossano , ed  impadronitisi  del  castello  di  S.  Mau- 
ro , rendevan  certa  la  dazione  della  città  ; quando 
un’altra  circostanza  pose  termine  ad  ogni  incertez- 
za. Governava  la  Chiesa  di  Rossano  un  arcivescovo 
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greco  ; morto  lui , Ruggiero  vi  aveva  preposto  un  1093 
arcivescovo  latino,  il  che  di  comune  spiacimento 
era  nella  terra  risultato.  Ora  non  avendo  quest’ul- 
timo ricevuto  ancora  il  santo  Crisma,  Ruggiero  per 
amicarsi  quei  cittadini , signiScò  loro  che  la  elezio- 
ne del  vescovo  in  loro  facoltà  rilasciava.  Paghi  egli- 
no per  somigliante  tratto  gli  apriron  le  porte. 

Rimaneva  tuttavia  a ridursi  Castrovillari , ove 
Guglielmo  ed  i principali  tra  i rivoltuosisi  erano  ri- 
parati. Ma  non  fu  difficile  impresa,  imperocché  es- 
sendo sopraggiunto  il  conte  Ruggiero  con  buona 
mano  de’ suoi  , la  terra  fu  presa,  e Guglielmo  fat- 
to prigione.  Sottoposto  ad  un  giudizio,  ei  venne 
condannalo  alla  confisca  di  ogni  suo  avere  in  Ca- 
labria ; onde  povero  e afflitto  parti  per  Costantino- 
poli rifugio  usato  de' nostri  principi  cui  la  fortuna 
volgeva  le  spalle. 


§ Vili. 

Insurrezione  degli  Amalfitani. — Bando  della  prima  crociata. 

Non  era  il  reggimento  del  duca  Ruggiero  tanto 
assodato  ne’suoi  dominii  da  mettere  poca  vigilanza 
nella  scelta  de’personaggi preposti  all’amministrazio; 
ne  di  quelli;  nè  Ruggiero  redato  avca  quell’acume  di 
ingegnosi  necessario  nel  governo  civile,  e che  tan- 
to era  stalo  connaturale  a Roberto  suo  padre.  Per 
negligenza  si  latta  crasi  in  Amalfi  affidala  la  custo- 
dia delle  torri  che  l’ erano  freno,  a suoi  cittadini 
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I09i  medesimi.  Perla  qual  cosa  venuta  l'occasione  clic 
il  duca  abbisognava  di  genti  e danari , gli  Amal- 
fitani richiedendone,  questi  in  mala  disposizione  es- 
sendo non  solamente  ricusarono,  ma  sollevatisi  di- 
scacciarono dalla  città  tuli’  i Normanni,  e procla- 
marono duca  Marino,  il  quale  prese  il  titolo  di  Pan- 
1096  sebasia  o Sebasfa  imperiale. 

La  situazione  naturalmente  forte  di  Amalfi,  ren- 
dea  difficile  a ducali  qualunque  tentativo  di  assal- 
to. Ma  Ruggiero  rinforzato  dalla  flotta  del  conte 
suo  zio,  ch'egli  richiese  d’aiuto,  bloccò  Amalfi  da 
mare,  mentre  coll'esercito  dalla  parte  di  terra  la 
circuiva.  Stretta  in  tal  guisa  la  città  resistito  non 
avrebbe  più  oltre,  se  quel  turbine  di  espugnazione 
non  fosse  ito  stornato  da  un  maraviglioso  ed  inaspet- 
tato avvenimento. 

Come  introdotto  si  fosse  l’uso  di  pellegrinare,  e 
come  le  genti  per  acquistare  l’assoluzione  de’con- 
sumati  delitti,  di  preferenza  lo  praticasse  abbastan- 
za dicemmo.  Molli  però  erano  vagabondi  , fanati- 
ci, o randagi  di  vita,  che  non  avendo  nulla  a per- 
dere nella  terra  nativa  volgevansi  con  trasporto  ad 
una  espiazione , la  quale  tornando  loro  vantaggio- 
sa in  quanto  a’mezzi  di  un  vivere  più  sciolto  ed  ab- 
bondevole, ridondava  altresì  in  merito  al  cospetto 
dell’univcrsalo.  Visitavano  il  Monte  Gargano,  eMon- 
tecasino;  recavansi  i più  audaci  in  mezzo  alle  ban- 
de de’Saraceni  che  occupavan  le  Spagne,  a pro- 
strarsi innanzi  alle  reliquie  dell’Apostolo  S.Giacomo 
in  Galizia.  Più  meritorio  e più  santo  pellegrinaggio 
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tpeiro  ia  Palestina  poi  reputavano.  Calpestare  quel-  lOu» 
l’eletto  suolo  ove  Gesù  operato  aveva  tanti  portenti 
e ristabilita  la  nostra  redenzione,  la  meta  de’ voti  di 
ogni  fedele  formava.  La  debolezza  intanto  dell’  im- 
pero di  Oriente, e la  sua  dissoluzione  sotto  la  sfer- 
za della  nazione  de’ Turchi , e di  altri  Maomellisli. 
che  mano  a mano  le  sue  provincie  invadevano,  ren- 
devan  ogni  di  più  difficili  e pericolosi  i viaggi  in 
terra  Santa.  Quindi  per  soddisfare  il  pellegrino  ai 
suoi  voti , vedevasi  necessitalo  in  Oriente  a difen- 
dere la  propria  vita  con  le  armi , e non  più  umile 
mendicante,  sibbene  feroce  guerriero  facevasi  co-  ' 
làsgombrarelavia  con  la  forza,  e spesso  macchian- 
dosi del  sangue  del  prossimo. Maggiore  divenute  le 
difficoltà  , maggiore  era  il  numero  di  quelli  che  a 
superarle  prcsentavansi , e numerose  torme,  mos- 
se da  pnssaggiero  disgusto  di  loro  vita  , entusiaste 
al  novellare  maravigiioso  de  reduci  di  Palestina  , 
traevano  a quelle  sacrato  parli  per  grandissima  for- 
za d’imitazione. 

Ma  quei  che  portò  l’ esaltazione  al  massimo  gra- 
do fu  un  pellegrino,  che  per  forza  di  carattere  e 
d’ingegno  principale  istrumenlo  divenne  della  li- 
berazione di  Gerusalemme.  Pietro  de  Acheriis  (i  ), 
o Pietro  l’eremita  (2)  , d'ignota  origine  piccarda, 
della  persona  poco  piacente,  soldato  prima  che  la 

(1)  Cosi  chiamato  da  Orderico  Vitale  e dalla  Cronaca  dei 
conti  d’  Angiò. 

(2)  Guilel.  Tjr.  llcrcmila  nomine  et  cjfectu . 
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1096  vita  solitaria  abbracciasse,  poscia  pellegrino , visi* 
tò  il  Santo  Sepolcro.  Deplorando  la  condizione  del- 
la città  e de'cittadini  che  tanto  tesoro  possedevano  , 
di  sacro  sdegno  infiammossi  poscia  clic  in  un  ab- 
boccamento avuto  con  Simeone  colà  Patriarca  fai* 
to  avesse  argomento  del  come  sottrarre  Gerusalem- 
me alla  potestà  degl’  infedeli.  Onci'  egli  valico  il 
mare,  c disbarcalo  in  Italia  venne  a gettarsi  a’pie- 
di  di  Urbano  II.  Sollevato  l’animo  pel  pontificale 
assenso  attraversava  quindi  leAlpi,esu  una  mula, 
col  capo  scoverto , stringendo  un  crocifisso,  a tut- 
ta possa  adoperandosi  con  eloquenza  maravigliosa, 
straordinaria,  e gagliarda  per  partecipare  a’ popo- 
li quel  desiderio  che  lo  divorava , bandi  la  prima 
crociala  contra  gl’ infedeli.  Portali  parole  anelaro- 
no i popoli  fare  un  pietoso  macello  di  musulmani; 
e la  folla  sempremai  crescente  che  dietro  teneva  al 
riscaldato  cenobita, ripetendo  con  lui  Dio  lo  vuole, 
Dio  lovuole, ora  tutta  in  commozione  perchè  si  aves- 
se quel  pio  proponimento  ad  effettuare.  Corrispon- 
deva Urbano  a’ voti  loro,  c convocato  primamente 
un  Concilio  in  Piacenza  , poscia  un  altro  in  Cler- 
mont , in  mezzo  a vive  acclamazioni  approvava 
quella  santa  intrapresa.  Il  volere  del  Pontefice  di- 
venne allora  quello  dell’universale  ; signori  e vas- 
salli si  disposero  alla  partita.  Eglino  vollero  distin- 
guersi da  quei  che  riinancvansi,  e gli  abiti  loro  con 
una  croce  rossa  decorarono. 

Con  questa  occasione  numerose  bande  di  masna- 
dieri, c malfattori,  pubblicata  essendo  amnistia  pc’ 
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loro  falli , si  radunavano  sotto  i vessilli  di  Pietro.  1096 
Vi  si  arrolavano  ancora  personaggi  di  nobile  stir- 
pe la  cui  ambizione  prometteva  loro  la  facil  conqui- 
sta di  una  sovranità  in  Oriente.  Seguivanli  del  pa- 
ri tutti  coloro  i cui  vassalli  intendendo  a quell’im- 
presa, preferivan  non  distaccarsi  [da  essi  e conser- 
vare l’avita  signoria,  anzi  che  perderla  rimanendo.  . 
Non  ultimi  furono  mollissimi  monaci,  i quali  noia- 
ti  delle  privazioni  del  clauslro  , facendo  tesoro  di 
quella  opportunità,  ritornavano  al  secolo  ed  a’suoi 

Nel  mentre  adunque  che  numerose  schiere  di  cro- 
ciati traversavano  l’ Italia  per  recarsi  alla  conqui- 
sta di  Gerusalemme,  lo  spirito  di  quella  spedizione 
eccitò  ancora  Tesai  lamento  de’Normanni.  A Boemon- 
do  innanzi  ogni  altro  vennero  a risvegliarsi  in  men- 
te le  belle  pruove  di  armi  già  fatte  in  Oriente,  ove 
non  ignoto  il  suo  nome,  famosissimo  quello  del  pa- 
dre, pareva  che  la  fortuna  gli  fosse  unicamente  propi- 
zia. Rammentò  i torti  ricevuti,  la  sua  diseredazione, 
l’odio  de’parenti;  onde  farsi  guerriero  della  croce  de- 
liberò. Gridò  il  primo  tra  le  soldatesche  che  Amalfi 
campeggiavano  Dio  lo  vuole,  ed  eccitandole  con  l’e- 
sempio e con  le  parole,  nel  colmo  delPentusiasmo  , 
lacerate  le  sue  vesti  di  porpora  , forni  le  croci  da 
contrassegnare  le  schiere  calde  di  muovere  per  la 
Palestina.  Le  quali  componendosi  del  fiore  delle 
milizie  di  Sicilia  e di  Puglia,  Longobarde  e Norman- 
ne, tutte  aggiungendo  a meglio  di  diecimila  cavalli 
e ventimila  fanti  , per  loro  condottiero  unanima- 
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1096  mente  il  riconobbero  (i).  Accompagnalo  andò  troe- 
mondo  in  tale  impresa  da  Tancredi , figliuolo  del 
marchese  Ottone , e di  Emma  germana  di  Roberto 

Guiscardo,  quindi  cugino  c non  come  altri  dissero 
suo  nipote  (2).  Le  gesto  di  entrambi  argomento  for- 
nirono al  Tasso  d’importanti  episodi!  onde  abbellì 
quel  suo  maravigliosopoemadellaGerusalemmeli- 
berata,  gloria  perpetua  della  letteratura  e di  questa 
nostra  patria  di  cui  fu  concittadino. 

È noto  essere  Bocmondo  in  quelle  guerre  dive- 
nuto principe  di  Antiochia;  ed  o che  morisse  in  Pa- 
glia, ove  si  fosse  recato  a levare  nuovi  soldati  per 
sostenersi  in  quella  novella  sovranità,  o che  truci- 
dalo da  musulmani,  il  suo  cadavere  vi  fosse  stalo 
poscia  trasportalo  , ci  venne  sepolto  nell’avello  dei 
suoi  maggiori,  ed  a’di  nostri  nella  Chiesa  di  S.  Sabi- 
no in  Canosa , se  ne  addila  lutlavolla  la  tomba  (D). 

Il  duca  di  Puglia  ed  il  conte  di  Sicilia  all'improv- 
viso avvenimento  di  siffatta  crociala  non  poterono 
in  modo  veruno  impedire  che  le  milizie  non  di- 
sertassero. Eglino  ritornarono  a loro  stali;  ma  non 
depose  già  Ruggiero  i suoi  disegni  su  Amalfi  , la 
quale  con  diversità  di  fortuna  assediala  quattro  an- 
ni appresso,  le  fu  forza  finalmente  di  cedere. 


(1)  Guiberl.  Abbas.  in  Cliron. — Petrus  diacon.  Chr.Cnsi- 
nens.  lib.  4-  cap.  II. 

(a)  RodolCus  Cadomcns.  R.  I.  S.  Tom  V.  ne  scrisse  la 
storia  metà  in  prosa  e metà  in  versi. 
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CAPITOLO  XI. 

dellYncrardimerto  di  potenza  di  raggierò 

ORAR  CORTE  DI  SICILIA. 


§1- 


Ruggiero  gran  conte  di  Sicilia. 


Conquistata  Palermo,  occupale  Catania  cSiracu-  1096 
sa,  vittoriose  essendo  le  armi  normanne  in  Sicilia, 
con  la  cessione  fattagli  dal  nipote  duca  Ruggiero 
dc’diritti  che  su  quell'isola  vantava,  venne  il  conte 
Ruggiero  in  si  alla  signoria,  che  non  contento  del 
titolo  che  avea  ricevuto  dal  suo  fratello  Roberto  , 
però  che  alla  giornata  di  un  somigliante  i suoi  ca- 
pitani ne  rivestiva,  necessario  essendo  eh’ ci  dal  no- 
me de’  sottoposti  fosse  distinto  , quello  si  arrogò  di 
gran  conte  di  Calabria  e di  Sicilia.  Resse  il  novellò 
stato  con  tanto  avvedimento,  e l’ isola  ridusse  in  si 
mirabile  quiete,  che  ben  potò  un  altra  volta  dipar- 
tirsene, per  prender  parlo  alle  nuove  conteso  che 
tra  i dinasti  normanni  del  continente  per  lunga 
pezza  si  travagliarono. 
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§11. 


Riccardo  JJ  ricupera  il  principato  di  Capua. 

1098  Langtiivan  tuttavia  in  Aversa  il  discacciato  prin- 
cipe di  Capua  Riccardo  II  e sua  madre,  quando  que- 
gli pervenuto  in  età  di  por  mente  alla  sciagura  ar- 
rivatagli, si  volse  per  aiuto  al  gran  conte  Ruggie- 
ro ed  al  duca  Ruggiero  suoi  congiunti.  A quest'ul- 
timo segnatamente  manifestò  cli’ei  per  compenso  li- 
gio del  ducato  di  Puglia  il  principato  capuano  (i) 
avrebbe  dichiarato;  la  qual  cosa  ottenere  non  ave- 
va potuto  per  Io  innanzi  Roberto  Guiscardo.  Come- 
ché  fosse  allora  il  duca  occupato  a calmare  una  com- 
mozione degli  abitanti  di  Troia,  gradi  pure  molto 
la  proposta,  e da  senno  prese  incontanente  a secon- 
dare Riccardo  nella  ricuperazione  de’suoi  stati.  E 
poiché  solo  non  tenevasi  da  tanto,  eie  cose  del  du- 
calo suo  di  dedicarsi  compiutamente  ad  una  estra- 
nia impresa  non  gli  permettessero,  desiderò  compa- 
gno il  gran  conte,  ed  all’  uopo  il  mandò  invitando 
per  l’istessa  sua  moglie  Adele. 

Le  femminili  esortazioni  di  compiuto  effetto  torna- 
rono. Nella  primavera  di  quell’anno  un  esercito,  a 
grandi  giornate, venne  di  Sicilia  ad  unirsi  a'ducali. 
Ma  pria  che  ad  atti  di  ostilità  si  procedesse  manda- 
ronsi  ambasciatori,  esortando  i Capuani  a desistere 


(i)  Malalcr.  lib.  4 cap  26. 
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dalla  insurrezione,  e la  signoria  del  principato , che  1098 
usurpala  erosi  da  Landone  restituire  a Riccardo  II. 

Ma  non  avuta  risposta  il  conte  che  per  natura  era  ar- 
dito, con  mille  cavalli  soltanto  si  parti  ratto  di  Bene- 
vento, ove  i collegati  posto  avevano  campo, e compar- 
ve si  inopinatamente  sotto  le  mura  della  città  clic 
molti  sorprese  de  Capuani,  i quali  spensierati  per  la 
campagna  vagavano.  Raggiunto  nel  seguente  di  da 
tutto  l’esercito,  cinse  Capua  di  regolare  assedio,  ti- 
rando le  linee  di  circonvallazione  dall’una  riva  al- 
1 altra  del  Volturno  , con  serbare  aperte  lo  comuni- 
cazioni tra  l’uno  e l’altro  campo  mediante  un  ponte 
di  legno . 

Stando  le  cose  in  questo  termine  , il  pontefice  Ur- 
bano a’ rumori  di  guerra  accorse  a riannodar  con 
la  pace  i discordi  figliuoli  della  Chiesa.  Lo  accom- 
pagnava Anseimo  Arcivescovo  di  Canlorbery  mes- 
so poscia  nel  catalogo  de’ Santi,  rifuggito  allora  in 
Italia.  Eranoaccolti  nel  campo  deducali  con  le  mag- 
giori rimostranze  di  rispetto,  e sei  capaci  padiglio- 
ni rizzaronsi  magnificamente  per  servire  di  stanza 
.ad  ospiti  cotanto  venerandi.  Venuto  il  Papa  a col- 
loquio col  duca,  col  conte,  e col  principe  Riccardo 
ottenne  ch’eglino  all’arbitrio  di  lui  si  uniformasse- 
ro. Ma  entralo  dipoi  in  Capua  non  si  ebbe  il  con- 
sentimento de’  cittadini , nè  potè  comporre  le  cose 
a concordia.  Tal  clic  dolente  della  insufficicuza 
delle  pratiche  sue,  minacciati  quelli  di  spirituali 
censure,  esortando  il  conte  a proseguire  l’assedio,  si 
recò  in  Benevento. 


Digitized  by  Google 


858  NASCIMENTO  DEL  RE  RUGGIERO 

1098  Intendendo  con  molto  calore  alla  espugnazione  di 
Capua  corse  il  gran  conte  Ruggiero  pericolo  di  vi- 
ta. Un  greco  clic  serviva  a’ suoi  soldi , a cui  dice- 
vano Sergio , pattuito  aveva  con  Pandone  per  mol- 
lo oro  la  perdita  di  lui.  Ma  nella  notte  clic  consu- 
mar doveasi  il  tradimento  ne  fu  egli  avvertito  , si 
che  campato  dalla  insidia  mosse  con  molta  caldezza 
all’assalto  della  rocca.  Gli  assediati , atterriti  allora 
dalle  obsidionali  macchine  che  si  fecero  avvicinare 
alle  mura,  si  arresero.  Riccardo  ricuperò  il  princi- 
pato di  Capua,  il  conte  Ruggiero  perdonò  a’ncmici; 
Landone  per  crucio  si  vcslì  frale. 

§ III. 


Nascimento  di  Ruggiero  , fondatore 
della  mo  tiare  Aia. 

Favorito  il  gran  conte  Ruggierodalla  fortuna  ot- 
tenne in  quell’  anno  medesimo  da  Adelaide  sua  spo- 
sa un  figliuolo,  e fu  Ruggicro,quegli  clic  per  azioni 
famose  divenne  poscia  il  primo  re  di  Sicilia.  Questi 
venuto  in  luce  in  Milelo  di  Calabria(i)  in  dicembre 
dell’ anno  1097,  ovvero  secondo  altri  iu  febbraio 
dell’anno  seguente,  fu  tenuto  al  sacro  foule  da  S. 


(1)  Vii.  S.  Brun.  Apud  Suriuru  6 Octobr. — Iuvegrsanu. 
di  Palcrin.  an.  1097.  E non  corno  scrisse  il  bozzello  clic  gli 
delle  per  patria  Salerno , ovvero  il  Pirri  iu  Chronograph. 
reg.  Sicil.  ebe  lo  fa  italo  iu  Sicilia  due  anni  prima. 
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Brunone  fondatore dell’ordine  de’Certosini,  col  qua-  1098 
le  il  conte  in  molta  dimestichezza  viveva. 

§ IV. 


Del  Tribunale  della  monarchia  di  Sicilia. 

Stando  in  Salerno  i principi  normanni  a ristorar- 
si de’durati  travagli,  disponevansi  a ritornare  iu 
Sicilia,  quando  il  pontefice  desideroso  di  abboccar- 
si con  Ruggiero  prima  di  sua  partenza,  venne  a ri- 
trovarlo, e molte  cose  con  esso  lui  statuì.  Rug- 
giero divenuto  signore  di  Sicilia  vi  aveva  ristabi- 
lita la  religione  cristiana  , il  che  un  importante  ti- 
tolo era  alla  deferenza  di  Urbano.  Il  quale  avendo 
da  gran  tempo  destinato  suo  legato  in  quell’  isola 
il  Vescovo  di  Traina,  senza  intelligenza  del  conte, 
per  calmare  il  malcontento  di  lui  , con  bolla  data 
in  Salerno  dichiarò  legali  apostolici  in  Sicilia  a 
perpetuità  il  conte  ed  i successori  di  lui.  Egli  e da 
ciò  che  trae  la  sua  origine  il  tribunale  dcU’aposlolica 
Legazìa  e Regia  Monarchia  di  quell’  isola.  Con  tale 
bolla  veuner  concessi  a’ suoi  monarchi  tre  cose  : 

I.  Il  pontefice  non  invierebbe  legati  in  Sicilia 
con  tra  lor  grado  : 

II.  I Sovrani  di  Sicilia  eserciterebbero  da  se  stes- 
si l’autorità  di  legati  a lalere  di  che  Urbano  dava 
loro  la  missione  : 

III.  Eglino  non  invierebbero  a’ concili  convoca- 
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1098  ti  dal  Papa,  che  i vescovi  e gli  abati  che  loro  sareb- 
bc  piaciuto  di  scegliere  (i). 

Eralluggiero  in  possesso  di  colali  diritti  dacché 
fallo  aveva  la  conquista  di  Sicilia,  ed  il  Papa  non 
fece  clic  confermarglieli  con  la  sua  bolla,  a fine  di 
indurlo  per  ciò  a sottomettere  alla  S.  Sede  le  chie- 
se di  queir  isola  che  dipendevano  dal  patriarca  di 
Costantinopoli , sulle  quali  molto  tempo  innanzi  i 
papi  esercitata  avevano  la  giurisdizione  metropo- 
litana. 

§V. 

Concilio  Barese. 

È un  argomento  mollo  controverso  se  in  questo 
anno  o nel  precedente  avesse  Urbano  celebralo  in 
Bari  un  concilio,  con  divisamento  di  riunire  la  gre- 
ca allaChiesa  latina.  Mancano  gli  atti  di  questo  con- 
cilio ; sappiamo  pertanto  che  vi  fossero  inlervenn- 
ti  centottantacinque  vescovi , e che  uno  de’ princi- 
pali punti  discussi  fosse  stalo  intorno  alla  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  (2). 


(1)  L'anno  n4o  il  Papa  Innoceuzio  II  (eco  col  re  Ruggie- 
ro figliuolo  del  conte  Ruggiero  uu  lrailalo,col  quale  gli  per- 
metteva di  portare  la  verga,  l’ anello,  la  dalmatica,  la  mi- 
tra , ed  i sandali  che  sono  i distintivi  della  dignità  e del  po- 
tere ecclesiastico.  Oth.  Frisine/.  Questa  novella  concessio- 
ne deve  riguardarsi  come  una  confermazione  del  diritto  di 
legazione  conceduto  al  padre- 

fa)  Lup.  prolospat.—  Anonj.  Bar.  apud.  Peregrin. 
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§ VI. 

I Normanni  difensori  di  papa  Pasquale  II. 

Molte  cose  in  poco  tempo  operando  Urbano  II  1099 
chiuse  gli  occhi  alla  luce  pochi  giorni  prima  che  per- 
venisse in  Italia  la  novella  del  conquisto  di  Gerusa- 
lemme, frutto  di  quella  crociala  ch’egli  aveva  ban- 
dita , e che  ha  reso  il  suo  nome  famoso  cotanto. 

Suo  successore  fu  Pasquale  II  ; ma  quc  faziosi  me- 
desimi,che  opposti  si  erano  alla  elezione  di  Urbano, 
opposero  al  nuovo  pontefice  un  dopo  l'altro  due  An- 
tipapi , Alberto  e Teodorico.  Cotesta  volta  ancora  i 
Normanni  tutelaron  la  S.  Sede  dalle  ambizioni.  Egli- 
no prese  le  armi  pel  papa  Pasquale,  domaron  i ne- 
mici di  lui , ed  avuti  nelle  mani  Alberto  e Teodo- 
rico, il  primo  in  S.  Lorenzo  d' Aversa  , il  secondo 
nel  monastero  della  Cava  confinarono. 

5 VII. 

Morte  del  gran  conte  Ruggiero. 

Grave  calamità  afflisse  la  gente  normanna  nel  co- 
minciamenlo  del  decimo  secondo  secolo.Il  gran  con- 
te Ruggiero, che  in  si  glorioso  nome  era  venuto  ap- 
po l'universale  per  valore  e consiglio, mori  nella  sta- 
te dellauno  noi  in  Mileto  ove  traeva  la  più  parte  1 101 
di  sua  vita.  Le  sue  ceneri  depositate  nella  cattedra- 
le della  mentovala  città,  ivi  luttavolla  riposano  (E). 

ss 
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1101  Egli  aveva  impalmata  Delieri  (i)  ; alla  cui  steri- 
lità dette  compenso  in  novelle  nozze  con  Erimber- 
ga  , dalla  quale  ebbe  due  figli  : Goffredo  , il  mede- 
simo che  fu  poscia  soprannominato  di  Ragusa  (a), 
e Giordano , premorti  al  padre  ; oltre  a quattro  fi- 
gliuole, delle  quali  la  primogenita  Matilde  sposò 
nell’anno  1080  Raimondo  di  S.  Gilles,  conte  di 
Tolosa  ; la  seconda  appellata  Giulitta  o Emma  fu 
richiesta  da  Filippo  I re  di  Francia  , ma  frastor- 
nale le  nozze  Emma  sposò  Guglielmo  VI  conte 
di  Auvergnc  ; la  terza  , nominata  ancora  Matil- 
de, da  altri  Iolande,  divenne  consorte  di  Corrado, 
primogenito  dell'  imperatore  Enrico  IV  ; la  quarta 
di  cui  ignorasi  il  nome  , impalmò  Coloman  re  di 
Ungheria.  L’anno  1090  passò  il  conte  Ruggiero  in 
terze  nozze  con  Adelaide  0 Adelizia  figliuola  di  Bo- 
nifacio I marchese  di  Monferrato,  la  quale, rimasta 
vedova, divenne  poscia  consorte  di  Baldovino  re  di 
Gerusalemme.  Da  questo  matrimonio  nacquero:  Si- 
mone  , destinalo  a succedergli,  ma  che  morì  poco 
dopo  il  padre,  e prima  elici  grandi  feudatari  nor- 
mauni  lo  avessero  riconosciuto  nella  dignità  di 
lui  (3)  ; Ruggiero  clic  fu  il  re  fondatore  della  mo- 


(1)  Gaufrid.  Malnler.—  Orderico  l’appdla  Giuditta . 

(a)  Carus.  Stor.  di  Sic.  p.  2 , v.  I.  lib.  a. — Pirri.  Sicil. 
Sacr.  in  notit.  Eccles.  Catanens.  p.  18. 

(3)  Alex.  Tcles.  lib.  1 c.  a et  3. 
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nafcbia  ; Matilde  (i)  moglie  di  Ratnolfo  conte  di  noi 
Alilo , od  Emma  maritala  con  Rodolfo  Maccabeo 
conte  di  Montescaglioso. 

CAPITOLO  XII. 

DI  RUGGIERO  IL  OlOVANB  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA. 


SI. 

Minorità  di  Ruggiero  gran  conte  di  Sicilia. 

Morto  il  gran  conte  Ruggiero  Adelaide  prese 
incontanente  il  governo  degli  stati  di  Calabria 
e Sicilia.  Il  piccolo  figliuolo  Ruggiero  aveva  appe- 
na quattro  anni  quando  in  un’assemblea  degli  sta* 
ti  generali  venne  proclamato  conte  di  Sicilia  e di 
Calabria, da  regnare  sino  all’età  sua  maggiore  sotto 
la  reggenza  della  madre,  principessa  chead  un  estre- 
ma alterigia  univa  cupidità  grande  delle  altrui  so- 
stanze. Il  reggimento  di  Adelaide  fu  pieno  di  tur- 
bolenze. Ond’ella  a contenere  i faziosi  invitò  in  sua 
corte  Roberto  secondogenito  del  duca  di  Borgogna, 
al  quale  dando  in  moglie  una  propria  nipote  (2), al  1103 
governo  de’  suoi  stati  lo  associò.  Con  mollo  civile 
avvedimento,  nò  senza  pruove  di  valore,  resse  in 

(1)  Fu  questa  principessa  che  indusse  Alessandro  abate 
Telcsino  a scrivere  1*  istoria  di  Ruggiero,  com’  egli  affer- 
ma nel  1 libro  della  stessa. 

(2)  Orderico  Vitale  la  dice  sua  figliuola 

* 
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1103  (ali  incombenze  Roberto  durante  dieci  anni,  ma  ve- 
nuto il  tempo  che  il  giovane  Ruggiero  prender  do- 
vea  le  redini  del  governo  , temè  Adelaide  che  Ro- 
berto non  se  ne  volesse  si  facilmente  disfare.  Per  lo 
che  fattolo  avvelenare  (i)  abbandonò  nello  stesso 
tempo  la  Sicilia,  trasportando  immense  ricchezze  , 
per  andare  ad  unirsi  in  matrimonio  con  Baldovino 
re  di  Gerusalemme  , il  quale  ebbe  a fare  divorzio 
con  la  sua  prima  moglie  , a cagione  di  questo  no- 
vello imeneo  convenuto  per  mero  interesse.  Ma  non 
andò  guari  e Baldovino  pentitosene  fece  proponi- 
mento di  riprendere  la  prima  consorte  , e ripudiò 
a sua  volta  Adelaide  ; la  quale  trista  c dispogliata 
dc'suoi  tesori  passò  in  Sicilia , ed  al  suo  dolore  po- 
co sopravvisse. 


SII. 

Roberto  principe  di  Capua. 

Riccardo  II  principe  diCapua,  dopo  lunga  infer- 
irne milà  essendo  venuto  a morire  , Roberto  fratello  di 
Iucche  amministrato  in  suo  nome  ne  aveva  il  prin- 
cipato pel  tratto  di  un  anno  , postovi  amore  non 
sofferse  spogliarsene  ora  massimamente  clic  quello 
era  privo  di  principe. 

Ma  poca  popolarità  godendo  , e disperando  suc- 
cedere al  fratello  per  acclamazione,  ciò  conseguir 


(i)  Order.  Vilal.  p,  898. 
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volle  per  prepotenza.  Sì  che  entralo  ostilmente  in  i(06 
Gapua  , dando  a fuoco  le  case,  e minacciando  l’ e- 
sterminio  de'  rivali , s’ impadronì  della  città  e del 
principato  (i). 


§ IH. 

Concilio  terso  Capuano. 

Il  Pontefice  Pasquale  II  che  in  Capua  dedicata 
aveva  una  chiosa  a S.  Benedetto  , vi  ritornava  due  1108 
anni  dopo  a fine  di  persuadere  i dominatori  nor- 
manni ad  opporsi  alle  ostilità  onde  il  minacciava 
T imperatore  Arrigo  V.  Questo  figlio  ipocrita  , il 
quale  costretto  aveva  Arrigo  IV  suo  padre  a ceder- 
gli l’ impero  , e riprovate  cotanto  le  differenze  a- 
vute  da  lui  con  la  S.  Sede  , non  prima  salì  al 
soglio  che  prese  a contrastare  alla  medesima  il  di- 
ritto delle  investiture  delle  chiese  con  maggiore 
caldezza  e pervicacia  che  il  padre  non  avesse  fatto. 
Ebbe  allora  luogo  un  concilio  che  appellossi  il  ter- 
zo capuano,  perchè  in  Capua  radunato,  in  cui  Pa-  ilio 
squale  II  rivocò  il  privilegio  delle  investiture  da  lui 
dianzi  per  violenza  al  detto  imperatore  concedu- 
to (2).  Assicurato  di  ogni  difesa  che  stata  sarebbe- 
gli  necessaria,  ritornava  in  Roma.  Ma  entrato  al- 
quanto dopo  nella  stessa  città  l’ imperatore  Ar- 
rigo con  poderoso  esercito,  e surlo  un  violento 

(1)  Ctirou.  Cav. 

(2)  Labbù  Condì.  Ioni.  12.  p.  noli. 
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1111  lumuifo,  rimase  egli  per  alcun  (empo  prigione  con 
la  maggior  parie  degli  ecclesiastici  che  lo  accom- 
pagnavano. Il  principe  Roberto  a capo  di  molli  ca- 
valieri si  accingeva  a liberarnerlo,ma  la  sua  schiera 
giunta  in  Ferentino  ebbe  chiuso  il  passaggio  da' 
partigiani  di  Arrigo.  Si  che  non  potendo  più  oltre 
procedere  in  Capua  fece  ritorno  (i). 

In  questo  mentre  il  duca  Ruggiero  usci  di  vita 
in  Salerno  nell’  anno  cinquantesimo  dell’  età  sua. 
Presero  allora  le  cose  novello  andamento;  privi  i 
Normanni  di  capo  badarono  alla  propria  , più  che 
all’  altrui  salute;  Roberto  che  più  esposto  vedevasi 
alla  imperiale  vendetta  chiese  pace  ad  Arrigo  e 
1’ollenne. 


5.  IV. 


Guglielmo  li  duca  di  Puglia  e di  Calabria. 

Guglielmo  , che  di  tal  nome  fu  il  secondo  tra  i 
duchi  di  Puglia  e di  Calabria , era  nato  dal  duca 
Ruggiero  e da  Adelaide  figliuola  di  Roberto  conte 
di  Fiandra,  e vedova  di  S.  Canuto  re  di  Danimarca. 
Ne’principii  del  suo  governo  vennero  le  cose  di  Be- 
nevento in  gravi  perturbazioni.  I Normanni  che  da 
molto  tempo  il  dominio  ne  agognavano  non  si  ri- 
stavano di  esercitare  sulle  terre  a quello  pertinenti 
ogni  sorta  di  rapina.  Aggiungasi  la  civile  discordia 
che  s’ impadroni  degli  abitanti  istessi  di  quella  me- 
(i)  Pielr.  Diac.  lib.  4*  pag.  35. 
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tropoli,  stanlcchè  dovendo  procedersi  alla  elezione  1112 
di  un  Rettore, colesta  dignità  si  contrastarono  aspra- 
mente Landolfo  Borrello  ed  Ansone  (1).  Laonde 
parve  necessario  al  papa  recarvisi  nuovamente.  Se- 
data la  dissensione  vi  nominò  suo  Contestabile , 
anzi  che  uno  de’  due  pretendenti , un  Landolfo  di 
Greca  uomo  energico  e valoroso  (2). 

8 V. 

Inimicizia  tra  quei  di  Capua  e di  Benevento. 

Nè  poco  occorse  eziandio  per  metter  freno  alle 
scorrerie  di  un  Roberto  , detto  lo  Sciavo  , il  quale 
ediGcatosi  un  forte  castello  nel  monte  Sableta  poco 
lungi  da  Benevento  , tribolava  incessantemente 
quei  cittadini.il  principe  Roberto,  del  quale  quello 
scorridore  era  ligio  , ne  tollerava  i ladronecci  del 
cui  utile  partecipava  ; e quando  abbattuto  fu  il  ca- 
stello di  Sableta  dalle  armi  del  contestabile  Lan- 
dolfo , egli  tenne  come  personale  quell’onla,  e non 
ebbe  ritegno  per  si  poca  onorevole  causa  di  rendersi 
con  molta  iattanza  a oste  sopra  Benevento.  Ma  as- 
salito sin  negli  alloggiamenti , che  avea  posti  nel 
monte  denomi  nato  la  G uardia,  fuggi  d inanzi  a quegl  i 
stessi  eh'  ei  disegnava  saccheggiare,  i quali  per  lo 
contrario  gli  arsero  il  castello  normanno  di  Terra* 


(1)  Galt.  Tom.  1.  p.  55. 
(a)  Fate.  Bcncv. 
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1113  ruboa(i),  ed  i Molini  presso  il  castello  di  Apice,  ol- 
tre all’avergli  tolti  moltissimi  armenti. 

Un’altra  controversia  di  preeminenza  insorse  tra 
il  contestabile  Landolfo  , e l’ arcivescovo  di  Bene* 
vento  parimente  appellato  Landolfo  ; nè  vi  fu  pace 
se  non  dopo  avere  il  papa  convocato  un  concilio 

1114  in  Ceperano,  in  cui  ebbero  seggio  il  duca  Gugliel- 
mo, il  principe  Roberto,  ed  il  contestabile  Laudol- 
fo.  Terminò  la  querela  con  l’ abbassamento  dell’  ar- 
civescovo. 

Un  altro  concilio  tenne  il  papa  Pasquale  II  nel- 

1115  I anno  seguente  in  Troia;  disegnava  tranquillare  io 
spirito  inquieto  de’ principali  normanni , ciascuno 
de' quali  indipendente  signoria  con  l’ altrui  spoglio 
agognava. 

5 VI. 

Giovanni  della  famìglia  Gaetana  eletto  Papa  Gelasio. 

Morto  Pasquale  II  riceveva  la  tiara  un  Giovanni. 
Questi  nato  in  Gaeta,  prima  monaco  casinese  , po- 
scia cardinale  e cancelliere  della  chiesa  romana , 
eletto  papa  si  disse  Gelasio  IL  Divenuto  come  il  suo 
predecessore  ludibrio  della  inimicizia  di  Arrigo  V, 
senza  saputa  del  quale  erasi  alla  sua  elezione  pro- 
1118  ceduto,  riparò  a Gaeta,  ove  ordinato  venne  ne  quat- 
tro  tempi  di  marzo  prete  e vescovo.  Negandosi  quin- 

(i)  Il  Pralillo  interpreta  Terracusio. 
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di  alle  istanze  di  Arrigo  , il  quale  in  Roma  deside- 1 1 is 
ravalo , perchè  alla  sua  consecrazione  assistesse,  si 
trasferì  a Capua,  donde  fulminò  scomunica  sull’  im- 
peratore e sull'  antipapa  Maurizio  Burdino  , detto 
Gregorio  Vili  servo  del  volere  imperiale.  Poiché 
Roma  fu  sgombra  di  Arrigo  , vi  ritornò  Gelasio. 

Ma  lasso  alfine  dalle  sedizioni  che  i suoi  oppositori 
vive  mantenevano  , ne  andò  molto  poveramente  in 
Francia  , ed  eletta  a dimora  la  badia  di  Clugny  , 
famosa  allora  perla  esemplare  vita  di  quei  frati  , 
ivi  attese  che  nella  tranquillità  termine  avesse  la  1119 
sua  esistenza. 


§ VII. 

Riccardo  III,  e Giordano  II principi  di  Capua. 

A Callisto  11  successore  di  Gelasio  sortiva  dare  1120 
la  tanto  sospirata  pace  alla  chiesa.  Essendo  venuto 
in  Benevento  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da  Gu- 
glielmo duca  di  Puglia,  e da  Giordano  principe  di 
Capua  , a’  quali  dette  lo  stendardo  della  santa  ro- 
mana chiesa  simbolo  della  protezione  e della  difesa 
giuratagli  (1).  Callisto  avuto  quindi  in  potestà  sua 
l’antipapa  Gregorio  , rilegollo  nel  monastero  di 
Cava  a far  penitenza  de’  suoi  trascorsi.  Maurizio  ne 
fu  tratto  dipoi  da  Onorio  II  per  essere  trasportato 


(1)  Pandulf.  Pisan.  in  vit.  Callisti  II.  — Romuald.  Salem, 
io  chron. 
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1120  in  Foraone  presso  Alatri , bve  stette  sin  che  visse 
rinchiuso. 

Veggendosi  il  principe  Roberto  grieve  di  annic 
di  malori , volle  assicurar  prima  di  sua  morte  la 
sovranità  al  suo  figliuolo  che  Riccardo  aveva  no- 
me. Questi  infatti  gridato  principe  da’ Capuani  ven- 
ne nel  dì  dell’Ascensione  unto,  secondo  F usato, 
con  l’olio  sacro  per  mano  del  proprio  arcivescovo 
assistito  da’ suoi  sufFraganei,  coll’intervento  de’ pro- 
ceri del  principato.  Ma  brevissima  fu  la  durata  del 
regno  di  lui , imperocché  la  morte  avendo  rapito 
Roberto  otto  dì  dopo,  Riccardo  il  seguì  alla  tomba 
il  dimane. 

Giordano  II  zio  di  Riccardo  prese  tosto  le  redini 
del  governo.  Egli  era  marito  diGaidelgrima  figliuo- 
la di  Sergio  duca  di  Sorrento  , la  quale  recato  in 
dote  gli  aveva  la  città  di  Nocera  con  tulle  le  terre  c 
casali  adiacenti. 

5 vili. 

Ruggiero  riconosciuto  duca  di  Puglia  e Calabria. 

Travagliosi  oltremodo  furono  gli  ultimi  momenti 
della  sovranità  di  Guglielmo  duca  di  Puglia.  Ira- 
1122  perocché  ribcllatiglisi  il  conte  di  Ariano  ed  uno 
che  aveva  nome  Fulcone  signore  di  Montecorvino 
durò  pericolosi  cimenti,  ed  ebbe  d’uopo  che  il  gran 
conte  Ruggiero  accorresse  in  suo  aiuto  per  ricom- 
porre le  cose  nella  condizione  di  prima  , assoggel- 
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landò  direttamente  al  proprio  dominio  gli  stati  che  U2ì 
a quelli  appartenevano.  Ma  nel  mese  di  agosto  del. 
l’anno  millecentovenliselte  Guglielmo  duca  di  Pu- 
glia, di  Calabria,  di  Amalfi,  e principe  di  Salerno, 
all’età  di  oltre  treni’ anni  non  era  più.  Ei  fu  pianto  1127 
amaramente  da’  popoli  che  governati  aveva  per  lo 
spazio  di  anni  tredici  con  dolcezza,  liberalità,  e pru- 
denza. Ed  in  Salerno  ove  avea  reso  1’  estremo  fiato 
furonoi  suoi  funerali  celebrati  nella  magnifica  chie- 
sa di  S.  Matteo  con  universale  duolo  , e le  sue  ce- 
neri accanto  a quelle  del  padre  suo  colà  collocale. 

11  talamo  che  Guglielmo  diviso  aveva  con  Gai- 
delgrima  figliuola  di  Roberto  conte  di  Airola  rima- 
sto essendo  infecondo  , ed  estinta  in  tal  guisa  la 
progenie  di  Roberto  Guiscardo,  altri  non  v’era  che 
potesse  succedergli  se  non  il  gran  conte  Ruggiero, 
suo  zio  consobrino  , come  quello  che  era  figliuolo 
del  germano  del  duca  Roberto.  Anzi  narrasi  che  lo 
stesso  Guglielmo  per  mancanza  di  prole,  lo  avesse, 
mediante  gran  quantità  di  danaro,  instituito  suo  e- 
rede  nel  ducato  di  Puglia,  come  ancora, in  dono  non 
già,  ma  per  sessanlamila  bisantini  gli  avesse  dian- 
zi ceduta  la  metà  della  città  di  Palermo , siccome 
avanti  è dello  (i).  Ruggiero  favorito  allora  dalle 
sorti  delle  armi  in  Africa,  con  sette  navi  imbarcatosi 
in  Messina,  venne  sollecitamente  in  Salerno.  Le  belle 
promesse,  e le  concessioni  di  cui  sarebbe  stato  largo 
meritandogli  la  benevolenza  de'  Salernitani , ci 
(i)  Romuald.  Guarita.  Arciiiep.  Saler.  Chron. 
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1127  venne  a capo  d’ indurre  i medesimi  ed  il  loro  ar- 
civescovo Romualdo  a riconóscerlo  sotto  talune  con- 
dizioni per  duca  di  Puglia  e di  Calabria.  Gli  Amal- 
fitani seguiron  l'esempio;  e gli  abitanti  di  Troia,  di 
Melfi,  e delle  altre  contrade  di  Puglia  non  tardaro- 
no a dichiararsi  soggetti  di  lui  ; i Beneventani  ne 
ambirono  1’  alleanza.  Allora  Ruggiero  vedendosi  a 
tanta  altezza  salito  depose  il  titolo  di  conte,  e volle 
che  i suoi  il  salutassero  duca. 

Vive  inquietudini  destarono  tali  successi  nell’a- 
nimo del  papa  Onorio  II.  Temeva  l’ ingrandimento 
di  un  principe  vicino  , il  quale  unendo  la  Sicilia 
alla  Puglia  ed  alla  Calabria,  dettare  avrebbe  potuto 
la  legge  all’Italia.  E prima  che  alcun  cangiamento 
non  si  verificasse,  accorse  in  Benevento,  e la  signo- 
ria di  Puglia  a Ruggiero  disputò  (i).  Ma  quando 
vide  che  pel  rifiuto  delle  condizioni  di  pace  offerte- 
gli dal  duca , la  stessa  Benevento  era  minacciata 
dalle  armi  di  quello,  e vicina  a cadere,  si  ritirò  in 
Capua  non  meno  disdegnoso. 

Ivi  accolto  con  riverenza  da  Roberto  , secondo  di 
questo  nome,  il  quale  alquanto  prima  in  quel  prin- 
cipato era  succeduto  a Giordano  II  suo  padre , assi- 
stette alla  coronazione  di  lui , per  ministero  di  Ot- 
tone arcivescovo  di  Capua  , e con  l’ intervento  di 
grandissimo  numero  di  prelati  e di  abati.  Ricevè 
Roberto  in  tale  occasione  l’ investitura  dal  papa  , a 
cui  fece  giuramento  di  fedeltà.  Durava  ancora  la 

(i)  Alcxandr.  Abb.  Tele*.  1.  i. 
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folla  del  popolo  accorso  alla  solenne  cerimonia  , 1128 
quando  Onorio  montato  in  pergamo  , e ricercala 
l’attenzione  di  tutti , le  ostilità  lamentò  colle  qua- 
li Ruggiero  conte  di  Sicilia  i Beneventani  trava- 
gliava. Esortava  gli  astanti  ad  armarsi  in  difesa  di 
lui , e per  vie  più  determinarveli , non  difficullò 
di  concedere  piena  indulgenza  a quelli  che  periti  sa* 
rebbero  in  impresa  sì  fatta.  Il,  principe  Roberto  , 
Rainolfo  conte  di  Alife,  Grimoaldo  signore  di  Bari, 
Tancredi  di  Conversano,  Ruggiero  conte  di  Oria , 
ed  altri  signori  facendosi  scudo  ad  Onorio,  ma  più 
per  velare  le  proprie  ambizioni , però  che  ciascuno 
indipendenza  di  potestà  ottenere  sperava,  impazienti 
mostraronsi  di  marciare  contro  il  duca  Ruggiero. 
Gelasio  prima  di  abbandonar  Capua  confermò  le  sue 
censure  contro  il  medesimo.  A Roberto,  ed  al  conte 
Rainolfo  commise  inlraltanto  la  espugnazione  del 
castello  di  Ugone  Infante , che  Lapillosa  (1)  ap- 
pellavasi  , il  quale  saldo  tenea  pel  partito  del  du- 
ca. Ma  gli  assalitori  avendovi  fatto  mala  pruova,  e 
dando  a conoscere  che  1 abbattimento  della  poten- 
za del  duca  di  Puglia  non  fosse  sì  agevole  , cagio- 
narono al  papa  cotanto  disgusto  , che  , di  Monte- 
sarchio  ove  dimorava,  partì  subitamente  per  Roma. 

Ruggiero  in  questo  mezzo  davasi  opera  di  raccor- 
re  in  Sicilia  una  capace  armata,  e nella  primavera  1129 
dell'  anno  seguente  cominciò  la  campagna.  A pri- 
ma giunta  s’impadroniva  di  Taranto,  di  Otranto,  di 

(1)  Oggi  la  Pelosa. 
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1128  Brindisi,  di  Castro  e di  altre  terre  pertinenti  a Boc* 
mondo  li  figliuolo  del  principe  di  Antiochia,  di  cui 
il  papa  preso  aveva  a tutelare  gl’interessi.  Per  le 
quali  cose  quest’ultimo  danni  maggiori  temendo , 
in  Benevento  ritornò  con  isforzo  di  gente,  ed  una 
seconda  fiata  attaccò,  ma  senza  ventura  migliore, 
i ducali,  i quali  accampati  sulla  sponda  de!  Brada- 
no,lc  più  convenienti  proposte  di  pace  offerivaogli. 
Stette  lungamente  l’uno  esercito  a fronte  dell’altro, 
e fu  più  tregua  che  guerra  ; ma  a'  Beneventani  le 
provvisioni  alfine  mancando,  e difettando  i soldati 
di  paga , Onorio  scorto  essere  ornai  la  fortuna  de- 
cisa, mandò  offrendo  a Ruggiero  l’ investitura  del 
ducato,  a palio  cli’ei  gliela  avesse  a conferire  nel- 
la città  di  Benevento.  Quegli  che  di  meglio  spera- 
re non  sapeva  , e che  soltanto  aveva  a male  quella 
designazione  di  luogo  , simulò  convenirvi.  Mentre 
Onorio  a tale  oggetto  in  Benevento  recavasi , Rug- 
giero che  da  vicino  il  seguiva  con  forte  corpo  di 
truppe  giunto  al  monte  S.  Felice,  non  lungi  dalla 
città,  pretese  dovere  colà  dal  papa  ricevere  l inve- 
slitura  ; ed  alle  contrarie  rimostranze  opponendo 
con  scaltrezza  maggiore  che  l’ investitura  non  ri- 
guardava Benevento  ma  sibbene  il  suo  territorio  , 
ottenne  in  ultimo  l’assentimento  pontificio.  Tal  che 
in  Ponle  maggiore  sulle  sponde  del  fiume  Sabato, 
essendo  il  dì  ottavo  dell’Assunzione , Ruggiero  al 
cospetto  di  ventimila  persone  venne  da  Onorio  in- 
vestilo del  ducalo  di  Puglia  e di  Calabria  nelle  stes- 
se forme  che  n’ern  stato  Roberto  Guiscardo  co’suoi 


Digitized  by  Google 


INCORONAZIONE  DI  RUGGIERO  875 

figli.  Di  clic  forle  malcontenti  rimasero  i signori  1128 
che  lencnn  dal  papa , dolendosi  eh’  ci  in  tal  modo 
abbandonati  li  avesse  a discrezione  del  principe,  la 
cui  potestà  avevan  procurato  di  abbattere. 

§ IX. 

Ruggiero  incoronato  re  di  Sicilia. 

Quotate  in  tal  guisa  le  cose  moveva  appena  Ono- 
rio per  Roma,  che  i Beneventani  già  molto  solle- 
vati di  animo  proruppero  in  manifesta  ribellione 
trucidando  furiosamente  Guglielmo  loro  rettore,  e 
quando  il  papa,  in  sostituzione  dell’ estinto,  inviò  il 
cardinale  Gerardo,  questi  rinvenne  i Beneventani 
governarsi  a comune,  senza  intendere  per  altro  di 
rinunziare  alla  obbedienza  per  la  S.  Sede. 

Risonavan  già  altamente  i falli  e la  possanza  a 
cui  era  salito  il  duca  Ruggiero,  ed  i più  riguardo- 
voli  signori  delle  nostre  provincic  per  vaghezza  o 
per  tema  facevano  a gara  di  prestargli  omaggio. 
Roberto  li  che  in  Capua  regnava , mosso  ancora 
da  somiglianti  motivi,  ligio  di  lui  si  dichiarò.  Veg- 
gendo  allora  Ruggiero  che  le  condizioni  dei  tempi 
presenti  tutte  concorrevano  ad  esaltarlo  al  grado 
supremo  di  sovranità  , e che  un  principe  assoluto 
fatto  erasi  suo  vassallo,  trovò  nella  sua  ambizione 
il  titolo  di  conte  e di  duca  mollo  inferiore  alla  po- 
tenza ch'esercitava,  ed  ebbe  desiderio  di  quello  di 
re.  Una  tal  mutazione  all’ insaputa  del  pontefice 
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idi  fare  non  avventurava;  e conciosia  che  l'antipapa 
Anacleto  II , già  Pietro  vescovo  di  Porto,  figliuolo 
di  Pier  Leone  ricco  c potente  cittadino  romano,  di- 
sputasse allora  1’  apostolica  cattedra  al  papa  Inno- 
cenzo II , Ruggiero  prese  a difendere  il  partito  del 
primo  come  il  più  debole,  e come  quello  che  sareb- 
be stato  in  avvenire  più  inchino  a ciò  che  il  talen- 
tasse. Ed  in  fatti  Anacleto,  poiché  per  l'aiuto  nor- 
manno si  vide  costituito  in  Roma,  non  seppe  dal 
canto  suo  opporsi  a’desiderii  di  un  principe  suo  fau- 
tore, vicino,  ed  abbastanza  forte  per  sostenerlo  sul- 
la sedia  pontificia , della  quale- come  illegittimo 
occupatorc  scomunicato  era  da  Innocenzo  in  un 
concilio  ragunato  in  Reims.  Quindi  in  forza  dell’al- 
ta signoria  che  da  Leone  IX  si  era  esercitata  da'pon- 
tefici  sulle  meridionali  contrade  d’Italia,  rilasciò  a 
Ruggiero  un  diploma  in  data  de'26  settembre  mil- 
lecentotrenla  , mediante  il  quale  questi  nel  (fi  fe- 
stivo del  seguente  Natale  fu  coronalo  ed  unto  re  (1). 
La  cerimonia  si  praticò  nella  cattedrale  di  Palermo; 
ministri  ne  furono:  Filippo,  Ruggiero , e Giovanni 


(i)  Il  Fazzello  decad.  1.  7 narra  che  ciò  avvenisse  nel 
mese  di  maggio  dell’anno  1129.  Ma  l’accuratissimo  Pel- 
legrino dimostra  che  una  sola  volta  si  facesse  Ruggiero 
incoronare,  e ciò  per  ufizio  di  Anacleto,  il  quale  mandò 
all’uopo  in  Palermo  un  cardinale;  ed  in  ciò  si  avvale  del- 
l’autorità di  Falcone  Beneventano  an.u3o,  di  Pietro  Diac. 
Chron.  cas.  lib.  4,  cap.  97  e sopra  tutto  dell’abate  Te- 
lesino  , il  quale  ne  fu  testimone  oculare,  lib.  2 c.  1 e seg. 
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rispetti  vi  arcivescovi  di  Capua,  di  Benevento,  e di  liso 
Salerno.  Ed  il  principe  di  Capua  Roberto , che  per 
rendersi  piacente  al  suo  signore  erasi  recato  in  Pa- 
lermo, quegli  fu  che  con  le  proprie  mani  gli  pose 
sul  capo  la  reale  corona  (i). 

§ X. 

Delle  vicende  che  precedettero  la  unione  delle  nostre 
contrade  sotto  la  potestà  di  Ruggiero. 

Sergio  VII  duca  di  Napoli  vista  la  elevazione  di 
Ruggiero  avvisò  fargli  omaggio  prima'che  vi  fosse 
forzato  dalle  armi  di  lui;  ed  andato  in  Salerno,  la  1181 
città  di  Napoli,  che  dopo  il  romano  imperio  niuna 
potenza  aveva  potuto  soggiogare,  al  nuovo  re  sot- 
topose.il  quale,  perchè  diversamente  operarono,  tol- 
se a Tancredi  di  Conversano  la  città  di  Brindisi , 
dalla  signoria  di  Bari  scacciò  Grimoaldo  , e tutta 
la  Puglia  condusse  in  sua  balia.  Togliendo  poscia 


(t)  I diplomi  dei  re  Ruggiero  prendono  la  data  degli 
anni  del  mondo  seguendo  l’era  di  Costantinopoli.  Quello 
eh'  ei  dette  nell’anno  n3o  finisce  cosi  : Scritto  dalla  po- 
testà nostra  nella  città  di  Messina  nel  mese  di  Maggio  in- 
dizione Vili  anno  6636.  Ruggiero  in  Cristo  S.  N.  pio , 
potente  re , e difensore  de’  Cristiani.  Nelle  sue  carte  in 
data  del  n33  e x 1 37  egli  s’intitola  re  D.  G.  di  Sicilia  e 
d'Italia , orvero:  re  di  Sicilia  , del  ducalo  di  Puglia,  e del 
principato  di  Capua. 

59 
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H31  occasione  delle  coniugali  discordie  tra  Rainolfo 
conte  di  Airola  e di  Avellino,  e Matilde , ond'  era 
egli  fratello,  costei  accolta  avendo  con  un  figliuo- 
lo in  sua  corte , privò  Rainulfo  di  Avellino  e di 
Mercogliauo,ed  a Riccardo  fratel'o  di  lui  che  spar- 
lato aveva  contro  la  sua  persona  regia  fece  cavare 
gli  occhi , e mozzare  il  naso. 

Rattrovavosi  Rainolfo  in  Romaunitamenteal  prin- 
cipe Roberto  , stato  essendovi  con  una  schiera  di 
dugento  cavalli  dal  re  inviato  a sostenere  il  partito 
dell’anlipapa  Anacleto,  Indi  cui  sorella  di  Ruggiero 
era  moglie.  Quanta  ira  ingenerata  si  fosse  nell’ani- 
mo di  quei  due  signori  normauni , tuttoché  sulle 
prime  le  tolte  cose  domandassero  pacificamente  a 
Ruggiero  per  mediazione  dello  stesso  Anacleto  , si 
palesò  tutta  nel  piano  di  Monlesarchio  ; ove  cam- 
peggiando, con  un  esercito  ebe  aquarantamila  fan- 
ti ed  a tremila  cavalieri  aggiungeva , e trattato  col 
duca  Sergio  di  far  lega  contro  il  re,  stettero  minac- 
ciosi aspettando  che  questi  decidesse. 

Comunque  Ruggiero  avesse  allora  stabilita  una 
dominazione  invariabile  e certa  in  Puglia  toglien- 
dola definitivamente  a’Greci,  non  però,  intesi  aven- 
do i moti  di  Roberto  e di  Rainolfo,  reputa  vasi  in  for- 
ze tali  da  averli  in  dispregio.  Venuto  in  Bcneven- 
1132  to  fermò  il  suo  campo  in  San  Valentino  molto  tri- 
bolando le  terre  adiacenti.  Infruttuosa  tornò  ogni 
pratica  d’accordo,  come  che  vi  avessero  preso  par- 
te il  Cardinal  Crescenzio  governatore  di  Benevento, 
Landolfo  arcivescovo  di  cotesla  città,  e trenta  dei 
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cittadini  più  spettabili  , i quali  ebbero  a cimen-  lt32 
tare  la  loro  vita  co’  Beneventani  come  sospetti  di 
parteggiare  pel  re.  Questi  di  San  Valentino  pas- 
sato a campeggiare  in  Nocera  non  potè  evitare  un 
combattimento  dato  presso  le  rive  del  Sarno,  in  cui 
levenlo  non  corrispose  alle  pruove  di  valore  che  vi 
manifestò. 

» Essendo  Ruggiero  ritornato  in  Sicilia,  i Beneven- 
tani abbandonando  la  divozione  di  Anacleto,  a quel- 
la d’ Innocenzo  passarono  , accogliendo  nella  città 
per  nuovo  governatore  Gherardo  Caccianemico  da 
Bologna  card  inai  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  il 
quale  creò  tosto  capitano  delle  milizie  di  Benevento 
Rotolpone  di  S.  Eustachio,  e cominciò  a contener 
molto  i regii  che  si  accamparono  in  Montefoscolo. 

Ruggiero  intanto  riordinato  l'anno  seguente  un 
esercito  più  numeroso  ed  agguerrito  di  Siciliani  e 
Saraceni  venne  ad  osteggiare  in  Puglia.  Ritolse  1133 
Venosa , che  in  assenza  sua  erasi  data  in  poter  di 
Tancredi,  ed  occupò  alquanto  dopo  Aqua  velia  , 
Cerreto  , Barletta,  Minorbino  , Groltole,  Matera, 
Anzi,  Montepeloso,  Troia,  Melfi  , e Celcnzacon  al- 
tre terre  e castella,  con  barbaro  eccidio  degli  abita- 
tori , ad  età  o sesso  non  rispettando;  c vendicar 
volendosi  di  Ruggiero  Flcnco  valoroso  capitano,  il 
quale,  unitamente  a Tancredi  da  Conversano,  ten- 
tato aveva  difendere  la  città  di  Montepeloso,  perle 
mani  di  quest'  ultimo  che  poscia  rilegò  in  Sicilia  , 
fece  il  primo  strangolare.  Vide  allora  Roberto  la 

suaruina  imminente.  Defraudato  de’ soccorsi  prò- 

♦ 
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1154  messigli  dall'imperatore  Lotario  duca  di  Sassonia  , 
il  quale  era  succeduto  nell' impero  ad  Arrigo  V, 
s'imbarcò  per  richiederne  i Pisani,  la  cui  repubblica 
già  fatta  potente  succedeva  mano  a mano  nel  com- 
mercio marittimo  a quelle  di  Napoli  e di  Amalfi  , 
i quali  facendo  lega  «/Genovesi  e co’ Veneziani  gli 
somministrarono  nell’anno  seguente  considerabili 
aiuti  per  mare.  In  questo  mezzo  la  Siciliana  flotta 
ancorala  in  Salerno  , volgeva  le  sue  prore  verso 
Napoli , e Ruggiero  che  vi  stava  al  comando  ne 
tentò  ma  indarno  l’assalto.  Datosi  allora  a scorraz- 
zare sul  lenimento  di  essa  , carico  di  spoglie  si  ri- 
tirò in  Salerno. 

Guerreggiando  Ruggiero  arte  veruna  non  trasan- 
dava per  guadagnarsi  con  l’oro  i più  potenti  baro- 
ni del  partito  di  Rainolfo,  i quali  presso  che  tutti 
deposero  le  armi  e gli  resero  omaggio.  Roberto 
medesimo  disperando  ornai  delle  sue  cose  era  di  Na- 
poli ritornato  a Pisa  a sollecitare  i soccorsi  sperati. 
Il  conte  Rainolfo  abbandonato  da  ogni  parte,  do- 

1155  mandò  umilmente  la  pace  che  il  re  generosamen- 
te concessegli  a patto  di  ben  restituirgli  la  moglie 
ed  il  figliuolo  , ma  ritenere  tutte  le  terre  che  tol- 
te aveagli  per  forza  di  armi.  La  città  di  Gapua , 
assente  il  suo  principe,  alla  prima  intimazione  dei 
regii  si  rese.  L’istessa  sorte  ebbe  Benevento  , im- 
perocché Rololpone  che  vi  stava  a custodia , pre- 
so da  spavento  pe’  felici  progressi  delle  armi  re- 
gie , abbandonò  la  città  , e con  seguito  di  mil- 
le soldati  riparò  in  Napoli  , ove  non  tenendosi  art- 
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cora  sicuro,  imbarcatosi  su  bastimento  sottile  faceva  1135 
vela  per  Pisa,  ma  per  insorta  tempesta  peri  misera- 
mente nel  mare.  Ruggiero  non  aveva  ornai  più  ri- 
vali da  domare. Tutte  le  sparle  contrade  della  meri- 
dionale Italia  salutavamo  re,  e più  che  il  nome  egli 
la  possanza  e le  arti  neavea.  Ritornava  in  Sicilia, 
quando  gravemente  infermò.  La  perdita  che  quivi 
fece  di  Alberia  sua  moglie  , e la  solitudine  ch’egli 
ricercò  per  dare  sfogo  alle  sue  amarezze  fecero  di- 
vulgar la  voce  eh’  ei  fosse  morto.  Il  che  saputo 
Rainolfo  mosso  dalle  prische  ambizioni  riprese  le 
armi.  Ritornava  in  quel  tempo  in  Napoli  Roberto 
con  le  Pisane  flotte  che  a meglio  di  cento  armige- 
re navi  aggiungevano.  Innanzi  tutto  Guidobaldo 
abate  Stabulense,  che  ne  aveva  il  comando  supremo, 
volle  che  i Napolitani  il  rivalessero  di  tremila  libbre 
di  argento  per  le  spese  di  guerra  occorrenti,  ed  a co- 
storo fu  forza  il  prezioso  suppellettile  delle  chiese  sa- 
crificare all’avido  alleato  (i).  Roberto  di  accordo 
col  duca  Sergio  e con  Rainolfo  divisarono  tosto 
riprendere  le  terre  che  avevan  perdute.  Movevano 
primieramente  alla  ricuperazione  di  Capua.  Ma  Con- 
solino che  pel  re  vi  slava  a buona  guardia,  resi- 
stette all’  urto  , ed  obbligò  gli  assalitori  a volger- 
si altrove.  11  che  fecero  menando  seco  molto  be- 
stiame, che  i mandriani  non  avvisandosi  di  una  im- 
provvisa ostilità  guidalo  avevano  agli  usati  pascoli 
fuori  le  mura 


(i)  Falc.  Chron.  Benevent.  p.  n8. 
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1185  Dettesi  Cansolino  a fare  calde  provvisioni  per  Ca- 
pila noD  solamente,  quanto  per  Maddaloni , Cicala 
e Nocera  , e per  altre  castella  circonvicine.  Non 
mancò  di  confortare  gli  Avcrsani  che  nella  fede  pel 
re  erano  vacillanti.  Ma  costoro  vinti  dalle  promesse 
di  Roberto  incoraggiarono  il  duca  Sergio  ed  il  con- 
te Rainolfo.  I quali  marciarono  con  ottomila  Pisani 
alla  espugnazione  di  Capua  ; della  qual  cosa  per- 
tanto ebbe  dubitazione  Roberto  , onde  giudicò 
partito  migliore  attendarsi  lungo  le  sponde  del 
Clanio  con  isperanza  che  sollevati  i suoi  partigia- 
ni entro  la  rocca  , la  presa  della  medesima  facili- 
tata gli  avrebbero.  Mal’ accorto  Cansolino  previ- 
de un  siffatto  sinistro  ; mise  in  catene  le  perso- 
ne sospette,  e con  buona  scorta  in  Salerno  confina- 
tele , frastornò  i disegni  di  Roberto , il  quale  fece 
cangiar  di  posizione  al  suo  campo  senza  pertan- 
to dipartirsi  dal  Ctonio.  Giungeva  intanto  Gio- 
vanni ammiraglio  con  l’ esercito  regio  , ed  ac- 
campatosi nella  opposta  riva  tornò  molto  molesto  a 
Roberto,  il  quale  tentalo  invano  di  rimuoverlo  da 
quel  silo,  si  ritirò  alfine  in  Napoli , lasciando  Rai- 
nolfo a difesa  di  Aversa. 

Veniva  Ruggiero  a pruovare  co’successi  delle  ar- 
mi che  spento  non  era  il  suo  valore  nè  la  sua  vita. 
Sbarcato  in  Salerno  ed  avvicinandosi  a Napoli,  oc- 
cupò primamente  Aversa  che  tutta  arse  e distrusse. 
Pose  quindi  l’assedio  alla  città  di  Napoli  resa  cen- 
tro delle  operazioni  de’ nemici  ; ma  un  fierissimo 
morbo  mietendo  le  vile  de’suoi  soldati, ei  riprese  la 
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via  d’A versa  con  disegno  di  riedificarla,  e non  av-  1155 
venendosi  in  alcuno  ostacolo  lungo  il  sentiero  , si 
recò  in  Capua  quasi  in  trionfo. 

In  questo  mezzo  i Pisani  che  stavano  a presidio 
di  Napoli  , divisando  fare  una  diversione  alle  osti- 
lità di  Ruggiero,  con  quarantasei  navi  drizzaronle 
prore  ad  Amalfi.  La  rinvennero  priva  di  difensori, 
guerreggiando  la  più  parte  de’ suoi  cittadini  sotto 
i regii  vessilli  , e gli  altri  affrettati  essendosi  sopra 
Salerno,  giudicando  esser  quella  città  segno  all’as- 
salto de’Pisani  la  cui  squadra  ben  era  stata  scorta 
di  terra.  Amalfi  sorpresa  in  sul  far  del  mattino,  ri- 
mase esposta  ad  un  compiuto  spoglio  che  continuato 
andò  per  tre  giorni. 

L’insazietà  di  buttino  ridusse  similmente  i Pisani 
a saccheggiare  le  vicine  terre  di  Scala,  e di  Ravel- 
lo.Quest’ultima  difendendosi  con  molta  bravura  pro- 
trasse la  ritirala  di  quei  scorrazzanti.  I quali , po- 
scia che  Ruggiero  ebbe  nuova  di  tanti  sinistri , 
e vi  accorse  rapidamente  con  baslevoli  schiere , 
vennero  assaliti  con  sì  forte  impeto,  che  fuggendo 
a stento  alle  navi  rimaser  mille  e cinquecento  pri- 
gioni, ed  oltre  moltissime  morti , i due  consoli  Al- 
zopardo,  e Cane  perdendovi  uno  la  vita,  l’altro  la 
libertà.  Le  navi  Pisane  superale  dal  numero  delle 
regie,  non  potettero  sostenere  la  battaglia  che  que- 
ste le  presentarono.  Ite  a fondo  parecchie  per  ne- 
mico urlo,  repularon  le  altre  ventura  di  ripararsi 
nel  seno  di  Napoli.  Rimanendone  alcune  a difesa  di 
questa  città,  verso  Pisa  le  altre  veleggiarono , con 
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1185  esse  il  principe  Roberto  per  ricondurre  forze  mag- 
giori contro  Ruggiero  ; il  conte  Rainolfo  ricoverò 
entro  Napoli  (i). 

5 XI. 

Pandette  amalfitane. 

Iu  occasione  di  cotale  spoglio  i Pisani  involarono 
il  famoso  esemplare  delle  Pandette  di  Giustiniano , 
da  taluni  reputato  lo  stesso  originale  fatto  compi- 
lare da  quello  imperatore  (2).  1 mercatanti  di  Amal- 
fi ne’frcquenti  traffichi  col  Levante,  fattone  proba- 
bilmente acquisto,  recato  avevanlo  in  patria  ed  ivi 
conservato  con  la  denominazione  di  Pandette  A- 
malfitane,  durante  la  lunga  stagione  in  cui  l’Ita- 
lia fu  oppressa  da  leggi,  e straniere  consuetudini. 
Esse  nomale  poscia  Pandette  Pisane  , furon  da  ul- 
timo nell’anno  i4iGprese  da’Fiorentini,ed  ora  tro- 
vatasi depositate  nella  biblioteca  medicea  lauren- 
ziana  in  Firenze  qual  prezioso  tesoro  in  due  volu- 
mi raccolte  (3). 


(1)  Ab.  Teles.  De  rebus  gest.  Roger.  Sic.  reg.  lib.  3,  c. 
4 — Chron.  Cavens.  io  an.  1 1 35. 

(2)  Ang.  Polilian.  lib.  io  episl.  i4~ 

(3)  Brencmannus,  Di  ss.  2,  De  Amalphi  a Pisanie  diruta, 
c.  a4.Non  prima  del  decorso  secolo  Guido  Grandi  Abate  di 
S.  Michele  di  Borgo  di  Pisa  osò  rivocarc  in  dubbio  il  ritro- 
varacelo  del  celebre  Codice  Amalfitano, me  il  Marchese  Ta- 
nucci  combattè  vittoriosamente  questa  opinione  surla  più  per 
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5 xii. 

Il  principato  di  Capita  in  potestà  di  Ruggiero. 

Domala  la  pirateria  pisana,  il  re  Ruggiero,  dopo  1135 
pericolosa  procella , ricoverò  in  Pozzuoli , donde 
mosse  per  Benevento.  Uscirongli  incontro  l’arcive- 
scovo, ed  i principali  traque’  cittadini,  i quali  con 
benignità  furon  confortati  a mantenere  la  pace  e 
la  fede  necessaria  , salva  quella  dovuta  al  ponte- 
fice. Passato  quindi  a Capua,  a fine  di  togliere  al- 
F infesto  Roberto  qualunque  speranza  ed  anche  il 
titolo  di  quel  principato , con  alto  della  sua  reai 
potestà  , principe  ne  creò  Anfuso  o Alfonso  suo 
figliuolo  terzogenito,  di  sua  mano  lo  stendardo  por- 
gendogli d’investitura.  Anfuso  non  venne  unto  co- 
me i suoi  predecessori , nè  il  furon  mai  più  i suc- 
cessori di  lui , essendoché  tal  cerimonia  si  addis- 
se esclusivamente  alla  dignità  regia.  Nominò  di- 
poi Adam  suo  genero  conte  dello  stalo  che  già 


malignità  ebeper  sano  giudizio. \ .Bernard.  Tamisii Episto . 
la  de  Pandeetis  Pisanis  in  Amalphitana  dìruptione  inventi ’s, 
ad  accademicos  etruscos  etc-  in  4-  Per  ismodalo  amor  pa- 
trio, il  Summonte  istor.  di  Nap.  Iib.i.cap.3.1ib.  a.  cap.  i. 
non  ripugnò  di  asserire  che  tali  Pandette  non  in  Amalfi,  ma 
in  Napoli  fossero  siale  rapite  da’ Pisani.  Nel  che  lo  imitò  il 
de  Pctris.  Fesliv.  lect.  lib.  3.  cap.  9.  Ed  il  Lombardi  nella 
storia  di  Molletta  p.  21.  pretese  che  discoperte  le  avessero 
in  quest’ultima  città. 
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1135  appartenne  al  conte  Alessandro,  uno  de’ maggiori 
suoi  oppositori  ; ed  elesse  Ruggiero  suo  primoge- 
nito duca  di  Puglia,  eTancredi  secondogenito  prin- 
cipe di  Bari.  Fatto  poscia  giurare  a’Capuani  fedel- 
tà a)  principe  Anfuso , lasciò  la  loro  città  al  gover- 
no di  Aimone  d’ Argenzia. 

§ XIII.  ’ 


Sergio  VII  ultimo  duca  di  Napoli  rende  omaggio 
a Ruggiero. 

Colante  cure  impedito  avevano  il  re  di  attendere, 
come  il  desiderava , alla  espugnazione  di  Napoli. 
Imbarcatosi  sulle  sue  navi  in  Salerno  ritornato  era 
1136  in  Sicilia  per  raccogliere  genti.  A custodia  della 
Campania  ed  al  blocco  di  Napoli  rimasero  capaci 
schiere  , a cui  tre  capitani  soprastavano  : il  conte 
Adam  testò  mentovato , Roberto  conte  di  Bojano  , 
e Simone  conte  di  S.  Angelo  del  Monte  Gargano 
figliuolo  del  conte  Roberto  la  cui  moglie  fu  sorel- 
la del  conte  Ruggiero  padre  del  re.  Regolavan 
costoro  la  somma  delle  cose  di  guerra , avvicen- 
dando tra  loro  la  supremità  del  potere  in  ogni  due 
mesi.  Imperando  Adam  vennero  i regii  sì  fattamen- 
te ordinati  nelle  terre  di  Somma,  di  Acerra,  di 
Cuccolo,  e di  Aversa,  vietando  che  nella  città  non 
entrasse  vettovaglia  veruna  , che  i Napolitani  delle 
cose  più  bisognevoli  ebbero  a patire,  di  che  non  po- 
tettero ristorarsi,  lutto  che  Roberto  conte  di  Boiauo 
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Ira  i suoi  colleglli  meno  diligente,  fosse  a sua  volta  1136 
tra  gli  espugnatori  succeduto  nel  comando. 

Sergio  allora  scorgendo  1'  estremità  del  pericolo 
su  una  nave  imbareossi , e ne  andò  a Pisa,  solleci- 
tando soccorsi.  Ma  nissun  fruito  traendo  dalle  sue 
pratiche,  comechè  mollo  turbato  fosse,  in  Napoli 
ritornò.  Miglior  fortuna  secondava  in  questo  men- 
tre i procedimenti  del  principe  Roberto,  il  quale 
abboccatosi  primamente  in  Pisa  con  Innocenzo  II, 
per  consiglio  di  lui  si  portò  in  Germania,  ove  con 
le  istanze  proprie,  e mercè  caldissime  lettere  invia- 
te all’  imperatore  Lotario  da  S.  Bernardo  abate  di 
Chiaravalle  , il  quale  mal  soffriva  vedere  Anacleto 
perchè  favorito  da  Ruggiero  starsi  pacificamente  in 
Roma,  ottenne  promessa  che  l’imperatore  nell’anno 
seguente  sarebbe  venuto  a liberar  Roma  dallo  sci- 
sma , ed  a restituirgli  il  principato  di  Gapua. 

Precursore  di  tali  novelle,  reduce  in  Pisa, Rober- 
to equipaggiava  cinque  navi,  le  quali  prospera- 
mente nel  porto  di  Napoli  entravano,  lutto  che  bloc- 
cato fosse  da’ regii.  E poscia  che  n’ebbe  alquanto 
ristorati  gli  abitanti  con  viveri , e con  speranza  del 
vicino  aiuto , ritornò  presso  l’ imperatore  che  sce- 
so in  Italia  stanziava  nelle  vicinanze  di  Cremona. 
Prostran doglisi  asperso  di  polvere,  come  uomo  so- 
praffatto dalle  miserie,  supplicavalo  a rendergli  il 
paterno  retaggio,  ed  a proteggere  gl’  infelici  suoi 
alleati,  che  senza  aiuto  tra  breve  di  fame  perirebbe- 
ro. Ed  in  vero  Napoli  venuta  era  allo  stremo;  i vec- 
chi. le  donne,  i fanciulli  nellevic  vittime  della  inopia 
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1136  cadevano  (i).  Ma  il  ducaSergio, ed  i concittadini  una 
onorata  morte  al  giogo  di  un  detestato  straniero 
preferivano.  Molto  d’  altronde  ripromettendosi  dal 
prossimo  arrivo  di  Lutario,  tennero  saldo  parecchi 
altri  giorni , nuli'  ostante  ridotti  a soli  trecento  uo- 
mini capaci  di  portare  le  armi  (2).  Giungeva  alfine 
un  corpo  di  tremila  imperiali  capitanati  da  Arrigo 
di  Baviera  genero  dello  slesso  Lotario,  il  quale  pas- 
sato il  fiume  di  Pescara  senza  colpo  ferire  ( il  di 
Pasquale  di  quell’anno  volgendo)  riceveva  in  nome 
dellimperalore  gli  omaggi  della  città  di  Termoli,  e 
di  (ulti  i signori  che  terre  e castella  nell  Abruzzo 
possedevano.  Entrava  in  Puglia,  simpadroniva  di 
Siponto  e di  Montesantangelo,  e tanto  la  fama  del- 
la sua  trionfale  marcia  divulgossi  terribile,  che  Bari, 
e molte  altre  città  di  quella  regione,  gli  apriron  vo- 
lontariamente le  porte. 

Nello  stesso  tempo  il  pontefice  per  la  via  di  San 

1137  Germano  giungeva  in  Capua,  ove  toslo  dette  opera 
a ristabilire  in  questo  principato  Roberto.  Soprag- 
giunto poscia  dall’imperatore,  dal  conte  Rainolfo, 
dal  duca  Sergio,  dietro  il  monte  di  San  Felice  presso 
Salerno  si  accamparono,  donde  inviaron  il  Cardi- 
nal Gherardo  a trattar  accordi  co’  Beneventani , i 


(1)  Sono  proprie  parole  di  Falcone  Beneventano  ebe  ri- 
belle ad  Innocenzo  II  viveva  rifuggilo  in  Napoli.Chron.  p. 
ìao. 

(a)  Abbas.  Teles.  lib.  4.  c.  2. 
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quali  istigali  da  Rossemanno,  vescovo  della  citlà  e 1137 
nemico  d’Innocenzo, di  fare  una  sortila  contro  i pon- 
tifica disegnavano.  Benevento  fu  presa  di  forza  ; 
Rossemanno  fuggì , Crescenzio  Cardinal  dell’  anli- 
papa  vi  fu  prigioniero.  Partilo  quindi  Innocenzo 
per  unirsi  a Loiario,  convenne  seco  lui  in  Bari  nel 
momento  della  espugnazione  di  questa  citlà  falla 
dalle  armi  alemanne.  L'imperatore  ed  il  papa  passa- 
rono in  Melfi  che  parimenti  si  rese,  donde  in  Poten- 
za, e poscia  in  Lagopesule,  in  cui  circa  un  mese  di- 
morando, tutte  le  città,  c castella  di  Puglia  loro  assog- 
gettaronsi.  Giungevano  intanto  inNapoli  cento  navi 
pisane,  le  quali,  siccome  comandò  Lotario,  ritorna- 
rono nella  costiera  di  Amalfi  con  isperanza  di  rifar- 
si de’ danni  poco  dianzi  patiti  pe’ regii;  ma  gli  A- 
malfitaui  l’ira  dell'assalitore  temperando  con  molto 
danaro, camparono  da  quel  pericolo,  in  soggezione 
dell'  imperatore  però  ridicendosi.  Scala  e Rovello 
perchè  rifiutanti  andarono  iu  fiamme.  Ritornarono 
poscia  ad  oste  in  Salerno,  alla  quale  impresa  mos- 
sero di  accordo  il  duca  Sergio  ed  il  principe  Ro- 
berto , e per  parte  imperiale  il  conte  Rainolfo  con 
mille  Alemanni. 

Di  tutte  queste  genti  l’ impeto  sostenne  Roberto 
cancelliere  del  re  , il  quale  la  citlà  custodiva  ; e 
come  che  avesse  solamente  quattrocento  soldati,  non 
mostrò  poco  valore  in  difendersi. Ma  sopraggiunto  il 
grosso  dell’esercito  imperiale, ed  i Pisani  minaccian- 
do atterrar  le  mura  con  spaventose  macchine  di 
guerra,  i Salernitani  cedettero  a Loiario;  non  cosi 
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1137  la  rocca  Qnesle  cose  procedendo  senza  intervento 
de  Pisani,  desiarono  il  loro  disdegno. 

Eglino  volevano  a Pisa  incontanente  ritornare  , 
ma  il  ponfeficc  li  rappaciGcò.  Convenuti  quindi  gli 
alleali  in  Benevenlo  eleggere  un  nuovo  duca  di  Pu- 
glia deliberarono.  La  scelta  cadde  su  Rainolfo  , il 
quale  ricevè  lo  stendardo  d'investitura  per  mano  di 
Innocenzo,  e di  Loiario,  unico  espediente  che  s’im- 
maginò per  conservare  illesi  i diritti  che  entrambi 
pretendevano  avere  in  quell’alto  (i). 

Non  godè  lungamente  il  ducato  di  Napoli  dell’ab- 
bassamento del  re  di  Sicilia;  imperciocché  la  discor- 
dia presto  si  manifestò  tra  gli  alleali.  Malcontenti  i 
Pisani, e lo  stesso  pontefice,  dell’imperatore,  abban- 
donarne le  nostre  regioni.  Ruggiero  che  non  atten- 
deva occasione  più  favorevole,  rientrò  ne’suoi  stali 
di  qua  dal  Faro  ; ritolse  Salerno  , Noccra  , Capua, 
ed  altre  terre  con  la  rapidità  onde  le  aveva  perdute. 
Sergio  avvisando  al  cangiamento  di  foiiuna,  si  sot- 
tomise a Ruggiero, a condizione  che  egli  al  governo 
di  Napoli  il  lasccrebhe;  e quegli  obbligollo  a fornir- 
lo di  armati  ed  a combattere  nelle  regie  fila.  Ma 
procedeva  diversamente  Rainolfo  nuovo  duca  di  Pu- 
glia; preferendo  la  morte  anzi  che  cedere  al  re  suo 
ncmico,ordinò  con  le  truppe  lasciategli  dall'impera- 
tore, e quelle  levate  tra  i soggetti,  un  considerabile 
esercito,  col  quale  sconfisse  presso  Ragnano  quello  di 
Ruggiero,  il  quale  dovè  la  salvezza  alla  velocità  del 


(i)  Otb.  Friiing.  Chron . lib.  7.  c.  20. 
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proprio  cavallo.  E però  l’anno  seguente  il  re  col-  1138 
le  reliquie  delle  genti  rotte,  che  non  cran  tali  da  di- 
sprezzare tenne  in  travaglio  l’intera  Puglia  , e di 
giorno  in  giorno  ingrossando  le  sue  milizie  con 
quelle  de’  baroni  che  gli  aderivano  , dette  compi- 
mento al  racquisto  di  quell'inlera  contrada. 

§ XIV. 

Il  pontefice  Innocenzo  II  riconosce  le  sovranità 
di  Ruggiero. 

Innoceuzoll  intrattanlo  disgustato  dell’imperato- 
re , tentava  indarno  di  metter  termine  alla  guerra 
ed  allo  scisma  che  lacerava  la  chiesa  ; quando- la 
morte  dell’antipapa  Anacleto  rimosse  ogni  ostacolo. 
Innocenzo  radunato  un  Sinodo  in  Roma  rinnovò  le 
censure  fulminate  dianzi  contro  Ruggiero.  Ma  nel- 
le nostre  contrade  volgevan  le  cose  a manifesta  pa- 
ce, imperciocché  morto  essendo  Rainolfo,  il  re  Rug-  1139 
giero,  ed  il  suo  figliuolo  ch’ei  fatto  aveva  duca  di  Pu- 
glia, movendo  ciascuno  alla  testa  di  poderose  mili- 
zie sottomisero  pressoché  tutti  i lenimenti  de  tre  prin- 
cipati. Avvicinavasi  allora  il  pontefice  con  alcune 
schiere  in  S.  Germano,  ed  entrando  in  trattati  di  pa- 
ce col  re  di  Sicilia,  i negoziali  tornarono  inutili,  pe- 
rocché il  papa  voleva  assolutamente  la  riabilitazio- 
ne del  principe  Roberto  nella  sovranità  di  Gapua  ; 
e Ruggiero  ricusava.  Cessate  le  pratiche,  le  ostili- 
tà ricominciarono.  Vergendosi  il  papa  in  pericolo 
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1139  in  S.  Germano,  rifiravasi  in  più  sicuro  luogo, 
quando  le  sue  truppe  volte  in  fuga,  ed  egli  dato  in 
una  imboscata, con  Aimeri  suo  cancelliere  e parec- 
chi cardinali  fu  menato  prigione.  Non  abusò  Rug- 
giero della  facil  vittoria;  rese  e fece  rendere  al  ve- 
nerabil  captivo  ogni  onoranza  , anzi  mandogli  do- 
mandando perdono  de’suoi  falli,  e riconciliazione. 
Fu  allora  forza  al  pontefice  di  cedere  a tanta  gene- 
rosità; la  pace  venne  tosto  concbiusa  in  Benevento 
il  di  i5  di  luglio  ; le  scomuniche  profferite  contro 
Ruggiero  ed  i suoi  aderenti  rimasero  nulle.  Il  re 
ed  il  suo  figliuolo  ad  Innocenzo  prostraronsi , per 
legittimo  papa  riconoscendolo  ; gli  si  dichiararo- 
no ligii , promisero  l’annuo  censo  di  seicento  schi- 
fali e la  restituzione  di  Benevento.  Per  !o  contrario 
il  papa  ponendo  nelle  mani  di  Ruggiero  uno  sten- 
dardo, secondo  la  pratica  di  quei  tempi  , rinvesti 
e riconobbe  re  del  regno  di  Sicilia , del  ducato  di 
Puglia,  e del  principato  diCapua;  siccome  riconob- 
be ancora  Ruggiero  figliuolo  di  lui  per  duca  di  Pu- 
glia, ed  Anfuso  per  principe  di  Capua. 

I Napolitani  privi  di  duca,  essendo  Sergio  rimasto 
spento  nella  rotta  di  Ragnano  (i),  necessariamente 
dovettero  sottoporsi  al  polente  re  di  Puglia  e Sicilia. 
Mandarono  ambasciatori  a Benevento  offerendo  la 
corona  ducale  a Ruggiero , e divennero  parte  della 
monarchia  (F).In  tal  guisa  la  costanza,  la  fermezza, 
le  sorti  delle  armi  costituirono  al  figliuolo  di  un  ven- 
ti) Romuald.  Salem.  Chron. 
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luriero  normanno  una  vasla  e fiorente  monarchia  , 1139 
ed  avvegna  che  cessassero  le  prerogative  onde  Na- 
poli era  stata  sino  allora  si  altera  e che  conservate 
avéva  repulsando  e Goti,  e Longobardi,  e Saraceni, 
e sino  a poco  dianzi  gli  stessi  Normanni,  ella  acqui- 
stò maggior  lustro  quando  i re  che  la  signoreggia- 
rono , presi  dalla  sua  ridente  postura  , dalla  salu- 
brità dell'aere  che  vi  si  respira,  dalla  vicinanza  del 
mare  sì  adatta  al  commercio,  e dalla  feracità  delle 
adiacenti  campagne,  ampliandola  e decorandola  di 
novelli  edifizii , la  trascelsero  in  fine  per  capitale 
dell’  intero  reame. 


CAPITOLO  XIII. 

civiltà’  delle  nostre  contrade  durante 

I SECOLI  SI  E SII. 


SI. 

Del  medio  evo. 

Giunti  dopo  scabroso  viaggio  al  momento  in  cui 
il  progresso  della  barbarie  divenuto  retrogrado,  si 
geltaron  le  fondamenta  della  odierna  civiltà  euro- 
pea, noi  incessantemente  rifuggiamo  con  la  mente 
da  quel  tenebroso  periodo  della  mezzana  età  che  tan- 
to sedusse  l’intendimento  di  molli, e che, per  quanto 
dar  possa  argomento  delia  necessità  nell’ordine  di 
natura  di  una  rigenerazione  sociale  con  la  fusione 
de’ diversi  popoli  della  terra,  non  può  non  sembrar 

60 
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1140  disgustevole  sotto  i rapporti  della  rozzezza  e della 
ignoranza  , onde  quel  gran  magistero  di  avvicen- 
damento di  civiltà  e di  barbarie  della  società  volger 
debbc  al  suo  preteso  sviluppo. 

Ma  un  bel  clima, una  ubertosa  terra  come  quella 
d’ Italia  , l’ullima  a soggiacere  alla  ingluvie  borea- 
le, dovea  pure  la  prima  lacerare  quel  fitto  velo 
d’ignoranza  ond’era  involta.  Quella  grande  rivo- 
luzione di  civiltà  che  si  attribuisce  a Carlomagno 
era  sparita  come  caduca  meteora  , e più  alla  ri- 
nomanza di  lui  era  servita  che  a’progressi  della  ci- 
viltà de’popoli.  Accelera  va  tal  risorgimento  la  picco- 
lezza de’singoli  stati  onderà  stata  divisa  dall’influen- 
za feudale.  Tante  piccole  e separate  ambizioni,  non 
sempre  pronte  o adatte  a brandire  le  armi  contro  un 
più  potente  avversario , hanno  ricorso  il  più  delle 
volte  alla  forza  del  diritto,  e questo  a dimostrare  so- 
nosi  ingegnale  a perfezionare  le  proprie  idee, a colti- 
vare il  proprio  spirito, per  esser  pronte  a repulsare  le 
offese  con  le  armi  della  ragione,  ove  quelle  di  ferro 
non  avessero  forza.  Che  se  gli  uomini  collocati  in 
possanza  sdegnano  di  avvincolare  la  mente  tra  le 
argomentazioni, e l i nsegnamenlo  di  quello  che  non 
sanno,  essi  ricercano  soventi  volle  coloro  le  cui  lun- 
ghe vigilie  erudiron  l ingcgno,  e pendendo  da’loro 
consigli  la  loro  potestà  umiliano  al  savio.  Questo 
è un  fatto  di  esempio  fecondissimo.  Chi  ebbe  in 
dono  i beni  della  mente  senza  que’della  terra  diven- 
ne industre  di  questi  a quelli  associare  per  uso  alme- 
no necessario  della  vita.  Egli  ebbe  molli  rivali,  ma 
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l’opulenta  ignoranza  fu  tassata  delle  spese  della  lot-  1140 
ta,  la  pianta  dell’intelletto  allora  prosperò,  e l’inci- 
vilimento venne  a sminuire  la  soma  delle  umane 
miserie. 

§ir. 

_ Letteratura. 

In  questa  condizione  di  cose  gli  ecclesiastici,  co- 
me quelli  che  quasi  soli  avevano  lettere , chiamati 
dal  venerando  loro  insliluto  a professarle , scevri 
non  sempre  da  ambizioni,  all’ombra  delle  preroga- 
tive transferitegli  dal  principe  degli  apostoli , per- 
vennero al  grado  supremo  di  potestà. E per  vero  noi 
non  sapremmo  ritrovare  nella  ignavia  deldecimo  ed 
undecimo  secolo  un  lume  di  lettere, o di  morali  virtù 
se  non  ne’prelali,o  nelle  altre  dignità  della  Chiesa. 

Lode  grandissima  tornò  sopra  tutti  a’monaci  Casine- 
si,  che  primi  coltivarono  la  civiltà  in  mezzo  a tanta 
barbarie.  E gloria  ancora  all’  abate  Desiderio , po- 
scia Vittore  III  tra  i pontefici,  il  quale  non  pago  di 
avere  abbellito  il  monastero  di  Montecasino  di  ec- 
celse e decorose  forme,  volle  altresì  fornirlo  di  una 
biblioteca. 

Quindi  ò che  non  debbe  maravigliare  se  la  con- 
tinuazione onde  saremo  a discorrere  di  coloro  che 
tennero  deste  le  lettere  in  questi  due  ultimi  secoli 
non  sia  che  di  frati,  i quali  i momenti  d’ozio  di  loro 
vita  occupando,  seppero  rendersi  di  tanta  utilità  co’ 

loro  scritti,  che  null’ostante  cedessero  al  paragone 
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1140  degli  scrillori  di  elà  più  (iorenfe,  meritano  la  intera 
riconoscenza  nostra  per  le  vicende  che  descrissero,  e 
che  senza  di  loro  noi  avremmo  d'altronde  ignorate. 

S.  Bartolomeo  nato  in  Rossano  intorno  alla  me- 
tà deU’undecimo  secolo  vestì  l’abito  basiliano  che 
ricevè  dalle  mani  del  Beato  Nilo,  del  quale  scris- 
se la  vita  in  greco  idioma.  Colai  opuscolo,  conser- 
vato lungo  tempo  ms.  nel  monastero  di  Grotta  Fer- 
rala, venne  fatto  tradurre  la  prima  volta  in  latino 
dal  cardinale  Baronio  (i).  Questo  S.  Bartolomeo  fu 
eziandio  autore  di  molti  inni  in  onore  della  Vergine 
e de’  Santi . 

Alfano  da  Salerno  , filosofo  e letterato  casinese , 
ad  istanza  del  principe  Gisulfo  venne  eletto  abate 
del  monastero  benedettino  in  Salerno,  e poscia  da 
SlefanolX  dichiaralo  arcivescovo  della  stessa  sua  pa- 
tria. Intervenne  a’ Sinodi  tenuti  da  Nicolò  II  in  Ro- 
ma, ed  in  Benevento  ; ed  in  sua  morte  arricchì  il 
catalogo  de’Santi  dell’istituto  di  S.  Benedetto.  Ver- 
sano i suoi  scritti  sulla  vita  , e sulle  lodi  di  taluni 
Santi  (2). 

Pandolfo  pativo  di  Capua,  professando  la  regola 
di  S.  Benedetto  nel  cenobio  casinese  , lasciò  molte 
opere  di  svariala  dottrina,  e segnatamente  in  filoso- 
fia, teologia,  matematica  ed  astronomia  (3). 


(1)  Baron.  Annal.  ad  ano.  979. 

(2)  Furono  pubblicali  dall’  Ughelti.  Ital.  sacra  tom.  2. — 
e dal  Mabillon  Jet.  benedici,  tom.  1.  pag.  33. 

(3)  P.  Ippolito  Marracci  Bibliotcc.  Mariana  p.  2. 
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Benedetto, o altrimenti  Gauferio,  della  città  di  Sa-  1140 
lerno,  venne  annoverato  fra  i più  illustri  e dotti  mo- 
naci di  Montecasino.  Lodò  in  versi  S.  Secondino  * 
vescovo  di  Troia  (i).  Scrisse  la  vita  di  S.  Lucio  pon- 
tefice e martire;  oltre  a parecchie  omelie  (2). 

Teodino  nato  ne’Marsi  entrò  sin  da  giovane  nel- 
la religione  benedettina.  Le  sue  dottrine  rendendo- 
lo chiaro  gli  meritaron  di  esser  creato  cardinale  di 
S. Chiesa.  Ei  lasciò  scritti  due  sermoni  da  recitarsi 
nel  dì  di  S.  Placido  martire  ed  abate  dell'ordine  di 
S.  Benedetto  (3). 

Alainardo  nativo  della  Campania , monaco  casi- 
nese,rese  rilevanti  servigli  al  papa  Alessandro  li  dal 
quale  fu  crealo  cardinale,  ed  adoperato  in  compor- 
re la  concordia  tra  il  popolo  ed  il  clero  della  città 
di  Milano.  Leggonsi  tuttavolta  alcune  av  vedute  co- 
stituzioni composte  da  lui  contro  i simoniaci,  ed  i 
clerici  concubinarii  (4). 

Amato,  campano  di  nascita,  da  monaco  casinese 
divenne  vescovo;  ma  la  diocesi  è ignota.  Dettò  mol- 
te opere  , tra  le  quali  pregevolissima  sarebbe  tor- 
nata Tistoria  de’Normanni  in  otto  libri,  ma  essa  an- 


(1)  Ughell.  Ilal.  Sacr.  Tom.  1. 

(a)  I bici . lom.  VII. — Mazza  de  rebus  Salcruilanis.— Alb. 
Fabbriciis  biblici,  lat.  lib.  a.  p.  !i5a. 

(3)  Wion.  de  Ugno  vilae  lib.  2.  p.  4^2- 

(4)  Murat  R.  I.  S.  Ioni.  IV  in  fine  dette  storie  di  Arnol- 
fo Milanese. 
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1140  dò  tolta  dalla  biblioteca  casincse  (i),  senza  sapersi  in 
quali  mani  fosse  dipoi  pervenuta. 

Atto,o  Aitone  de  conti  de’Marsi,  fu  pria  monaco 
casincse,  poscia  vescovo  di  Chieti;  scrisse  di  parec- 
chie cose,  tra  le  quali  la  storia  di  un  miracolo  av- 
venuto a’suoi  di  (2). 

Pietro  di  Teano,  parimente  monaco  casinese,  di 
varie  opere  fu  autore  intorno  alla  disciplina  eccle- 
siastica. . 

Vittore  III  sommo  pontefice,  ovvero  Desiderio  a- 
bate  di  Montecasino,  nacque  di  nobili  parenti  in  Be- 
nevento, e nel  battesimo  il  nome  ricevè  di  Dauferio. 
Ei  fu  legato  dalla  corte  di  Roma  all  imperalore  Mi- 
chele, e da  Nicolò  li  venne  crealo  cardinale.  Gli  fu 
forza  poscia  di  accettare  il  papato,  e mori  non  sen- 
za dar  luogo  al  sospetto  che  l’imperatore  Arrigo  IV 
Io  avesse  fatto  avvelenare.  Le  sue  reliquie  giaccion 
sepolte  nel  tempio  di  Montecasino  a sinistra  della 
cappella  di  S.  Bertario,  ed  il  suo  nome  accresce 
lustro  al  novero  de’Santi  dell’ordine  benedettino. 
Leggonsi  dettati  da  lui  quattro  libri  di  dialoghi  su 
i miracoli  di  S.  Benedetto  (3). 

Giovanni  arcidiacono  della  chiesa  di  Bari  scrisse 
la  istoria  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Nicola  di 


(1)  Aug.  de  Nucc-  Chron.  Cass.  lib.  3.  cap.  35. 

(a)  Pubblicala  dall'Ughell.  tom.  7.  col.  693 
(3)  Bibliot  Patruin — Mabillon  act.  Sanctorum,  tom. 2.  p. 
ia’ó.  leel.  4- 
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Mira  in  Puglia  (i) , e quella  del  ritrovameulo  del  1140 
corpo  di  S.  Sabino  vescovo  di  Canosa. 

Adalferio  della  città  di  Trani  compose  un’ope- 
retta intorno  alla  vita  e morte  di  S.  Nicola  pellegri- 
no (2). 

Guglielmo,  Pugliese  di  patria,  merita  onorato  po- 
sto tra  gli  scrittori  dell’undecirao  secolo. Celebratissi- 
mo poeta  de'suoi  tempi,  ei  si  rende  benemerito  del- 
la letteratura  per  averci  tramandalo  memoria  deTatti 
d’ armi  de'Normanni  nelle  nostre  contrade.  Questo 
poema  diviso  in  cinque  libri, che  termina  con  la  mor- 
te di  Roberto  Guiscardo,  venne  dedicaioal  ducaRug- 
giero  figliuolo  di  lui.  Confrontato  con  altri  poemi 
* storici  di  cui  abbonda  il  suo  secolo,  serba  su  essi  u- 
na  notabile  superiorità.  Nondimeno  i poemi  storici 
di  una  età  rozza  tornano  sempremai  a fastidio , in 
quanto  che  1’  autore  sfornilo  di  ogni  arte  poetica  , 
non  bada  alla  simmetria  de’suoi  versi,  se  non  per  i- 
spogliarne  lo  stile  di  ogni  armonia , e per  incep- 
pare il  libero  corso  delle  proprie  idee.  Non  facendo 
uso  nel  suo  carme  di  numeri,  de’ nomi  propri  rara- 
mente, o volendo  esprimere  i medesimi  in  un  modo 
classico,  ricorre  alla  interpolazione,  il  che  rende  la 
sua  poesia  enigmatica,  oscura,  e di  vantaggio  scar- 
sissimo (3). 


(1)  Lorenzo  Snrio  Ioni.  7 — Baron.  ann.  1091 . 

(a)  Ughctl.  Ita).  Sacr.  lom.  VII  col.  895. 

(3)  Il  Poema  di  Guglielmo  Apulo  trovasi  inserito  dal  Mu- 
raioli nella  sua  raccolta  K 1 S Tom.  V. 
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i to  Lupo  protospata  non  rendesi  meno  degno  di  men- 
zione per  la  sua  breve  cronica  in  cui  notò  le  vicen- 
de delle  nostre  regioni  dall'anno  860  al  1102  (1). 
Le  città  di  Bari,  di  Mafera,  e di  Brindisi,  si  conlra- 
slan  l’onore  di  avergli  dato  i natali. 

Leone  Morsicano,  o Leone  Ostiense, ha  maggio- 
ri diritti  alla  celebrità,  ed  alla  riconoscenza  de’  po- 
steri. Uscito  dall  i Ilustrc  stirpe  de’conti  de’Marsi  nel- 
le cui  possessioni  ebbe  i natali , ricevè  il  sopran- 
nome di  Morsicano.  Fu  bibliotecario  e decano  del 
monastero  di  Montccasino,  e dal  pontefice  Pasqua- 
le 11  venne  elevato  alla  dignità  cardinalizia  col 
vescovato  di  Ostia,  per  cui  ebbesi  ancora  il  nome 
di  Ostiense,  nell’esercizio  del  quale  fini  di  vive- 
re. Egli  è autore  di  una  cronica,  ch‘è  la  più  com- 
piuta del  suo  tempo  (2),  e della  maggiore  impor- 
tanza per  l’ età  media.  Essa  è divisa  in  tre  libri , e 
tratta  delle  cose  avvenute  da’  tempi  di  Benedetto 
sino  a quelli  dellabale  Desiderio  poi  Vittore  III.  La- 
sciò scritti  eziandio  alcuni  sermoni  per  la  natività 
del  Signore,  e per  la  Pasqua;  una  storia  de’ pelle- 
grini , e le  vile  de’  Santi  Gennaro  e Menna  , que- 
st’ultima  tuttavia  inedita. 

Falcone  nacque  in  Benevento  ; esercitò  1’  uGzio 
di  notaio.  Scrisse  rozzamente  le  vicende  che  si  suc- 


(1)  Trovasi  nella  raccolta  R.  I.  S.  Toni.  5 p. 

(2)  lustrila  dal  Muratori  uet  Tom.  IV  R.  1.  S.  colle  an- 
notazioni dell’ abate  della  Noce. 
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cedettero  da  Pasquale  II  sino  al  i i4o  ; la  sua  ero-  1140 
nica  manca  di  principio  e di  fine;  e se  il  dettato  di 
lui  va  privo  di  venustà  e di  eleganza  rendesi  nondi- 
meno pregevole  per  molta  chiarezza  (i). 

Parecchie  altre  croniche  compongono  il  tesoro  let- 
terario di  quel  secolo  ; i nomi  de’  loro  autori  per- 
tanto non  avendo  resistito  all’  obblio,  essi  sono  ri- 
dati co’ titoli  di  Anonimi. 

UncitladinodiBari  compendiò  la  cronaca  diLupo 
Protospala  (2).  Va  ricordato  col  nome  di  Anonimo 
Cavense. 

Un  anonimo  da  Nardò  monaco  benedettino 
scrisse  come  da’  Normanni  fossero  scacciati  i Gre- 
ci da  quella  città , e dalla  Provincia  (3). 

Un  anonimo  cittadino  di  Acquaputrida  trattò  del- 
la invenzione  del  corpo  di  S.  Prisco  (4). 

Un  monaco  benedettino  nella  città  di  Bari , an- 
che anonimo,  notò  alla  posterità  le  vicende  avve- 
nute in  quella  sua  patria  dall’ anno  6o5  sino  al 
104.2  (5). 


(1)  Trovasi  inserita  nel  voi.  5,  R.  I.  S. 

(a)  Impressa  nel  Tom.  V.  R.  I.  S. 

(3)  Leggesi  nel  Tom.  V.  R.  1.  S. 

(4)  Ughell.  It.  Sac.  Tom.  8 col.  290. 

(5)  Il  Muratori  dette  in  luce  questa  Crouica  nel  primo  to- 
mo Antiquitates  Jlalicae. 
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1140  Unanonimo  ialine, che  ebbe  a patria  Montemara- 

no  , dettò  ia  vita  di  S.  Giovanni  vescovo  di  quella 
terra  (i). 

Siamo  intrattanto  lieti  di  por  fine  al  nostro  bre- 
vissimo elenco , col  nome  di  Giovanni  monaco 
e sacerdote  della  città  di  Troia  a’ tempi  dell’abate 
Desiderio.  Egli  coltivò  la  lingua  italiana  ue’  primi 
vagiti,  e nell’archivio  casinesc  vien  conservato  di 
lui  una  specie  di  dialogo  nel  nascente  idioma  il  più 
vetusto  di  quanti  se  ne  abbia  idea(G). 

r 

5 HI. 


Della  coltura  degli  Arabi. 


Non  dcbbonsi  defraudare  della  meritata  lode  gli 
stessi  Saraceni,  i quali, non  sempre  facendo  profes- 
sione d’ ignorala,  presero  a coltivare  i buoni  stu- 
dii  con  alacrità,  ne!  tempo  medesimo  in  cui  massi- 
mo fu  l’abballimcnlo  di  ogni  coltura  tra  noi. 

Avendo  eglino  soggiogate  molte  regioni  del  ro- 
mano imperio,  tolto  avevano  da’vinti  lo  studio  del- 
le lettere,  tantoché  verso  l’anno  820  avevan  fatto 
dal  calilo  Almamone  richiedere  l'imperatore  di  Co- 


ti) Ughell.  Ital  Sacr.  toni.  8. 
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stantinopoli  de' migliori  libri  greci , ed  ottenutoli , 1140 
volti  lutti  li  avevano  in  arabico  (i).  Spregiatori 
di  quelli  che  trallavan  d’istorie,  siccome  di  cose  più 
antiche  del  loro  profeta  Maometto  , abborrenti  di 
quelli  di  poesia,  siccome  espositori  dell’  idolatria  e 
di  falsi  dei;  indifferenti  a quelli  di  politica,  essendo 
il  loro  governo  stabilito  con  ben  altre  forme  che  di 
repubblica , si  affezionaron  unicamente  agli  altri 
che  di  matematiche,  di  medicina,  e di  filosofia  trat- 
tavano. Onde  Ippocrate,  Galeno,  Aristotele  diven- 
nero loro  prediletti. 

Debbesi  quindi  adoro  progressi  nella  scienza  dei 
numeri,  l’algebra,  e lo  zero  per  moltiplicare  per  die- 
ci. Il  pregio  in  che  tenner  In  filosofia,  e la  solleci- 
tudine ch’ebbero  in  coltivarla  alta  reputazione  ado- 
ro savii  rimeritarono. 

Noi  già  discorremmo  in  qual  modo  eglino  coi 
nostri  provinciali  praticassero , e come  potuto  a- 
vessero  comunicare  sì  fatte  cose.  I Saraceni  ebbero 
stanza  per  lunga  pezza  nel  Garigliano,  in  Bari,  in 
Salerno,  in  Pozzuoli  ed  in  varii  altri  siti,  ed  anche 
addì  nostri  nella  comune  favella  di  molti  vocabo- 
li loro  facciam  uso. 


(i)  Herbelot.  Bibl  Ancien,  p 5i5  et  seq. — Ftcury  Iiist. 
ccclcs.  I.  17  n.  11. 


Digitized  by  Google 


904 


SCUOLA  SALERNITANA 


§ IV. 

Scuola  Salernitana. 

140  Verso  il  fine  dell'  undecimo  secolo  cominciò  la 
città  di  Salerno  a divenir  famosa  per  la  celebre  sua 
scuola  di  medicina.  Vi  si  recavano  da  tutte  le  par- 
li illustri  personaggi,  però  che  essendo  la  città  in 
riva  del  mare,  ed  esteso  il  suo  commercio  marit- 
timo, frequenti  vi  erano  gli  arrivi  di  Orientali  e di 
Arabi,  o di  altri,  si  che  avessero  d uopo  dell  arte  sa- 
lutare, si  che  vi  convenissero  per  apprendervi  no- 
velle cognizioni  in  quella  scienza  che  andavano  po- 
scia ad  esercitare  altrove. 

Tra  que’checonlribuiron  non  poco  ad  accrescer- 
le lustro  rammentasi  Costantino  detto  1’  Africano 
perchè  nato  in  Cartagine.  Dotto  rendutosi  ne’suoi 
viaggi  in  differenti  luoghi  dell’ Asia  e dell'Afri- 
ca , tra  quelle  nazioni  fallo  aveva  tesoro  di  scien- 
ze, segnatamente  in  filosofia  ed  in  medicina.  Dopo 
Ircntanovc  anni  di  studiosa  peregrinazione  ritorna- 
lo in  Africa  , e correndo  pericolo  di  rimaner  vit- 
tima della  gelosia  de’  suoi  concittadini , fuggi  su 
una  nave  in  Salerno,  ove  alcun  tempo  dimorò  na- 
scosto in  abito  di  mendico.  Riconosciuto  quivi  dal 
fratello  del  re  di  Babilonia,  che  in  queste  parli  per 
curiosità  viaggiava  , venne  il  merito  di  Costantino 
a conoscenza  di  Roberto  Guiscardo,  il  quale  gran- 
demente pe  lo  rimunerò.  Costantino  dopo  avere  tra- 
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scorsi  molli  anni  in  Salerno  , ove  fece  prosperare  ilio 

10  studio  della  filosofìa,  ed  innanzi  tulio  quello  del- 
la medicina  che  con  molto  successo  esercitava  , 
si  ritirò  in  Montecasino,  ove  si  fece  monaco.  Dato- 
si quindi  a tradurre  dalle  lingue  straniere, ed  a com- 
porre molti  trattati  di  medicina  (i),  colle  sue  lucu- 
brazioni,e  con  assistenza  di  que'monaci,  che  di  que- 
sta scienza  utilissima  occupazione  facevano , tornò 
di  grandissimo  impulso  e reputazione  alla  scuola 
salernitana.  Vennero  così  eseguite  le  traduzioni  di 
Ippocrate,  e di  altri  autori  Greci,  ed  Arabi,  sulla 
medicina.  La  quale  per  vero  veniva  principalmen- 
te fondata  su  generali  propositi,  sulle  quattro  qua- 
lità del  temperamento  de'  quattro  umori , e sopra 
le  tradizioni  de’rimedii , senza  esame  , e senza  cri- 
tica, trascurandosi  la  notomia,  e studiandosi  di  pre- 
ferenza la  chimica  che  frammischiavano  d’ infinite 
superstizioni  e di  tanti  vizii,  donde  anche  addì  no- 
stri impossibile  cosa  ò il  separarla.  Si  ha  per  certo 
che  in  Salerno  fossero  i più  esperti  farmacisti,  e fu 
voce  che  da  questa  città  la  principessa  Sichelgaita 
fatto  avesse  venire  la  pozione  ond  ella  avvelenasse 

11  marito  Roberto,  ed  il  figliastro  Boemondo. 

Ma  quello  che  vie  più  esaltò  la  rinomanza  della 
scuola  di  Salerno  fu  un  piccol  poema  in  versi  leo- 
nini o rimati,  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  non  pri- 


(i)  P.  Diac,  Chroa.  Casin.  Iib.  3 cap.  3 d;  et  de  vir.  il 
lustr.  c.  a3. 
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1140  vi  però  di  una  tecnica  concisione  clic  forma  uno 
de’prcgii  di  opera  di  colai  falla,  i quali  raccolti,  a 
quanto  narrasi,  da  Giovanni  da  Milano,  frate  casi- 
nese  e discepolo  di  Costantino,  vennero  dedicali 
al  re  degl’  Inglesi  (i) , il  cui  nome  fe  venuto  dagli 
eruditi  diversamente  indicato , chi  supponendolo 
S.  Eduardo  re  di  quella  nazione  (2);  altri  Ro- 
berto duca  di  Normandia  figliuolo  di  Guglielmo  il 
conquistatore  reduce  dalla  Palestina,  ferito  al  brac- 
cio nell’assedio  di  Gerusalemme  , il  quale  vantan- 
do de’ titoli  sulla  corona  inglese,  nulla  di  più  ve- 
rosimile clic  consultando  i medici  di  Salerno  sulla 
sua  guarigione,  e sul  modo  di  governarsi  in  avve- 
nire,ricevesse  in  omaggio  quel  poemetto,  salutando- 
lo i medici  salernitani  con  quei  titoli  onde  egli  fre- 
giavasi , 0 ne  avea  vaghezza  (3). 

Ruggiero  primo  re  di  Sicilia  quegli  fu  poscia  che 
primo  stabili  clic  nissuno  potesse  l'arte  medica  e- 
sercilare  senza  esserne  stalo  prima  esaminato  ed  ap- 
provalo da’ magistrati  c da’ periti;  l’impcralor  Fe- 
derico II  vi  aggiunse,  che  per  arrogarsi  il  titolo  di 
medico,  vi  bisognasse  innanzi  l’approvazione  e la 
permissione  de’collegii  medici  di  Napoli  c di  Salcr- 


(1)  Così  leggesi  ne’ migliori  manoscritti. 

(a)  Murai. 

(3)  Nel  Catalog.  Cod.  mss.  Bibliolh.  Paris.  Ioni.  IV  pag. 
2q5  n.  6941  viene  indicato:  Salcrnilanae  sc/iolae  tersus 
ad  regem  Ho  ber  timi.  E nel  suo  primo  verso  leggesi  : Ali- 
glorimi  regi  scribi t tota  sc/iola  Salenti. 
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no.  Gessò  lo  studio  della  medicina  in  Montecasino  1140 
col  canone  IX  del  Concilio  Lateranense  tenuto  da 
Innocenzo  II  nel  u3g,  che  ne  inibi  a monaci 
l’insegnamento  e l’esercizio  ; proibizione  che  ven- 
ne a rinnovarsi  col  canone XII  del  concilio  di  Tours 
celebrato  nel  n 63,  essendo  pontefice  Alessandro  III, 
c da  altri  posteriori. 


§V. 


Commercio. 

Le  città  più  industri  e commercianti  di  queste 
regioni  Napoli  ed  Amalfi  incontrastabilmente  si  fu- 
rono. Desiderio  abate  di  Montecasino  , attendendo 
che  l’imperatore  Arrigo  IV  il  visitasse,  volle  recar- 
si espressamente  in  Amalfi  per  comperare  seriche 
stoffe  a fine  di  presentarne  l’augusto.  Ne  scelse 
per  venti  pezze,  e vi  fece  acquisto  di  due  mezzine 
d’argento  per  contener  l’acqua  benedetta  ad  uso 
delsuo  monastero  (i).  E quando  nobilitar  volle 
di  più  decorose  forme  la  basilica  casinese,  sappia- 
mo che  tra  i più  periti  artefici  adoperativi,  ultimi 
non  furono  g!i  Amalfitani.  Esercilavan  costoro  nel- 
le nostre  contrade  il  più  fiorente  commercio  , ed 
avevano  banchi  in  luti’  i porli  della  Sicilia,  dell’E- 
gitto , della  Siria,  e della  Grecia  ; i quali  abban- 
donalo allora  che  nel  i35o  i re  di  Napoli  dislrus- 


(i)  Chron.  Casin.  lib.  4-  cap,  ig. 
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1140  sero  affatto  le  antiche  forme  di  reggimento  della 
loro  gloriosa  repubblica  (i). 

§ VI- 

Fondazione  deir  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme- 

Ma  un  fallo  non  meno  memorabile  negli  annali 
di  Amalfi  si  è lo  stabilimento  in  Palestina  di  un 
ordine  religioso  e militare  che  alta  potenza  eserci. 
tò  su  i mari  , e vivo  tenne  lo  spirito  della  cavalle- 
ria in  Europa. 

Alcuni  Amalfitani  recatisi  pe’loro  traffichi  in  0- 
ricnte , e tratti  dalla  divozione  in  Gerusalemme  , 
ottennero  nell’  anno  1020  da  Romansor-Mousle- 
saph , califfo  allora  di  Egitto  , la  facoltà  di  edifica- 
re accanto  al  santo  Sepolcro  due  chiese,  e due  ospi- 
zii  per  l'uno  e per  Paltro  sesso  (2),  perchè  quelli 
della  propria  nazione,  ed  i cristiani  che  si  recassero 
a visitare  quei  santi  luoghi  avessero  ivi  un  ricetto. 
Quello  per  uomini  a Santa  Maria  de'Latini,  l’altro 
per  donne  a Santa  Maria  Maddalena  dedicarono.  La 
cura  dell’ospedale  tenevasi  dall’abate  di  S.  Maria 
de’  Latini , e primamente  tale  ufizio  occupò  un  be- 
nedettino della  Trinità  della  Cava,  che  avea  nome 
Pietro , con  alcuni  religiosi.  Stipendiati  gli  ospizii 


(1)  Brencraanous.  de  rcp.  Amai.  Dis.  1,  c.  i3. 

(a)  Augiist.Funes  Cronica  de  la  miliciay  sagradareligion 
de  S.  Iran  Battista  de  Jertisalem  tib.  1 , cap.  1. 
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dalla  pietà  degli  Amalfitani, appartennero  loroesclu-  1140 
sivamentc  poco  meno  di  un  secolo.  Quando  Goffre- 
do Buglione  al  comando  de’ Crociati  assediò  Geru- 
salemme, Gherardo  soprannominato  della  Scala  (i), 
piccola  terra  del  territorio  di  Amalfi,  essendo  allo- 
ra retlore  del  convento  degli  Ospitalieri  armò  in 
favore  de’Cristiani  i suoi  cenobiti,  e non  poca  par- 
te si  ebbe  nella  presa  della  città.  Cangiò  allora  quel 
religioso  ordine  di  disciplina.  Lasciando  la  cura 
degl  infermi  per  difendere  Gerusalemme,  e combat- 
tere contro  gl’ infedeli,  aumentò  in  numero,  e pre- 
se per  regola  di  vivere  quella  di  S.  Agostino.  Gli 
Ospitalieri  vestirono  di  nero  manto,  con  in  mezzo 
al  petto  una  croce  bianca.  Si  divisero  in  due  classi; 

1'  una  di  militari  imprese  a proteggere  e ad  ac- 
compagnare i pellegrini , ove  soverchiati  venissero 
da'  Maomettani;  l’altra  di  sacerdoti  cappellani,  che 
alla  cura  delle  anime  e dell’ospizio  si  addisse.  Sif- 
fatto ordinamento  ottenne  primamente  1 approva- 
zione di  Giovanni  Limosinano  Patriarca  di  Ales- 
sandria sotto  l’invocazione  di  S.  Giovanbatisla,  po- 
scia quelladi  papa  Anastasio  IV  nell’anno  ii54  con 
la  bolla  Chrislianae  Fideì.  Successore  di  Gherardo 
della  Scala,  ed  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di 
gran  maestro  dell’ordine  ( tutto  che  altri  1 additas-  , 


(i)  Di  tto  ancora  Tom  ; Codice  diplomatico  del  Sacro 
milit.  ord.  gerosolim. 

81 


'\ 

t 
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1 140  sero  in  Brocardo  Roggcr  ) fu  Raimondo  del  Pog- 
gio, nalivo  del  Delfinalo  (i). 

VII. 

Polizia  ecclesiastica. 

L elevazione  di  Ruggiero  alla  potestà  regia,  e l'a- 
ver tolto  al  trono  costantinopolitano,  e restituite  al 
romano  tutte  le  chiese  de  suoi  stali,  servì  ad  allon- 
tanare ogni  traccia  della  chiesa  grcca’in  Italia.  S. 
Brunone  nalivo  di  Colonia  inslitutore  dell’ordine  de’ 
Certosini  nell’anno  io!>4>  chiamalo  da  Urbano  II  in 
Italia  nel  1090  si  ritirò  in  una  solitudine  della  Ca- 
labria appellala  la  Torre.  La  fama  della  santità 
sua,  fece  clic  il  gran  conte  Ruggiero  in  molta  con- 
siderazione c dimestichezza  l’avesse.  Onde  avvenne 
in  Calabria  il  primo  stabilimento  di  quest’ordine,  a 
cui  i Normanni  concedettero  c prerogative  c ric- 
chezze (2). 

Nel  1 124  Guglielmo  da  Vercelli  apportò  una  nuo- 
va riforma  dell’ ordine  di  S.  Benedetto  j egli  (ondò 
quello  de’ frali  di  Monlevergine  , il  cui  monastero, 
non  mollo  lungi  di  Napoli,  ebbesi  dal  re  Ruggiero 
speciali  concessioni  e ricchi  donativi  (3). 

(1)  Solloscrivevasi  : Hayrnundas  servus pauperum  C/irt*  - 
sii , et  hospilalis  Ilierusalem  cuslos. 

(2)  Flcury  liist.  cccl.  I.  63,  n.  5o. 

(5)  Capecelal.  Ist.  di  Nap.  lib.  1. 

FIKE  DEI.  SESTO  LIBUO. 


643096 
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ANNOTAZIONI 

AL  LIBRO  SESTO 


(A)  Questa  è in  vero  la  più  pregevole  menzione  che  farsi 
possa  delle  famiglie  Carafa  e Lanza,  ornamento  di  Napoli  Cu- 
na , di  Sicilia  l’ altra.  Dalla  famiglia  di  Corrado  Lanza  conte 
di  Fondi  ebbe  a discender  quel  Marchese  Lauza  longobar- 
do , onde  nacque  la  madre  del  re  Manfredi. 

(B)  Se  ne  vede  il  sepolcro  nella  chiesa  della  Trinità  in  Ve 
rona  , in  cui  sta  scritto  : 

Guiscardi  conjux  Alberada  hac  conditur  arca. 

Si  genilum  quaeris  ? hunc  canusinus  habel. 

(C)  Vi  si  legge  tuttavia  in  una  malandata  lapide. 
Droconi,  Cohitum  Gomiti,  Ducum  Duci,  Uujus  Sacri 

Templi  Instauratosi,  Guilklmo  Regi  Roberto  Guiscardo 
Normanno  Restauratori,  Fratribus,  Ac  Eorum  Successo- 
ribus,  Quorum  Ossa  Die  Sunt. 

(D)  Vi  si  legge  questa  iscrizione  : 

Unde  Bocmundus  ? Quanti  Juerit  Boemundus  ? 

Grecia  leslatur , Sgria  dinumerat. 
liane  expugnacit , illam  prolexil  ab  Aoste. 

li  ine  ridetti  Crocci:  luget  Sgria  damila  sua. 

Qtiod  Graecus  ridai , guod  Sgrus  luget , uterque 
Juxle  ; vera  libi  sii  Bocmunde  salus. 

(E)  Con  questa  iscrizione  : 

Linguette  lerrenas , migra  vii  dux  ad  amacnas 
Rogerius  sedes  : nani  coeli  delinei  acjes. 

oliil  M.  C.  /. 
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(F)  Narra  Falcone  Beneventano  all’anno  114.0,  che  Rug- 
giero entralo  trionfatore  in  Napoli  avesse  fatto  misurare  di 
notlo  le  mura  della  città,  e quelle  rinvenute  essere  di  passi 
2363  in  giro,  domandasse  nel  di  dopo  a taluni  del  popolose 
sapessero  il  circuito  delle  mura , e quelli  rispondendo  non 
sapere , il  re  averlo  loro  detto,  onde  fu  tra  i circostanti  ma- 
raviglia, e ne  venne  amore  a Ruggiero. 

(G)  Questo  antichissimo  poetico  componimento  conser- 
vasi nel  codice  n.°  552  dell’archivio  di  Montecasino,  e pa- 
re venire  in  esso  rapportalo  un  dialogo  tra  S.  Benedetto  e 
S.  Basilio.  Non  {stimiamo  fuori  luogo  di  riprodurne  la  pri- 
ma strofa. 

Eo  sinjuri  seo  fabello 

Lobostru  audire  compcllo 
De  questa  bita  interpello 
Et  dellaltra  bene  spello. 

Poike  un  altu  men  castello 
Ad  altri  bia  reoubello 
Et  ine  becendo  flagello 
Et  arde  la  candela  sebe  libera 
Et  altri  mustra  la  bia  dellibera  ec. 

.*«[■'  4 i ,.ja<n;*ii>Af*a$  e»..r 

t **•**" 

f..  .w. 
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An.Av. 

l’EraV. 

POPOLI  E CITTA’ 

An.Av. 

l’EraV. 

POPOU  E CITTA* 

.684 

Aborigeni. 

■43o 

Bruzii  ec. 

» 

Umbri. 

i34o 

I Tirseni  poscia  Tirreni. 

. 

Primi  Pelasghi. 

i33o 

Giano. 

» 

Enolrii. 

ia84 

Evandro  od  Arcadi  in  Italia 

! * 

Ausoni.'. 

is3o 

Venuta  di  Ercole.  * 

» 

Siculi. 

ia4o 

Locrosi. 

» 

Secondi  Pelasghi. 

) 

Latini. 

» 

Cimbri  0 Cimmerii. 

> 

Campani  e Capua. 

) 

Opici  0 Osci. 

» 

Rocca  di  Falero. 

i43o 

Calabri. 

OO 

Presa  di  Troia. 

) 

E [ruschi. 

io36 

Cuma. 

T> 

Apuli. 

7°9 

Crotone. 

, 

Dauni. 

» 

Sibari. 

1 ’ 

Iapigi. 

1 

Ampli  azione  di  Falero. 

> 

Lucani. 

> 

Partenope. 

62 
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POPOLI  E CITTA’ 

An.Av. 

l’EraV. 

POPOLI  E CITTA’ 

7S3 

Roma. 

3ay 

Guerre  tra  i Partenopei  ed 

i Romani. 

696 

Taranto  da  Falanto. 

1 

Forche  caudine. 

69!) 

Reggio. 

3oi 

Agatodc  re  di  Siracusa. 

65 1 

Metaponto. 

sj6 

Pirro  in  Taranto. 

65o 

Eraclea. 

s35 

Eodìo. 

1 

Napoli,  e Partenope  ovvero 

ralcpoli. 

*»9 

Annibaie. 

» 

Pitagora  e sua  scuola. 

iob' 

Cicerone. 

» 

Velia. 

93 

Guerra  Sociale. 

5a4 

Aristodemo  tiranno  diCuma 

87 

Mario. 

5io 

Turio  sorta  dalle  rovine  di 

85 

Sallustio. 

509 

Sibari. 

7» 

Spartaco. 

Poss.donia. 

03 

Orazio. 

5o3 

Nola. 

43 

Ovidio. 

4oo 

Dionigi  ii  vecchio. 

36; 

Dionigi  il  giovane. 

3o 

Palepoli  c Napoli  appellate 
unitamente  Napoli. 

3*7 

Alessandro  Molosso. 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

I 

Natività  di  G.  C.  (S.  N.)  . . . 

Augusto  giù  da  trent’anni  impe- 
ratore. 

«4 

J 1 

Tiberio. 

33 

Passione  di  Gesù  Cristo.  . . . 

> > 

37 

> > 

Caligola. 

4i 

» 1 

Claudio. 

4a 

Venuta  di  S.  Pietro  Galileo. . . 

1 » 

54 

t » 

Nerone. 

» 

> » 

Giulio  Vindici  nelle  Gallie.  . 

1 

> > 

L.  Claudio  ilacro  in  Africa. 

66 

Morte  di  S.  Pietro  S.Lino.  . . 

Fonleio  Capitone  in  Germania. 

68 

ì 1 

Galba. 

69 

» » 

Ottone. 

» 

> > 

Vitellio. 

» 

» > 

Vespasiano. 

78 

S.  Anacleto 

» > 

79 

> » 

Tito. 

81 

» 1 

Domiziano. 

9‘ 

S.  Clemente  I 

1 I 

96 

> > 

Nerva. 

#8 

» » 

Traiano. 
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Mj 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

100 

S.  Evaristo 

9 1 

xo9 

S.  Alessandro  i 

9 1 1 

x,7 

> 1 

Adriano.  1 

119 

S.  Sisto  I 

9 9 

IB7 

S.  Tclcsforo.  ...  ; 

9 9 ; 

i38 

1 I 

Antonino  pio. 

189 

S.  Igino  

> 9 

1 

i4a 

S.  Pio.  I 

9 9 

i57 

S.  Aniceto 

9 9 

l6l 

» > 

Marco  Anrelio. 

168 

S.  Sotero 

9 9 

*77 

S.  Eleuterio . 

* » 

180 

1 1 

Marco  Aurelio  e Lucio  Vero. 

189 

9 9 

Commodo. 

192 

> 1 

Pertinace.  , 

198 

S.  Vittore  I 

Didio  Giuliano. 

*94 

9 9 

Migro, 

19!» 

J 1 

Albina. 

*97 # 

) > 

Settimio  Severo. 

202 

S.  Zefirino.  

V 9 

-> 

19 
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! ANNI 
dell’era 
volgare 

2 1 1 
912 
2t7 

218 

219 
j 222 

230 

233 

236 

23? 

1 

233 

244 

2^9 

260 

25i 

» 

2 

2 02 


9'7 


PONTEFICI 

IMPERATORI 

9 » 

Caracalla . . 

9 9 

Gela. 

2 1 

Mac  rino. 

9 1 

Eliogabalo. 

S.  Callisto  I 

2 1 

S.  Urbano  I 

Alessandro  SeTero. 

S.  Ponziono 

» » 

S.  Antere 

Massimino. 

S.  Fabiano 

1 2 

Gordiano  padre. 

) 9 

Gordiano  Gglio. 

2 » 

Massimo  c Balbino. 

> a 

Gordiano  il  giovane. 

> » 

Filippo  padre  e Gglio. 

Dccio. 

S.  Cornelio 

1 > 

iVovaztano  primo  antipapa.  . . 

Gallo. 

9 9 

Ostiliano. 

1 > 

Volusiano. 

S.  Lucidi  

Emiliano. 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

253 

S.  Stefano  I 

Valcriano. 

2S7 

S.  Sisto  II 

» » 

xSq 

S.  Dionisio 

» 1 ' 

2G0 

» » 

con  Gallieno  suo  figlio. 

Tiranni  che  si  sollevarono 
nell’  impero  sotto  Yalcriano  e 
Gallieno. 

Sulpizio  Antonino  , due  Po- 
stuma',  Vittorino,  Leliano , 0 
Eliano , Aurelio  Mario , Telri- 
co,  Ingenuo  , Regilliano , Ma- ' 
criano  0 due  suoi  figli  , Bali-, 
età , Valente  Pitone , Emilia- 
no , Saturnino  , Trebclliano  , 
Celso,  Aureolo , Meonio,  e Ze- 
nobia. 

267 

1 ) 

Claudio  IL 

9 

1 ) 

Quintillo  suo  fratello  17  giorni.1 

IO 

S 

S.  Felice  1.  . ■ . . 

» 9 

27O 

» » 

Aureliano. 

*74 

S.Eutichiano 

9 9 

275 

> I 

Tacito.— Floriano  3 mesi. 

276 

) 9 

Probo. 

282 

1 > 

Tiranni  Saturnino  , Procolo,  e 
Bonosio. 

) 

1 9 

Caro. 

283 

S.  Caio 

? 

Carino. 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

280 

J > 

Numcriano. 

aSg 

1 ) 

Diocleziano. 

1 

» > 

Massimiliano  Erculeo. 

296 

S.  Marcellino 

1 » 

3o4 

S.  Marcello 

i » 

3o5 

» 1 

Costanzo  Cloro. 

3o6 

1 1 

Galerio. 

» 

1 » 

Tiranni  che  si  sollevarono 
nell’  impero  dall'  anno  e 84  al 
Sii 

Giuliano  , Amando  ed  Elia - 
no  , Coransio , Allerto,  Achil- 
leo, Massenzio,  Alessandro  ec. 

> 

> 1 

Severo  II. 

307 

I » 

Massimiano. 

% 

3io 

S.  Eusebio 

> I 

> 

S.  Melcliiade 

> » ! 

3 1 3 

1 » 

Costantino. 

1 3,4 

S.  Silvestro 

1 > 

317 

* 1 

Licinio. 

3a3 

> J 

Costantino  il  giovane. 

335 

S.  Marco 

I > 

336 

S.  Giulio  I 

> J 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

34o 

> 1 

Costanzo. 

34i 

> 1 

Costante. 

> 

» » 

tiranni  sotto  P impero  de’  due 
precedenti  : Magnenzio,  Ve- 
Iraniane , e Nepoziano. 

35o 

> > 

Giuliano  l’Apostata. 

3Sa 

Liberio 

3CG 

S.  Felice  II.  da  taluni  messo  nel- 
1’  ordine  de’  papi  ; da  altri  tra 
sii  antipapi 

9 9 

ì> 

S.  Dumoso  I 

9 * 9 

36<) 

) » 

Gioviano. 

374 

9 9 

Valcntiniano  I in  Occidente. 

37j 

1 9 

| 

Valente  in  Oriente. 

3So 

9 > 

Graziano. 

383 

9 9 

Valcntiniano  PI. 

3S4 

9 1 

tiranni. 

» 

S.  Silicio 

Magno , 

9 

9 9 

Massimo , 

I 

9 9 

Eugenio  c 

> 

9 9 . 

• 

Vittore. 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

392 

9 9 

Teodosio  il  grande. 

DIVISIONE  DELL’IMPERO  IN  1 

— a 11  ^ 

ORIENTE 

OCCIDENTE 

395 

9 1 

Arcadio 

Onorio. 

3q8 

S.  Anastasio  I.  . . . 

9 9 

a a 

4oi 

S.  Innoccnzio  !..  . . 

9 9 

a a 

4o8 

1 9 

Teodosio  II  il  giovane 

a a 

4i3 

a 9 

a a 

Coslanlino  ((iranno.) 

1 44 

a a 

a a 

Costanzo  (7  mesi.)  1 

1 44 

a a 

a a 

Giovino. 

! 4i6 

a a 

a a 

Eracliano  ed  Aitalo. 

4<7 

S.  Zosirno 

a a 

Giovanni  (tiranno)  ' 

1 4>s 

S.  Bonifazio  I.  . . . 

a a 

421 

a a 

Valenliniano  III.  . . 

422 

S.  Celestino  I.  . . . 

a a 

9 

Eulalio 

a a 

44 

a a 

a a 

Petronio  Mosiimo. 

432 

S.  Sisto  III.  ..... 

a a 

) » 

; 446 

S. Leone  I'(il  grande). 

a a 

a a 

G3 
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ANNI 
dell'era 
v ulgare 

PONTEFICI 

ORIENTE 

OCCIDENTE 

4jo 

1 

2 

Marciano. 

. • . 

2 2 

455 

> 

2 

2 

2 

Avito. 

456 

) 

2 

2 

2 

Interregno  — Maggioria- 
no. 

457 

2 

2 

Leone  I. 

Severo  111. 

461 

S.  Ilario  . 

; • • 

2 

2 

2 2 

464 

2 

2 

2 

2 

Interregno. 

465 

) 

2 

2 

2 

Antcmio, 

467 

S.  Simplicio 

• ■ • 

2 

2 

Olibrio. 

4:* 

2 

2 

2 

2 

Interregno. 

472 

2 

2 

1 

2 

Gliccrio. 

473 

) 

2 

2 

2 

Giulio  Nipote. 

474 

2 

1 

Leone  II.  Zenone. 

Augustolo . ultimo  impe- 
ratore ili  Occidente.  | 

475 

2 

1 

tiranni  Basilisco 
Marciano,  e 
Leonzio. 

RE  D’ ITALIA 

! 476 

2 

2 

2 

2 

Odoacrc . 

4S2 

S.  Felice  III 

. . . . 

2 

2 

2 2 

492 

S.  Gelasio  I. 

. . . . 

2 

2 

2 2 

4g3 

2 

2 

2 

2 

Tcodorico 

! 
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ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

ORIENTE 

RE  D’ITALIA 

4-jG 

S.  Anastasio  II  , . . 

) 3 

3 3 

49» 

3.  Simmaco  .... 

I 3 

3 3 

Si4 

S.  Ormisda 

1 3 

3 3 

Sa3 

S.  Giovanni  I.  . . . 

3 3 

3 3 

S26 

S.  Felice  IV.  . . . 

1 3 

Atalarico 

S3o 
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